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BENDITO.  Y ALABADO  SE  A 

E L 

SS.^  SACRAMENTO* 

UiEN  fc  prccia  de  agradecido  no  foilìega, 
bada  ballar  elalivio  deldefempcbo  de  las 
obligaciones  que  deve . Las  que  yo  reco- 
nofco  y confieflb  dever  a CHRISTO  SA- 
CRAMENTADOjfontantas  queaun- 
que  impolììbilitan  la  fatisùccion  , pero  no  el  recono- 
cimtento  dellas  . Ede  en  tedimonio  del  gran  amor  « 
Veneracion  que  devo  à tan  alto  Miderio  , pone.» 
axo  fus  ombra  > y poderofìilìmas  alas  el  Libro  que 
nuevamente  i lux  fale  de  la  Vida  y Virtudes  del  Siervo 
de  Dios  Don Joan  de  lìibera  j yen  dedicar  ede  Libro 
à S.  D.  M*  SACRAMENTADO,  es  bazer  demon- 
dracion  afll  de  la  devocion  que  tuvo  edeSiervo  de  Dios 
aede  tan  alto  Miderio  (corno  por  fuHìdoria  fevera) 
corno  tambien  por  cumplir  en  parte  a la  obliga- 
cion  del  devoto  que  felicita  le  publiquen  virtudes  tan 
folidas  j y que  la  memoria  dellas  fca  exemplo  a los 
figlos  venideros  ; y aunque  en  la  Vida'  del  Siervo  de 
Dios  baya  mucho  que  admirar  , y alabar  a S.  DI- 
VINA  MAGESTADj  pero  corno  en  rodo  Io 
contenido  baxu  la  esfera  de  elTos  Orbes  fe  balle  ad< 
mixto  yerro , y imperfeccion  corno  lo  abrma  Lyrio  ; 
JV/M  èjl  ab  omni  parte  beatum  ; y a otro  intento , aun- 
que muy  al  propofito  para  el  nucdro  lo  fintio  Plinio  : 
Neminem  adhuc  extitiJSiy  cujus  virtutet  nullo  vitiorum  corcato 
Uderetur:  Confiderandofe  dedos  ) muchos  en  ede  libro» 

adì 
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BENEDETTO,  E LODATO  SIA 

I L 

SS*“°  SACRAMENTO* 

UELLO  il  quale  fì  riconofce  gradito  non  hà 
ripofo  (in  tanto  che  trova  la  defìderata  oc> 
cafionc  di  difìmpegnarfì  deirobbligaziont 
che  deve  . Quelle  le  quali  io  riconolco , e 
confcflb  dovere  à CHRISTO  SACRA- 
MENTATO fon  tante , che  fe  bene  mi  rendono  impof* 
fibile  la  fodisfazione  , però  poEìbile  in  riconofcerle  ; 
Quello  in  teftimonianza  del  grande  amore  ) e venera- 
zione che  devo  d tant^alto  Millero , fottoponendo  alla 
fua  protezione  ) e potentillìma  mano  il  libro , che  nuo- 
vamente cfce  alla  luce  della  Vita  > e Virtù  del  Venerabile 
Servo  di  Dio  D.  Giovanni  di  Ribera  j Ed  in  dedicare., 
quello  libro  àV.  D.M.  SACRAMENTATA  , faccio 
dimollrazione  tanto  della  divozione  quale  hebbe  quellq 
Venerabile  Servo  di  Dio  di  quello  alto  Millero  (confor- 
me lì  vedrà  nella  fua  Hiftoria  ) quanto  per  Ibdisfare  in 
parte  alla  obbligazione  del  devoto  che  follicita  fiano 
pubblicate  virtù  sì  fondamentali  j acciò  la  memoria., 
di  eflc  liano  d’cflempio  a*  fecoli  futuri . E benché  nel- 
la Vita  del  detto  Venerabile  vi  fìa  molto  che  raaravi- 
gliarfi  , e da  lodare  V.  D.  M.  SACRAMENTATA; 
màcome  che  in  tutto  quello  che  fi  contiene  fotto  quelli  - 
Cieli»  fi  trova  qualche  errore,  ed  imperfezione  ; ficome 
lo  difle  Lyrio:  Nihilejl  ab  omnì parte  beatum'y  ed  in  altro 
luogo  ; mà  molto  al  propofito  nollro  lo  difie  Plinio  : 
Neminem  adbuc  exftitijfe  cujus  virtutes  nullo  •vitiorum  confinio 
Uderetur  ; riconofcendofenc  molti  di  quelli  in  quello  Li- 
bro 
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affi  en  elrefumcn  de  lo  que  pedia  major  volumen , co- 
rno .cn  loTolco  de  las  claufulas  y y mal  limadaspala- 
bras  : y defeando  affi  fu  Autor  j corno  yo  alguna  dc- 
fcnla  y ha  parecido  para  que  el  que  le  leyere  cllas  las  di- 
cimule  y difniinuya  y ponerle  baxo  la  proteccion  de  las 
poderofiffimas  alas  deCHRISTO  SACRAMENTA- 
DO  que  por  roda  unaeternidad  fea  aiabado  y de  to- 
das  las  criaturas  honrrado  y glorifìcado  . Amen . 


DcS.D.  M.  SACRAMENTADO 


t 


Su  indina  Creatura 

D.  Juan  Bautifta  Quilcs . 
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bro,  tanto  nel  racconto , che  meritava  più  lungo  il  dì- 
fcorlb  j quanto  nelle  poco  ben  mefle  claufulc , e gronb- 
lane  parole  . E defidcrando  tanto  ilfuo  Auttore,  quanto 
io  qualche  difefa  j mi  è parfo  bene  > acciò  che  il  Lettore 
{àppia  difHmularle)  e diminuirle  > fottomcttcrlo  alla 
protezione , e potentiflìma  mano  di  V.  D.  M*  SACRA- 
MENTATA y che  per  Tempre , ed  in  eterno  fia  lodata, 
e da  tutte  le  creature  honorata , e glorificata.  Amen . 

Di  V.  D.  M.  SACRAMENTATA 


Sua  indegna  Creatura 
D.  Gio:  Battifta  Quilcs . 
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AL  LECTOR. 


Ziti,  ti. 


Uiere  cl  Scnor  quc  alabemos  a todos  aquellos 
quemerecen  fcr  alabados , pero  no  quiere  quc  los 
alabemos  mientras  viven . Y affi  dizc  el  Eclefiafti- 
A»fes  de  la  muerte  no  alabes  a algun  bomhre . 


co . 


j‘«.».j«jv*.Qiieriendodezir,  corno  dizc  San  Maximo;  AÌabale  defpues 
«/.  I.  f «/»-  ffjuert 0 , celebra  y engrandece  fus  •virtudes  y proezas , quan- 
do baviere  llegado  al  cabo , y termino  de  fu  vida . Porque  en- 
tonces  ni  el  que  alaba , podemos  dezir  qut  lo  dize , por  lìfongear 
aquienalaba\  ni  del  alabado  fepuede  temer  que  fea  tentado  de 
la  vanagloria  . Alabaie  pues  quando  le  vieres  fuera  de  todu 
peligro,  y que  ejlà  feguro  y en  falvo.  No  tengas  por  dichofo  y 
y 'bien  afortunado  al  que  navega , hajla  que  ba  llegado  al  puer- 
to . Predica  y enfalfa  el  valor  del  Capitan  defpues  de  alcanfada 
la  vitoria  . Efto  dizc  San  Maximo . Y Platon , aunquc  gen- 
til, conformandofe  connueftroEclefiaftico,  o por  ventura 
Io  devio  de  tornar  del . Los  vivos  (dizc)  no  fé  ban  de  alabary 
los  muertos  fi-.los  muertos  digOy  que  han  vivido  yy  muerto  bien-, 
dando  con  fu  muerte  fin  y remate  gloriofo  a fu  buena  vida . La 
memoria  deljtfio  (dixo  ciSabio  ) fera  celebrada  con  mucbas 
alabanfas . Como  la  memoria  del  fante  Rey  Jofias , de  quien 
diZ’C  la  Eferitura  Tanta  : Mario  ^ofias  y yfue  fepultado  enei 
' fepulcro  de  fus  padres  y y llorolotodo  el  pueblo  deluda,  y toda 
la  ciudad  de  Jertfalem  y y el  profeta  J eremi as  mas  que  todos  : 
y fus  lamentaciones  compueflas  en  fu  muerte , cantan  y repiten 
htfla  el  dia  de  oy  los  cantores  y cantoras  y y f e obferva  corno  ley 
en  Ifrael.  La  memoria  pues  del  ju/lo  fera  celebrada,  y elnom- 
bre  del  impio  y malo  eflarà  enterrado  y podrido  debaxo  la  ti  er- 
ra , y no  avra  quien  fe  acuerde  del . No  me  acordare  ( dizc 
David  ) del  nombre  del  malo  , ni  le  tornare  en  mi  boca  j y el 
nombre  y memoria  del  bueno  vivira  en  los  figlos  de  los  figlas . 
Por  tanto  , corno  dize  tambien  el  Eclcfiaftico  : Alabemos  a 
los  varones , gloriofos , illuflres  , excelentes  en  todo  genero  de 
virtudy  dignos  de  toda  honrra  y gloria  : prediquemos  la  ma- 
gnificencia  de  Dios  en  ellos , las  ebras  grandes  que  obro  el  Se- 
Hor  por  ellos  , fus  eptttllentes  virtudes  , que  todas  fon  obras 

de 


fr.  Il, 

stili.  , 
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AL  LETTORE. 


UoLE  il  Signore  > che  noi  lodiamo  tutti  quelli , che 
meritano  di  eflcr  lodati  j però  non  vuole , che  li 
lodiamo  mentre  vivono.  E così  dice  TEcclefiaftico; 

Prima  della  morte  non  lodare  nejjun'huomo , volendo  " • 
dire  come  dice  SanMaffimo:  Lodalo  dopo  morto  ^ celebra  ^ ed a. 
aggratidi/ci  le  fue  virtù , e prodezze  quando  farà  giunto  al 
e termine  della  fua  vita  : perche  all’ bora , nè  quello  che  loda , pof- 
fiamo  dire , che  lo  dice  per  adulare  à chi  loda , nè  del  lodato  fi può 
temere  che  venga  tentato  di  vanagloria . Ledalo  dunque  quando  lo 
vedrai  fuori  d offri  pericolo,  e chejlà  ficuro , ed  in  fulvo . Non  ba- 
vere per  avventurato  , e fortunato  quello , che  naviga , fin  ebe  fia 
pervenuto  al porto . Predica,  ed  innalza  il  valore  del  Capitano  do- 
po riportata  la  vittoria.  Quello  dice  San  Malfimo . E Platone, 
tutto  che  gentile,  conformandoli  col  noUro  Ecclelìallico , ò 
per  avventura  da  ellb  lui  dovette  prenderlo  ; I vivi  (dice)  non 
fi  devono  lodare,  bensì  i morti:  l morti  dico,  chefonovifjùti  ,e 
morti  bene:  dando  con  la  morte  fine , e termine  gloriofo  alla  loro,J^ffi** 
'tuona  vita . La  memoria  del  Giu/io  ( dille  il  Saggio)  farà  cole- 
rata  con  molte  lodi . Sicome  la  memoria  del  lanto  Rè  Giolìa , 

!i  cui  dice  la  facra  Scrittura  : Morì  Giofia  ,efù  fott errato  nella 
poltura  de'fuoi  progenitori , e lo  pianfe  tutto  il  popolo  di  ■ Giu- 
*,  e tutta  la  Città  di  Gerufalemme  , ed  il  Profeta  Cere-  *"  ^ 
lia  più  di  tutti , e le  fue  lamentazioni  compofle  nella  di 
i morte  le  cantano  , c ripettono  fino  al  giorno  d’ hoggi 
;antori  , c le  cantatrici  , e.  fi  ollcrva  qual  legge  in  Ifrae- 
. La  memoria  dunque  del  Giulio  farà  encomiata  , ed 
lomc  dell’empio  , e cattivo  fi  fotterrerà  , c marcirà , 
to  terra  , nè  vi  farà  chi  fi  ricordi  di  lui  ; Non  mi  ricor- 
ò ( dice  Davide  ) del  nome  del  cattivo  , aè  lo  prenderò  in 
a y ed  il  nome  , e la  memoria  del  buono  viver à ne'  feco-  r/if. 
r’  Jècoli  . Per  tanto  , come  dice  parimente  TEcclcfia-  2V/!‘Ì4. 

5 ; Lodiamo  gli  buomini gloriofi , ilhfiri , eccellenti  in  ogni 
di  •virtù , degni  di  ogni  honore  , e gloria  : predichiamo  la 
er/^cenza  di  Dio  in  quelli , le  opere  grandi  , che  fece  Iddio  > 

fi  y le  di  loro  eccellenti  virtù  , che  tutte  fono  opere  di 
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de  Diojj  la  honrrajy  gloria,  queDiosfehizo  a fi ,baziendolos  a 
elios  tan  Buenos . . . *• 

jyw.  ij.  AdmiralAe  es  Dios  enfus  Sasttos,  dizc  cl  lUal  ftofcta . En 

todo  cs  admirable  cl  Senor , pero  mas  que  cn  rodo  cn  fus  San- 
tos  : en  lo  que  obra  eri  elio»,  y eri  lo  que  obra.  por  cllos . Por 
donde  cl  que  alaba  a los  Santos  > alaba  a Dios  : y por  eflb  dc- 
ven  de  (er  alabados  > y fe  han  de  clcrivir  lus  vidas , por  lo 
que  Dios  cs  bonrrado,  y glorificado  con  elio  : Yporque 
mas.^ 

importamia,  dize  San  Bernardo,  eferivir 
'aptfat.  l^f  vidas  infignes  de  los  varones  Buenos  : porque  es  proponer  a to- 
dos  los  que  •vivenfoBre  latierra  , un  exemplar  ,y  efpejo , en  que  fe 
miren^  mirandolos  a ellos  concierten,.y  componganfus  afiumbres. 
Con  ejfo  , aunque  muertos , podemos  dezir,  que  •ui’oen  '•  y a muebos 
de  los,  que  viviendo  ejlan  muerfos , difpiertan,  y rsfucitau^y  .redu- 
zen  a la  -verdadera  vida..  E1  bucn  exemplo  esain  refplandor  de 
la  virtud , y corno  urios  rayos  de  fu  cfclarccida  luz  ; y puede 
tanto  la  hcrinofura,y  gloria  del, que  convicrte  a todo  un  hom- 
brc,y  de  malo  le  haze  bueno,y  de  bueno  mucho  mejor.  Gomo 
connefià  San  Augullin  cn  cl  libro  de  fus  Confdfioncs , que  le 
hizoael,cl<^rloquehavianlcydootroscnIavidadeS-An- 
tonio,  que  elcrivioSan  Atanallo.  Eferi'vantos,óh.cScntc3i,y 
tfijt-ff-  prepongamos  exetnplos  de  cofas  loables,  e imtaUes,  que  no fallar  a 
quien  los  imite.  Y affi  cl  hijo  de  Syrach  cn  fu  Eclcfiad:ico,dcfdc 
cl  capitalo  quarenta  y quatto , hafla  cl  capitalo  cinquenta  y 
uno , no  haze  fino  proponernos  las  hazanas  de  los  varones  ii- 
. j lufires , qaeconfavida  fanta  agradaron  a Dios.  Y cl  fanto 
Matathias  tan  gran  aclador  dc-lalcy^  ffiavicndofedeparrir 
defia  Vida , ninguna  oofa  dcxòtan  cncomendada  a fus  hijos , 
corno  la  memoria  de  los  hcchos  hazarioibs  de  fus  padres , 
exhortandolos  con  ella  a haverlos  de  imitar  y a vivir,  y a mo- 
rir corno  ellos  cn  la  obfervancia  de  fu  Icy , 
ftfr.ii.i».  Pucs  cl  Apofiol  San  Pablo  cri  cl  nuevo  Tcftamcn- 
to  no  acaba  de  contar , y cdcbrar  los  exemplos  de  Ja  fc 
de  aquellos  Padres  antiguos,  y de  las  palimnes,  y tra- 
bajos  padecidos  por  ella . Y al  cabo  nos  ezhorta  a que 
Ics  queramos  pareccr  , y fet  femejantes  en  la  vida , y 
* en  la  muerte.  Los  Egipeios  rcficrc  Diodoro  Siculo,  que 
""  tcnian  efta  coftumbre  ; cumplidos  los  dias  del  llanto  , 

aten- 


Di»  FiMirt , t U gUfrÌA  cbt  IddhJSfect  i ft  Jlefo  faceni» 

quelli  ttuUobuMt . 

. Mmrvigli^  i Iddi»  faei  Santi  t di<»  il  Regio  Pro- 
feta j Meravigliofo  in  tutto  è il  Signore , però  più , che  in 
tuttonc’fuoi  Sentii  in qudlo,cheoperàincfli,cdin-qucIr 
Jo,  che  opera  per  elfi . .Quindi  è , che  chi  loda  i Santi  loda 
Iddio,  e perciò  hanno  da  eflcre  lodari , e fe  devono  ferirei^ 

Je  loro  vite , per  quanto  Iddio  in  ciò  viene  honocaco , e glori- 
ficato. E perche  più?  ) 

E digratutijlma  importanza  (dice  SanBernaedo  ) lo  ferir 
vere  UvHtinJigni  degli  huopàni  buoni  ^ perche  è tm  proporre  i 
tutti  quelli  ^ (he  •vivono  /opra  la  terra  un  efer^io  ^ e fpeecbio  y i» 
m fi  fpeeckinoy  e guardando  queUi  y ag^uftinoy  e compongano 
t loro  cojhtmi . Con  quello  tutto  che  morti  poffiamo  dire  che 
rivono,  e molti  di  quelli  > che  vivendo  l^o  motti , eEEi  li 
Vegliano,  e rifuicitano , e riducono  alla  vera  vka:  L’efém- 
)iohuono  è unofplcndore  della  virtù , e qual  raggio  deliuo 
iicente  chiarore  y etanto  può  ìa  bellezza  , » gloria  di  qucllcH 
he  converte  tutto  uiahuamo^  e dàcatdvolofìhmino,  e cH 
uono  molto  naigfi<we  conforme  aficrma  Bant’AgoUiaoncl 
bro  delle  Tue  Confeilloni  effor  à hii  accaduto  zkI  fonticB 
uello  che  havevano  ietto  altri  ipella  vita  dlBant’Antonio., 
xirta  da  Sa«’ Ataaafto:  Scriviamo  (dice  5oacca)  epraponghia-  2/^.  it- 
'0  campii  di  epfi  :h^voliy\ed'irtàtaèiliy  che nonmaacberàycbi 
fiegma.  £ così  il  figlio  di  Sirach  .nel  feto  EcclefìafHco  dal 
apitolo  qoaraneefemo  quarto , fino  olcinquantefemo  pri- 
o , non  fà  che  proporci  le  prodezze  degli  huonrhii  iliumi  » 
ic  con  ila  loro  fanta  vita  piacquero  àDk>.  Ed  il  fànto  Ma- 
chia, (^)si.gtan  Zelatore  dellaiegge  , dovendo  partire  da  * *^**** 
non  altro  lafoiò  cotanto  raccomandato  a’ fuoi 
'liuoli  come  la  memoria  de’fotrì  valorofe dc’loro  progeni- 
ri  ^ efbrtandoli  con  quella  à dovcriiimitare , vivere , emo^ 

Sf  coaifijrme'efli  ,ncirofTervanza  della  loto  legge. 

L^Apofeok)  poi  San  Paolo  nel  nuovo  Tcftamcnto  noii  nttr.it.tz. 
ifce’cii  raccontare , ed  encomiare  gli  eflempii  dcllafcde  di  ^ 

;i  Badri  antichi,  c delle paffiom  , e.ttaVaglidbf&rri  per 
ìllaì  redalfìne  ci  efortaà  volerli TafTomigliate  , ed  ugua** 
ire  nella  vita,  c nella  morte . Gli  Egizii  tiferifee  Diodoro 
ilo  , che  have vano  quello  cofeume  j . compiti  1 giorni  dd 

pianto 
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Métter, 

mo 


arendian  a predicar,  y celebrar  las  alabangas  del  difimto.' 
Comcn^avan  a alabarle  por  la  ninez  , donde  rontavan  la 
crian^a,  y la  enfenan^a , c inftmccion  de  fu  vida  : de  a hy  paf- 
favan  alacdadde  varonperfeta:  yalli  fe  detenian  en  alabar 
fu  piedad , fu  jufticia , fu  continencia , y tòdas  las  dcraas  virm- 
des . En  efto  no  folo  fe  traia  cuenta  con  Io  que  convenìa  a la 
honrradelmuerto,  lino  alprovecho  tambien  de  los  vivos. 
Tanto  era  lo  que  entendian  que  importava  ella  commemora- 
cion  honrrofa  de  la  virtud  de  los  muertos , paraque  los  vivos 
reformalfen  fu  vida,  y compulìellen  fuscoftumbres.  Y ella 
es  la  razon  po'rque  quilb  el  Senor , que  los  fantos  ^ue  vivicn- 
do  fantamentc  le  avian  honrrado  y fervido  en  la  vida  : y mu- 
ricndo , y dcrramando  fu  langre  por  el , con  la  muerte  dieron 
inmortai  teftimonio  de  laverdad  de  la  fe  que  profeflàvan; 
fuelfen honrrados deftucs  de  muertos;  y quefe  celebrallcn 
ficllas,y  aniverfarios  lolemnes  de  fu  martyrio  y muerte, en  que 
febizielTegloriofacommemoracion  de  fu  vida  fantiflìma , y 
de  fus  heroycas  virtudes . Todo  efto  a fin  de  que  los  fieles  vi- 
vicntes  fe  defpertallcn , y animallen’conello  ahazer,  ypa- 
decer  por  Dios  otrotanto  corno  ellos  hizieron , y pade- 
cieron  : para  que  imitahdolos  en  la  vida , viniellen  a alcan- 
^ar  la  honrra,  y glcM-ia,  que  ellos  alcan^aronen  la  muerte. 

no  fabe  ^ dize  San  Juan  Chrifoftomo,.yu^  fue  confo jo 
divino , que  el  pueblo.  Qhryliano  frequentemente  celebraffe  las 
tf  bonrras  y y los  glariofes  triunfos  dè  los  Martyres  ; lo  uno  por- 
que  ellos  fuefjen  bonrrados  fegun  fus  merecimientos  : y lo  otre 
porque  a nofotros  fe  nos  propufie^fien  los  exenqilos  de  fus  efcla- 
recidas  virtudes  , mediante  el  favor  de  Cbr0Oi.  A fin  de  que 
por  la  fiefia  y honrra  .que  vemos  fe  les  baze  en  'la  tierr,a  y'fa- 
quemos  la  gloria  quetienen  en  el  Cielo  : y nosprovoqiumós  con 
tales  exemplos  aimitarlos  en  la  virtud  y y en  ladevociony  yen 
lafe-.y  defia  fuerte  con  la  ayuda  del  Senor  animados  y e sforma- 
dos  ypodamos  pelearyy  vencer  al  enemigo,y  alcanfada  la  vitoria^ 
puntamente  con  los  mifmos  fantos  triumfemos  del  en  la  gloria. 

Todd  efto  feha  dicho  paraque  todos  los  que  leyercn 
cfta  vida  delle  illuftrilTìmo,  y excellentiftlmo  varon , ehtten-* 
dan  que  aunque  yo  por  tantas  razones  eftava  tan  obliga- 
do  a cfcrevirla , y pagar  con  elle  oficio,  tan  pio , tanto  a- 
mor  corno  vivicndo  me  tuvo  , y raoftrò  con  tantas  obras, 
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pianto,  attendevano  3 predicare , e celebrare  le  Iodi  del  dc- 
fonto  ; cominciavano  à lodarlo  dalla  fanciullezza , dove  rao 
contavano  Teducazione,  Tinfegnamento , e l’iftmzione  del- 
la fua  vita:  indi  palla  vano  all’età  di  huomo  perfetto,  e qui 
li  trattenevano  in  lodare  la  di  lui  pietà,  giuflizia , continenza , 
e tutte  le  altre  virtù  . In  quefto  non  (blamente  fi  feceva 
conto  di  quello , che  conveniva  all’honorevolezza  del  mor- 
to, ma  del  profitto  medefimamentede’vivi , tanto  filmava- 
no clTere  importante  quefia  commemorazione  honorevole 
della  virtù  de’  morti , afiìnche  i viventi  riformallcro  la  loro 
vita , e componeflero  i proprii  cofiumi . E quefia  è la  ragio- 
ne , per  la  quale  volle  il  Signore , che  i Santi , i quali  co’l  vi- 
vere fantamente  l’ havevano  honorato  , c fervito  in  vita  , 
morendo , e fpargendo  il  fuo  fangue  per  lui , con  la  morte 
diedero  attefiato  immortale  della  verità  della  fede , che  pro- 
fefTavano  : dopo  morti  fbflcro  honorati , e che  fi  celebra  fièro 
feftc,  ed  anniverfarii  folenni  del  loro  martirio , epafiàggio, 
in  cui  fi  iàcefiè  gloriola  rimembranza  della  loro  vita  lantifi- 
lima , e delle  loro  virtùheroichc . T urto  ciò  affinché  i fedeli 
viventi  fi  fvegliaficro , ed  animafièro  à fare,  e foflrire  per 
Dio  altrettanto , come  quelli  fecero , d patirono , perche  imi- 
tandoli nella  vita , giungefièro  ad  ottenere  l’honore , e la  glo- 
ria;, che  elfi  ottennero  nella  morte  : Chi  non  sà , dice  San  Gio- 
vanni Chrifofiomo , che  Divino  configlio  fu , che  il  popolo  Chrt- 
Jliano  frequentemente  celebrajfe  gli  honori^  e trionfi  gloriofi 
Martiri:  quindi  perche  quelli  fojjèro  honorati  fecondo  i loro 
riti  j e per  altro  affinché  à noi  altri  f afferò propqfti  gli  effempii  delle 
loro  chiare  virtù , mediante  la  grazia  di  Chr\fio  : effinche  dalht 
'^ejla  y ed  honorevolezza , che  vediamo  pr^ar  loro  in  terra , ne 
ricaviamo  la  gloria , che  hanno  in  Cielo:  e con  tali  effémpii  ci  pro>- 
•jochiamo  ad  imitargli  nella  virtù , nella  divozione , e nella  fede% 
d in  quefia  gufa , con  lajuto  del  Signore , animati , e rinvigoriti  , 
offiamo  combattere  y e vincere  ilnemico\  e riportata  la  vittori  a y 
ffieme  co'medefimi  Santi , trionfiamo  di  lui  nella  gloria . , ; 

Tutto  quefio  fi.è.  detto , perche  tutti  quelli , che  legge- 
inno  la  prefenteVita  di  queft'Huomo  illufirilfimo , edei> 
ellcntìllimo,intendino,  che  le  bene  io  per  tante  ragioni  era 
into  obbligato  à fcriverla,  ed  à pagare  con  quefio  pio  uffizio 
nto  amore , quale  vivendo  mi  portò , e mofirò  con  tante 
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favòrés , y mtfrcedcs  fan  partìcuUres  còmoiiie  hiao  : no  la  he 
eferitn  tantx>  por  alabarle  a el , quanto  al  Sehor  » que  le  hiao 
tan  digno  de  icr  alabado . No  folo  para  molhrar  quan  cxcm- 
plar»  y fanto  Pcriado  fue,  fino  tambicn  para  poncr  con  fu  cxc- 
plomayorgana  I ycuydadodefcrloatòdos  los  que  lolbn. 
Y affi  no  (è  me  ha  de  tener  a mal  > teniendolo  por  demafiado  « 
y filerà  de  propofito  lo  que  me  detengo  en  cada  una  de  las 
virtudes , que  pruevo  que  tuvo , moftrando  la  hermofiira , y 
excelencia,  que  tienen  cn fi  : pues  alabar  la  vìrtud  es  alabar  al 

3ue  la  tiene  ; y alabando  ai  que  la  tiene , porque  la  tiene  , es 
efpcrtar , y provocar  a los,  que  fc  vicrcn  faltos  della , a hazer 

Guanto  pudieren  por  tenerla . Quifiera  yo  tener  mascaudal 
ei  que  conozeoen  mi , para  fatisfazer  a elle  mi  intento ,’  y 
delTeo ,'  y poder  cumplir  corno  devo  con  tantas  obligadoneS’. 
Bienmeatrevoadezir , que  aunqueotros  pudicran  haverlo 
dicho  mcjor , ninguno  pudiera  haver  dicho  mas . Aunque  fi 
penfara  que  le  pudiera  aican^ar  de  dias , para  poder  «ferivi r fu 
vida  ( lo  que  nunca  penfè , ni  quifiera  tampoco  ) huvìfcra  mas 
atentamente  confidcrado  todas  fus  obras,  y palabras , y wàr- 
dadolas  con  mayor  cuydado  : para  hazer  mas  cumplida , y 
larga  hiftoria  dellas  : y no  aguardaraarccogcr,einquirir,  lo 
^ue  yo  no  pude  faber , para  quando  no  huvieflc  qukn  me  lo 
pudiefle  dczir , por  fcr  todos  muertos , y haver  el  vivido  tan- 
to..  T odo  lo  que  fabia  y podia  dezir , he  dicho  con  toda  ver- 
‘ dadt  corno  mc-podran  ier  teftigos  todos  los  buenos  que- le 
conocieron  y trataron . Y aunque  quifiera  > cenno 'dize  San 
Oregorio  Nazianzeno , no  pudiera  poncr  y anadir  de  mi  x^afà 
aiada,  haviendo  ran  poco  que  murio ,.  y fìcndo  aun  vivos  los 
•que  le  conocieron, y citando  conio  cfta  cl  Lctor  de  por  medio, 
-corno  reftigo  y jaez  entrtf  la  Verdad  , y lo  que  fc  dize  : el  qual, 
.fi  el  fuere  julro  y biieno , aproi’arà  1^  alabancas  ‘vcrdadcras’, 
.yreprovara  lasfalfas.  . • ^ 

Pero  no  temo  tanto  fcr  reprchendido  de  haverme  alarga- 
do,  quanto  de  hàverquedado  corto  cnalabarlè;  no  diziep- 
dotahto,  quanto  havia  que  dczir:  ni  diziendolotaU  bien, 
coniodevia  y mcrcciadczirfe.  ..  ;jì  i 

; ,c  . ^ 
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opere, favori)  egrasiesIpArticoUri,  c!)e  mi  f«qe:  l’hò 

feritila, tanto  per  lodare  cuo  lui , quanto  il  Signore  , che  così 
degno  lo  fece  dicflTere  lodato,  non  folatnentc  per  palefarc 
quanto  oflcmplare,  c faato  Prelato  egli  fò  j pariajcnÉc  du- 
glie per  invogliare  maggiormente  « qco’IÀ  lui  ellbmpio  clart 
il  pendere  di  e0èrlo  à quelli  » eh<  lo  lEbao . £ cesi  non  mi 
fi  deve  imputare  à male  coi te«er  (bverchio  , c foori  di  prò» 
polito' quello,  in  che  mi  trattengo  fopra  ciafeheduna  delle 
virtù , quali  io  provo  » die  hdbhe , moftrando  la  bellezza , ed 
eccellenza , che  hanno  in  Cc  ( poiché  lodaec  la  virtù  è un  lo* 
dare  chi  I hà , perche  l’hà  , cunfv^Uare provocare  quelli , 
che  fi  vederanno  manchevoli  di  quella  à iàre  quanto  potraiv 
nopcr  confcguirla.  ’V^orrei  io  bavere  nj^giore  capitale  di 
quello , che  coooTco  in  me , per  fijdùfarc  à quello  mk>  intcn-< 
to , deliderio , c potere , ficome  devo  compire  com  tanti  ofehlii 
ghi  : bensì  ardilco  di  dire,  che  fc  ben  altri  potrebbono  havcrlo 
detto  meglio,  nclTùno  tuttavia  potrebbe  haverne  detto  più: 
tutto  che  io  havclll  penfato  di  potergli  fopravivere  de’  giorni 
per  poter  fcrivereladilui  Vita  (quello,  che  mii  penfai , nè 
meno  lo  vorrei  ) haverci  più  attentamente  conllderato  tutte 
ledi  lui  opere , c parole , e confervatcle  con  maggiore  accura- 
tezzaperfame  più  diftefa,  c compita  THilloria  di  quelle  ; c 
non  haverci  afpcttatodi  raccorre , ed  inveftigare  quello , che 
io  non  potei  fapcre  per  quando  non  vi  folle  chi  me  lo  potclTc 
dire  per  cflcre  tutti  morti,  ed  havcrc  egli  villuto  tanto . T uteo 
]uelìo,che  io  fapcva,e  poteva  dire,  l’hò  detto  con  tutta  verità, 
ronforme  me  ne  potranno  eflerctcftimonii  tutti  i buoni , che 

0 conobbero , c trattorono . E fe  bene  volelfi , come  dice 
ian  Gregorio  Nazianzeno,  non  potrei  mettere, nè  aggiungere 
liente  del  mio,  clTcndo  sì  poco  tempo , che  morì , c vivendo 
ncora  quelli , che  lo  conobbero  : c ftando , conforme  ftà  di 
[lezzo  il  Lettore , qual  teftimonio , c giudice  trà  la  verità , c 
nello , clic  lì  dice  ; che  fc  farà  giufto  , c buono  approverà  le 
ere  lodi,  e riproverà  le  falfc . 

Non  temo  però  tanto  i rimproveri  di  elTcrmi  allargato, 
uanto  di  cllcrrimafto  corto  in  lodarlo,  non  dicendo  tanto, 
iianto  vi  era  che  dire,nè  dicendolo  cosi  bene  come  fi  doveva, 

1 cg:li  meritava  che  fi  dicefie . 
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PROTESTA: 


EN  tjla  Vida  , y Virtudet  del  Venerable  Don  JOAN  de 
Ribera  Patriarca  de  Antiochia , y Arfobi/po  de  Valencia , 
no  fe  da,  ni  pretende  dar  mas  fee , que aquella ,que  fe  limita, 
ala  que  merece  una  Hiftoria  humana , y fide  digna  ; finquè 
tenga  mas  autoridad , que  la  que  da  la  Santa  Iglefia  Catbolica 
Romana  en  cofas  femejantes , ni  fe  propone  Como  examinado , y 
aprovado  por  kt  Santa  Sede:  ni  por  elio  fe  deve  dar , ni  da  nin- 
gun  grado  de  Beatificacion  para  addante , ni  Canonizacion , ni 
(omprobacion  de  Milagros  j cumpliendo , y obedeciendo  en  todo 
con  lo  determinado , y ordenado  por  el  Breve  dela  Santidad  de 
V rbano  Oliavo , que  comienfa  ; Caelcftw  Hicrufalcm,  &c.  dado 
en  cimo  de  ^ulyo  1634. 
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prote  sta 

TN  qutjl»  Vita,  e Virtù  del  Venerabile  Don 
T diVbera  Patriarca  di  Antiochia,  ed  Arcivefcovo  di  Va- 
hriTd  non  fi  dà,  nè  fi  pretende  dare  piu  fede  di  quella  , che 
gerita  una  Hiftoria  humana  ‘,  nè  che  habhia  più  autorità  di 
quella,  che  dà  la  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  Romana  in 
\mìli  cofr,  nè  tampoco  fi  propone  come  efiaminato  , ed  approvato 
dalla  Santa  Sede:  nondovendofi  dare , ficome  non  fi  da  ,nejjun 
trado  di  Beatificazione,  e Canonizazione  , e comprovazione  di 
^Miracoli  ; o^rvando , ed  ubbidendo  in  tutto , e per  tutto  a quello , 

fhTè  determinato,  edordinatonel Breve deUa /anta  memoria 

di  Vrhano  Ottavo , che  comincia:  CaelcftlS  HlcruTalcm,  Scc. 
dato  alti  einqM  d[  Jjtgho  163^0 
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VIDA 

DEL  VENERABLE  SIERVO  DE  DIOS 

DON  JOAN  DE  RIBER  A 

PATRIARCA  DE  ANTIOCHIA, 
y ARZOBISPO  DE  VALENCIA. 

importa  fer  cl  bombre  noble , para  que  fea  •virtuofo , 
y bueno  . Cap.  /. 

DN  JOAN  DE  Ribera  Patriarca  de  Antio- 
chia , y Ar^obifpo  de  Valencia , fue  hijo  de 
Don  Pcrafan  de  Ribera , Adclantado  mayor 
deAndaluzia,  Conde  de  los  Molarcs , Mar« 
ques  de  Tarila , y Duque  de  Alcalà . Perfona 
tan  fenalada  en  el  mando , aflì  por  los  hechos 
herol'cos,  y famofos  de  fos  antepaflados , corno  por  lospro- 
priosfuyos.  Varon  de  grande  valor , y prude ncia:  grande, 
c illuftrc  en  todo  ; en  fangre,hazicnda,  vaflàllos,cafa,  eftado,y 
govierno . Fue  Virey  de  Catalana , y dclpues  de  Napoles  : y 
governò  de  tal  modo  el  un  Reyno  jjV  el  otro , que  fu  modo  de 
governar  ordenaron  los  Reycs  fueflc  de  alli  adelante  modelo , 
y dechadopara  todos  los  Governadores  que  vinieflen  delpucs. 
No  cmbalde  fe  ha  dicho  elio , llencto , conio  es , tan  im- 
ortante  para  que  uno  fea  bueno , fer  hijo , y dcccndiente  de 
uenos . Y no  es  la  tfienor  de  las  alaban^as  de  nuefiro  bien- 
aventurado  Padre  y Patriarca , el  fer  hijo  de  quicn  es  5 y la 
^^critura  divina , corno  dize  San  Ambrollo , nos  enfena , que 
de  los 'que  mcrecen  fer  alabados,  no  folo  las  coftumbres, 
fino  los  padrcs  tambicn  avemos  de  alabar . Y aflì  cl  Evangc- 
lifia  San  Lucas  queriendo  alabar  al  Bautifla , y dezir  quan 
fanrofuc,  p rimerò  dixo  quicn  fue  fu  padre,  ylanoblezadc 
fu  cafa  familia  , y linagc  • Y elle  mifmo  eftilo  y orden 
han  guardado  tc^os  los  Santos  , c infignes  varones  que 

han 
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VITA 

DEL  VENERABILE  SERVO  DI  DIO 

D.  GIOVANNI  DI  RIBERA 

PATRIARCA  DI  ANTIOCHIA, 

E ARCIVESC.  DI  VALENZA. 

Che  importa  VeJJltre  Vhuomo  nobile  conche  fia  virtuofof 
e buono . Cap.  I. 

ON  Giovanni  di  Ribìra  Patriarcha 
di  Antiochia , e Arcivcfcovo  di  Valenza  fù, 
figlio  di  Don  Perafàno  di  Ribera, Governatore 
maggiore  del  PAndalufia,  Conte  de’ Molari, 
Marchefe  di  Tarila , e Duca  di  Alcali  : perfo- 
naggio  tanto  fegnalato  nel  Mondo,  sì  per  li 
fatti  eroici,  e famofi  de  fuoi  antenati , come  per  li  Tuoi  proprii. 
Huomo  di  gran  valore,  e prudenza:  grande,  & illuftre  in  tutto 
in  fangue,  facoltà,  valTalli,  cafa,  flato,  e governo . Fu  Vice-Rè 
di  Catalogna , e poi  di  Napoli , &.  in  tal  modo  governò  l’uno , 
e l’altro  Regno , che  il  di  lui  modo  di  governare , ordinarono 
i Rè , che  folle  di  là  in  poi  il  modello , e l’efcmpio  per  tutti 
i Governatori  fuccefibri . 

Non  in  vano  fi  è detto  quello,  elTcndo,  conforme  è tanto 
importante, affinché  uno  fia  buono,rellère  figliuolo,  e difcen- 
dcnte  de’  buoni . E non  è delle  lodi  del  nollro  avventurato  Pa- 
dre , c Patriarca  la  minore  l’ellcr’egli  figlio  di  chi  è , c la  Scrit- 
tura divina,  conforme  dice  Sant’Ambrogio,  ne  infegna,  che  di 
quelli , che  meritano  d’elTcre  lodati,  non  folamente  i coftumi , 
mà  ancora  i Progenitori  dobbiamo  lodare . £ così  San  Luca  il 
Vangclilla  volendo  lodare  il  Battilla,  e dire  quanto  Santo  fu , 
primieramente  dille  chi  fu  fuo  Padre,e  la  nobiltà  del  di  lui  ca- 
lato, famiglia , e lignaggio . E quello  mcdellmo  llilo,  & ordi- 
nehannoolIcrvatotuttiliSanti,  ed  hiiomini  infigni , li  quali 
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4'  Vida  del  Ventrahlc  D.  Joafi  de  Rlbera . 

han  efcrito  vidas  de  Santos . Los  padres  fuertes,  dixo  un  Poetai 
* y bicn , engendran  los  bijosfieertes  i y de  las  agilas  bravas  no  na^ 
cen manfas  palomas \ y enei noviUo , y enei potrillo briofo  fe de- 
feubre,  yecha  de  ver  lavirtud  y bondad  del  Padre  , Por  eflb 
quando elpaftorzillo David  dixo  alRey  Saul,  que  elyria, 
y pelearia  con  cl Gigante  Golias,yque  le  ballava  el animo 
«•  *<»•  »/•  vencerlc , y que  a otros  mas  bravos , y mas  valientes  a via 

vencidq;  pues  tomandofccadadia,  corno  fé  tornava,  abra- 
do partido  con  los  leones  y ollbs,  folia  apretarlos  fùcrtementc, 
y ahogarlos , y dcfquixararlos  : y viendolc  cl  R.cy  yr  con  tan- 
to denuedo  a la  pelea , dixo  a llt  Capitan  generai  Abner  : 
Pregunta  cuyo  hijo  fea  ejle  mofuelo  , quien  fea  el  padre  que  le 
engendro . Pareciendole  que  mo90  de  tanto  brio , y animo , y 
esfuerco , no  podia  fer  fino  hijo  de  muy  buen  padre , muy  va- 
Icrofo,  y honrrado  ; queriendo  tambien  por  cl  valor  del  padre 
facar  lo  que  fe  podia  prometcr,  y efperar  del  hijo,  y clfu- 
ceflb  que  avia  de  tener  fu  emprefa . 

Linda  cofa  cs  la  nobleza , honrrofa , digna  de  fer  tan  pre- 
ciada , corno  lo  es  de  los  hombres , y aun  de  Dios  tambien . El 
qual  aviendo  de  efeorger  una  virgen  por  madre , aviendola 
efeogido  tan  pobre,  quifo  que  fliefle  tan  noble,  deccndicnte  de 
tantos  Patriarcas , y Reyes , adornada  de  todas  las  virtudes , y 
que  no  lo  faltaflè  la  nobleza , que  es  el  ornamento  de  todas . 
Y fi  para  Apoftoles  efeogio  hombres  humildes,y  de  baxa  fuer- 
te,  c ignorantes,  y pobres,  lue  porque  le  y va  al  Senor  la  honrra 
en  que  fucile  della  fuerte,  Que  fi  con  gente  fabia,  rica,  y noble, 
huvierahecho  la  guerra  al  mundo , pudieralc  atribuir  la  vito- 
ria  al  poderio  y fixercas  de  la  fabidura  humana,de  las  riquezas, 
y nobleza  j y por  elio  los  elcogio  tan  defarmados , y defnudos 
1.  c#r.i.  de  todas  eliàs  fuer^as  ; porque , corno  dize  el  Apollol , no  fe 
glorialfe  la  carne , y en  tanta  flaqueza , pobreza , y baxeza, 
refplandeciclle  mas  la  virtud , y la  potencia  divina . 

La  nobleza  no  cs  otta  cola , que  un  relplandor  de  la  vir- 
tud.  Y dize  San  Bernardo  : Con  no  fer  el  Setior  aceptador  de  per- 
fonas , vemos  que  le  agrada  mas  la  virtud  en  el  noble , que  en  el 
que  no  lo  es:  por  ventura  porque  en  el  refplandece  mas  / Es  por  una 
parte  la  biicna  fangrc  un  cftimulo , con  que  fe  incitai!  y ani- 
man  los  hombres  nobles  à abracar  la  virtud  : y por  otra  es 
fieno  , con  que  fe  refrenan , y rcportan  , y apartan  de  lo 

que 
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Hanno  fcritto  Vite  de  Sati.D^  Padri bene  un  Ppiita, 
forti  rtafeonoi figli  y e daW Aqmle  generofe  non  provengono  Colombe 
i rnbelli , e nel  T oretta , e nel  Poliedro  vivace , dr  ardito  fi  fcuopre , 
e /picca  il  vigor  y e la  bontà  del  Padre.  Perciò  quando  il  Paftorello 
I>aviddediflè  al  Rè  Sanile , che  egli  anderebbe , e combatte- 
rebbe col  gigante  Golia , e che  gli  wftava  Tanimo  di  vincerlo , «• 
c che  altri  più  bravi,  e più  valenti  havea  vinto  ; poiché  aflalen- 
do  ogni  dì,  come  faceva  à corpo,  à corpo,  e del  pari  i Leoni,  Se. 
Orli  , foleva  fortemente  ftringerli , ed  affogarli,  e fmafcellarli , 
e vedendolo  il  Rè  andare  con  tant’arditezza  al  combattimen- 
to,diffè  al  fuo  Capitano  Generale  Abnero  ; Domanda  di  chi  fia 
figlio  quejlo  Garzoncello , chi  fia  il  PadrCy  che  lo  generò  . Parendo- 
gli , che  Garzone  di  tal  ardire , ed’animo , e vigore  non  poteva 
cltcre  fe  non  figlio  di  un  boniffìmo  Padre , molto  valorofo , ed 
honorato  : volendo  medefimamente  dal  valore  del  Padre  ar- 
gomentare quello  fi  poteva  promettere , efperarc  del  figlio, 

& il  fucceflb , che  doveva  fortire  la  fiia  imprefà . 

Gentil  cofa  è la  nobiltà  honorcvole , degna  d’eflcre  tanto 
preggiata,quanto  lo  è dalli  huomini,  & anche  da  Dio  medefi- 
mamente : il  quale  dovendo  fcegliere  una  Vergine  per  Madre, 
havendola  (celta  sì  povera,volle  che  foffè  tanto  nobile,  dilcen- 
dente  da  tanti  Patriarchi,  e Rè,  adornata  di  tutte  le  virtù,e  che 
non  le  mancaffè  la  nobiltà,che  è l’ornamento  di  tutte . E fc  per 
Apoftoli  elefle  huomini  humili , e di  baflTa  forte , & ignoranti , 
e poveri,  fù  perche  vi  andava  l’honore  del  Signore,che  tali  fo(^ 
fero:  imperoche  fe  con  gente  favia,  ricca,  e nobile,  haveflc 
fatta  la  guerra  al  Mondo , (1  farebbe  potuto  attribuire  la  vitto- 
ria alla  potenza,  e alle  forze  della  fapienza  umana  delle  ric- 
chezze , e della  nobiltà  , c perciò  gli  eleflè  così  difarmati , & 
ignudi  di  tutte  quefte  forze  perche , come  dice  l’Apoftolo , 
non  fi  vanagloriaflè  la  carne , ed  in  tanta  fiacchezza , povertà,  *' 
e ballèzza , più  rifplendeflè  la  virtù , e la  potenza  Divina . 

Altro  non  è la  nobiltà , che  uno  fplendore  della  virtù  : 

E dice  San  Bernardo  col  non  effere  il  Signore  accettatore  diperfa- 
ne  vediamo , che  gli  piace  più  la  virtù  nel  nobile  , che  in  quello , 
chi  non  è taleyfirfc  perche  in  ejfo  lui  più  rifplende  i Per  una  parte  il 
fangue  buono  è uno  (limolo , con  cui  s’incitano  & animano 
grhuomini  nobili  ad’abbracciare  la  virtù , e per  l’altra , è un 
nello,  con  cui  fi  rafificnano , defiftono,  e (I  allontanano  da 

quel- 
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que  cs  malo,  y fèo.  E1  fanto  Eleazaro  martyr,  corno  efti 
eferito  en  el  fegundo  libro  de  la  hiftoria  de  los  Macabeos, 
amenazandole  con  la  muerte  fino  quebrantava  la  Icy  de  fu 
Dios,  porque  quifo  antcs  morir , que  quebrantarla  ? Porque, 
corno  dizelaEicritura,  confiderò  la  antigua  nobleza  fuya, 
heredada  de  fus  antepaflàdos . De  los  mas  de  los  Martyres, 
aflì  varones, corno  mugeres,  podriamos  dezir  otto  tanto . Por- 
que  losmasinfignesdellos,  fi  bien  fe  confiderà , hallaremos 
que  fiieron  nobles,  y de  clara,e  illuftre  fangre. 

No  quieto  dexar  de  dezir  lo  que  acerca  dello  advierte 
iwfV  Filofofo  Ariftoteles,  haziendo  diferencia  del  fernoble,  al 
fer  generofo . NobU  (dize)  que  es , el  que  ha  naeido  de  buenosy 
y honrados  por  fu  -virtud,  y proezas:  y generofo , el  que  no  de- 
genera de  la  nobleza  de  fus  mayores  . Lo  qual  (dize)  podemos 
dezis  de  pocos  . Segun  elio  mas  vale  fer  generofo , que  noble. 
Porque  el  noble  es  honrrado  por  la  virtud  folamente  de  fus 

J>adrcs  y aguelos:  y el  generofo  por  la  dcllos,  y por  la  propria 
iiya . Y alìi  todos  los  gcnerofos  Ibn  nobles , mas  no  todos  los 
nobles  fon  generofos.  Los  nobles  no  generofos,  que  vanamen- 
te fe  glorian  de  los  illuftres  hechos  de  fus  padres , devian  pen- 
far,  que  quanto  mas  la  vida,  y la  virtud  de  aquellos  relplande- 
ce,  tanto  mas  fe  defoubre  cn  ellos  la  fealdad  de  fus  vicios.  Por- 
que la  gloria  y nobleza  de  fus  palfados  no  es  otra  cofa,que  ixn 
relplandor , y luz  con  que  en  los  fuceflbres  le  eeba  mas  de  ver 
qiiaIquierfalta,porpequenaquefea.  Como  enei  pano  mas 
ottt.n.  fino, dice  S.Gregorio Nazianzeno, la  mancha.  Peronueftro 
gran  Patriarca,  muy  noble , y muy  generofo . Tan  noble , que 
cn  fu  cafa  vemos  rccogida , y junta  cali  la  mayor  parte  de  la 
nobleza  de  Elpana  ; y tan  generofo , que  no  folo  no  degenerò 
un  punto  de  la  generofidad  nobililTIma  de  fus  antepaflàdos, 
fino  que  en  fu  perfona  relplandecieron  de  tal  fuerte  todas  fus 
cfclarecidas  virtudes,que  es  mayor  fin  comparacion  la  honrra, 
y gloria  que  fe  les  hà  recrecido  à ellos,  del  que  la  que  el  hà  re- 
cebido  dellos  . Y para  que  elio  fe  vea , y entienda  mcjor , 
yremos  difeurriendo  porfu  vida  , refiriendo  , y ponderan- 
do  las  cofos  mas  nocables  della , comeo^ando  por  la  ni- 
nez . 
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quello,  che  è brutto,  c cattivo.  Il  fanto Eleazaro  Martire, 
coAformc  regiftrato  nel  fecondo  libro  deiriftoria  de’ Ma- 
cabei , minacciato  della  morte , fc  non  rompeva  la  legge  del 
flio  Dio , perche  volle  prima  morire , che  romperla  ? Perche , 
come  dice  la  Scrittura,  confiderò  l’antica  nobiltì  fua,  ereditata  ^ 
la’fuci  antenati  . Nel  rimanente  de’ Martin,  si  huomini, 
come  donne , altrettanto  ne  potrebbimo  dire , perche  i più  in- 
ìgnidicffl,  fc  fi  confiderà  bene,  tfovaremo,  che  furono  no- 
>ili , c di  fangue  chiaro , & illuftre . 

Non  voglio  tralafciare  di  dire  quello , che  fopra  quello 
)flèrva  il  fìlolbfo  Arillotiie,  facendo  differenza  del  eflèr  nobi- 
; aireflcre  generofo . Nobile  (dice)  è quello , che  è nato  da'  buo- 
i i & honorati  per  la  loro  virtù  y e prodezze',  e generofo  quello  ^ ” * 

'ie  non  degenera  dalla  nobiltà  de  fuoi  maggiori  i il  che  {ààct)  pof- 
imo  dire  di  pochi . Secondo  quello , più  vale  reflcre  generofo, 
ic  nobile  ; perche  il  nobile  viene  honorato  per  la  virtù  fola- 
ente  de’  fuoi  genitori , & avoli , & il  generofo , per  quella  di 
fi,  e per  la  fua  propria,  e così  tutti  i generofi  fono  nobili , mà 
»n  tutti  i nobili  fono  generofi . I nobili  non  generofi , i quali 
namente  fi  vantano  de’ fatti  illuflri  de’  loro  Progenitori, 
nfare  dovevano , che  quanto  più  la  vita , c la  virtù  di  elfi  ri- 
ende,  tanto  pii'i  fi  fcuopre  in  quelli  la  bruttura  de’  loro  viz;^ 
rche  la  gloria , e nobiltà  de’  luoi  antenati  altro  non 
o fpIcndorQ',  e lume , con  cui  ne’  fucceflbri  fpicca  più  qua- 
ique  mancamento , per  piccolo  che  fia , fi  come  nel  panno 
hno , dice  San  Gregorio  Nazianzeno , la  macchia . Onde 
ollro  gran  Patriarca  è molto  nobile , e molto  generofo . Sì 
)ile , che  nel  fuo  cafato  vediamo  raccolta , & unita  quafi  la 
ggior  parte  della  nobiltà  di  Spagna , e sì  generofo,  che  non 
mente  non  degenerò  punto  dalla  nobilillìma  generofità 
Tuoi  antenati , ma  ancora  fpiccarono  nella  di  lui  perfona 
li  guifa  tutte  le  loro  chiare  virtù , che  fenza  comparazione 
rgiorc  è l’honore , e la  gloria , che  da  elfo  lui  n’è  rifultata 
di  quella  ch’egli  hà  ricevuto  da’medefimi.  E perche 
lo  fi  veda , e s’intenda  meglio,  onderemo  difeorrendo  per 
a Vita  , raccontando,  e ponderando  lecofe  piùnotaoili 
iella. , incominciando  dalla  fànciullezza . 
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Del  cuydado  quetuvo  fu  padre  de  /ucrianfafyen/eHaHfaeH^ 
laniHez , yde  la  pro-uidencia  tambien  patemal 
de  Dio  spara  con  el,  Cap.  II. 

SiEND  o de  cdad  de  diczanos,y  temendo  fu  padre  el  cuy- 
dado quedeven  tener  todos  lospadres , principalmente 
los  Principes,  y grandes  feiiores  , de  la  buena  cduca9Ìony 
crian^a  de  fus  hijos  ; y el  quc  Ics  encarga  el  Àpoftol  San  Fabio 
tuu  4.  quetengan,  dìzienao:  Vqfotros  padres  no  querays  provocar  à 
ira  à vuejiros  hijos , tratandolos  mal , y dexando  de  hazer  con  ellos 
lo  que  la  ley  naturai y divina  os  obliga  : antes  bien  los  criad  j y im- 
poned  defde  luego  en  la  difciplinay  correcion  del  Senor . Tienes  bijos, 
(dize  el  Ecdefiaftico)  enfenales  lo  que  devenfaber  ,y  obrar  ,y  do^ 
blales  la  cervi z defde  fu  ninez . Padres  bay , que  podemos  wzir 
q^g  fucron  padres , fino  para  engenmrar  a fiis  hijos  : que  no 
traen  mas  cuenta  con  ellos  defpues  de  averlo®  engenorado» 
quc  fino  los  engendraran . Como  la  Avcftruz  > de  la  qual  dixo 
ya  Dios  à fu  fiervo Job , quc  làca  los  huevos , y luego  fe  olvida 

delloS)  y los  dcxafobre  latierra  , no  cuy<laado  de  que  los 
hombreS)  ylas  beftiaspuwicn  pilàrlos,  y qucbrarlos.  Tan 
dura,  ydefapiadada  es  para  con  fus  hijos,  romo  finofueran 
fuyos.  Otros  padres  hay,  quetiencn  cuydado  de  fus  hijos, 
pero  no  el  que  avian  de  tener . Ticncn  cuydado  de  fu  cuerpo , 
no  de  fu  alma . Los padres  ( dize  San  Gregorio  Nazianze- 

ix>)  engendraron  el  cuerpo  j mas  no  el  alma  del  hi jo  i y affi  amata 

maselcuerpOf  queelalmai  y ponen  tanto  eftudio  y cuydado 
en  hazer  hazienda,  y recider  riquezas,  para  dexarlos  ricos 
dclosbicnes  tcmporalcs,  y pcrccedcrosj  y ninguno,  omuy 
pocO)  cn  hazerlos  vmaiofos,  y labios,  yric<w  delas  rique- 
Ms  efpirituales  , y verdaderas,  y ctcrnas.  Un  Filofofo  d<> 
zia  , corno  lo  rcherc  Plutarco  , deffeava  fubirfe  en  un 
iugar  alto  , de  donde  pudieffe  hablar  à todos  los  padres  que  tie^ 
nen  hijos  : y dezJrles:  ^ hazeys  padres  ì todo  vuefiro  eftudio 
poneys  en  recoger  hazienda  para  vueftros  hijos , y dellos  ningun 
cuydado  teneys  t Calilo  mifino  , y con  las  mifinas  palabr^ 
dixo  Platon:  Donde  vays  bombres,que  vays  erradosy  y perdio 
•nìnm.  ios  yy  no  acertay  senio  que  bazeys  ì Con  tanto  eftadio  y anftaaten^ 
deys  d amontonar  baxàenda^lvidados  de  los  bijos^ara  quien  lopro- 
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cura  y che  hebbe  fuo  Padre  della  fua  educazione  j ed  in-> 
Jlruzzione  nella  fanciullezza  , e della  previdenza  pari^ 
mente  paterna  di  Dio  con  ejfo  lui  . Cap.l I . 

Essendo  in  età  di  dieci  anni,  & havendo  fuo  Padre  la  cura,' 
che  devono  haverc  i padri  tutti,  principalmente  i Prin- 
cipi, e gran  Signori  della  buona  educazione , ed  allevamento 
de’  loro  fìgliuoli,e  quella,  che  incarica  loro  l’Apoftolo  S.Pao- 
lo,e  fe  habbiano, dicendo:  V oi  altri  Padri  non  vogliate  provocare 
ad  tra  i vojlri  figliuoli  col  trattargli  male  ^ e tralafciando  dt  fare 
con  ejfi  quello , che  la  legge  naturale , e divina  vi  obbligai  anzi  fin 
d'adejjo  educateli^  edincamìnateli  nella  difciplinay  e correzzione 
del  Signore.  Hai  figliuoli  l’ Ecclcfiaftico  , infegtia  ad  effi^‘'*H- 
quello  , che  devono  fapere  ^ed  operare  ^ e piega  loro  la  cervice  fin^ 
dalla  fanciullezza . Padri  vi  fono,  quali  polliamo  dire,  che  non 
furono  Padri,  fixor  che  per  generare  i loro  figliuoli:  che  non 
tengono  conto  di  cfli  doppo  baveri  i generati  più,  che  fe  non  li 
haveflèro  procreati:  ficome  Io  Struzzo,  del  quale  diflfe  Dio  al 
fuo  fervo  Giobbe,  che  pone  l’ova,  efiibbito  fi  dimentica  di  y**»»- 
quelle,  e le  lafcia  fopra  la  terra  non  curandoli, che  gli  huoiliini, 
e le  beftie  pofiano  peftarle,  e romperle.  Si  duro,e  Ipietato  egli 
è con  i proprii  figliuoIi,come  fe  non  fodero  fuoi.  Altri  padri  vi 
fono,  che  hanno  cura  de’  loro  figli , mà  non  quella , che  dovc- 
rebbono  tenere.  Hanno  cura  del  loro  corpo,  mà  non  dell’ani- 
m.i  loro.  Padri,  dice  S.Gregorio  Nazinizeno, generarono  il  cor- 
po,  mà  non  l'anima  del  figHo\  e così  amano  più  il  corpo , che  f anima\  x. 
c mettono  tanto  fiudio,  e penfiere  in  far&robl»,&  accumulare 
ricc.hezze  per  lardarli  ricchi  de’beni  temporali,  ecaduchi,e 
nefliino,  ò molto  poco , in  firli  virtuofi , cfiivii,  cricchi  delle 
ricchezze  fpirituali,  vere,  ed  efterne . Diceva  un  Filofofo,  con-  «. 
forme  lo  riferifee  Plutarco , che  egli  bramava  afeendere  in  luogo 
alto, dal  quale potefie parlare  à tutti  i padri, che  hanno figli,  e dir  lo- 
ro', Che  fate  padri . E mettete  tutto  lo  fhidio  voflro  in  accumulare 
robbapcr  li  vojl  ri  figliuoli,  e non  havete  di  effi  veruna  cura . Il  me- 
dellmo  quafi,e  con  le  medefime  parole  di  Uè  Platone.  Dove  an- 
date huomini,  che  and.ite  fmarriti , e traviati , nè  date  al fegno  in 
quello,  che  fate}  Con  tanto  ftudio,  e follecitudine  attendete 
ad  ainmallàre  robba , dimenticati  de’figUuoIi , per  chi  pro_ 
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(urays  jf  Si»  tener  cuydado  de  proveerlos  de  ma^ros  buenos , y 
juftos  ) que  les  enfeven  corno  ban  de  ufar  bien , y jufiamente  del-- 
la  : que  les  enfenen  virtud  y y )ufticia , fi  la  pueden  en/eHar  los 
bombres,  y.fife  puede  ale  a» far  co»  el  efiu^Oy  y coftumhre  y los 
imponga» , y exerciten  e»  ella . 

No  fuc  menefter  dekir  efto  al  t*adre  de  nucftro  Pa- 
dre I tanto  cuydado  tuvo  ei  de  que  fe  criaiTè,  corno  conve- 
nia, fu  hijo  *,  y de  bufcarle  maellros , y ayos , que  le  impufief- 
fen  cn  buenas  coftumbres , y de  embiarle  donde  le  enfenaf- 
fen  letras,  y todo  genero  de  diciplina,  Humana,  y divina. 

Aquiicofrece  aver  de  dizir  una  cofa  vcrdadcramente 
jniiagrctta , con  que  fe  nos  defeubre  tan  à la  clara  la  providen- 
cia  tan  particular,  del  padre  univerfal,que  cftà  en  el  Ciclo, pa- 
ra con  erte  fu  hijo,  y fiervo;  efeogido  defde  fu  ninez  , para  que 
le  firvielTc,  corno  le  firvio , todo  cl  riempo  de  fu  vida , defde  el 
principio  baila  el  cabo,  temendole  fiempre  de  fu  mano , pre- 
viniendolc  con  tantas  bcndiciones , doncs , y gracias , natura- 
ics  , y fobrenaturales  : previniendo  las  tentaciones  y alTechan- 
^as  d.el  cnemigo  : guardandole , y librandole  de  los  lazos  que 
le  armava;  para  pervertirle , e impedir  los  fcrvicios  que  adevi- 
nava'  avia  ae  hazer  à fu  Dios  en  fu  Iglefia , con  iu  dotrina , 
esemplo,  fe,  obras,  yvida.  Tanto  que  le  viencn  tan  naci- 
das  aquellas  palabras , que  dixo  el  Sabio  por  otto  judo , que 
parece  avcrlasdichotambien  por  cl  . Ejluvo  con  el  Li  divU 
na  fabiduria  y grada , quando  le  cercava»  los  que  le  querian 
enganar  : defendiole  de  fus  enemigos , y guardale  de  los  que  le 
pretendian  facar  del  camino  de  la  verdad  , y perderle  . Y vi- 
niendo  al  calo , referire  lo  que  cl  mifmo  nos  dcxò  eferiro  cn  el 
principio  de  fu  teilamento . 

Por  la  bondad  y mifericordia  de  Dios  niieilro,  Senor, 
mirfìrme  y deliberacla  voluntad  hà  fido  fiempre  no  diferepar 
un  punto  de  la  fe  CatlioIica,y  de  la  cntera,  y cxaéla  obedien- 
cia  de  la  Iglefia  Romana  : hallandomc  obligado  à ella  fideli- 
<lad,no  iolopor  aver  nacido  depadres  , y agiielos  catho- 
licos , y por  averlo  prometido  en  el  fante  Sacramento  del 
JBautifiuo  à Dios  nueilro  Senor  : pero  tambicn  por  las  mu- 
efaas  mcrcedcs,  e immenfos  beneficios  que  he  rccebido  de 
fu  Divina  Mageilad,  y recibo  cada  dia,  aunque  indigniifi- 
mo  dcllos . Y cn  cjfta  milìna  materia  me  hà  hccho  el  Senor 
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curateJSenza  bavere  cura  di  provederli  di  macftri  buoni, c giu- 
fti,  che  infegnino  loro  come  fc  ne  hanno  à fcrvir  bene,  egiu- 
ftamente:  che  gli  ammaeftrino  nella  virtii,  c giuftizU  Ifc  pofli>- 
noinfcgnarkglihuomini,  e fc  fi  può  ottenere  con  lo  ftudio,  c 
con  la  confuetudincjgrincaminano,  ed  eferdtmo  in  quella. 

Non  bifognò  dire  qucfto  al  Padre  del  noftro  Padre , tan- 
ta cura  hebbe  egli , che  folTc  allevato , come  conveniva , il  fuo 
figliuolo-,  c di  cercargli  macftri, e direttori,  che  l’incaminaflcro 
ne’  buoni  coftumi, ed  inviarlo  dove  rammaeftraftero  nelle  Ict- 
rcrCj  cd  in  ogni  forte  di  difciplina  humana,  e divina . 

Qui  occorre  il  dover  (lire  una  cofa  veramente  miracele^ 
fa,  conia  quale  ci  fi  fcuoprc  tanto  manifcftamente  laprovi- 
ienza , ben  particolare  del  Padre  univerfale , che  ftà  in  Cielo, 

:on  quefto  luo  figlio,  e fervo, eletto  dalla  fua  fànciullezza,pcr- 
:hc  lo  ferviife , conforme  lo  ferv  i tutto  il  tempo  della  fua  vita 
lai  principio  fino  al  fine , tenendolo  fempre  con  la  fua  mano , 
>reparandolo  con  tante  benedizioni , con  tanti  doni , e grazie 
lariirali , e fopranaturali , prevenendo  le  tentazioni , ed  infidie 
lei  nemico, guardandolo,e  liberandolo  da  i lacci  che  gli  arma-* 
a per  pcrvertirlo,ed  impedire  i fervizii , quali  indovinava  do- 
eva  fare  à Dio  nella  fua  Chiefa  con  la  fua  dottrina , cd  efera- 
io,  fede,  opre,c  vita.  Tanto  che  gli  vengono  così  appro- 
riate  quelle  parole,  che  diflfe  il  Saggio  di  un  altro  Giufto,chc  ••* 
are  le  habbia  detto  medefimamente  di  lui  fteflb  : Stette  con  ef- 
lui  la  divina  Sapienza  e grazia , quando  lo  circondavano  quelli^ 
ie  lo  volevono  ingannar  e ^difefelo  da' fuoi  nemici , e lo  prefervò  da 
teiy  che  pretendevano  /viario  dal  camino  della  verità^  e prec  pi- 
rio  . E venendo  al  cafo  riferirò  quello , ch’egli  medefimo  ci 
Iciò  fcritto  nel  principio  del  fuo  teftamenro . 

Per  la  bontà,  e mifericordia  di  Dio  noftro  Signore,  la  mia 
rma,  c deliberata  volontà  èftata  fempre  dinondifeordarc, 
meno  in  un  punto  dalla  Fede  Cattolica  , e dall  intiera , Se 
itta  obbedienza  della  Chiefa  Romana  : trovandomi  obliga- 
à quella  fedeltà,non  folamente  per  elTèr  nato  da  gcnitori,ed 
oli  Cattolici, c per haverlopromcflb  nelfanto  Sagramento 
l Battefimo  à Dio  Noftro  Signore , mà  anche  parimente  per 
iiolte  grazie,  ed  immenfi  benefizii , che  hò  ricevuro  da  Sua 
vinaMaeftà,  e ricevo  ogni  giorno,  bendie  indegnillimo  dì 
elli . Et  in  quefta  raedefima  materia  mi  hà  fatto  il  Signore 

B a tré 


Digilized  by  Google 


1 z Vida  del  Venerale  D.  Joa»  de  Rtbera  » 

tres  fingulariflìmasmerccdes,  delasquales  procuro  àcordar- 
jneficmpre,  ydarnoriciadellas,  con  cl  reconocimicnto  quc 
puedo , aunque  no  el  quc  devo . 

La  primeta  : Qucriendorac  enibiar  mi  padre  d Salamanca 
ano  de  1 544.  y bufcando  algunaperfona  eie  conocida  virtud 
ycxcmplo,  para  quc  fiiellè  miayo,  flendo  yo  entonces  de 
aiez  anos  y medio  : alabaronle  mucho  à un  clerigo  y Licen- 
ciado  , al  qual  aprovavan  las  perfonas  mas'graves  de  Sc- 
villa;  y affi  fe  convino  con  el , haziendole  muchas  venta- 
jas.  Y queriendo  ya  partirnos,  flie  nueftro  Senor  fervido, 
que  al  dicho  Licenciado  le  dieflè  una  enfermedad  , por  la 
qual  no  fue  poffible  venir  en  mi  compania  . A clic  pues 
ie  le  defeubrieron  defpues  tales  dcliélos , que  fue  prefo  por 
la  Inquificion,,  y condenado  en  graves  penas  , el  ano  de 
J 549. 

La  fegunda  : Perfuadieron  à mi  padre  los  maeftros  Egi- 
dio , y Conftantino , perfonas  entonces  tenidas  en  grande  Ve- 
neracion  : porque  cl  maeftro  Egidio  era  cn  aquella  fazen  Ca- 
jionigo  de  la  Calongia  de  pulpito  en  la  Iglefia  de  Sevilla , y 
delpues  fue  ele£fo  Obilpo  de  T ortofa  : y Conftantino  affi  mii- 
jno  le  fucedio  en  la  Calongia , defpues  de  aver  fido  predicador 
del  Emperador  nueftro  Senor  Carlos  Quinto  degloriofilììma 
memoria , Eftos  dos  perfonages  pues  perfuadieron  à mi  pa- 
dre, quemeimbiaflèàeftudiarlaTiieologia  à Padda,  don- 
de dezian  que  fe  Icia  con  grande  ventajamejor  que  en  Sala- 
manca , y le  reprefentaron  por  grande  y buena  dicha , hallarfe 
en  aquella  ocafion  en  Sevilla  un  Dotor , que  avia  eftudiado 
cnPadua,  y venia  gran  Theologo , y affi  podria  llcvarmc, 
y tenermc  à cargo  concomodidad  del  govienio  de  mi  cafa , 
por  la  noticia  que  tenia  de  la  tierra  j y de  mi  enferian^a , 
lìcndo  do£lo  , corno  lo  moftrava  en  las  licioncs  de  Efcri- 
nua  fama , que  Icia  en  la  Iglefia  mayor  . Mi  padre , def- 
feando  mi  aprovechamiento  , vino  en  elio,  y mando  que 
me  traxellen  de  Salamanca  à Sevilla  , donde  el  ftava  ^ y 
affi  vine  con  los  criados  que  avia  de  llevar  : y cftando 
ya  efto  delibcrado  , fin  otta  ocafion  mas  de  aver  querido 
Dios  nueftro  Sef.or  quitarfelo  de  la  voluntad  à mi  pa- 
dre , dixo  quc  no  queria  que  fuefie , y me  tornaron  à po- 
ncr  cafa  cn  Salamanca  . Efte  Dotor  , que  me  avia  de 
- licvar. 
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tré  favori  fingoIarifilIìmi,cle’  quali  procuro  ricordarmene  fem- 
ore, c dare  ragguaglio  di  quelli  col  riconofeimento , che  pof- 
IO,  tutto  che  non  con  quello,  che  devo . 

Il  primo:  Volendomi  mandare  mio  Padre  à Salamanca 
l’anno  del  mille  cinquecento  quarantaquattro,  e cercando 
qualche  perfona  di  conofeiuta  virtù,  ed  efempio  affinché  folle 
ajo  mio , havendo  io  per  all’hora  dieci  anni,  e mezzo  di  età,  gli 
lodarono  molto  un’Ecclefiaftico,  e Licentiato, quale  approva- 
vano le  perfone  più  gravi  di  Siviglia,  e cosi  lì  convemiecon 
quello,faccndogli  molti  vantaggi, e volendo  già  fare  partenza 
piacque  à Noftro  Signore,che  ìbpravenilTc  al  detto  Licentiato 
una  infermità , per  la  quale  non  gli  fùpoffibile  venire  in  mia 
compagnia . Indi  à quefto  gli  fi  ffioperfero  poi  tali  delitti , che 
fù  carcerato  daH’Inquifizionc , e condannato  in  gravipene 
l’anno  del  mille  cinquecento  quarantanove  . 

Il  fecondo  : Perfuafero  à mio  Padre  i Macfiri  Egidio  è 
Coftantino , perfonaggi  all’hora  tenuti  in  gran  venerazione, 
perche  Maeftro  Egidio  era  in  quel  tempo  Canonico  della  pre- 
benda del  pulpito  nella  Chiefa  di  Siviglia , e poi  fìi  eletto  Ve- 
feovo  di  Tortofa  : e Cofianrino  medefimamentc  gli  fuccedet- 
re  nel  Canonicato  dopo  di  ellcrc  fiato  predicatore  deirimpe- 
ator  noftro  Signore  Carlo  Quinto  di  gl oriofilfima  memoria, 
^uefii  due  perfonaggi  dunque  perfuafero  mio  Padre, che  noi 
nandaffe  à fiudiare la  Teologia  in  Padova,  dov'e dicevano, 
:he  fi  leggeva  con  gran  vantaggio , meglio  che  in  Salamanca, 
; gli  rapprefentarono  per  grande , e buona  ventura  il  trovarli 
n quella  occafionc  in  Siviglia  un  Dottore,  che  haveva  fiudia- 
o in  Padova,  e diventava  gran  Teologo, e cosi  potrebbe  con- 
liirmi,  ed  havermi  in  carico  col  comodo  del  governo  di  mia 
:afa  per  la  cognizione,  che  haveva  del  paefe  , e della  mia  am- 
naeftranza , effendo  dotto,conforme  lo  dimofirava  nelle  lez- 
ioni della  fanta  Scrittura , che  teneva  nella  Chiefa  maggiore, 
vlio  Padre, bramando  il  mio  profitto,vi  acconfenti,ed  ordinò, 
he  mi  ponafièro  da  Salamanca  à Sbriglia , dove  egli  fiava , c 
osi  venni  con  i fervitòri , che  dovevo  condurre , ed  elfendofi 
,ià  deliberato  quefio,  fenz’altra  occafione , che  di  bavere  vo- 
ato  Iddio  nofiro  Signore  levar  ciò  dalla  volontà  di  mio  Pa- 
re, e gli  diffe , che  non  voleva , che  io  andaffi , e tornarono  à 
lettcrmi  cafa  in  Salamanca . Quefto  Dottore, che  mi  doveva 
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llcvar,  era  grande hcrege Luterano,  yafli  fueprefo  porUi 
en  Scvilla , y caftigado  rigorofiffimamentc . 

La  tercera  : Dcfpucs  de  rodo  efto  cl  ano  de  1 5 5<J.  ficndo 
mi  padre  Virey  de  Catalana , pallando  por  Barcelona  el  Do- 
torConftantino,  que  venia  de  lajorna^que  elReynucftro 
fenor  Don  Felipc  Seg^do  hizo  à Inglaterra , cn  la  qual  le  lir- 
vio  de  Predicador,  y viendofe  con  mi  padre, le  rogò,  que  pue« 
y va  à Sevilla , donde  yo  eftava  cntonces  acompanando  à la 
llluflrìflìma  Dona  Maria  Enrriquez  Marquefa  de  Yillanueva 
del  Frefno  viuda , mi  tia , y Tenora , me  leyeflc  cada  dia  una 
licion  de  Eferitura  fanta  el  dicho  Dotor  fc  lo  ofrecio , de  que 
mi  padre  quedò  muy  contento , por  fcr  muy  grande  la  opi- 
nion que  tenia  de  Contamino , principalmente  en  cofasto- 
cantes  à la  Eferitura  fagrada . Eferiviome  mi  padre  con  cl  lo 

Sue  le  avia  prometido , perfuadicndome  que  me  aprovcchalTc 
e tan  buena  ocafion  ; y con  fcr  verdad  que  yo  he  fido  fiem- 
pre  aficionado  àlasfagradasletras,  yobediente  à mi  padre, 
me  pufo  nueftro  Scnor  , por  fu  bondad  y mifericordia , un 
tan  grande  aborrecimiento  con  la  perfona  del  Dotor  Confian- 
tino,  queaunque  le  vela  efiimar generalmente,  y tener  cn 
mucho  todo  genero  de  perlbnas , nunca  me  movi  à pedirlc 
que  me  leyeflc,  niàtrataryconverfarconch  yefiofinfaber 
yo dezir  porque  caufa.  Entendiofe  pocos  dias dcfpucs,  que 
cl  dicho  Conftantino  era  grandillìmo  hcrege  Luterano , y me 
prefo,  y murio  pertinaz  y ncgativojenlas  carcclcs  dcllanto 
Oficio , y file  quemado  en  eflrama . Y concluyc  diziendo . 

Por  todó  lo  dicJio  fc  colige  cl  particular  cuydado , y prò* 
videncia  paternal  que  ha  tenido  Dios  nueftro  Scnor  fobre  cfte 
miferablcpccador,  y digno  de  mayor  caftigo  que  otro  algu. 
no:  pucs  tan  grandes  bencficios  fe  devieran  de  venerar,  y agra- 
decer  con  perpema  y firme  obfervancia  de  fu  fànta  Icy , y divi- 
na voluntad  : confidcrando  cl  grande  peligro  de  que  me  librò 
fu  Magcftad  divina , no  una , fino  tres  vezes . Porque  fiendo 
aquellas  perfonas  taneftimadas,  yavcntajadas  en  opinion, 
yyo  tan  nino  enedad,  y finnoticia  de  las  heregias  quecor- 
rian , pudieran  enfeuarme  alguna  mala  dotrùia  contraria  à 
nueftra  fanta  Fc . 
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condurre , era  grand’eretico  Luterano , c così  per  tale  fù  car- 
cerato in  Siviglia,  e caftigato  rigorofilTìmamcnte . 

Il  terzo  : Dopò  tutto  queno  l’anno  del  mille  cinquecen- 
to cinquantafei , eflendo  mio  Padre  Vice-Rè  di  Catalogna, 
palTanao  per  Barcellona  il  Dottore  Coftantino,  che  veniva 
dal  viaggio, che  il  Rè  noftro  Signore  Don  Filippo  Secondo  fe- 
ce per  Inghilterra, nel  quale  gli  fervi  di  Predicatore , & abboc- 
candofi  con  mio  Padre, lo  pregò  che  mentre  andava  à Siviglia, 
dove  io  ftava  all’hora,  accompagnando  rilluftriflìma  Donna 
Maria  Enriquez  Marchefa  di  Villano^'■a  del  Frefno  vedova 
mia  Zia,  c Signora’,  mi  leggelTè  ogni  giorno  una  lezzione  del- 
la Tanta  Scrittura:  detto  Dottor^lie  l’ofFerfe,  del  che  mio  Pa- 
dre reftò  molto  contento,  per  elle  re  grandiflìma  la  ftinia , che 
liavcva  il  Coftantino, principalmente  in  cofe  appartenente  al- 
la facra  Scrittura . Mi  fcrilfe  mio  Padre  con  elTò  lui  quello, che 
gli  haveva  promeflb,  perfuadendomi  che  mi  approfìttaflì  di 
rosi  buona  congiontura,  c tutto  che  Ha  vero,  che  io  fono  ftato 
!cmprc  afiézionato  alle  facrc  Scritture , ed  obbediente  à mio 
Padre,mi  pofe  noftro  Signore  per  fua  bontà, e miferkordia  co- 
li grande  abborrimento  della  perfona  del  Dottore  Coftanri- 
70,che  fe  bene  lo  vedeva  ftimare  generalmente,cd  apprezzare 
li  molto  da  ogni  forte  di  pcrfone,mai  non  mi  molli  à doman- 
largli,  che  mi  Icggcffe  nè  à trattare,  e converfare  con  lui,  e ciò 
’enza  ch’io  fapem  dire  per  qual  cagione . Di  lì  à pochi  giorni 
’intefe,chc  detto  Coftantino  era  grandillìmo  Eretico  Lutera- 
10,  c fù  carcerato , e mori  pertinace,  c negativo  nelle  prigioni 
!cl  S.Oftizio,  e fù  abbruggiato  in  effigie.  E conclùde  dicendo  ; 

Da  tutto  il  fopradetto  lì  argumenta  la  cura  particolare,  e 
i previdenza  paterna , die  hà  tenuto  Iddio  Noftro  Signore 
5pra  di  quello  miferabile  peccatore,  e degno  di  maggiore  ca- 
ri go  , più  che  qualllvoglia  altro , poiché  benelìcii  si  grandi  li 
ovcrebbono  venerare,  c gradire  con  perpetua,  e ferma  oflèr- 
anza  della  fua  Tanta  legge,  c divina  volontà  ; conlìderando  il 
ran  jjcricolo  dal  quale  mi  liberò  Sua  Madia  Divina , non 
na,nià  tre  volte.  Perche  clTendo  quelle  perfone  tanto  ftimatc, 
1 avanzate  in  iftima,ed  io  tanto  fanciullo  in  ctà,c  fenza  noti- 
a deirerclìc,  che  corrcvano,haverebbono  potuto  infegnarrai 
aalche  mala  dottrina  contraria  alla  noftra  Tanta  Fede. 
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Como  le  embiò  el  Duque  fu  padre , fiendo  aun  nino , à U 
XJnl'verJtdad  de  Salamanca , y las  muefiras 
que  dio  en  fu  ninez  y efludios  de 
lo  que  avia  de  fer . Cap.  III. 

SI  E N D o de  cdad  de  poco  mas  que  diez  anos  le  embiò  fu 
padre  à la  infigne  Univcrfidad  de  Salamanca  la  qual  aun- 
que  lìemptc  ha  florecido  y florccc  entre  todas  las  Univeriìda- 
. desdelmundo,  nunca  ciruvo  tan  florida  corno  en  aquella  fa- 
zon  : afli  en  la  cantidad  y calidad  de  eftudiantes , corno  cn  la 
excelencia  de  los  Maeftros , taneminentes  en  todas  las  facul- 
tades  . Aviafe  juntado  entonces  en  ella  la  flor  de  la  noblcza 
de  Efpana , los  hijos  cafi  de  todos  los  grandes  fehores , y per- 
fonas  mas  principales  della  : tratandolè  todos  corno  quien 
eran:  y afliànucftro  nino  le  pufocafa  fu  padre,  corno  àhijo 
de  tan  grande  Principe  ; proveycndole  de  ayo , y maeftro  con- 
forme à fu  calidad,  ycdad.  Y corno  el  Senor,  y padre  ccle- 
ftial  fe  avia  encargado  de  la  tutela , y direccion , y crianca  de 
aquelfuhijo,  mas  que  dei-padre  que  le  engendrò  ; havicado 
desbaratado  las  tra^as  del  demonio , ydefuiado  los  maeftros 
que  le  encamina\'a  para  fu  perdicion  ; cierto  es  que  le  encami- 
naria , y depararia  los  que  mas  le  convinieflèn . Pero  que  ne- 
ccflldacl  tenia  de  macftroy  ayo , el  que  tenia  a Dios  por  maef- 
tro y guia  ? Y el  que  en  aquella  edad  eftava  ya  tan  alumbra- 
do  , y prevenido  con  la  grada  Divina , que  de  fus  maeftros 
po'dia  ler  maeftro, y dezir  corno  dezia  Da.vid:Sobre  todos  los  que 
t'f'O.ìtì.  enfeiiavan,  era  entendido  y fabio  : porque  tenia  Senor  vueflra 
ley  eflampada  en  mi  cor  a fon  ,y  alli  la  ejlava  meditando . Mas  que 
los  viejos  entendia  y fabia  : porque  en  ahriendo  los  ojos,vi  la  her'mo- 
fiira,  y banda d,y  verdad  de  vueflros  mandamientos,  y me  fui  empos 
iv.t.  de  ellos . De  edad  de  doze  ahos,  dize  el  Evangelifta  San  Lucas , 
que  era  el  nino  Jesus,  quando  fubio  con  fus  padrcs  à la  ciudad 
de  Jcriifalem,  y fe  quedò  cn  el  Tempio , y alli  le  hallaron  fen- 
tado  cn  medio  de  los  Dotorcs , preguntandoles , y reìpondien- 
doles.  Y tiizen  algunos,  que  efta  fue  la  primcra  vez  que  fubio; 
porque  entonces  de  aquella  edad  comen^avan  los  ninos  à cil- 
plir  efte  mandamicnto  : porque  entonces  tambien  coniiencan 
aabrirlosojos,  ylarazoncomienca  àhazerfuoficio;  yeftà!  ■ 
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Qualmente  il  Duca  fuo  Padre  lo  mandò  , emendo  ancora  fan* 
ciullo  all'Xfniverfìtà  di  Salamaneay  ed  i contrafegni  y eh 
diede  y mila  fua  fanciullezza  y e negli  fiu<Ui  diquelloy 
che  doveva  ejfere  . Cap.  III. 

ES  s E N b o di  età  poco  pià  che  di  dieci  anni,Ip  mandò  fuo 
Padre  all’infigne  Univerfità  di  Salamanca  : la  quale  (e 
benefempre  hà  fiorito,  e fiorifea  trà  tutte  le  Univerfità  del 
mondo , mai  flette  così  fiorita , come  in  quel  tempo , sì  nella 
quantità,  e qualità  di  fludenti , come  nell’eccellenza  de’  mae- 
fl:ri,tanto  eminenti  in  tutte  le  facoltà. Si  era  per  allora  in  quella 
radunato  il  fiore  della  nobiltà  diSpagna,i  figliuoli  quali  di  tut- 
ti i gran  Signori, e perfone  principali  di  quella;  trattandoli  tut- 
ti da  tali  qual’erano,e  così  al  noftro  fanciullo  gli  mife  cafa  fuo 
Padre,  conforme  ad  un  figlio  di  così  gran  Principe,  proveden- 
dolo  d’ajo,e  maeflro  fecondo  la  di  lui  età,e  qiralitàjE  come  che 
il  Signore, c Padre  celefliale  fi  era  incaricato  della  tutela,direz- 
zione , & educazione  di  quel  fuo  figliuolo , pià  che  il  Padre, 
che  lo  generò',  ha\'endo  dilllpati  i difegni  del  Demonio , e di- 
flolti  i maeflri , che  elio  gli  preparava  per  la  di  lui  perdizione; 
certa  cofa  è,  che  gli  inviercbbc,e  mandarebbe  quei,che  gli  fof- 
fero  più.  convenevoli . Mà  qual  bilbgno  haveva  di  maeflro , c 
di  ajo,  chi  haveva  Dio  per  maeflro,  e duce  E chi  in  quella  età 
era  già  tanto  illuminato,  c preparato  con  la  grazia  divina,  che 
de’  luoi  maeflri  ellcre  poteva  maeflro,e  dire, come  diceva  Da- 
vide ; Sopra  tutti  quelliyche  mi  amrnaejlravano  ero  io  intelligente y 
e faggioyperche  teneva , Signore , la  vojlra  legge  Jlampata  nel  mio 
cuore,  ed  ivi  la  flava  meditando.  Piu  de’  vecchi  io  intendeva,  e fa-^ 
peva,  perche  in  aprire  gli  occhi  viddi  la  beltà , bontà , e verità  de* 
vojlri  comandamenti,  e me  ne  andai  apprejfo  quelli . Di  età  di  do- 
dici anni,  dice  l’Evangelifla  S.Luca,  che  era  il  fanciullo  Giesù  Lm.*, 
quando  alcelè  con  i fuoi  genitori  alla  Città  di  Gerufalemme,  e 
K ne  rimale  nel  Tcmpio,ed  ivi  lo  trovarono  à federe  in  mezzo 
de’  Dottori,  interrogandoili,  e rilpondendo  loro . E dicono  al- 
ciuii,  che  quefla  fù  la  prima  volta,chc  v’afcefe , perche  all’ho- 
ra  di  quella  età  cominciavano  i fanciulli  à compire  quello 
precetto:perche  all’hora  medellmamente  cominciano  ad  apri- 
tegli occhi, e la  ragione  comincia  à fere  il  fuo  oifizio:  ed  è ben 
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muy  pucfto  cn  razon , quc  cn  abriendo  cl  hombre  los  ojos 
del  cntendimiento  lo  primcro quc  mire  y rcconozca  con  cllos, 
feafucriador,  yfuDios.  Lasprimicias  del  frutodelarbol, 
de  buena  razon  y jiifticia  fon  del  quc  piantò  el  arbol . bien  _ 
tati  grande  para  elv.xron,àìiei  cl  Profoa  Jcrcraias,  fi  defde  el 
principio  de  fu  mocedad  fde/de  quecomienf  ad  tener  difcreeion  y Ile- 
vare  elyugo  de  la  ley  de  Dioi . Que  bien  tan  grande  para  el  va- 
xon . No  dize  para  el  moco , fino  para  el  varon . Porque  quan 
grande  fca  efte  bien  y no  lo  alcanca  el  mo90 , fino  cl  varon  : 
no  lo  viene  à cntcìider , y conocer  cl  hombre  , balla  tanto  quc 
ha  efeapado  de  los  peligros  de  la  mocedad , y fe  le  han  pafla- 
do  los  brios , y enfriado  la  fangre  de  aquella  edad  tan  ardien- 
tc . Que  bien  tan  grande , ver  tan  bien  empleados  los  anos , 
que  otros  emplearon  tan  mal  ? Y quando  los  otros  fe  hallan 
tan  cargados  de  pecados , y de  ofenfas  de  Dios , palTado  el 
gufto  que  finticron  cn  ofèndcrle , que  fe  pafià  tan  prefto  -,  tan 
atados  con  tantos  vicios , y tantas  malas  coftumbres  •,  con  las 
quales, corno  con  unas  cadenas  y grillos,  demas  de  la  mala  in- 
clinacion  con  que  naccmos,eftà  corno  aprifionada  cl  alma:vcr, 
le  el  cntonces  tan  libre, tan  fvelto,ta  rico  de  buenas  obras,  y tan 
acofiumbrado  à hazer  virtud  : quc  corno  à los  otros  fe  les  haze 
tan  dificultofo  el  dexar  de  pccar,  à el  fe  le  haze  tan  facil  y fua- 
vc.  O quien  pudiclTc  perfuadir  ella  verdad  à los  mo^os,  que  le 
han  de  palfar  en  un  foplo  los  brios , y los  devaneos  de  la  moce- 
dad : y que  ò no  han  de  llegar  à fer  varones , fino  que  los  han 
decortar  enagraz,yquc  les  ha  de  atajar  los  palfos  lamuerte 
en  la  mayor  furia  de  fus  delàpoderados  deflèos  ; o que  fi  de- 
gan a la  edad  varonil , y Dios  les  haze  tanta  merced  , que  les 
de  luz  , y lefo  en  ella , fe  han  de  pelar  las  barbas  todas  las  vc- 
zes  Clic  bolviercnlos  ojosatras,y  feacordarendelaslocuras 
y deiatinos  pafiàdos  j y de  tanto  riempo , no  folo  perdido, 
finoempleado  tan  mal,  en  tanto  defervicio  de  Dios,  y cn 
tanto  detrimento  de  fu  alma  y de  fu  cuerpo , 

O nino  bendito  elnueftro:  y no  digo  bien  cn  llamarle 
nino , pucs  nunca  lo  fue . Era  nino  en  los  ahos , y viejo  en  las 
cofiumbres . Como  dize  San  Bernardo  del  fanto  Malachias 
Obifpo.  T fi  dize  el  Profeta  Efaias  : el  nino  pecador  de  dea 
a/ios  morirà , y fera  maldito  ; Por  el  contrario  podemos  dc- 
zir  de  nueftro  nino  : Ei  viejoprudentcy  jufto  dediez  anos, 
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molto  giufto,  che  aprendo  rhuomo  gli  occhi  dell’intelletto,  il 
primo,  che  in  quelli  rimiri, e riconofea, fu  il  fuo  Creatore,  ed  il 
fuoDio.Le  primizie  del  frutto  dell’albero  di  buona  ragione, ed 
equità  fono  di  chi  piantò  l’albero.  ^Ibene  così  grande  per 
l’huomo,  dice  il  Profeta  Gcttmiz , fe /ino  dal  principio  della  fua  r*r«*, 
giovinezza)  da  che  comincia  ad  bavere  diferezionC)  portara  il  gio- 
ie della  legge  di  Dio  ! Qual  bene  così  grande  per  l’huomo.  Non 
dice  già  per  il  giovine,  mà  per  l’huomo . Perche  quanto  gran- 
de fia  quello  bene , non  l’arriva  il  giovine , mà  l’huomo  : nè  lo 
,'iene  à capire , e cenofeere  l’huomo , fin  tanto  che  non  è feap- 
53to  da’  pericoli  della  gioventù  , e che  gli  è palTato  quel  brio, 

• raffreddatofi  il  fanguc  di  quell’età  cosi  bollente . C^al  bene 
osi  grande  di  s-edere  tanto  bene  impiegati  gli  anni,che  altri  sì 
aalamente  impiegarono  ? E quando  gli  altri  fi  trovano  tanto 
arichi  di  peccati,  ed  oftefe  di  Dio,  pafiato  il  piacere , che  pro- 
arono  in  offenderlo , che  cosi  prefto  palla:  tanto  legati , con 
uni  vizii,  c tanti  man  coftumi,  da’quali  come  da  ceppi , c ca- 
ne, oltre  la  cattiva  inclinazione,  con  cui  nafeiamoj  le  ne  ftàl 
mima , come  in  prigione  : Il  vederli  all’hora  tanto  libero , sì 
ioko,  talmente  ricco  di  buone  opere,  tanto  avvezzato  alle 
rtù,  che  ficome  a gli  altri  riefee  così  difficile  il  lafciar  di  pec- 
re,  à quello  gli  fi  fà  tanto  facile,  e foave.  Oh  chi  potelTe  per- 
adere  quella  verità  a’  giovani,  che  hanno  da  palTàre  in  un 
fio  gli  ardori,  e gli  fpropofiti  della  gioventù.  : e che  ònou 
nno  da  giungere  ad  elTere  huomini,mà  che  faranno  tagliati 
maturi , e che  la  morte  hà  da  fraftornar  loro  i palli  nella 
ggior  furia  de ’defiderii  sfrenati , ò che  le  giungono  all  età 
uomo  maturo , e Dio  loro  fa  tanta  grazia  di  dare  ad  elfi  in 
luce,  ed  intendimento , fi  hanno  da  pelare  la  barba,  ogni 
1 volta  mireranno  indietro,  e fi  ricorderanno  delle  fcioc- 
'ze,  ed  inconfiderazioni  pallate,  e di  tanto  tempo,  non  fo-  . 
ente  perduto, mà  tanto  malamente  impiegato  in  tal  dillèr- 
0 di  Dio,  ed  in  tanto  danno  dell’anima,  e corpo  loro. 

O fanciullo  benedetto  il  nollroinè  dico  bene  in  chiamarlo 
tulio , poiché  mai  fu  tale . Era  fanciullo  negli  anni , e vec- 
nc’  coftumi  ■,  conforme  dice  S.Bernardo  del  Santo  Mala- 
V efeovo.  £ fe , dice  il  Profeta  Efaia:  ilfanciullo peccatore  di 
anni  morirà , e farà  maledetto , al  roverlcio  polliamo  dire 
offro  fànciullo;il  vecchio  prudente, c giullo  di  dieci  anni, 
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vivira  eternamente,  y ferabendito  dcDios,  y de  loshom- 
^ bres.  Que  nino tan vie jo  y prudente  el Tanto  Samuel? 

atento  para  oy  r los  Uamamientos  y mandamientos  de  Dios  ? 

Que  pronto  y diligente  para  cumplirlos  ? Del  Tanto  viejo  To- 
bias  dize  la  ETcritura  Tanta  : ^mjìendo  elmasmofo  detodoslos 
defuT ribu , njivia  y fe  tratava  corno fi fuera  viejo  ; y nunca  le 
vieron  hazer  lo  que  Tuelen  hazer  en  aquclla  edad  comunmen- 
te  los  mo^os . 

T odos  los  que  vieron , y conocieron  d D.  Joan  de  Ribera 
de  aquella  edad , eftudiando  en  aquella  Univerfidad , teftifi- 
can  y aflìrman , que  no  Tolo  no  le  vieron  hazer  jamas  coTa  que 
flicfle  de  nino,  o mo^o , ni  jugar , ni  burlar , ni  holgarTe,  corno 
otros  nihos , o mocos  : antes  bicn  viendo  tanta  compoftura , 
cordura , y modeftia  en  ran  pocos  anos , admirados  de  verla , 
dizen  que  dezian  Io  que  los  deudos,  yamigos  dclBautifta: 

^ ^Men  penfayj  que  ha  de  fer  ejle  nino  / por  que  la  mano  de  Dios  pa- 
rece  que  ejla  fibre  f/,  y le  rige,  y govierna . Y corno  y va  credendo 
cnedad,  affi  rambien  y va  credendo  en  la  diTcrecion  y virtud,  . \ 
de  Tuerte  que  de  cada  dia  Te  yva  haziendo  mas  entendido  y 
aviTado . Dire  mas  avilado , o mas  bueno  ? Si  dixcrc  lo  uno  y 
Jo  otro , no  me  arrepentire  de  averlo  dicho , porque  dire  muy 
grande  verdad . Quieren  ver  quan  diTcreto  y bueno?No  Te  pue- 
de  encarecer  el  mal  que  haze  una  mala  compahia . No  nos  di- 
zen otra  coTa  las  divinas  letras  , fino  que  pongamos  todo  cl 
cuydado  polllble  en  mirar  con  quicn  nos  acompanamos , y 
travamos , y tenemos  amifiad . ^j^nto  fuere  pojjfile  j dize  cl 
Eclefiafiico , te  guarda,  y recata  de  tu  proximo,y  trata  y converfa 
con  los  que  fueren J'abiosy prudentes . Porque  corno  dize  cl  Sabia* 
hmt.n.  y converfa  con  fabios , ferà  /abio  : y el  que  es  amigo. 

de  los  quenotienen  buen  fifa , fera  fimejante  à ellos . Delosbue- 
ria,hiM<.t>os , dize  Platon,  aprender as  cofas  buenas:  y fi  te  ajuntares 
y acompartares  con  malos  , perderas  el  feffi  , y todo  lo  bueno 
que  tienes . Para  rodos  fon  ellos  avifos  , y confejos  tan  Ta- 
ludables  , pero  principalmente  para  los  mocos  ; por  Ter 
aquella  edad  por  una  parte  tan  ralta  de  cxperiencia  y pru- 
dencia,  y por  ocra  tan  blanda  y Taci!,  y cllar  tan  diTpue- 
Jla  corno  la  cera  , para  recebir  todo  lo  que  quificrcu  im- 
primir  en  ella  ; y naturalmente  inclinada  por  Tu  mala  in- 
clinazion  à tecebir  antes  los  malo,  que  lo  bueno. 
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viveri  eternamente,  e farà  benedetto  da  Dio, e dagli  huomini- 
Qual  fanciullo  tanto  vecchio , e prudente  come  il  Tanto  Sa-  i R^u. 
jnucle  ? Quanto  attento  à fentire  le  chiamate,  ed  i comandi  di 
Dio,  quanto  pronto,  e diligente  per  adempirli  ! Del  fanto  vec- 
chio Tobia,  (hce  la  facra  Scrittura:  Che  ejjendo  il  più  giovane  di 
tutti  quelli  della fm  tribù, vivevay  e /ì por  fava, come fefojxjlato 
vecchio  : nè  mai  lo  viddero  fare  quello , che  fogliono  fare  in 
quella  età  per  lo  più.  i giovanetti . • • j- 

Tutti  quelli,  che  viddero,  e conobbero  Don  Giovanni  di 
Riberadi  quella  età,  ftudiando  in  quella  Univerfità , arrella- 
no,  ed  affermano , che  non  folamente  non  lo  viddero  fare  mai 
cofa,che  foOe  di  fanciullo,©  giovanetto,nc  giuocare,nc  burla- 
re, nè  ricrearfi,  conforme  altri  fanciulli,  ò giovanetti;  anzi  che 
vedendo  tanta  compollzione  , prudenza,  emodellia  in  così 
pochi  anni , maravigliati  di  vederla , dicono,  che  dicevano  lo 
lleiro,chc  i parenti,  ed  amici  del  Battilla;  Chi  penjate,  che  habbia  tu.i. 
da  ejlere  quejlo  fanciullo  perche  la  mano  di  Dio  femhra  , che  fia 
/opra  di  lui,  e lo  regga,  e governa.  E lìcome  andava  crefeendo  in 
età,  così  medèfimamente  andava  crefeendo  nella  difcrczione, 
e virtù,di  modo  che  ogni  giorno  andava  rendendoli  più  intel- 
Jigente,ed  accorto.Dirò  più  accorto,©  migliorc?Se  dirò  l’uno, c 
raltro,non  mi  pentirò  di  havcrlo  detto, perche  dirò  una  gran- 
diflima  verità.Vogliono  vedere  quàto  difcrero,e  buono- Non  lì 
può  efagerare  il  male,che  fàuna  cattiva  compagnia.  Altro  non 
ci  dicono  i divini  fbgli,le  non  che  mettiamo  ogni  lludio  polTì- 
bile  in  riguardare  con  cui  ci  accompagniamo,trattiamo,  e fac- 
ciamo amiUà.  ^mnto  farà  pojjìhilc,  dice  rEcclelìallico,  guar-  Enuft. 
dati,  ed  avvediti  del  tuo profftmo,  tratta , e converfa  con  quelli, che 
faranno  favii,  e prudenti . Perche , come  dice  il  Saggio  ; ^mUo,  Pma.iì. 
che  •vày  e converfa  cof avi, farà favio,  e chi  è amico  di  quei,  che  non 
hanno  buon  giudi  Z.Ì0  farà ftmile  à loro . Da'  buoni,  dice  Platone, 
apprenderai  cofe  buone,  e fe  ti  unirai,  ed  accompagnerai  co'  cattivi, 
’oerderai  il  giudizio,  e tutto  quello,  che  hai  di  buono.  Per  tutti  fono 
quelli  avvilì, c conlmli  tanto  falutiferi,mà  principalmente  per 
li  giovanetti,  per  cllere  quella  età  d’una  banda  tanto  mancan- 
:e  di  lpcrienza,e  prudenza,e  per  Taltra  si  tenera,  e facile,e  l’ef- 
ere  così  difpolla,  come  la  cera,  per  ricevere  tutto  quello,  che 
'olelTcroimprimere  in  eflà,  c naturalmente  inclinata  perla 
uà  cattiva  inclinazione  à ricevere  il  male,prijna  che  il  bene. 

Afcol- 


Digitized  by  Google 


KttiSttu- 

Ortt.lo, 


2»  • VidadelVetterable  D.'JoandeRibera , 

Amk,f.r,  t Oygan  lo  quc  dize  San  Ambrollo . A todoi  Cfmuy  eonve- 

itcgk.ttt.  niente  juntarfe  con  buenos  » pero  entre  todos  à los  mofos  lei 
con'viene  acompanarfe  con  varones  fabios , y de  provada  virtad: 
convieneles , tanto  para  fu  enjenamento  , quanto  para  tejlirno^ 
nio  de  fu  bondad.  Porque  con  effo  mueflran  que  fon  imitadores 
de  aquellos , de  los  quales  no  faben  apartarfe  : y de  cada  dia  va 
credendo  efia  buena  opinion  , de  que  pues  huelgan  de  converfar 
con  buenos  , procuran  tambien  ferles  femejantes  en  la  vida  , y 
coftumbres . 

Vcan  ahi  la  razon  porque  San  Gregorio  Nazianze- 
no  , predicando  la  vida  cn  la  muerte  de  hi  grande  amigo 
SanBafilio,  entre otras alaban^as , dize  del,  ydefimifmo; 
Pjlando  en  Atenas  efludiando  , no  tratavamos  con  los  dijlray~ 
dosy  y deshonejlos  y y ladvosy  fino  conloscaflos  y recogtdos\  no 
con  los  que  eran  renzillofos  y pendenderos  , fino  con  los  fojfega- 
dos  y modeflos  : con  aquellos  folamente  era  nueflra  converjadony 
y trato , de  los  quales  pretendiamos  aver  de  tornar  buen  exemploy 
y falir  aprovechados  de  fu  comunkadon . T eniendo  entendido  con 
quanta  mayor  fadlidad  fepega  el  vidoyque  la  virtudi  quanto  es 
mas  fadl  el  enfermar  d hombre  en  el  cuerpo , que  el  cabrar  la  falud. 

En  efta  parte  nuehro  eftudiante  no  deve  nada  à eftos  doa 
fantos . De  todos  era  amado , y todos  deflèavan  tenerle  por 
amigo  : mas  el  no  tenia  por  amigos , fino  à los  que  eran  teni- 
dos  por  buenos , y cl  los  tenia  por  tales . Los  dos  mas  inti- 
mos amigos,  que  tuvo  eftudiando  en  Salamanca  (corno  el 
mifmo  melodixo)  bendo  amboshijosdegrandes  corno  elj 
eran  tales,  y fueronhempredetanexcellcntevirtud,  que  el 
uno  avicndole  ofrecido  cl  Capclo  de  Cardcnal  cl  Papa  Grego- 
rio XIII.  no  fe  atrevio  à aceptarlo  : qucricndo  mas  Ter  un  clc- 
rigo  particular , y emplear , y acabar  la  vida  corno  la  acabò 
fantamcntc  \ andando  por  los  lugarcs  predicando  , con- 
fellàndo  , y vifitando  los  cnfcrmos  y pobres,  y conlblan- 
dolos , y rcmediandolos , fin  cargo  alguno  de  almas . Efte 
fue  Don  Hernando  de  Toledo, hermano  delConde  deOro- 
pefa  . Y el  otro  Don  Antonio  de  Cordova  , hermano  del 
Duque  de  Feria , defprcciando  el  mondo , y quanto  tenia , 
y podia  tener  en  el  , fe  entrò  en  la  Religion  de  la  Com- 
pania de  J E s u s , y alli  vivio  yj  minio  corno  un  Tanto . 
Vifitava  poco,y  à pocos,y  eflos  muy  cxemplarcs,perfonas 
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Afcoltino  di  grazia  quello,chc  dice  S.  Ambrogio:  £’w(9/- 
to  conveniente  à tutti  funtrjì co'  buoniy  mà  tutti  a’ giovani  convie- 
ne  accompagnarfi con  huomìni  faviiy  e di  virtù  avverata,  conviene 
loro,  tanto  per  il  proprio  ammaejlramento,  quanto  per  attejlato  del- 
la loro  bontà , Perche  con  quejlo  dimcjlrano  di  ejjere  imitatori  di 
quelli,  da'  quali  non  fanno  fepararfi,  e di  giorno  in  giorno  và  cre- 
fcendo  quejla  buona  opinione , di  che  mentre  godono  di  converfare 
co’  buoni , procurano  medefimamente  di  e^er  fomigltanti  ad  ej/i  nel- 
la vita,  e ne’  cojlumi. 

Vedano  qui  la  ragione , perche  S. Gregorio  Nazianzeno,  cftzUn». 
predicando  la  vita  nella  morte  del  fuo  grand’amico  S.Bafilio, 
tra  l’altre  lodi, dice  di  lui,  e di  fe  fteflfo  : Stando  in  Atene  f odian- 
do, non  trattavamo  con  gli  fviati , difon  fli , e lafcivi,  mà  con  i ca- 
Jli,  e ritirati:  nò  con  quelli,  ch’erano  contenzio/ì,  e rif^fì,mà  co'  pa- 
cifici,e modejli,  con  quelli Jolamente  era  la  n^ra  converfazione , e 
pratica,  da'  quali  pretendevamo  dover  pigliare  buon'efempio,e  riu- 
fcire  avantaggiati  della  loro  communicazione . H avendo perintefo 
con  quanta  maggior  facilità fi  attacca  il  vizio,  che  la  virtù,  quan- 
to è più  facile  l’ammalarfi  l'buomo  nel  corpo,  che  il  ricuperare  la 
fanità . 

In  quella  parte  il  nollro  lludente  non  deve  niente  à que- 
lli due  Santi . Da  tutti  era  amato , e tutti  bramavano  haverlo 
per  amico,  mà  egli  non  teneva  per  amici, fe  non  quelli,  ch’era- 
no tenuti  per  buoni , ed  elTo  li  llimava  tali . I due  più  intimi 
amici,  che  hebbe  lludiando  in  Salamanca  ( lìcorae  egli  mede- 
fimo  me  lo  difle  ) clicndo  ambedue  figliuoli  di  grandi , come 
egli,  erano  tali , e furono  femprc  di  così  eccellente  virtù , che 
uno  havendogli  Papa  Gregorio  XIII.  offerto  il  Cappello  Car- 
dinalizio, noli  lì  arrifehiò  di  accettarlo , volendo  più  rollo  ef- 
fere  femplice  Eccleliallico,  ed  impiegare  , c terminare  la  vita, 
ficome  la  fini  fantamentej  andando  per  li  luoghi,  predicando, 
confelTando , vilitando  gl’infermi , c poveri , confolandoli , 
e {occorrendoli  fenza  carico  nclTuno  di  anime . Quelli  fù  Don 
Ferdinando  di  Toledo  fratello  del  Conte  di  Oropefa.E  l’altro 
Don  Antonio  di  Cordova  fratello  del  Duca  di  Feria,  dilprez- 
tando  il  mondo,  e quanto  haveva , e poteva  bavere  in  quello, 
e n’entrò  nella  Religione  della  Compagnia  di  Giesù , ed  ivi  vi 
dflè,  e mori  come  un  Tanto . 

Vifitava  poco,  e pochi,  e quelli  molto  cfcniplari,perrone 
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gra\'cs  f religiofiw , y letrados  . Queria  mas  eftar  fblo  j quc 
mal  acompanadò , corno  fuelen  dezir  . Dentro  de  fu  pro- 
pria cafa  cftava  tanrecogido,  que  nunca  falia  de  fu  eftudio  ; 
cl  qual  tema  tan  aflèado  y compucfto  j corno  un  oratorio  ; y 
ninguno  lino  el , entrava  on  el  j tanto  quc  cl  proprio  le  lo 
barria.  Allieftudiava)  orava ^ y le  dilciplinava  muyamc- 
Tira.}.  • T confejo  del  Profeta  Jeremias  : el  qual , 

corno  diximos  j delpues  deaverdicliOj  quc  le  ellava  muy 
bien  al  mo90  llevar  elyugo  delaley  deDiosdefde  fumoce- 
dady  anade  : Rfh^rA  jolitsTÌo  y y cdllttru'.  poryue  Je  leudnto  fi- 
bre fi.  Porquc  bara  mas  que  hombre,  haziendoentaledad, 
tal  vida . EfiarafintadoyàìzQ  San  Bernardo,  corno  fifigado y 
quieto  y matifi  , ybumildei  y callara  : fabienda  , que  figun  el 
Profeta  Efdias  y es  adorno  y y ornamento  de  la  jufiiciay  el  filen- 
eio.  Efiara  jentado  ycomo perfiverante  \ y callara  corno  vergon- 
fofi  : y filitario  , porque  fin  compatterò  y exemplo  . Pues 
ninguno  antes  del,  vivio,y ferrato  cnaquella  UniVerlidad 
corno  el.  Y aflidizenqucdixoundiapublicamentcenlaca- 
tedra  el  Maeftro  fray  Domingo  de  Soto , perfona  de  tanta 
autoridad  , tan  religiofo  , y tan  fabio  : Que  avia  vcnido 
Donjoan  de  Ribera,  para  reformar  roda  aquella  Univer- 
lldad . Luego  tambien  podemos  dezir  del , lo  que  dize  San 
Gregorio  Nifcno  de  San  Gregorio  Taumaturgo  (qucquiere 
dezir  obrador  de  milagros  ) en  la  vida  que  eìcrivio  del  ; 
Que  dcnde  la  ninez  comcn^ò  à difcubrir  quan  grande  San- 
to aWa  de  fer  quando  grande  : corno  la  pianta  generofa  , 
que  en  fu  nacimicnto  mueftra  la  liennofura  que  ha  de  tener 
quando  crocida . AH:  nucftro  nino  en  laticrna  cdad, dan- 
do de  mano  à rodo  lo  que  los  mocos  aman  y eftiman  en 
ella  , fe  dio  todo  à amar  y procurar  las  virtudes  , que  hi- 
zicron  fu  vida  tan  maravillofa  en  losojos  de  los  hombres, 
y tan  preciofa  en  los  de  Dios , 

La  vida  que  bizo  fiendo  efiudiante  ,y  moco . Cap.  IV. 

Era  grande  fu  recogimiento.  Pudicranios  dezir  del , lo 
que  dize  San  Gregorio  Nazianzeno  de  fi  , y de  fu  • 
compancro  San  Balllio  : Que  quando  eflravan  eftudiando 
cr.t.xa.  Atcnas  , dos  calles  folas  fabian  , la  ima  quc  yva  à la 
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gravi, Rcligiofi,  e Letterati . Voleva  più  tofto  eflere  folo,  clic 
male  accompagnato  , conforme  fi  uiol  dire . Dentro  la  fiia 
propria  cafa  flava  tanto  ritirato,-che  mai  non  ufciva  dallo  ftu, 
dio  filo,  quale  egli  teneva  sì  aggiuftato,  e compoflo,come  un’ 
Oratorio  : e nellimo  altro  vi  entrava , sì  che  ^li  medcfimo  fa 

10  fpazzava . Ivi  ftudiava , ed  orava , c fi  difciplinava  molto  ^ 
frequentemente.  Prendendo  il  configlio  dal  Profeta  Geremia, 

11  quale , come  dicemmo , doppo  di  bavere  detto , che  molto 

bene  conveniva  al  giovane  appigliarli  il  giogo  della  legga 
di  Dio  fin  dalla  Tua  giovinezza,  aggionge  ; Saràfolitario , e ta- 
cerà , perche  s'inalz.ojopra  di  fe . Perche  farà  più , che  huomo , 
menando  in  tal’età  tal  vita . Starà  à federe , dice  S.  Bernardo , . 

qual  pacifico , quieto , manfueto , ed  humile  : e tacerà  Japendo,  che,  ' 
fecondo  il  Profeta  Ifaia , è un'apparato , ed  ornamento  dellagiufli- 
ziailfilenzio  . Starà  à federe  come  perfe-verante  y e tacerà  come 
•vergognofo , e folitario , perche  è fenza  compagno , ed  fiempio . 

Poiché  nefluno  prima  di  lui  viflè,  c trattolll  in  quella  Univer- 

fifà  come  effo  fece . E quindi  dicono , che  diflè  un  giorno  pu- 
blicamentc  nella  catedra  il  Maeflro  Fra  Domenico  de  Soro , 
perfonaggio  di  tanta  autorità,  così  rcligiofo,  e così  favio  : Che 
Don  Giovanni  di  Ribera  era  venuto  per  riformare  tutta  quel- 
a Univerfità.  Dunque  parimente  polliamo  dire  di  lui  quello, 

;he  dice  San  Gregorio  Nifleno  di  San  Gregorio  Taumaturgo 
cioè  facitore  di  miracoli)  nella  vita  , che  fcrilTè  di  quelli.  Che 
ino  dalla  fanciullezza  incominciò  à difeoprire  quanto  gran 
l’nnto  haveva  da  effere , efièndo  grande  qual  pianta  feconda , 
he  nel  Tuo  nafeimento  mollra  la  bellezza , che  hà  di  bavere 
uandofaràcrelciuta.  Così  il  nollro  fanciullo  nella  tenera 
tà,  dando  di  bando  à tutto  quello, che  in  quella  amano,  e lli- 
lano  i giovani , fi  diede  tutto  ad  amare , e procurare  le  virtù , 
he  refero  la  di  lui  vita  sì  maravigliofa  agli  occhi  degli  huo- 
lini , c tanto  preziofa  à quelli  d'iddio . 

La  vita  y che  f ece  ycfiendofiudente , e giovane . Cap.IV. 

■ • - a 

^ Ra  grande  la  fua  ritiratezza . Di  lui  potrebbemo  dire 
a quello , che  San  Gregorio  Nazianzeno  dice  di  fe  , c del  NnSmn. u 
) Compagno  San  Bafilio  : Che  quando  llavano  lludiando 
A.  tene  due  llradc  fole  fapevano,  quella,  che  conduceva  alla 
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Igicfla  ) y la  otra  à las  efcuelas  . Solia  làiir  algunas  vezes 
al  campo  accnmanado  de  aiguno  de  fus  maeftros,  o ami- 
gos , y lucgo  le  bolvia  drccho  à fu  cafa , y fc  enccrrava  en 
fu  efludio  ) y alli  eftava  hafta  que  le  llamavan  para  co> 
mer,  o cenar. 

En  las  vacacioncs  quando  los  otros  efhidiantcs  fueien 
yrfe  à fus  tierras , ò à lugares  de  recreacion , cl  fe  y va  de  or- 
dinario à alguna  hermita  apartada  de  poblado , ò à algun 
monafterio  rctirado  y folitario , con  folostrcscriados,  uno 
que  le  traxeflè  la  comida , otxo  que  fe  la  guiTaflè , yotroque 
le  firvieffe , 

De  tanto  rccogimiento , y de  las  pcnitencias,  y mal- 
tratamiento  de  fu  cuerpo , porque  ayunava  mucho , y dor- 
miapoco,  ytrahia  cilicio,  y fe  a^otava  muy  de  orinario, 
vino  à enfermar  , y hazerfe  tifico  cafi . Sacaronle  de  Sala- 
manca, y traxeronie  à Sevilla:  donde,  aviendo convaleci- 
do , tornò  à hazer  la  mifma  vida  que  antcs  : y era  tanta  fu 
compoftura  y modeftia;  interior  , y exterior,  que  fumef- 
mo  padre  le  tenia  refpeto  , y folia  dezir  quando  fe  queria 
cntretcner,  y jugar  con  otros  fenores,y  cavalleros:  Efeon- 
damonos  donde  no  nos  vea  mi  hijo  . Y fi  fu  padre  le  te- 
nia efte  refpeto  , que  harian  los  demas  ? No  avia  hombre 
tan  libre  ; mo^o  , ò viejo  , que  ofalTe  defeomponerfe  dc- 
lante  del , antes  todos  fe  componian  en  viendole . De  ma- 
nera que  pudiera  dezir  lo  que  dezia  el  fanto  Job  : £«  viea- 
dome  los  mofos  fe  efeondian , y los  viejos  fe  levantavan  y po- 
nia»  en  pie . Los  Principes  enmudecian , y ponian  el  dedo  en  fu 
baca . Los  que  oian  dezJr  la  vida  que  yo  hazàa  , me  eebavan 
mil  bendiciones  : y los  que  lo  veian  , lo  contavan  y predica- 
van^  y davan  teftimonio  dello  . Que  dize  el  Sabio  Es  ve- 
nerale , y digno  de  fer  refpetado  el  viejo  : no  diga , dize , el 
viejo  de  muchos  aìios  tan  folamente  , fino  el  mofo  viejo  , y 
cuerdo  : porque  las  canas  dejle  tal  ^ fon  el  fefo  , y buenas  co- 
Jlumbres  ; y la  vida  irreprehenfibile  es  amianidady  y edad  de 
Srr».ff4v  mofos  , dize  San  Bernardo  , bemos  vifto  a- 

ventajarfe  en  el  fefo  à los  viejos  , y con  las  cojlumbres  ade- 
. lantarfe  en  los  dias  , y prevenir  con  los  merteimientos  los 

anos  j y lo  que  faltava  à la  edady  compenfarlo  con  las  virtu- 
det , Tal  fue  ci  fanto  Daniel , tan  mo^o,  ò por  mcjor  de- 
zir. 
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Ghiera , c l’altra  alle  fcuolc . Soleva  tal  volta  ^cire  in  Spa- 
gna accompagnato  da  alcuno  dc’fuoi  Maqftn , ò amici  ) e lu- 
bito  fe  ne  tornava  diritto  à cafa  fua , c fi  rinferrava  nel  fuo  Au- 
dio , e quivi  fc  ne  ftava  fino  che  lo  chiamaffero  à pranfare , ò 
cenare , 

Nelle  vacanze  quando  gli  altri  ftudenti  fogliono  andare 
a’ioro  paefi,ò  a’iuoghi  di  ricreazione,  egli  fe  n’andava  ordina- 
riamente a qualche  Romitaggio  lontano  dall’habitato , ò à 
qualche  Monaftero  ritirato,  e folitario  con  tre  foli  fcrvitorj , 
uno , che  gli  portallè  il  mancare , l’altro , che  glielo  accomo* 
dalTc , ed  il  terzo,  che  lo  fervillè . 

Da  tanta  ritiratezza , e dalle  penitenze , c mali  tratta- 
menti del  fuo  corpo , poiché  digiunava  molto , c dormiva  po- 
co , c portava  cilicio , c fi  flagellava  molto  frequentemente , 
venne  ad  ammalarli , e quali  dare  in  etico . Lo  cavarono  da 
Salamanca,  e lo  condulTero  à Siviglia,  dove  terminata  la  con- 
valefccnza , tornò  à fare  la  medefiraa  vita  di  prima , ed  era  la 
di  lui  compofizione , e modeftia  tanta  interiormente , ed  cfte- 
riormente,  che  fuo  padre  ftelTo  gli  portava  rifpcttoj  elbleva 
dire  quando  fi  voleva  trattenere  à givocare  con  altri  Signori , 
e Cavalieri:  Nafcondiamoci,  dove  non  ci  vegga  il  mio  figli- 
uolo . E fe  fuo  padre  gli  portaua  quello  rifpetto , che  fareb- 
bero gli  altri  ? Non  vi  era  huomo,  per  libero,  che  folle,  giova- 
ne , ò vecchio , il  quale  ofaflc  feomporfi  innanzi  di  lui  ; anzi 
tutti  fi  componevano  in  vederlo.  Di  modo  che  haverebbe  po- 
tuto dire  quello,  che  diceva  il  Santo  Giobbe  ; In  vedermi  i giom 
vani  fi  nafeondevano,  ed  i vecchi fi  alzavano,  e mettevanoin  ptedi. 
I Prencipì fi  ammutolivano,  ed  alla  propria  bocca  ponevano  il  dito, 
^^i,  fentivano  dire  la  vita,che  io  faceva,  mi  mandavano  mil~ 

le  benedwoni  *,  e quei,  che  lo  vedevano  il  dicevano,  e predicavano^ 
•ne  facevano  tefiimoniamax  Che  dice  il  Saggio  ? è venerabile , 
r degno  di  efiere  rifpettato  il  vecchio  : non  dico,  dice  egli,  il  vecchio 
a molti  annifolamente  \ ma  il  giovane  vecchio , ed  accorto  : perche 
'a  canizie  di  quefio  tale fono  il  giudizio,  ed  i buoni  coftumi,e  la  vita 
rreprenfibile  anzianità , e l'età  del  vecchio.  Molti  giovani  y 
lice  San  'RcnardOfbabbiamoveduti  avvantaggiarfi  nel  giudizio 
Svecchi,  e coni  cofiumi avvanzarfi ne’ giorni , e prevenire  coni 
neriti  gli  anni  e quello , che  mancava  alPetà  compenfarlo  conte 
tir  tu . Tale  fu  il  Santo  Daniele  tanto  giovane , ò,  per  dir  mc- 
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zir , tan  nino,  quc  no  tenia,  dizen  , mas  que  dozcanos: 
féH.^  Ttf^  tan  nino  , y tan  fabio  , que  entrc  todos  los  de  fu  pueblo 
wh.Zf.i  fupo  y pudo  confundir  , y convenccr  de  fu  grave  maldad 
à los  dos  viejos,  y juezcs,  tenidos  por  fabios  y buenos,  y 
jf*"'  relpetados  corno  tales . Y affi  dize  la  Elcritura , que  le  di- 
xeron todos  los  ancianos  y principales  del  pueblo:  Ven,  y 
Jientate  en  medio  de  nofotros  , y enfenanos  lo  que  devemos  ha- 
zer . Porque  à ti  vemos  que  ha  dado  Dior  la  honrra  de  ancia- 
nidad  , y vejez  , y quiete  que  te  honrremos  corno  à viejo  , y 
que  aprendamos  de  ti , corno  de  prudente  y fabio . 

■''i  En  todos  es  venerada  , y alabada  de  todos  la  virtud  ; 

pero  en  los  mo^os  es  admirable , y digna  de  mayor  alabanca: 
por  fer  corno  es,  aquellaedad  defuyo  tanfalta  deconfidc- 
racion  y prudencia  *,  llcna  de  infipiencia  y locura  , corno 
dize  San  Joan  Chrifoftomo , en  la  qual  la  tempeftad  de  las 
paflìones  es  tan  fiicitc , y la  fuer^a  de  la  razon  que  las  go- 
vierna  tan  flaca . Trescojàsf  dizeelSabio,  me  hazen  grande 
dificultad , y la  quarta  de  todo  punto  la  ignoro , que  es  el  camino^ 
y vida  del  hombre  en  fu  mocedad  . Como  fi  dixera  : Es  tan  de- 
fconcertada , y defatinada  la  vida  del  mo^o , que  no  ay  quien 
la  pueda  atinar . 

Enefia  edadpuestan  delalumbrada  yciega;  expuefta 
à tantos  crrores  y caydas,  en  la  qual  fon  tantos  los  que  fc 
pierdcn  , ytanpocos  los  que  fefalvan  . El  fanto  Job,  quc 
cn  todo  lo  rcfta lite  de  fu  vida  fuc  tan  fanto,  canonizado  por 
tal  por  la  mifma  boca  deDios,  confiefla  el  mifmo , que  en 
lu  mocedad  fuepecador,  y dize  al  Senor  : Contea  lahoja  del 
arbol , que  la  arrebata , y fe  la  lleva  el  -viento , quereys  moflrar 
njueflra  potencia,  y aeabarme  ^ por  los  pecados  que  hize  en  mi 
mocedad ì Confiefla  que  pecò , y pretende  difculparfe , y di- 
,,  fminuyr  fu  culpa,  y provar  que  no  jnerecia  tan  grave  cafii- 
go  y pena , por  fer  corno  era  moto  , quando  pecò  . Y el 
Rey  David, de  quien  dixotambienDios,  que  avia  hallado 
cn  el  un  varon  conforme  à fu  cora^on , con  todo  efTb  oymos 
p/<i/.  f4-  que  dezia;  No  os  acordeys  Senor  de  los  pecados  ^ e ignoraìKias 
de  mi  mocedad. 

En  ella  edad  pues  en  que  los  fantos  fueron  pecadores, 
aver  fido  nuefiro  Don  Joan  de  Ribcra  fanto  : no  ib!o  no 
aver  pecado  , y ofendldo  à Dios  gravemente  , fino  aver- 
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- elio  1 tanto  fanciullo,  che  non  haveva  più , che  dodici  ami . AMsui./rr. 
unto  fanciullo,  c tanto  favio,  che  tra  tutti  quelli  del  fuopo- 
polofcppe , e potè  confondere , e convincere  della  loro  grave 
malvagità  i due  vecchi , e giudici , tenuti  per  favu , e buoni , e £«■ 
rifpettati  come  tali . E cosi , dice  la  Scrittura , che  gli  dillero  suifit.  s,. 
tutti  gli  anziani , c principali  del  popolo  ; Vieni  ^ e mettiti  a fe- 
dere  in  mezzo  di  noi  altri , ed  infegnaci  quello , che  dobbiamo  far  e , *i. 

perche  à te  vediamo , che  ha  dato  Iddio  l'bonore  dell  anzianità  , e 
vecchiaia , e vuole,  che  ti  honoriamo  qual  vecchio , e che  apprendia- 
mo da  te , come  da  un  prudente , efag^gio . . 

In  tutti  è riverita , c lodata  da  tutti  la  virtù  , ma  ne  gi<> 
vani  ella  è ammirabile , e degna  di  maggior  encomio , per  ef- 

fere  conforme  è quella  età  di  Tua  natura  tanto  manchevole  di 
confiderazione,  e di  prudenza,  piena  di  fciocchezza,  e di  paz- 
2ia , come  dice  San  Giovanni  Crifoftomo , nella  quale  la  teni- 
pefta  delle  pallìoni  è tanto  forre , e sì  fiacca  la  forza  della  ra- 
gione, che  le  governa . Y re  cofe , dice  il  Saggio , mi  recano  gran  p,«.,o. 
difficoltà  , e la  quarta  totalmente  l'ignoro , cioè  il  camino , e la  vita 
dell'huomo  nella  fua  gioventù.  Comcfediceirejèfconcertara 
tanto , e fpropofitata  la  vita  del  giovane , che  non  vi  è chi  la 

poflà  indagare.  r n.  ' ' 

In  quefta  età  dunque  tanto  tenebrola , c cieca , elpolta  a 

tanti  errori , e cadute , nella  quale  fono  fanti  quei , che  fi  per- 
dono , c sì  pochi  quei , che  fi  falvano  : il  Santo  Giobbe,  che  in 
tutto  il  rimanet^.dclla  fua  vita  fù  tanto  Sant9 , canonizzatq 
portale  dalla  ftefla  bocca  di  Did,'confcfià  egli  medefimo,  che 
nella  fua  giovanezt à fh  pccC^torie,  e dice  al  Signore:  Contro  la 
fronde  dell  albero , che  la  rapfee , e porta  via  il  vento  ,,volete  mo- 
drarela  vqjlra  potenza  , ed annientarmÌ0,per  li  peccati , ebe  feà 
nella  mia  gioventù  ì Confefla , che  peccò , e pretende  difeof- 
parfi,  e diminuire  la  fua  colpa , e provare,  che  non  meritava  sì 
grave  caftigo  , e pena , per  elfere , qual’cra  giovane , quando  • 
oeccò . Ed  il  Rè  Davidde , di  cui  dille  medefimamente  Iddio 
li  bavere  troi'ato  in  eflb  lui  un’huomo  conforme  il  fuo  cuore , 
ruttaviafentiamo  ,chediceva:  Non  vi  ricordate , Signore , de' 
’oeccati  , e delle  ignoranze  della  mia  giovinezza . 

In  ouefta  età  dunque , nella  quale  i Santi  furono  pecca- 
ori,  reiicre  fiato  il  nofiro  Don  Giovanni  di  Ribera  Santo,non 
,blo  i 1 non  bavere  peccato, ed  ofi'efo  Dio  gravemente,  ma  Tef- 
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le  cfmerado  tanto  cn  (cnùrlq , y twdo  à tantos  con  fu  exem> 
pio  à que  le  ficrvieflèn  , y ^xalìen  de  ofendcric  ; no  ar- 
giiyc  efto  una  rara , admirablc , y vencrablc  virtud  ? Pucs 
que  lì  juntamos  con  la  edad , la  riqueza , y grandeza,  y rega- 
lo con  que  le  criava , corno  hijo  de  tan  gran  grande  ? La  abun- 
dancia  de  todo , cs  aparejo  para  hazer  c^nto  le  le  antojafe  ^ 
Y para  que  todo  fé  le  niziedè , y cumplie^  conforme  à fu  del^ 
feo  ? Y cn  medio  de  todo  efto , tanta  modedia , tanta  honeC- 
tidad  , tanta  virtud  ; de  quien  lino  del  | o de  otros  corno  el  • 
fe  pudiera  dezir  efto  ? 

Bien  aventurado  es  et  rico , dize  cl  Eclellaftico , que  le  haU 
laren  fin  pecado:  que  pudopecar  y yno  peco:  pudo  hazer  mal  y 
y no  le  hizo  : ^men  es  efte  ì donde  efia  ejle  } y alabarle  bemos , 
y diremos y quehizo  milagros  envida.  Que  inayor  milagro, 
que  eftaren  medio  del  fuego,  yno  quemarfe?  Que  vivir  co- 
rno un  fanto , un  mo^o , rico , podcrolb , hennofo , y de 
tanbuena  dilpollcion  ytalle?  Que  hafta  cnefto  quifoDios 
favoreccrle  , y moftrar  quanto  le  amava  , haziendolc  tan 
amable  en  todo , cn  cl  cucrpo , y en  cl  alma . Y lì  à los  hom- 
bres  parece  tan  bien  la  virtud , en  el  mo^o , que  bara  à Dios  ? 
Dize  la  Eferitura,  attendo  el  fanto  Tobias  fervido  à Diosy 
yguardado  fus  mandamientos  defde  fu  itf ancia  y ninez  y no  fe 
entrifiecioy  niquexoy  quando  le  acontecio  el  trabajo  de  aver per^ 
dido  la  vifta  : antes  bien  permanecio  fiempre  en  fu  temor  y fervi- 
do y alabandole  , y dandole  gracias  per  todo^todos  los  dias  de 
fu  vida . \ 

Y delamìlma  manera  criò,  c inftìtu^àfu  hijo;  cn-. 
renandole , defde  que  comen^ò  à ten«P'li&  de  razon , à te- 
mer a Dios,  yàguai^^C  de «9do pecado.  Efte  bien,  y be- 
nefìcio tan  grande  de  Dios,  oonocio  bien  cl  Sabio  hijo  de  Sy- 
rach  , puesdixo.  Stendo  aua  mofo  , antes  de  derramarme  y 
difiraerme  , y perderme  ( corno  fuelcn  los  de  aquella  edad  ) 
bufquelafabiduria  ( la qualoonfiftc en conocer , amar,  y fer- 
vir  à Dios  ) bufquela  en  la  oracion , fuplicando  al  Seìtor , fucf 
fe  fervido  de  concedermela.  Temprano  y en  mi  mocedad  comen- 
ce à bufarla  , antes  del  tiempo  que  comunmente  acoflumbran 
otros  bufarla , y pedirla  d Dios  ; y no  me  canfare , ni  defflire 
defa  domanda  bafa  la  vejez  , y hafia  los  ultimos  dias  de  mi 
•v'da. 

El 
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fcrfi  fegnalato  tanto  in  fervirlo , c l’havere  mofli  tanti  col  fuo 
clTcmpio , accioche  lo  fcrviflero,  e tralafciaflcro  di  offenderlo» 
non  arguifcc  quello  una  rara,maravigliofa,e  venerabile  virtù? 

Hora  k uniamo  con  l’età  la  ricchezza,  la  grandezza , e l’agio» 
con  cui  fi  allevava  qual  figlio  di  cosi  gran  Pcrfonaggio  ; l’ab- 
bondanza del  tutto , l’apparecchio  per  fare  quanto  gli  venillc 
voglia  ? Ed  affinché  il  tutto  gli  fi  faceflc,  e fi  adempiile  fecon- 
do il  fuo  defiderio  ? Ed  in  mezzo  di  tutto  quello  tanta  mode- 
llia , tanta  honellà , tanta  virtù , di  chi  fe  non  di  lui , ò di  altri 
Umili  à lui  fi  potrebbe  ciò  dire  ? 

Ben  fortunato  è il  ricco , dice  l’Ecclefiaflico  » che  lo  trova- 
reno fenroa  peccato  : che  potè  peccare , e non  peccò  : potè far  male , e 
non  lo  fece:  Chiè  quefli  ì doveflà  coflui  l ePhabbiamodalodare, 
e diremo  y che  fece  miracoli  invita.  Qual  maggior  miracolo, 
che  Ilare  in  mezzo  al  fuoco,  e non  abbrugiaru  ? che  vivere  da 
Santo  un  giovane  ricco , potente , bello , e di  sì  buona  difpofi- 
zione , e proporzione  ? che  fino  in  quello  volle  Iddio  favorir- 
lo , e mollrare  quanto  l’amava , rendendolo  così  amabile  in 
tutto,  e nel  corpo,  e nell’anima . E fe  agii  huomini  piace  tanto 
la  virtù  nel  giovane , che  farà  apprelTo  Iddio  ? Dice  la  Sagra 
Scrittura  : Che  havendo  T obia  il  Santo fervito  Iddio , e guardati  i 
fuoi  commandamenti  infino  dalla  fua  infanzia,  e fanciullezza,  tion 
0 attrijlò , nè  fi  lamentò  quando  gli  avvenne  il  travaglio  di  haver 
perduta  la  vifta , anzi  rimafe  fempre  nel  fuo  timore , e fervizio , 
lodandolo,  e rendendogli  grazie  in  tutto  y tutti  i giorni  della  fua 
vita . 

E nella  medefima  maniera , e con  tali  fondamenti  egli 
allevò  il  fuo  figliuolo , infegnandogli  fubito,  che  cominciò  ad 
bavere  l’ufo  della  ragione , à temere  Iddio , ed  à guardarli  da 
Dgni  peccato . Quello  bene , e benefizio  così  grande  di  Dio 
ben  lo  conobbe  il  favio  figliuolo  di  Syrach , mentre  che  dillè  ; 
Efiendo  anche  giovane,  prima  di  fpandermi,  difirarmi,  e perdermi,  zni.  ji. 
come  fogliono  quei  di  quella  età  ) cercai  la fapienza  ( la  quale 
ronfifle  in  conolcere,  amare,  e fervire  Iddio  ) la  cercai  nelP ora- 
tone » fupplicando  il  Signore , che  fi  compiacefie  concedermela . Di 
tuo»’ bora  nella  mia  gioventù  cominciai  d cercarla  prima  del  tem- 
<0  y che  communemente  gli  altri  fogliono  cercarla , e domandarla  à 
’^io  j nè  mi fiancherò,  nè  defifterò  da  quejla  domanda fino  alla  vec- 
hi a ja  y e fino-agli  ultimi  giorni  della  mia  vita  ì 

L’Evan- 
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E1  Evangclifta  San  Marcos  cfcrivc , que  licgò  uno  un 
dia  al  Seror , y fc  arrodillò  dclante  del , y le  dixo  : Maef- 
tro  bueno  , que  bare  para  alcanfar  la  vida  eterna  l Relpon- 
diolc  cl  Scnor  : Ta  fahes  los  mandamientos  de  Dios  y que/om 
No  adulteres , no  mates  y no  hurtes , pio  digas  falfo  tejlimonioy 
no  enganes  à ttt  proximo  y ni  le  hagas  agravio  , honrra  à tu 
padre  y j à tu  madre . Dixo  el  hombre  : Macjlro , todo  ejlo 
he  guardado  defde  mi  mocedad.  Y dize  el  Evangelifta  fagra- 
do  : Que  le  mirò  el  Scnor  J e s u s j y conio  fabia  que  de- 
zia verdad , que  le  amò , y fe  le  afìcionò . Origenes  dize  : 
Que  le  abracò  , y besò  . Tanto  agradan  à fu  Mageftad , 
los  qua  aviendo  comcn^ando  temprano  à fervide  en  los 
primcros  anos  de  fu  vida , lo  continuati  y y Ilevan  addan- 
te , y prolìguen  baila  el  cabo  . Como  lo  comen^ò  , con- 
tinuo , y profiguio  nueftro  Don  Joan  . El  qual  aviendo 
comcn^ando  à fcrvir  al  Senor  tan  temprano,  y aviendolc 
el  Senor  alargado  la  vida,  para  que  le  firvidlc  mas:  mas 
prefto  dcxò  de  vivir , que  dexailè  de  fervide  : y fi  bien  le  fir- 
vio  en  la  mocedad  , tambien  le  firvio  cn  la  edad  varonil , y 
tan  bien  y mejor  en  la  vejcz  ; yendo  fiempre  fubiendo  de  bien 
enmejor,  creciendo  en  lavirtud,  y alcan^andole  la  bendi- 
cion  del  Padre  celeftial , corno  la  del  Patriarca  Jacob  à fu 
amado  hijo  Jofepb  . Al  qual  dixo,  cftando  para  morir,  y 
echandole  fu  bendicion  : Hi]o  que  fiempre  yra  creciendo  cìt  bien 
*jofepb  y hijo  que  fiempre  feyra  memorando , y haciende  mas  ber- 
jnofo  y gracìofo  en  los  ojos  de  Dios  y y de  los  hombres . 

Como  le  hizieron  Obifpo  , fiendo  aun  mo^o . ■ . 

Cap.  V. 

NO  tenia  trenta  anos  cumplidos  , quando  le  hizieron 
Obiipo  , fin  penfarlo  el , fin  dellcarlo , fin  procurarlo, 
corno  orros  lo  fuelen  hazer  . Sino  digaio  San  Bernardo; 
^t^prieffa  , dize , fe  dan  los  clerigos  , mofoi  y ■viejos  , dodfosy 
e indoEìos , à pretender  las  dignìdades  y prelacias  , que  tienen 
anexa  cura  de  almas  f Pareciendoles  que  •uiviran  fin  cuyda- 
do  y quando  fe  •veran  cargados  de  tantos  y tan  gra'ves  cuyda- 
dos  . Es  filta  de  confideracion  . Porque  fi  confideraffen  , y 
pcnfajfen , y pefaffen  cl  pefo  de  la  carga  , pio  ferian  tantos 
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L’Evangelifta  S.  Marco  fcrivc , che  venne  un  gioft?o  uno 
al  Signore , ed  inginocchiatoli  auanti  di  lui , gli  dille  : 0 
Maejìro , che  cofa  farò  per  confegtàre  la  vita  eterna  ì Gli  rilpolC- 
il  Signore  : Già  Jai^  che  i commandamenti  di  Dio  fono  : non  acùtlte- 
rarCf  non  occidere^  non  rubbarty  non  dir  falfo  teflimonioy  non  ingan- 
nare il  tuo projfmo , nè  fargli  aggravio , honora  tuo  padre , e tu» 
madre.  Maflro  {óxnt  VhvLOmo)  tutto  queflo  io  l'hò  qfervata 
fino  dalla  mia  giovanezza . E dice  il  fagro  Evangelifta , che  Io- 
miro  il  Signore , c làpendo , che  diceva  la  verità , l’amò , e gli 
pofe  allctto . Origene  dice,  che  l’abbracciò,  e baciò . Cotanto 
piacciono  à Sua  Macft’à  quelli , che  havendo  cominciato  di 
buon’hora  à fervirlo  ne’primi  anni  della  loro  vita,lo  continua- 
no, tirano  innanzi,  e prolèguilcono  lino  al  fine,  conforme  l’in- 
cominciò , continuò , c profeguì  il  noftro  Don  Giovanni  : il 
quale  havendo  cominciato  à fervire  al  Sign  ore  cosi  per  tem- 
po , ed  havendogli  il  Signore  prolongata  la  vita , affinché  più. 

Io  fervillc , lafciò  di  vivere  più  prefto,  che  lafciaflè  di  fervirlo  j 
c fe  bene  lo  fervi  nella  gioventù , parimente  lo  fervi  nell’età 
t irile,  ed  anche  aliai  meglio  nella  vecchiaia , andando  fempre 
ìfeendendo  di  bene  in  meglio , crefeendo  nella  yirtù-»^c  giun- 
gendogli la  benedizione  del  Padre  celeftiale , come  quella  del 
f^atriarca  Giacobbe  al  fuo  diletto  figlio  Giofeppe , àcuidillè  _ 
landò  per  morire , e dandogli  la  fua  benedizione  ; Figlio , che 
empreanderà  crefeendo  in  bene  Giofeppe  I Figlio  y che  fempre  fi  an- 
serà megliorandoy  efacendojipih  helloy  egraziofo  avanti  agli  occhi 
’i  DiOy  e degli  huomini . 


^^Imente  lo  feceroVefeovo  y effóndo  anche  giovane. 
Gap.  V. 


sr 

ocurarlo,  conforme  altri  lo  fogliono  fare , come  appunto  lo 

e T>_ I » «'  *>  1 /•  /j-  • . • 


On  haveva  trent’anni  compiti  quando  lo  fecero  Vefeo- 
vo,  fenza  ch’egli  vi  penfallc,  fenza  defiderarlo,  e fenza 


S.  Eernardo:  ChefrettUy  dice,  hanno  gli  Ecclefafici  giovani  y 
jecchi  y dotti , ed  indotti  in  pretendere  le  dignità,  e prelature , che 
tgono  annejla  la  cura  deli  anime  / parendo  loro  y che  viveranno 
za  fbllecitudine  y quando  fivederanno  carichi  di  tante  y e così 
ivi  cure  per  mancanza  di  conf derazione , perche  fe  con/iderajle- 
pen/li/Seroy  e bilancitfSero  il pefo  della  caricay  non farebbono  tanti 

E quelliy 
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ìos  que  ^orriefen  con  tanta,  feguridady  y alegria  a los  cargos . 
Tej^rtanelcargarfe  yencargarje  de  ma  carga  tan  grave  y y no 
dfjìcrian , corno  de^an , las  digtUdades , y mitras , cargadas  de 
tanto  trabajo , y peligro . Mas  por  que  no  Je  confiderà  fino  la 
bonrra  y y gloria  prejente  y y no  la  pena  y que  efia  por  venir  y 
les  parecey  que  es  cajò  de  menos  valer  y fer  un  puro  clerigo  en 
la  lglefia;  yque/eran  hombresviles  yy  fin  bonrra  y fino  fon  fu- 
bhmados  en  el  mas  alto  grado  de  bonrra . Efto  dize  San  Ber- 
nardo . 

De  nucftro  Don  foan  y conio  de  tan  prudente , y humil- 
dc , no  fe  podra  dezir  que  lo  quifo , fino  que  le  hizicron  Obif- 
po,  fin  que  el  lo  quiiìelTè  Icr . Y affi  avia  de  fer . No  fino  a 
losqucnoloquierenfcr,  avian  de  hazer  Obifpos . Que  los 
que  lo  delTean , y procuran , por  el  mifmo  cafo  fe  liazen  indi- 
guos  de  ferlo . 

Llama  Dios  a Moylcn } y dizele , que  le  quiete  encar- 
gar  el  govierno  de  fu  pueblo  j y efeufaflè,  y porfìa,  di- 
ziendo  y que  no  cs  para  elio  ; y dizele  el  Senor  : Pues 
aveyslo  de  fer , aunque  no  querays  : que  yo  fuplire  io  que  vos 
dezis  que  os  falta , y os  dare  roda  la  fuficiencia  que  aveys  me- 
nefter  para  ferlo . 

No  penfava  en  fer  Obilpo  Don  Joan  de  Ribera  y ni  tenia 
la  edad  cumplida , necellària  para  elio . De  pocos  le  podra 
dezir  y que  fiendo  tan  010905 , los  hiziefièn  Ob  ilpos . San  Ti-* 
inotheo  dicipulo  del  Apoftol  San  Fabio , cicrto  es  que  era 
mo90  quando  el  railmo  Apoftol  le  conlàgrò,  e hizo  Obif- 
po  : pues  le  dize  en  una  ac  lus  epiftolas  : Mira  corno  vives  y 
dando  exemplo  de  ti , de  manera , que  por  fer  corno  eres  mofo , no 
te  pier^n  elrefieto , y vengan  atenerteenpoco.  San  Eleuthe- 
rio , dicipulo  tambien  del  Apoftol  San  Fabio , y de  Gentil , 
hecho  Chriftiano  por  el  milmo  Apoftol  y eferive  Niccforo 
Califto , que  no  tenia  fino  quinze  anos  quando  le  ordenò  de 
Diacono;  y trcs  mas,  quando  le  hizicron  Presbytero;  y 
veyntc , quando  Obilpo . Tampoco  tenia  mas , que  vcyntc 
y dos  anos  San  Remigio , quando , corno  dize  el  que  eferi- 
vio  fu  vida,  fue  arrebatado  de  todo  el  pueblo  de  Remes, 
ypueftoen  la  lilla  Epifcopal.  Quienhizoaeftos,  fiendo  tan 
mo9os,  Obilpos  ? Quien  hizo  al  nueftro  de  tal  edad,  que  fìief- 
fe  mcnefter  difpenfar  con  el,  para  que  lo  pudielTc  fer  ? Quien  ? 

fu 
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juelli,  che  correjkro  con  sì  gran  Jìcurezza,  ed  allegria  alle  cariche y 
(emerebbono  il  caricarji , ed  addojiarfi con  carica  tanto  pefante , e 
non  dejiderarebbonoy  conforme  defideranoy  le  dignità,  e le  mtre,  cam 
riche  di  tanto  travaglio , e pericolo . Ma  perche  non fi  confidera,fe 
noni  bollore  y e la  gloria  prefente  y e non  la  pena  y ch^hada  venire 
loroyfembra  refi  are  afiai  all’ indietro  nelVefierefemplici  Ecclefiafiici 
nella  Chiefa , e che  farannofiimati  huomini  vili , efenza  bonore  ,fe 
non  fono  innalzati  al  più  alto  grado  di  honore . Quefto  dice' 

San  Bernardo . 

Del  noftro  Don  Giovanni , come  tanto  prudente,  ed  hu- 
milc , non  fi  potrà  dire , che  lo  volle , bensì,  che  lo  fecero  Ves- 
covo , fenza  che  volefiè  egli  cfièrlo  j e così  fi  doverebbe  prati- 
care j non  facendo  Vefeovi  altri , che  quegli , i quali  non  vo- 
gliono eftèrlo  j poiché  qu^li,  che  lo  defiderano,  e procurano, 
per  la  medefima  ragione  fi  rendono  indegni  di  eflcrlo . Iddio 
chiama  Moisè , e gli  dice , che  io  vuole  incaricare  del  governo  *" 
del  fuo  popolo  : fculafi  quefii,  e ripugna  co’l  dire,che  egli  non 
èà  propofito  per  quefto  : ed  il  Signore  gli  dice  ; bora  l'havete 
da  eflère,  fe  bene  non  vogliate,  che  io  fupplirò  quello,  che  voi 
lite  mancarvi , e vi  darò  tutta  la  fufficienza,  che  havete  di  bi- 
bgno  per  eftèrlo . 

Non  pcnlàva  all’eftère  Velcovo  D.  Giovanni  di  Ribera  , 

;c  haveva  l’età  compita , e neceftaria  per  ciò . Di  pochi  fi  pe- 
ra dire , che  eftendo  tanto  giovani  li  faceftero  Vefco\'i . 
an  Timoteo,  difcepolo  delFApoftolo  S.  Paolo , certa  cofa  è , 
he  era  giovane , quando  il  mcdefinio  Apoftolo  lo  confi »^rò  « r,m.  4. 
fece  Vefeovo,  poiché  gli  dice  in  ima  delle  fue  epilfok' 
uarda  come  VIVI  y dando  efiempio  dite,  dt  mdeùt  che  perefjere 
nformefei  y giovane , non  ti  perdano  il  rifpetto , e vengano  ad  ba- 
rre pocafiima  di  te . Sant’Eleuterio,  difcepolo  inedemamente 
iIl’Apoftolo  San  Paolo , c di  Pagano  fatto  Chriftiano  d iH’i- 
:flb  Apoftolo,  fcriveNiceforoCalifto,  che  non  haveva  fc 
)n  quindici  anni,  quando  fi  ordinò  Diacono,  e tré  di  più 
landò  lo  fecero  Sacerdote , e venti , quando  Vefeovo  Nè  r oa. 
enohavevapiù  di  ventidueanni  S.Remigio,  quando,  come  Zoal 

=e  quello,  che  fcriftè  la  di  lui  vita , fu  prefo  per  forza  da  tut-  ' ' 

il  popolo  di  Rcims,  e pofto  nella  Tedia  Vclcovale . Chi  fece 
cfti,  eftendo  così  giovani,  Vefeovi  ? Chi  fece  il  noftro  di  tal 
ì,  che  bifognò  difpenfàrlo,  affinché  poteflè  eftere  ? Chi  ? la 

^ ^ fua 
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fu  virtud , fus  Ictras , fus  merecimientos , la  grande  opinion  y 
que  fe  tenia  ya  en  aquella  edad  de  fu  vida . Y que  muclio  ? 
Si  la  malicia , dizen , que  fuple  la  falta  de  los  anos } porque 
no  la  podra  fuplir  la  virtud  ? San  Remigio  dizeron , que  ven- 
cia  la  tcrnura  de  los  anos  con  la  madureza  de  las  coftumbres . 
^ Timotlico , dize  San  Geronimo , era  mofo , pero 

que  no  lo  parecìa  j no fe  veia  en  el  cofa , que  fuejk  de  mop , y que 
pudìejkfer  reprehendida-.  anfes  dellegara  los  anos  de  <viejo , lo 
era  ya  en  elfefo  ^yprudencia  : y en  la  edad  juvenil  refplandecia  en 
el  una  gravedad  j y madureza  de  un  homhre  muy  anelano  ^ expe- 
rimentado,y  fabio.  No  parece  fino  que  nos  eltava  retratando, 
y pintando  a nueftro  D.  Joan  de  Ribera } y juntamente  ref- 
pondiendo,y  bolviendo  por  la  honrra  de  los,  que  le  hizieron 
Obilpo  ; que  fiieron  cl  Papa  Pio  V.  y el  Rcy  D,  Felipe  el  IL 
Un  Padre  Santo,tan  Tanto:  y un  Rey,tan  gran  Rey,  tan  pru- 
dente, tan  Catolico,  tan  pio , y tan  jufto  : y cl  uno,  y el  otro 
tan  reniirados  en  las  elecciones , que  hazian  de  las  perlbnas, 
para*  los  cargos,  y oficios , principabnentc  Eclefiafticos  , A 
S.Malachias  de  veynte  y cinco  anos  le  hizieron  Sacerdote,  y 
de  freynta  Obilpo:  y dize  S.Bernardo:  Si  en  lo  unoyy  en  lo  otro 
mfe  guardo  la  forma^y  orden  de  los  Canone s^eomo  wrdaderamete 
no fe  guardo  jje  bade  atribuyr  al  zelo  del  que  le  or  deno  y y alot 
meritos  del  or  denudo  : lo  qual  digo  yo  , dize , ni  fe  puede  repre~ 
hender  averfe  hecho  en  el  que  era  fanto  : ni  fiento  que  fe pueda 
il  bazer  en  el  que  no  lo  es . 

Avia  acabado  los  elludios  en  Salamanca  de  Logica , 
-1  Pilofofia , Canones , y Tiieologia  j y {àlido  tan  aprovechado 
cn  ellos , y mas  en  la  Theologia , que  dezian  los  Mae/lros  , 
que  el  mejor  argumentq.cracllbyo;  y los  cftudiantes,  y 
condicipulos  fe  combidavan  unos  a otros , y dezian  : Vamos 
a oyr  a Don  Joan,  que  arguye.  Graduofe  cn  ella  de  Doror,  y 
leyola  anos  publicamcnte  . Por  elle  riempo  vacò  la  Iglefia  de 
Badajoz  cn  Eftrcinadura:  y corno  el  Rcy  nueftro  Scn  or  tu- 
vielfe  tanta  noticia  de  fu  perfona , y raras  partes , y fenaladas 
virtudes , y letras  ; y deflèaflc  poner  cn  el  candclero  aquella 
luz  venida  del  Cielo  ^ara  que  refplandccielfe  mas  cn  la  cafa 
de  la  Iglefia,y  pudicflc-mcior  alubrar  a muchos:lucgo  mandò 
que  le  efcrivieflen,y  fupidlcn  del,  fi  guftaria  de  aceprar  aquci 
Obifpado  : donde  tibien  podxia  cmpkar  fus  talcutos,  y fervir 
taiito  al  Scnor.  Que 
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fua virtìl , la fua  dottrina , i fuoi  meriti , la  ftima  grande , che 
già  in  quella  età  fi  haveva  della  fua  vita;  c che  gran  fatto  ? fc 
la  malizia , dicono , che  fupplifcc  il  difetto  degli  anni , perche 
non  lo  potrà  fupplire  la  virtù  ? San  Remigio,  diflcro,  che  con 
la  maturità  de’coftumi  fuperava  la  tenerezza  degli  anni . 

E San  Timoteo,  dice  San  Geronimo  : che  era  giovane  y ma  che 
non  lo  pareva  ; Non  fi  vedeva  cofa  in  lui , che  foJ&  di  giovane  , 

e che  potefie  riprender//,  prima  di  giungere  agli  anni  di  vecchio  : già 
fera  nel  giudizio , /iella  pruden  za,  e nel f età  giovanile /piccava  in 
lui  una  gravità , e maturità  di  un'huomo  molto  avvanzato  ,fperi- 
mentato , e favio . Non  pare , fe  non  che  ci  andava  abbozzan- 
do , c dipingendo  il  noftro  Don  Giovanni  di  Ribera , ed  infie- 
me  rifpondendo , e diffendendo  l’honore  di  quegli , che  lo  fe- 
cero Vefeovo , che  furono  Papa  Pio  V.  ed  il  Rè  D.  Filippo  II. 
Un  Padre  Santo , così  Santo , ed  un  Rè , così  gran  Rè , tanto 
prudente,  tanto  Cattolico,  tanto  pio,  c sì  giufto,  e l’uno, e l’al- 
tro tanto  avveduti  nell’elezzioni , che  facevano  delle  perfone 
per  le  cariche , ed  oftizii , particolarmente  Ecclefiaftici . 
San  Malachia  di  venticinque  anni  lo  fecero  Sacerdote , c di 
trenta  Vefeovo  ; e dice  San  Bernardo , che  fe  nell'uno,  e nell'altro 
non fi ofiervò  la forma,  e f ordine  de'Canoni,  conforme  infatti  non fi 
ofiervò  , deve  attribuir//  al  zelo  di  chi  f ordinò , ed  a'meriti  dell  or- 
dinato-. il  che  dico  io , dice , nè  fi/ può  riprendere  di  ef/erfi fatto  in 
quegliych'era  Santo,  nè penfo,chefi pqfiafar  in  quegli, che  non  è tale. 

Haveva  finito  in  Salamanca  gli  ftudii  di  Logica , Filofo- 
fìa , Canoni , e T eologia , ed  ufeitone  tanto  avvantaggiato , c 
mainmamcnre  nella  Teologia , che  i Maeftri  dicevano,  che  il 
migliore  argomento  era  il  fuo,  c gli  Studenti , e condifcepoli 
s’invitavano à vicenda,  e dicevano , andiamo  à fentire  D.Gio- 
vanni,  che  argomenta . Si  graduò  Dottore  in  quella,  e la  lelTe 
per  anni  publicaraente . In  quello  tempo  vacò  la  ChiefaPa- 
cenfe  nell’Eftremadura , e come  che  il  Rè  noftro  Signore  era 
cosi  ragguagliato  della  di  lui  perfona , rare  parti , e fegnalate 
virtù,e  dottrina,  e che  defidcrava  mettere  fu'l  candeliere  quel- 
la luce  venuta  dai  Ciclo , ailinche  più  rilpiendeflè  nella  cala 
della  Chiefa,  e potellè  m^lio  illuminar  molti , fubito  ordinò, 
che  gli  fcrivelTero,  e fapcfiero  da  lui,  fe  goderebbe  di  accettare 
quel  Vefeovato , dove  medefimamentc  potrebbe  impiegare  i 
fuoi  talenti , e fervile  tanto  al  Signore . 

Che 
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Que  avia  de  refponder  a fcmcjantc  pregunta^  quieti 
fcntia  ran  humildemcntc  de  fi  ? Quieti  fe  tenia  por  indigna  j 
de  qualquier  dignidad , y honrra  ? Quien  fe  veia  tan  mo^o 
y con  tan  poca  experiencia  en  materia  de  govierno  ? Quicn'i 
avia  vivido  hafta  alli , y vivio  dcfpues  de  continuo  con  tan-  i 
totemor  de  fola  la  cuenta»  queavìa  de  dar  a Diosde  fu^j 
alma  ? 

Que  fentiria?  que  harian  en  elle  cafo?viendo  que  le  que- 
rlan  encargar  la  cura,  y cuenta  de  tantas  almas?  Quien  duda, 
fino  que  fe  yria  al  Senor , y fe  ccharia  a fus  pies , y le  diria  Io 
que  dixo  el  Profeta  Jeremias , quando  le  aixo  cl  Senor , le 
queria  cmbiar  a profètizar,  y predicar  a las  gentes  : ^^e  que- 
reys  hazer  Senor  .f  no  veys  que foy  nino}  ignorante^  balbuctente  ? 
No  v^5 , que  me  falta  la  edad,  y la  experiencia , y la  lengua 
necdlaria  para  hazer  effe  oficio  ? Y el  Senor  le  refponderia 
lo  mifitio,  que  relpondio  al  Profeta  ; No  digas , que  eres  nino , 
que  aunque  lo  feasy  te  tengo  de  embiar , y has  de  yr,  y has  de  hazer- 
tu  dever,  (omo  embiado  por  mi , no  fon  los  hornbres,  que  Dios 

(f  el,  que  te  embìa  ; no  temas,  queyo  fere  contigo , 

En  fin  que  huvo  de  abaxar  la  cabe<ja , y meter  la  cenùz 
debaxo  del  yugo , y encargarfe  del  cargo  ; ehizo  muy  bien  , 
e hizicra  mal , fino  lo  hiziera . Porque  corno  cs  malo  deflèar 
el  Obifpado  , y pedirlo  ; adì  lo  cs , no  acceptarlo,  quando  lo 
ofreeen , y encargan  los , que  eftan  en  lugar  de  Dios . Y por 
eflb  dize  la  Eferitura  fama  ; Que  fe  enojQ  el  Senor  contra 
Moyfen  , porque  le  replicò  tantas  vezes , y rehufo  el  cargo , 
que  le  cncargava . Y San  Auguftin  dize  r Sino  te  impujteren 
la  carga  de  la  prelatura , y oficio  pefloral,  ejlate  en  tu  rincon,  y 
atiende  al  ejludio , y contemplacion  de  la  verdad  ; pero  fi  te  la 
impuf  eren  , y encargaren  , tomaia  de  buena  gana  , conjlrenido 
de  la  caridad . Por  la  necefiìdad  dize  de  la  caridad . Efto 
es  , por  cumplir  con  la  obiigacion  del  amor  , que  deves 
a Dios  , y al  proximo  ; queriendo  padecer  qualquier 
trabajo  , por  ayudar  a tU5  hcrmanos  , y fervir  a tu 
Dios. 

El  Profeta  Jeremias,  corno  acabamos  dedezir,  lèeA 
culo  de  yr  donde  el  Senor  le  queria  cmbiar  . Y cl  Profeta 
Efayas,leemos,quc  fe  combido,y  ofrecio  de  yr  donde  quieta, 
le  cmbiafiè . Aqui ejlo  y Senor,  dixo,  ernbiame . 

Qual 
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Che  cofa  doveva  rifpondere  à fimilc  domanda  chi  have- 
va  di  fc  opinione  cotanto  numile  ? Chi  fi  teneva  per  indegno 
diqualfivoglia  dignità,  ed  honorc  ? Chi  fi  \’edeva  così  giova- 
ne, e con  Si  poca  l'pericnza  in  materia  di  governo?  Chi  haveva 
viflutofinoairhora,  e vide  poi  continuamente  con  tanto  ti- 
more del  folo  conto , che  haveva  da  dare  à Dio  dell’anima 
fua  ? Qiwl  difpiacere  ne  havefiè  ? Che  faceflc  in  qucfto  cafo  ? 
Vedendo,  che  gii  volevano  incaricare  la  cura , ed  incombenza 
di  tante  anime  ? Ciii  può  dubitare , che  non  fe  ne  andalTe  al 
Signore,  e non  fi  gettafle  a’fuoi  piedi , e gli  dicelTe  quello,  che 
dilfc  il  Profeta  Geremia  quando  gli  difle  il  Signore,  che  lo  vo- 
leva mandare  à profetizzare , c predicare  alle  genti  : Che 
volete fare  Signore  .f  Non  vedete^  che  io  fono  fanciulloy  ignorante  , 
e balbuziente  i Non  vedete,  che  mi  manca  l’età,  la  fperienza,  e 
la  lingua , ncccflaria  per  far  quefto  oftìzio  ? Ed  il  Signore  gli 
haverà  rifpofto  quello  fieflb,  che  rifpofe  al  Profeta  : Non  dircy 
che feìfanciulloy  che fe  bene  lo fi , ti  ho  da  mandarcy  e tu  devi  anda- 
re y ed  hai  da  fare  il  tuo  dovere , come  inviato  da  me , Che  non fono 
gli  huomini . Dio  è quello , che  ti  manda , non  temere , che  io  farò 
teco . 

In  fine  dovette  abballare  la  tefta , e mettere  la  cervice 
fotto  il  giogo , e prendere  addollb  di  le  la  carica , e fece  molto 
bene*,  e male  laverebbe  fatto,  fc  fatto  non  l’haveflfè;  imperò- 
:he  ficome  è male  il  defiderarc  il  Velcovaro , e domandarlo , 
così  anche  è male  il  non  accettarlo , quando  quegli , che  fono 
m luogo  di  Dio  l’offerifcano,  ed  incaricano  : c per  quefto,dice 
[a  Scrittura  fanta,  che  fi  adirò  il  Signore  contro  Moisè,  perche 
fli  replicò  tante  volte , e ricusò  il  carico , che  gl’imponeva  *,  e 
Jant’Agoftino  dice  : Se  non  t'incaricheranno  il pefo  della  prelatu- 
■a  y e dell'qffizào  paf  orale , fatene  nel  tuo  cantone , ed  attendi  allo  ‘ ’’  ' 

udio , ed  alla  contemplazione  della  verità  : ma  pero fe  te  l'impor- 
anno  , ed  incaricherannoy prendilo  di  buona  voglia , cof  retto  dalla 
arità . Per  la  nccelfità , dice , della  carità , cioè  per  adempire 
obbligo  dell’amore,  che  devi  à Dio,  ed  al  prolfimo:  volendo 
offrire  qualfifia  travaglio  per  ajutare  i fuoi  fratelli , e fervirc 
! tuo  Dio . Il  Profeta  Geremia , conforme  finiamo  di  dire , fi  »• 

:usò  di  andare , dove  il  Signore  lo  voleva  mandare  *,  Ed  il 
rofeta  Efaja , leggiamo,  che  da  fe  s’invitò,  ed  offerì  di  andare 
ovuinquc  lo  raandafle:  ^uìfò  Signore y difle,  mandami , 

Qual 
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Qual  de  los  dos  liizo  mejor  ? Ninguno  hizo  mal , ambosa 
dos  hizieron  bien.  Porquecluno  feefcufb  ,conocicndofrt 
jnfufìciencia  : y el  otro  fc  combidò,  confiado  cn  la  ayuda  de 
fu  Dios,  llcvado  del  deflèo , quc  tenia  de  fcrvirle  : No  en fus 
merecimientosy  y partes,y  fueryas , dize  San  Geronymo  yfiìto  en 
el  favor  ^y  grada , que  le  hizo , avìendole  caldeado  ,y  purificado 
primero  los  lahiosyy  hecho  con  elio  idoneo  minijìrofuyo, 

Como  hizo  el  ofido  de  Ohifpo . Cap.  VI. 


Ctfior.NaM» 

ITAf.  (O. 


A C E P T o pues  el  cargo , y la  carga  del  Obifpado  ; 

y podriamos  dezir  del , lo  quc  dixo  San  Gregorio 
Nazianzeno  de  San  Balìlio  , tratando  tambicn  de  corno  le 
Iiizieron  Obifpo . No  bufò  el  la  hoìtrra , antes  la  hotirra  le 
bufò  a el . No fue  grada  humana , fino  divina  la  que fe  le  hizo  . 
No  ftieron  los  hombres , Dios  fue  el , que  le  hizo  Ohfpo  . Ref- 
pondio  a fu  Magellad  preftando  fu  confenrimicnto , y rc- 
conociendo  la  merced , quc  fc  le  hazia  tan  fuperior  a fus 
mcrecimientos  , y partes . Y luego  fe  dclpacho  à Roma  , 
para  que  fe  hizicflclaprefcntaciondeluperfonaalaSan- 
tidad  de  Pio  Quinto  ; clqual  por  la  noticia,  quetambien 
tenia  della , tuvo  particular  contento  de  tan  acertada  elcc- 
cion  : y cn  el  Conuftorio  publico  de  los  Cardenales , quando 
le  huvo  de  proponer , haSlò  en  favor , y honor  del  prefen- 
tado  propuefto , con  tanto  cncarecimiento  de  fus  prendas, 
y mcritos  ,que  dizen,  que  dixò  ; Mereda  mejor  lafilla  Ponti- 
ficai , que  el  que  efava  fentado  en  ella. 

Vino  la  grada  de  la  aprobacion , y confìrmacion  de  fu 
Santidad  con  las  bulas,  y confagrofe  : y temendo  avifo  dello 
cl  Duque  lu  padre,  que  a la  fazon  eftava  cn  Napoles,  gover- 
nando aquel  Reyno , le  eferivio  una  carta  toda  de  fu  mano  , 
de  mas  de  un  plicgo  : la  qual  por  averla  yo  vifto , y leydo  en 
fu  vida,  parcciend ome  digna  de  tal  padre  para  tal  hijo,  en  tal 
ocafion,deflèando,  quc  toios  la  leyeHcn,la  pondre  aqui,traf- 
ladada  al  pie  de  la  letta . 

A mi  hijo  Don  Joan  de  Riderà. 

Ijo , lo  que  devemos  a Dios  es  mas  , que  lo  que  los  otros  hom- 
bres ,y  yo  mas  que  ningunoypues  ha fido fervido  de  remediar 

la 
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QmI de’ due  fece  meglio?  Nefluno  fece  male , ambedue  fe- 
cero bene . Perche  uno  fi  feu^ò,  conofeendo  la  fua  infufficien- 
23,  e l’altro  fi  convitò,  confidato  nell ’ajuto  delfuo'Dio,  fti- 
molato  dal  defiderio,  che  haveva  di  Jfervirlo , non  già  ne’proprii 
fuoi  meriti , qualità^  e fbr&ey  dice  S.  Gicronimo , mà  nei  favore , e 
nella  grazia , che  gli fece , havendogli pulite  col  carbone  di  fuoco , e 
purificate  prima  le  labra^  e fattolo  con  quejìo  jfuo  idoneo  Minijlro. 

Come  fece  V officio  di  Vefeovo , Cap.  VI. 

Accettò  dunque  il  pefo , e la  carica  del  Vefeovato , e 
potrebbimo  dire  di  lui , quello  che  diflè  S.  Gregorio  Na- 
ziameno  diSanBafilio,  trattando  parimente  del  modo,  con 
cui  lo  fecero  Velcovo  : Non  cercò  egli  l’honore , anzi  Pbonore  cercò 
lui . Non  fu  grazia  humana , mà  divina , quella , che  gli  fu  fatta. 

Non  furono  gli  huomini , Iddiofìt  quello , che  lo  fece  Vefeovo . Rif. 
pofe  à Sua  Macftà  col  preftare  il  confenfo , e riconofeendo  la 
grazia , che  gli  fi  faceva  tanto  fuperiore  a’  fuoi  meriti , ed  alle 
qualità , e fubito  fi  (pedi  à Roma,  perche  fi  fàceflc  la  prefenta- 
zione  della  diluiperfona  alla  Santità  di  Pio  V.  il  quale  per  la 
notizia , che  medefimamente  ne  haveva , hebbe  fingolare  coti- 
tenrodi  così  accertata  elezione  ; e nel  Concilloriopublico  de’ 
Cardinali , quando  l’hebbe  da  proporre , parlò  in  tavorc , ed 
honor  del  prefentatopropofto  con  tanta  cfagerazionc  delle  di 
lui  qualità , e meriti , che  dicono , dicefiè  : Meritava  meglio  la 
fedi  a Pontificale , di  quello , che  flava  à federe  in  ejja . 

Venne  là  grazia  dell’appro\'azione  , c conferma  di  Sua 
Santità  con  le  Bolle , e fù  conlagrato*,  c ragguagliato  di  ciò  il 
Duca  filo  padre , che  all’hora  flava  in  Napoli  governando 
quel  Regno , gli  Icrifle  una  lettera  tutta  di  fuo  pugno  di  più  di 
un  fisglio , la  quale  per  haverla  io  veduta , e Ietta  in  fua  vita  , 
parendomi  degna  di  tal  padre  ad  un  tal  figliuolo  in  quefla  oc- 
ra fìone  defiderando,  che  tutti  la  leggeflèro  la  metterò  qui 
radotta  letteralmente . 

Al  mio  figlio  D.  Giovanni  di  Ribera. 

, quello  , che- dobbiamo  à Dio  è piti  di  quello  degli  altri  *■ 
hteominì  , ed  to  piu  di  tutti  , poiché  fi  è degnato  provedere 
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la  necejptad  de  mi  animo , y am  de  mi  anima  porqtie  cierto  la  tenia 
(on  grande  inquietud , •viendotne  con  fan  pocafaludj  y à vos  fan 
fallo  de  remedio , dejfeandoos  mas  que  la  inda . En  pago  defto , 
y de  lo  qne  bavpsconodda  que  os  he  querido  Jìempre , que  ha  fido 
y es  mas  que  a hijo  > oi  encarge  que  con  tadas  vuejlras  fuer^as 
trabajep  de  cumplir  con  elofieiay  digmdaden  que/u  Magefiad  os 
ha  pttejlo-.  y que  os  trateys  con  todos  con  loda  humildadsy  os  acordeys 
de  los pobres  , para  focorrer f ’t  necejfidad  ; y que  à ellos , y à los  ricos 
adminijlreys  con  mucho  Quydaeh , y caridad  los  Sacramento , y Ics 
Tìiojlreys  el  camino  defalvarfe . Oyreys  à todos  blandamente , y paf- 
Jl  n por  vuejlraa  manos  todos  los  mas  negocios  que  fuere pojfible , fin 
remitirlos  ànadie,  Mirareys  enque  envuejlro  Obifpado  noaya 
pecados  publicos , y principalmente  en  los  clerigos  ; de  los  quale s 
a'veys  dò  tener  particular  cuenta  , que  vivan  con  el  recogimiento  y 
honejlidad  que  conviene  ; y efiufar  todai  los  maneras  de  diferenciaj 
que  puede  aver  con  ellos  ^ affi  de  hasdenda  y corno  de  yurifdiccion  i 
por  que  parece  mal , que  los  Obfpos  pìfiyteen  con  los  Canomgos . Re- 
fidi fiempre  en  vuejlro  Obifpado  ; y e»  tiempo  de  necejfidad , o de  fal- 
la de  falud  y no  bagays  aifencia  una  bora  ; aunque  fea  por  negocio 
que  OS parezca  que  importa  mucho . Las provifiones , que  bizi ere- 
de s y ejloy  cotfiado  que  feran  cotformes  à lo  que  me  aveys  aconfe- 
jado  que  boga , En  vuejlra  cafa  querria  que  tuvieffedes  muy  po- 
ca gente  , y aquella  muy  virtmfa . Algun  letrado  con  quien  comu- 
nicar , que  fea  tal  y que  todos  tengan  fatisfaccion  de  fu  virtud 
y letras . 

T ened poco  udremo  yy  muy  honefio  i una  cama  negra , o leona- 
day  y de  manera  que  no  parezca  que  ay  curiojìdad  en  ejlo  y\en  atra 
cofa . Come  à la  Cafiellana  , gallina , ò pollo s , annero , vaca , y 
potage  : ejlo  muy  limpio  ^y  bien  concert  odo . T ened  quenta  con  la 
bazienda  ; afii porque  la  aveys  de  dexar , à quien  no  es  vuejlro 
hijo  yCome porque  aprovechandola  ypodreys  focorrer  major  lasne- 
ceffidades  de  los  pobres  i que  ejlo  os  bueno  à eucomendar  yo  fibre  lo- 
da . Dios  OS  de  gracia  que  lo  bagays  corno  fea  fervido  -,yyoos  doy 
mi  bendicton , por  lo  que  me  aconfijays  que  baga  en  ejlo  : que  me  ha 
certificado  que  lo  bareys  vos  affi.  No  terneys  grangeria  : por- 
que parece  muy  mal  j y algunos  de  los  perlados  que  bau  ejlado 
en  ejfe  Obifpado  , ban  fido  notados  dejlo  . Vifitareys  muy  poco 
en  el  lugar  : y las  mas  vczcs  que  p»  di  erede:  las  Iglefias  de 
vuejlra  diocefis  . A los  que  ejcriviencdes  , Jea  muy  cor  te J- 
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(ìlla  necepfÀ  4eV^  animo  mio , ed  anche  dcll'amm.t  mia , perche  cer- 
tamente la  teneva  con  grande  inquietudine  vedendomi  cm  sì  poca 
farti tà , e voi  così  manchevole  S rimedio  dejtderandovelo  più  che  la 
vita . In  rincontpenfa  di  quefto , e di  quello , che  havete  comfeiuto , 
che  vi  hò  fempre  amato , il  che  è flato  j ed  è più , che  dafglio , v 'in- 
carico , che  con  tutte  le  vojìre  forze  vi  affaticate  di  adempire  il pefo 
dell’offiziOf  e della  dignità , in  cui  Sua  Maejlà  vi  ha  cojlituito , e che 
vi  portiate  con  tutti  con  ogni  humiltà -,  e ricor  datevi  de' poveri  per 
fovvenirli  nelle  loro  neceffità , ed  arnmittifrate  à quelli  ^ ed  a'  ricchi 
con  gran  curale  carità  i Sagr amenti yC  m firate  loro  il  camino  della 
falvazione . Afcolterete  tutti  heniggiamentty  e che pajffno per  le  mani 
voJlre  tutti  i negozii , quanto  più  farà  poffìbileffenza  rimetterli  ad 
altri . Invigilar  et  e , che  nel  vojlro  Vefcovató  non  vi  fiano  peccati 
publici , e principalmente  negli  EccleJtffHci , de'  quali  dovete  bavere 
particolar  cura , acciò  che  vivano  con  la  ritiratezza^  ed  hòneflày  che 
conviene , ed  evitare  tutte  le  forti  di  differenze  > che  <Vi può  tffere  con 
quelli , tanto  in  materia  d interefie^ome  della giurifdizione^ecando 
fcandalo  il  vedere , che  i Vefeovi  contendano , e litighino  con  i Cano- 
nici •)  rifiedete  fempre  nel  vfftro  Vefeovato  y ed  in  tempo  ttì  keeff^à , 
ò di  mancanza  difxlute  non  vi  allontanate , nè  pur  Un  ho'ra  y hèkehe 
fìa  per  negozio  che  vi  paja  di  grande  importanza  Le  provini , che 
fareteyConfidoyche  faranno  conformi  à quello yche  mi  hftvetec^glia^ò 
ch'io faccia.In  cafa  vqftra  verrei  che  ^vefji  molto  poca  gente  yC  quel- 
la affai soirtuofa . ^^khe  letterato , cOn  cui  poffìate  comunicare , e 
fìa  tale , che  tutti  hèmiano fodi sfazione  della fua  virtfc , e dottrina . 

T enete poche fupellet file , e molto  honejle . Vn  letto  nero , ò leo- 
nato , di  modo  che  appaja  non  effervi  cutiefìtà  in  quefto , nè  in  altro. 
Mangiate  alla  Caftigliana gallina , ò polli , eaftrato , vaccina , e mi- 
neftra , e ciò fìa  molto  polito , e ben  condizionato  i T enete  conto  dell 
bavere,  e robba , //  per  doverla  lafciare  à chi  non  è figlio  voftro  ; sì 
perche  avvantaggiandola potretefovvenire  mèglio  alle  neceffìtà  de' 
poveri  f che  qufto  io  torno  à raccomandarvi fopra  ogni  cofa . Dio  vi 
dia  la  grazia  che  lo facciate  in  modo , che  reftifervito , ed  io  vi  dò  la 
mia  benedizione  per  quello  che  mi  confìgliafte , che  faccia  in  quefto , 
il  che  mi  hà  refo  certo , che  voi  cosi  lo  facete , e sfuggirete  tutti  i gua- 
dagni illeciti, perche  ciò fembra gran  male  y ed  alcuni  de’ Prelati paf- 
fati  di  cotefto  Vefeovato fono fiati  tacciati fopra  quefto  punto . Vifìte- 
rete  molto  poco  nel  luogo , ed  il  più  delle  volte , che  vi  farà  pofftbile , le 
Cbiefe  della  vqftra  Diocefì,  A quelli  che  fcrivete , fatelo  molto  corte- 
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mente  \ y dlos  Grande s illuflriffimo\  y àtodoslos  otrosmuyìllu- 
Jlre  y y fenoria  y aunque  ellos  noos  lallamen  àvosy  y lomifmo 
hareys  conlos  Obifpos  y aunque  fean  de  anillo . T Dios  os  guarde  y 
corno  dejfeo  y y os  de  fu  grada  para  que  le  Jìrvays . De  Napoles 
z.de  Mayoi%6z,  , 

Don  Perafan . 

Efta  carta  tenia  en  uncaxon  de  uno  de  fus  dcritorios , y 
de  alli  la  faco , y me  la  moftro  un  dia , y quifo  que  la  leyefTei 
y el  la  folla  leer  de  quando  en  quando , confolandofc  , y def- 
pcrtandofe  con  ella , para  hazcr  con  mayor  vigilancia  el  ofi- 
cio  : guardando  y cumpliendo  puntualmente,  rodo  lo  que  en 
ella  fele  encargava  , y aconfejava  j corno  locumplio  hafta 
la  muerte  . Y no  es  meneftcr  mas  que  Iccrla  , para  faber 
quien  era  el  que  la  efcrivio  j para  conocer  el  valor , la  pru- 
dencia  , la  Chriftiandad  y bondad  del  pacre  ; y para  poder 
deziral  hijo  , lo  que  dixo  al  de  Tobias  fu  fuegro  Raguel  : La 
benedidon  de  Dios  fea fobre  d bijo  j porque  tu  eres  hijo  de  un  padre 
bueno  y boni  fimo , 

Aviendofe  conlàgrado , y viendofeya  Obilpo , es  cierto 
que  diria,  lo  que  dizen  que  dixo  San  Nicolas  enei  dia  de  fu 
confagracion . A quien  nueftro  Obifpo  entodo  file  tan  feme- 
jante . Bjle  dia , efte  lugar , otras  cflumhres  , y otra  •uida  re- 
quiere , que  la  que  has  •vivido  hafta  aqui  : porque  ya  no  has  de 
vivir  para  ti , fino  para  los  que  eftan  à tu  cargo  . O que  pa- 
labras , que  las  avian  de  tener  todos  los  Perlados  y Obifpos 
cfcritas  con  letras  de  oro , entodas  las  puertas  y ventanasde 
fu  cafa , c impredàs  en  fu  coracon . Ifte  dia , efte  lugar  otra 
vidas  y otras  coftumhres  requi  ere . Y era  ya  fanto , y tan  fan- 
to  , que  dizcn  algunos  que  fue  fantifìcado  en  el  vientre 
de  fu  madre , alomenos  defde  la  cuna  lo  fue  : pues  antes 
fupo  hazerpenitencia  que  pecar:  y antes  ayunar,  que  co- 
rner , Dos  dias  en  la  lemana  , Miercolcs  y Vicrnes  , de- 
xava  de  tornar  el  pccho  de  fu  madre  , ò de  fu  ama  : y 
corno  yva  credendo  en  el  cucrpo  , yva  tambien  accien- 
do  en  las  virtudes  del  alma  j en  la  abflinencia , en  la  de- 
vocion  , en  la  humildad  , en  la  caridad  , cn  la  fabidu- 
ria  divina  y huraana  . Vcran  por  el  difcurfo  de  la  vida 

qiian 


Digitized  by  Google 


vita  eiel  Venerabile  D.Giovanni  di  Ribera.  45 

femente  ^ ed  alli  granM  date  loro  dell' Illuflrijpmo , ed  à tutti  gli 
altri  del  Molt' I llttjlre , e di  Signoria , e benché  quegli  non  la  dieno 
à voi , ed  il  medefimo  farete  con  i Vefcovi , eziandio , che  fiano  tito- 
lari folamente  ; e Dio  vi  confervi , conforme  defederò , e vi  dia  la 
fua  grazia , affinché  lo ferviate . Da  Napoli  a' due  di  Maggio  del 
mille  cìnqueeento  feffantadue . 

Don  Rerafano. 

Quefta  lettera  teneva  egli  in  un  caflèttino  di  uno  de’fuoi 
ftudioli , di  li  la  cavò , e me  la  moftrò  un  giorno , e volle , che 
la  leggelH , ed  eflb  la  foleva  leggere  di  quando  in  quando , 
confolandoll , e rifvegliandofi  con  quella  per  fare  con  mag- 
giore vigilanza  l’offìzio,  oflcrvando,  ed  adempiendo  con 
puntualità  tutto  quello,  che' in  ella  gli  s’incaricava , e confi- 
gliava, conforme  l’adempi  fino  alla  morte  ; E balla  il  legger- 
la , per  fapere  chi  folle  quello , che  la  fcrillè  , per  conofeere  il 
valore , la  prudenza , la  chrillianità  , c bontà  del  padre , e per 
poter  dire  al  figliuolo  quello  , che  dille  à quello  di  Tobia  il 
luo  fuocero  Raguel  : La  benedizione  di  Dio fia  fopra  di  te figlio , ' 
perche  tu fei figlio  di  un  padre  buono , ed  ottimo . 

Elicndo  conlagrato,  e vedendoli  già  Vefeovo,  è certo, 
che  dicellè  quello,  fi  riferifee , che  dille  San  Nicolò  il  giorno 
della  fua  conlagrazione,  al  quale  il  noftro  Velcovo  fu  in  tutto 
tanto  limile  : ^wflo  giorno , quefio  luogo , altri  cqflumi , ed  altra 
vita  richiede  di  quella , che  hai  menata  fin' bora . Perche  già  non 
hai  da  vivere  per  te,  ma  per  quegli,  di  cui  ti  è fiato  dato  il  carico. 

Oh  che  parole , che  le  dovcrebbono  tenere  tutti  i Prelati, 
c Vefcovi  ferirti  à caratteri  d’oro  in  tutte  le  porte , e fineftrc 
della  loro  cafa,  e ftampate  nel  loro  cuore  : ^ufto  giorno , que- 
floluogo  altravita , ed  altri  coflumi  richiede . Ed  era  già  Santo, 
c sì  Santo , che  dicono  alcuni , che  folle  fantificato  nel  ventre 
della  fua  madre  ; almeno  lo  fìi  fin  dalla  culla , poiché  feppe 
fare  penitenza  prima , che  peccare , e prima  digiimare , che 
mangiare . Due  giorni  nella fetrimana , cioè  il  mercoledì , ed 
il  venerdì  fi  aficneva  dal  fucchiare  il  latte  di  fua  madre,  ò del- 
la fua  nodrice  e come  andava  crefccndo  di  corpo,  così  mede- 
fimamente  augumentandofi  nelle  virtù  dell’anima , nell’afti- 
nenza , nella  divozione , nell’hiuniltà , nella  carità  , nella  fa- 
pienza  divina,  ed  fiumana . Vederanno  dal  decorfo  della  vita 
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quan  parcddo  le  fiie  nueftro  Obifpo . £1  qual  no  veyà  la  hd< 
ra  de  verfe  ya  cn  fu  Igicfia , y un  dia  fe  le  hazia  un  alio  : y ella 
tambien,  corno  avia  oydo  dezir  tanto  del , era  muy  grande 
eldcflco  que  tenia  de  vcrle,  ydegozardetantòbien,  corno 
fc  promctià  teniendole  : y am  por  lo  que  cl  lo  dcflcava , co- 
rno por  lo  que  fabia  que  Icdclleavan,  fc  diotoda  lapridla 
polublc  à yr. 

Llegò  pues , y fuc  recebido  con  incrcyble  contento  y 
regozijo  , è innumcrable  concurfo  de  gente , que  avia  con- 
currido  de  todos  los  pucbios  comarcanos  para  ver  fu  cntrada , 
convocados  y traydos  de  fu  lama  ; y corno  le  vieron , fabielv 
dp  quien  era , ran  mo^o , de  tan  lindo  pareccr , en  la  flor  de  fu 
edad , con  tanta  modeftia , y opinion  de  fanto , cchavanle 
mil  bendiciones , y davan  à Dios  infìnitas  gracias , por  la  gra- 
cia  tan  fingular  que  Ics  avia  hecho , cn  darfelo  por  Perlacìo . 

Pucfto  cn  fu  Igicfia  comenco  à hazer  fu  oficio  , y 
à poner  per  obra  lo  que  le  aconlèjo  fu  padre  ; y lo  que 
el  Redentor  y Macftro  de  la  vida  dcxo  tan  encargado  à 
todos  los  Obifpos , dizicndoles  : De  tal  manera  refplandezca 
•vuejlra  luz  en  los  ojos  de  los  hombres , que  vean  -vu^ras 
nas  obras  , y glorifiquen  d vueflro  padrt , qui  ejla  e»  los  cie- 
los  . Y el  Apoftol  San  Fabio  dize  à fu  dicipulo  Tito;  Èh 
todo  te  has  de  dar  , y poner  delante  tus  fubdites  por  exemplò 
de  toda  buena  obra  . Veamos  aora  las  obras  buenas  que  ha- 
zia, tanproprias  dcObilpo,  de  tanta  edificacion , y esem- 
plo. 

Quanto  à lo  primero  dezia  cada  dia  Mifla , ofrccien- 
do  aquel  facrificio  tan  làuto  , y tàn  propiciatorio  por  fi , 
y por  los  que  eftavan  à fu  cargo  ; y guardò  ella  tan  Ioa* 
ble  coftumbre  todo  el  tiempo  que  le  duro  la  vida , fin  de- 
xarla  de  dezir,  ni  aun  eldia  que  cantina  va , ni  porgraves, 
y apretadas  ocupacioncs  que  tuvidlè  j fino  era  quando  cita- 
va enfermo,  quelocftuvo  rarasvezes. 

De  San  Laurencio  Juftiniano  Patriarca  de  Venccia  le 
derive  otro  tanto  i y dizen  que  dezia  : El  Sacerdote  que 
puede  dezir  Milfa,  y no  la  dize,  claramcntc  niucftra  que 
no  ama  al  Scnor , y que  fc  le  da  poco  por  el , y no  haze 
cafo  de  un  don  tan  grande  , corno  cs  ciarfcle , corno  fc  le 
da  en  el  aitar. 
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quanto  raffbmigliante  gli  fà  il  noftro  Vcfcovo , il  quale  non 
vedeva  rhora  di  vederli  già  nella  fua  Chiefa , cd  un  giorno  gli 

Ì >are  va  un'anno  i e di  quella  parimente,  come  che  n’haveva 
èntito  dir  tanto  di  lui , grandilTìmo  era  il  dellderio,  che  have- 
vadi  vederlo,  e godere  di  tanto  bene,  conforme  fi  prometteva 
in  tenerlo  -,  e cosi  per  quello , ch’egli  lo  bramava , come  per 
quello , che  fapeva , che  lo  defideravano , afhrettollì  in  ogni 
modo  poflibilc  per  andarvi . 

Giunfe  dunque , e fu  ricevuto  con  incredibile  contentez- 
za, ed  allegria  da  innumerabile  concorfo  di  gente,  e da  quella, 
che  vi  era  accorfa  da  tutti  i communi  circonvicini , per  vedere 
la  di  lui  entrata , convocati , e tratti  dalla  fua  fama  ; e come  lo 
viddero , fapendo,  che  era  così  giovane , di  tanto  bel  fembian- 
te,  nel  fiore  della  fua  età , con  tanta  modefiia , ed  opinione  di 
Santo , gli  mandavano  mille  benedizioni , e rendevano  à Dio 
grazie  infinite,pcr  quella  tanto  fiugolare,  che  haveva  loro  fat- 
ta in  darcelo  per  Prelata 

Pofio  nella  fua  Chiefa  incominciò  àfareilfuooffizio, 
ed  à mettere  in  opera  quello , che  lo  configliò  fuo  padre , e 
quello , che  il  Redentore , c Maeftro  della  vita  lalciò  tanto  in- 
caricato à tutti  iVefeovi,  dicendo  loro:  IntalguifarifpkndaU  ‘ 
•uojlra  luce  agli  occhi  degli  huomini , che  vedano  le  vojire  buone  ope- 
re y e glorifichino  ilv^ro Padre yche /là ne'Cieli . E l’Apoftolo 
San  Paolo  dice  al  fuo  difccpolo  Tito:  In  tutto  ti  devi  darete  T.t.  i. 
metterti  innanzi  i tuoi  Jìidditi  per  ejfempio  di  ogni  opera  buona. 
Hora  vediamo  le  buone  opere , che  faceva , sì  proprie  di  Vcf; 
covo,  di  tanta  edificazione,  ed  cUempio . 

Quanto  al  primo , celebrava  ogni  giorno  Mefià,  offeren- 
do quel  fagrifizio  sì  fanto , e tanto  propiziatorio  per  fc  , c per 

Suelli , che  (lavano  al  di  lui  carico  •,  cd  ofTcrvò  quella  cosi  lo- 
cvole  confuetudine  tutto  il  tempo,  che  gli  durò  la  vita,  fenza 
tralafciare  di  dirla  nè  meno  il  giorno , che  flava  per  viaggio , 
nc  per  gravi , e premurofe  occupazioni , che  havellc,  fe  non 
quando  era  infermo , il  che  gli  avvenne  rare  volte . 

Di  San  Lorenzo  Giufliniano  Patriarca  di  Venezia  altret-  j-,r. 
tanto  fi  fcrive,  e dicono,  che  diceva  : Il  Sacerdote , chepuò  ce- 
Jebrare  la  Melfa,  e non  la  celebra , chiaramente  dimoflra , che 
non  ama  il  Signore,  e che  poco  vi  penfa,  nè  fa  cafo  di  un  dono 
così  grande,  conforme  il  darglifi,  ficoine  gli  fi  dà  nell’Altare . 

Al 
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Olle  dczir  al  nueftro  un  dia  : En  quanto  ha  que  foy 
Sacerdote  ( que  avia  Buenos  ahos  ) no  fe  me  acuerda  aver 
dexado  de  celebrar  veynte  dias , y elTos  por  falta  de  falud: 
y cn  la  ultima  enfermedad , de  que  murio , me  dixo  : Que 
lo  que  mas  fentia  , llntiendo  otfos  muy  grandes  dolores, 
era  el  no  poder  dezir  millà . 

Mas  corno  la  dezia,  y fc  aparejava  para  dezirla  ? Muebos 
ì7.  i»  ^qfotros  hermanos  carijjìmos , dize  el  Tanto  Pontifice  Gre- 
gorio , conocijles  à CaJJio  Obifpo  de  Narni  j el  qual  tenia  co- 
Jlumbre  de  dezir  cada  dia  mijfa  , de  manera  que  ningun  dia 
fe  le  pajfava  fin  ofrecer  à Dtes  aquella  hqfiia  fan  /anta  y tan 
agradable  : y con  la  of renda  conformava  la  vida . Por  que  todo 
lo  que  tenia  lo  dava  à Ics  pobres  ; y quando  ofrecia  el  facrifi- 
eio , todo  fe  derretia  en  lagrimas  , ofreciendofe  a fi  \untamente 
con  grande  dolor  y ternura  de  fu  cor  a fon  . Nueftro  Obilpo 
gran  rato  antes , cerca  de  bora , y à vezes  mas , fc  recogia 
y cncerrava  en  fu  apofento  , y alli  cftava  meditando  lo 
que  yva  à hazer  , difponiendofe  para  hazerlo  , corno  lo 
I.  Cr.u.  encarga  el  Apoftol  : y luego  fe  confeflava  ; que  ningun 
dia  tampoco  dexava  de  confeftarfe  : y falia , e yva  à la  Igle- 
lìaj  donde  le  tenian  aparejado  el  aitar,  con  particularde- 
cencia  y alfeo  ',  y con  dos  de  fus  capcllanes  auftentes  dezia 
la  mifla .,  tan  bien  dicha  , con  tanta  gracia , y devocion , 
con  tan  continuas , y copiofas'lagrimasj  que  era  para  alabar 
à Dios , ver  la  gente  que  apofta  acudia  para  oyrfcla , y ver 
corno  la  dezia,  confblandofe,y  edificandole  tantode  verlo. 

Que  era  menefter  mas  para  tenerle  por  Tanto?  No  cftan  los 
Obifposobligadosàcelebrarcadadia:  pero  eftan  obligados 
à hazer  continua  oracion  porci  pueblo.  Ore  el  Sacerdote  incef- 
s\i,ùtM-fantemente  yàarccXQiwon.  Donde  S.  Geronymo  dize  ; Elque 
* qui  fiere fer  Obifpo , no  de  nombre  tan folamente , fino  de  verdad , y 

en  los  hechosy  en  las  obras , imite  à Moyfen,y  à Aaron  j los  quale s 
nunca  falian  del  tabemaeulo,y  alli  ejìavan  de  contino  orando , e in- 
tercediendo  por  el  pueblo.  Y con  que  tanto  puede  el  Obifpo  agra- 
dar à Dios , y ayudar,  y valer  à fus  fubditos,  corno  con  ofrecer 
la  hoftia  viva , agradable  al  Padre  Eterno  del  hijo  hombre  y 
Dios , ofrecido  en  la  Cruz  por  los  pccados  de  los  hombres  ? Y 
Mf.  aflì  aquellos  antiguos  Obilposfantos  cada  dia  fòla  oftccian. 
A San  Ignacio , dize  Sinieon  Metafrafte , que  no'  fc  le  paflìn  a 

dia 
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Al  noftro  fentii  dire  un  giorno  : Da  che  fono  Sacerdote 
•(  ch’crano  molti  armi  ) non  mi  fowiene  di  haver  tralafciato  di 
celebrare  venti  giorni  -,  e quelli  per  mancanza  di  fallita  : e nel- 
Tulfima  malatia , della  quale  morì , mi  dilTe  > che  quello , che 
^ih  l’affliggeva , con  tutto  che  fentiflè  molti  altri  dolori  gran- 
di i era  il  non  potere  celebrare  la  Melfa . 

Ma  come  la  diceva , e come  li  apparecchiava  per  dirla  ? 

Molti  di  •voi  altri, fratelli  carijjimi , dice  U Santo  Pontefice  Gre- 
gorio,  conofcejli  CaJJto  V efcovo  di  Marni , il  quale  era /olito  dire 
ogni  giorno  Me/Sa , di  modo  che  ne^un  giorno  glifi pafìava fenza  of- 
ferire à Dio  quell’ Hojlia  sì /anta , e cotanto  accetta  : ed  all’offerta 
confermava  la  vita, poiché  tutto  quello,  che haveva, lo  dava  a'pom 
veri  \ e quando  offeriva  ilfagrifizio , tutto  fifiruggeva  in  lagrime, 
offerendo  fé  Jlefi)  unitamente  coit  gran  dolore , e tenerezza  delfuo 
cuore.  Il  noftro  Vefcovo  gran  pezzo  prima  un’hora  incirca, 
e talvolta  più , fi  ritirava , e rinferrava  nella  fua  ftanza , ed  ivi 
flava  meditando  quello,  che  andava  à fare , difponendofi  per 
farlo , conforme  gl’incarica  l’Apollolo  : e fiibito  fi  confefla\'’a  «•  c«r.  n. 

( che  nellùn  giorno  nè  pur  tralafciava  di  confcllàrfi  ) ed  ufci- 
va  , ed  andava  alla  Chicfa , dove  gli  havevano  apparecchiato 
l’Alfare  con  particolare  decenza,  epolitezza,  e con  due  de’ 
fuoi  Cappellani  aftiftenti,  celebrava  la  MdTà  con  tale  venera- 
zione , con  tanta  grazia , e divozione  , con  sì  continue  , e co- 
|>iofe  lagrime , ch’era  per  lodare  Iddio  il  vedere  la  gente , che 
a bella  polla  concorreva  per  fcntirla,  e vedere  conforme  la  ce- 
lebrava , confolandofi,  ed  edificandoli  tanto  in  vederlo  . 

Che  vi  voleva  di  più  per  tenerlo  per  Santo  ? Non  fono 
obbligati  i Vefeovi  di  celebrare  ogni  giorno  : Sono  però  ob- 
bligati di  fere  continue  orazioni  per  il  popolo  . Preghi  incef- 
fantemente  il  Sacerdote,  dice  il  Canone,  dove  S.Gcronirao  dice: 

^mUo,  che  vuole  effere  Vefcovo,  non  di  nome  folamente , ma  vera- 
mente ed  infatti , ed  in  opere  imiti  Moisè  , ed  Aaron , i quali  mai 
non  ufeivano  dal  T abernacolo , e vi fi  avano  di  continuo  orando , ed 
intercedendo  per  il  Popolo . E con  ciò  può  tanto  il  Vefcovo  pia- 
cere à Dio,  e fovvemre,  e giovare  a’moi  fudditi , come  coll’of- 
fcrire  l’Hollia  viva , grata  al  Padre  Eterno  del  Figlio  Huomo, 
e Dio  offerto  nella  croce  per  li  peccati  degli  huomini . E per-  ^ 
ciò  quegli  antichi  Vefeovi  Santi, ogni  giorno  gli  la  offerivano. 

A Sant’Ignazio,  dice  Simeone  Metafraftc,chc  non  gli  paffava 

G giorno 
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findc?ir  mifTa.  Y San  Juan  Chryfoftomo  afirma,  que 
tt:c^  celebrava . Lo  mifino  tambicn  dize  de  fi  San  Cipria- 

''/’i.iir  Concilio  Arauficano  fc  Ics  cncarga  à todos  los 

tir  tntfmm-  Obìfpos  quc  lo  liagan  affi  . Y San  Idipoiito  Alartyr  dize  • 
que  en  el  dia  del  juyzio  dira  el  Scnor  à los  Obifpos  que  huvie- 
rendicho  miflà  cada  dia;  Venid  benditos  de  mi  padre , que 
cada  dia  Icofreciftes  micuerpo,  ypreciofilfima  fangre/  Y 
aun  por  elio  la  ofrecia  cada  dia  nueftro  Obil^o,  por  imi- 
tar à eftos  fantos , por  fcr  corno  uno  dellos , por  {et  bendi- 
to  corno  lo  ha  fido  ya,y  fera  enaquel  dia:  porque  pudielle- 
v^iuck. . j.  dezir,  del  lo  que  dize  la  Efcrimra  Tanta  del  Tanto  Tacerdo- 

te  Onias  : O varo»  bueno , benigno  , •vergonfo/o  en  el  afped» 
modejlo  en  Us  cojlumbres  , honefioy  y elegante  en  las  palabras] 
y defde  nino  impuejlo  y exercitado  en  las  -virtudes  y y aeojlum-. 
brado  àlevantar  las  manos  al  cielo , yorar  por  t odo  el  pueblo. 

Projtgue  el  precedente  capitalo, 

Cap.  VII, 

DEzia  Millà  cada  dia,  y delpues  de  averla  dicho.  Te 
Tentava  en  un  banco } y oia  de  confelfion  à quantos 
querian  confellarfc  con  cl , hombres , mugeres , mo^os , vic- 
jos,  de  qualquier  edad,  y eftado  , y condicion  que  fucf* 
feti . Raro  exemplo  . No  Te  puede  encareccr  el  fruto  que 
hazia  en  Tus  ovejas  con  efto,  curandoJas  , conToIandolas , 
encaminandolas  , exhortandolas  animandolas  à hazer  lo 
que  devian  . Ninguno  vernia  à confelIarTe  con  cl , que 
no  vinieflè  rcTvclto  de  nunca  mas  ofender  à Dios  : alome- 
nos  ninguno  Te  levantaria  de  Tus  pies  , que  no  iuefiè 
detcrminado  de  fervirlc  con  toda  yerdad  de  alli  adelan- 
te. 

Pues  mas  hazia  , que  era  , adminiftrar  el  proprio  cl 
Santilfimo  Sacramento , y llevarlo  por  las  callcs  à los  cn-f 
Termos , y de  mucho  mcjor  gana  fi  cran  pobres . Y fi  le  dezian 
queaquellotocavaalCura,  yque  no  lo  acoftumbravan  ha- 
zer los  Obifpos  , rcTpondia  ; ^e  cl  tambien  era  Cura , y 
mas  que  Cura  , y cl  mas  principal  dilpenfador  , y admi- 
niftrador  de  los  Sacramentos  de  Dios  en  aquclla  Igle- 
fia , y ahadia  ; El  Scnor  Dios  Te  digna  de  querer  yr  a la 
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giorno (ciira  celebrare  la  Me(Tà.  E San  Giovanni  Chrifoftomo  ^ ^ 

aflferma , che  ogni  giorno  pur  celebrava  . Il  medefinio  pari- 
mente  dice  di  San  Qpriano . E nel  Concilio  Araufìcano  s’in- 
carica  à tutti iVcfcovi , che  cosilo  facciano.  E Santo  Ippo- 
iito  Martire , dice,  che  nel  giorno  del  Giudizio  il  Signoreairà 
a’ Vcfcovi,  che  ha  vcranno  celebrato  MclTa  ogni  giorno:  Ve- 
nite benedetti  da  mio  Padre , che  ogni  giorno  gli  offèrifte  il 
mio  Corpo , c preziofiflìino  Sangue  . Anche  per  quello  gli 
offeriva  ogni  giorno  il  noflro  Vefcovo  per  imitare  quelli 
Santi  y per  elTere  come  uno  di  quegli , per  ellère  benedetto  , 
conforme  gli  è flato  già,  e lo  farà  in  quel  giorno , alKnclie  po- 
ceflimo  diredi  elio  lui  quello,  che  la  Scrittura  fagra  dice  del 
fanto  Sacerdote  Oria  : Oh  huomo  buono , benigno,  e verecondo  nel  or.MthMi. 
JenAiante  ,modeJlone'cofttimi  ybonejlo , ed  elegante  nelle  parole , e 
fin  da  fauci  allo  applicato , ed  ejjercitato  nelle  virtù , ed  avvezzo  a 
alzare  le  mani  al  Cielo , ed  orare  per  tutto  il popolo . 

Profegue  il  Capitolo  antecedente . Cap.VII. 

Celebrava  Mella  ogni  giorno,  c doppo  di  havcrla  ce- 
lebrata fi  metteva  à federe  in  un  banco,  cd  udiva  U 
Confelfione  di  quanti  volevano  confelTarfi  da  lui , huomini , 
e donne , giovani , e vecchi , di  qualfivoglia  età  , flato,  grado, 
c condizione,  che  follerò . Raro  eflempio . Non  fi  può  lodare 
à.baflanza  il  frutto , che  faceva  nelle  fue  pecorelle  con  quello, 
fanandole , confolandolc , incamminandole , elfortandole,  cd 
animandole  à fare  quello , che  dovevano . Nefliino  veniva  à 
confellàrfi  con  lui , che  non  venilfe  rillblutodi  mai  più  oficn- 
dcre  Iddio:  almeno  nelTuno  fi  farebbe  alzato  da’luoi  piedi, 
che  non  folle  determinato  di  fcrvirlo  con  ogni  verità  ncU’av- 
venire . 

Faceva  anche  di  vantaggio,  cd  era  Tamminillrare  egli 
medefimo  il  Santilfimo  Sagramento , c portarlo  per  le  llradc 
agli  ammalati , emoltopiù  volonticri  fe  erano  poveri.  E fe 
gli  veniva  detto , che  quello  toccava  al  Curato  , e che  non  lo 
folevano  fare  iVcfcovi , egli  rifpondeva  ; che  elio  pure  era 
Curato , e più,  che  Curato  , cd  il  più  principale  difpcnfatore , 
ed  amminillratore  de’Sagramenti  di  Dio  in  quella  Chiefa;  cd 
aggiungeva;  Il  Signore  Iddio  fi  degna  di  volere  andare  alla 
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cafa  deffe  enfcrmo , y aviame  yo  de  dedignar  de  acom|>anàt« 
le,  yde  Jlevarle?  Efto  caufava  grande  admiracion  àtodoi 
los  que  Io  veian , y tanta  vcncracion  y devocion , affi  para 
con  clSenor,  que  por  lU  immenfa  bondad  y amor  quifo  ha« 
zerfemanjar  delhombre,  yfalir  de  fu  cafa,  eyr  de  cafaen 
cafa  viilundo  à los  hombres  , para  darles  falud  y vida  : 
corno  para  con  el  mìniftro  que  le  llevava  , que  mas  les 
parccia  Angel  , que  hombre  : y no  avia  hombrc  que  en 
vicndolo,  no  dexalTc  quanto  hazia  , y fe[£ueflè  tras  el,  y 
le  acompanallè  , tcniendofe  por  muy  dichofo  de  yr  en  tal 
compania.  ^ , 

Sin  eftas  vifitas  que  hazia  I los  enfermos  , y pobres 
puntamente  con  el  Senor  , folia  por  fi  à Iblas  hazerles 
otras  muy  de  ordinario  , à pie  , con  fu  limofnero  , lle- 
vandoles  muy  buena  limofina  , y cl  mifino  fe  la  dava  de 
fu  mano  , con  ‘que  tenia  para  corner  , y vcftirfe  , cui 
rarlc  , y remediarfe  . Y mas  de  una  vez  le  acontcceria  lo 
•fiuviu  ^ Obilpo  de  Tolola  , el  q^ual  yendo  un  dia 

por  la  ciudad  de  Tololà  , qyo  la  voz  de  una  pobre  vieja 
y enfcrma  que  pedia  confellion  ; apeofe  luego,  yaunque 
algunos  Sacerdotes  que  le  acompanavan,  quefieron  entrar 
à confellàrla  , cl  lànto  no  lo  confintio  , diziendo  ; Que 
aquella  èra  fu  ovcja  , y que  à cl  tocava  curarla  . Entro , 
confcfibla  , y confolola  , y diole  de  corner  por  fus  ma- 
nos  de  lo  que  avia  mandado  tracr  de  fu  cafa  , y dexole 
limofina  para  fu  fiiftendo  . Toda  la  confitura  , y confcr- 
vas  , y regalos  que  le  embiavan  lus  deudos  , ò prelènta- 
van  otras  perfonas  ricas  , los  embiava  à los  pobres  : y fin 
cfto  à perfonas  honrradas  y ncceffitadas,  que  fabia  tcnian 
hijos  , y no  tenian  que  darles  , de  fu  mefa  à corner  , ò • 
cenar  , Ics  embiava  un  piato , ò dos , y no  de  lo  peor  que 
le  fcrvian  . Para  que  pudiellè  dczir  , corno  dezia  el  fan- 
to  Job;  No  colhi  hoc  a do,  que  no  tuviejfe  parte  del  el  pobre  y 
y no  lo  comiejj'e  juntamente  conmigo  . Dava  de  corner  cada 
dia  en  fu  caft  à doze  pobres  viejos  , y de  manera  que  de 
lo  Que  les  fobrava  , llavavan  para  cenar  à la  noche  ; y 
à eitos  Ics  lavava  los  pics  el  jueves  fanto  , y fe  los  befa- 
va  y los  veftia  de  nuevo  . A los  monafterios  pobres  , 
affi  de  frayles  , corno  de  monjas  , hazia  ordinaria  iimof- 
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cafa di quefto infermo,  e dovcrò  iofdegnanni  diaccompa^ 

cnarIo,c  di  portarlo?  Ciò  cagionava  grande  ammirazione  d . 
tutti  quelli,  che  lo  vedevano , c tanta  venerazione , e divozio- 
ne, tanto  ver  fo  il  Signore,  cheperlafuaimmcnfa bontà,  ed 
amore  volle  farfi  cibo  dell’huomo,  cd  ufcire  di  fuac^a,  ed 

andare  di  cafa  in  cafa , vifitando  gli  huomim , per  dar  loro  £a- 
lutc , c vita  : quanto  verfo  il  Miniftro,  che  lo  portava,  che  pa- 
reva loro  Angelo  più,  che  huomo  i nè  vi  era  huomo , quale  in 
vederlo,  non  lafcialTe  quanto  faceva , c gli  andallc  apprello,  c 
i’accompagnalTe , ftimandolì  per  molto  fortuna^  di  andare 

in  limile  compagnia . , . - . 

Oltre  quelle  vilìte , che  faceva  agl’infermi , (poveri  in-* 
lìeme  co’l  Signore , foleva  da  per  fc  folo  farne  ad  elu  dell’alta 
molto  fpelfo  à piedi,  co’l  fuo  limofiniero,  portando  loro  grof- 
fa  limouna , che  egli  medelimo  di  fua  mano  la  dava , con  che 

havevano  per  mangiare,  vcftirll,  curarli,  e fovvenirli.  ^ 

E più  di  una  volta  gli  lata  accaduto  quello,  che  accade  a 
S.  Luigi  Vefeovo  di  Tolofa , il  quale  andando  un  giorno  per 
quella  Città , udi  la  voce  di  una  povera  vecchia , ed  inferma  , 
che  domandava  confellione . Scclè  fubito , e le  bene  alcuni 
Sacerdoti , che  l’accompagnavano , vollero  entrare  à confcf- 
farla , non  lo  permife  il  Santo , con  dire , che  quella  era  la  fua 
pecorella,  e chea  lui  apparteneva  il  curarla . Entrò,  la  coi> 
felsò , la  confolò , e le  diede  da  mangiare  con  le  fue  mani  di 
quello , che  haveva  fatto  portare  dalla  fua  cafa , e le  lafciò  li-  < 
mofina  per  il  fuo  mantenimento . Tutte  le  confetture,  con- 
ferve , c regali , che  gli  mandavano  i fuoi  parenti , e lo  regala- 
vano altri  perfonaggi  ricchi , elfo  li  mandava  a’poveri  -,  ed  ol- 
tre quelli  à perfone  honoratc , c bilbgnole , che  lapcva , che 
havevano  figli , nè  havevano , che  dar  loro . Dalla  fua  tavola 
neirhora  di  pranlb , òdi  cena  mandava  ad  elli  un  piatto , o 
due , e non  del  peggio,  che  gli  recavano , affinché  potelTe  dire, 
conforme  diceva  il  Santo  Giobbe  ; Se  mangiai  boccone  ^ che  il  ya.iu 
povero  non  ne  havejfe  parte  ^ e non  lo  mangiale  infame  con  me. 

Dava  da  mangiare  ogni  giorno  in  cafa  fua  à dodici  poveri  - 

vecchi , e di  modo,  che  di  quello,  che  avanzava  loro  ne  porta- 
vano via  per  cenare  la  fera  j ed  à quelli  lavava  i piedi  il  Giov^ 
di  fanto,  e li  baciava,  e velliva  di  nuovo . A’Conventi  poveri , 
tanto  4i  ReligiolI,  quanto  di  Monache  faceva  la  folita  limo- 
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fna  ; y en  ellos  à los  que  mas  fc  fcnalavan  cn  devocion» 
y efpirim  , favorecia  y regalava  particularmcntc  , y man- 
dava proveer  de  io  que  tuvieflcn  nccclHdad  , cftando  cn- 
fcrnios  , y fanos  . Deraas  dello  era  mucha  la  limofna  que 
cada  dia  fe  reparria  por  mano  de  fu  limofneto  : y la  que 
liazia  en  rodos  los  puebios  de  fu  Obifpado  , quando  los 
yva  vifitando . En  mi  rodo  quanto  tenia  dava  de  limofna , 
dando  no  folamentc  lo  que  le  fobrava , fino  lo  que  avia  mc- 
neller,  y le  avia  dehazer  falta.  Lo  qualy  dize  San  Grego- 
rio Nazianzeno,  alabando  la  caridad,  y liberalidad  de  fu 
padre  para  con  los  pobres , es  argumento  de  un  Jingular  amory 
y no  de  animo  apretado  y vii  , y amador  del  dinero  : dando  y 
repartìendo  de  mejor  gatta  la  hazJenda  , que  otros  la  recogen  , 
y guardan . 

Huvo  Un  ano  en  fu  Obifpado  grande  folta  de  frigo , 
y por  elio  padecian  mucho  los  pobres  ; mandò  que  fe  ven- 
diefiè  toda  fu  piata  , y que  fc  comprallc  frigo  , y que  fc 
repartiefTc  entre  los  mas  necelfitados  . Supolo  fu  padre , y 
cmbiole  orra  vaxilla  mayor  y mejor,  la  qual  tambienven- 
dio  en  otra  oc  ifion  femejante] , para  remediar  otra  tal  nc- 
ccfiìdad.  Del  Patriarca  San  Juan,  por  fobrenombre  el  Li- 
mofnero,  por  la  mucha  limofna  que  hazia,  eferive  elque 
eferivio  fu  vida  Leoncio  Obifpo  de  Napoles  , que  avicn- 
dolc  einbiado  un  cavallero  rico,amigo  uiyo,  un  cobertor 
de  cama,  quelecofto,  dize,mas  detreyntaducados,  que 
para  aepei  riempo  era  mucho,  mandò  elfantoque  leven- 
dicllèn , y que  el  dinero  que  l^calTcn  del , le  dielfen  à los 
pobres:  quericndo  mas  cubrirlos,  ycalentarlo  à ellos, que • 
à fi.  Supolo  el  cavallero,  viendole  vender  en  lapla^'a,  y 
comprole  fegunda  vez  , y embiofelo  ; y el  fanto  torno  à 
mandar  que  le  vendiellèn  , y cmbio  à dezir  al  cavallero  : 
V eamos  quieti  fe  canfara primeroyVos  en  comprarle  ,o  yo  en  ven- 
derle . Y fin  falir  de  nuefira  Efpaha , y fin  que  fea  menc- 
fter  boi  ver  tan  atras  , e yr  tan  lexos  à bufear  otro  hecho 
j,  femejante  : Don  fray  Hernando  de  Talavera,  primer  Ar- 
^obifpo  de  Granada , en  riempo  tambien  de  hambre,  vendio 
La  piata  que  tenia  enfu  capilla,  y comprola  el  Marques  de 
Mondejar , y einbiole  el  dincro  y la  piata  ; y corno  la  necef- 
fidad  y los  pobres  creciefièn  , toruola  à vender  , y com- 
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finaj  in  qucfti,  quei,  che  fifegnalavanomaggiormenrc 
nella  divozione,  c nello  fpirito,  dio  favoriva,  c regalava  parti- 
colarmente, e faceva  provcderc  di  quello,  che  haveflcro  di  bi- 
fogno,  dando  infermi,  e fani . Oltre  à ciò,  grande  era  la  limo- 
fina  , che  ogni  giorno  fi  diftribuiva  per  mano  del  fuo  limofi- 
niere , c quella,  che  leceva  in  tutti  i luoghi,  e communi  del  fuo 
Vefeovato,  quando  vi  andava  in  vilita.  Finalmente  tutto 
quanto  haveva,  dava  per  limollna,  con  dare  non  folamente 
quello,  che  gli  avanzava  j ma  quello,  di  che  haveva  elio  bilb- 
gno , e gli  haveva  da  mancare . Il  che , dice  San  Gregorio  Na- 
zianzeno,  lodando  la  carità , e liberalità  di  fuo  padre  verfo  i ""•  >»* 
poveri  : è eontrafegno  di  un'amore  /ingoiare , e non  di  un'animo 
rijlretto , vile , ed  amatore  del  denaro  ; dando , e dijlribuendo  le  fa- 
coltà di  miglior  voglia  di  quella , che  altri  le  raccogliono , e cujlo- 
difiono . Vi  fii  un’anno  nel  fuo  V elcovato  gran  caredia  di  gra- 
no , e perciò  pativano  di  molto  i poveri . Ordinò , che  fi  ^'en- 
delTc  rutta  la  fua  argentana , e che  fe  ne  compralTè  grano , e fi 
didribuiffe  trà  i più  bifognofi . Lo  fejppe  fuo  padre,  e gli  man- 
dò altra  argentarla  maggiore , e migliore , che  egli  medefima- 
mente  vendette  in  un’altra  limile  congiuntura  per  fovvenirc 
ad  un’altra  confimileneceflltà.  Del  Patriarca  San  Gio\*anni , 
per  Ibpranomc  il  limofiniere,  per  le  gran  limoline,  che  faceva, 
fcrivc  lo  Scrittore  della  di  lui  vita  Leonzio  Vefeovo  di  Napoli, 
che  havcndogli  mandato  un  Cavaliere  ricco , amico  fuo , una 
coperta  da  letto , che  gli  codò , dice , più  di  trenta  ducati , che 
per  quel  tempo  era  molto , ordinò  il  Santo,  che  la  vendclTero  , 
e che  il  denaro,  che  ne  cava  fièro , lo  dofTero  a’poveri , volendo 
più  todo  coprire  elfi,  c rifcaldargli,  che  fc  medefimo . Lo  fep- 
pe  il  Cavaliere , vedendola  vendere  in  piazza , la  comprò  di 
nuovo , e gli  la  mandò , ed  il  Santo  tornò  à comandare,  che  la 
vendeflcro,emandò  à dire  al  Cavaliere  : Vediamo  chi JiJlanca 
il  primo , voi  tn  comprar  la,  ò io  in  venderla . E fenza  udire  dalla 
Spagna  nodra , e lènza , che  fia  di  bifbgno  di  tornare  tanto 
indietro,  ed  andare  sì  lontano  à rintracciare  un’altro  fatto 
fimile:  Don  Fra  Ferdinandode  Talavera, primo  Arcivefeovo 
di  Granàta , in  tempo  parimente  di  caredia , vendette^l’argen- 
taria , che  teneva  nella  fua  Cappella , e la  comprò  il  Marchefe 
di  Mondejar,  e gli  mandò  il  denaro , e gli  argenti } e come  che 
la  neceflìtà , ed  1 poveri  crebbero , tornò  à venderla , e la  com- 
prò 
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prola  tambien  el  mifmo  Marques  , y tornofela  3 embiar . 
Entonccs  cl  Ar^obifpo  agradeciendo  fu  magnifìccncia  , di- 
oto  en  cl  pulpito  : Pienfa  el  Senor  Marques  que  ha  de  poder 
mas  que  yo  f dos  vezes  me  ha  comprado  la  piata  de  mi  capil- 
ìa , y tantas  me  le  ha  embiado  : pues  fepa  fu  fenoria , que  fi 
tien  vezes  me  la  compra , y buelve  tantas  fe  la  bolvere  à ven- 
der : que  en  tiempo  de  nccejfidad  no  ha  de  ejlar  la  piata  en  mi 
tafa . Mas  hizo  el  Ar^obifpo  , que  el  Patriarca  San  Joan, 
pues  dio  las  dos  vezes  mas  : y mas  nueftro  Obifpo  , que 
el  Ar(fobifpo  , tan  limofnero  de  cora«^on  corno  el  uno  y 
corno  el  otto  : y no  ay  duda  , fino  que  antes  fe  canfara 
fu  padre , que  el  ? Y que  tantas  vezes  vendiera  toda  fu  piata, 
quantas  fucra  neccflario  para  focorrer  à los  pobres  ; pues 
la  tenia  no  tanto  para  fervirfe  della , quanto  para  venderla , 
y fervir  con  ella  al  Senor , que  recibe  y agradecc  lo  que  fc 
da  al  pobre  , corno  fi  à cl  proprio  fc  dicile  . 

Predicava  frequentemente,  y tan  bicn,  y era  tan  bici» 
oydo , que  fc  defpoblavan  los  pueblos , y de  dos  y tres  Ic- 
guas  de  dentro  de  Portugal  venian  àoyrlc, diziendo:  Va- 
mos  à oyr  al  Apoftol  Don  Joan  de  Ribera . Y fi  bien  pre- 
dicava con  la  boca , y con  la  palabra , mas  y mejor  con  el 
exemplo  de  la  rida  . Pues  que  dire  del  cuydado  , y vigi- 
lancia  con  que  velava  fobre  fu  ganado , fobre  los  corderos , 
y fobre  las  ovejas , fobre  los  Curas , y Rctores , y fobre  el 
pueblo  que  cftava  à fu  cargo,  y eraregidoinmediatamen- 
te  dellos  ? Lean  cftas  advertcncias  que  embiò  à todos  los 
Curas  de  fu  Obilpado,  y por  ellas  facaran  el  grande  cau- 
dal  de  fu  grande  entendimiento , de  fu  prudencia , la  pro- 
videncia,  lavigilancia  con  que  digo  que  atendia  ilas  cofas 
de  fu  oficio. 

Advert  encias  para  los  Curas  y ConfeJJores . Cap.VIII. 

UN  A de  las  cofas  principales  que  tengo  que  adver- 
tiros , y por  fer  tan  principal  , fera  la  primera  . Y 
cs  que  tengo  entendido  , ay  algunos  entre  vòfotros , 
que  fok)  tratays  con  gente  recogida  y virtuofa  , y à 
los  demas  menolpreciays  y repudiays  , corno  à gente 
que  no  Gente  con  vucftro  parcccr  , y que  van  centra 
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prò  mcdcfimamcntc  lo  fteflb  Marchefe , e gli  la  tornò  à man- 
dare. Airhora  l’Arcivcfcovo  aggradendo  la  di  lui  magnifi- 
cenza, dific  nel  pulpito  : Penfa  il  Signor  Marchefe y che  habbia  da 
potere  più  di  me  y due  volte  mi  bà  comprato  P argentarla  della  mia 
Cappe  Ila  y ed  altrettante  me  Phà  rimandata  yperòfappia  Sua  Signor 
riay  chef  e cento  voltemelaeompray  e rimanda  altrettante  gli  la 
tornerò  à vendere , che  in  tempo  di  necejptà  non  ha  da  flave  Pargen-r 
taria  in  mia  cafa . L’Arcivefcovo  ifecc  più , che  il  Patriarca 
San  Giovanni , poiché  diede  le  due  volte  di  più , ed  il  noftro 
Vefeovo,  più  dell’Arcivefcovo,  così  limoììnicre  di  cuore, 
quanto  l’uno , e l’altro  ; nè  vi  è dubbio , che  fi  ftancarebbe  fuo 
padre  prima  di  lui , e che  altrettante  volte  haverebbe  venduta 
tutta  la  fua  argentarla,  quante  faceflèro  di  bilbgno,  per  fovve- 
nire  a’poveri,  poiché  la  teneva,  non  tanto  per  fcrvirfenc,  quan^ 
to  per  venderla  , e con  quello  fervire  al  Signore , il  quale  rice- 
ve , c gradifee  quello,  che  fi  dà  al  povero , come  fe  à lui  mede- 
fimo  foflfè  dato . 

Predicava  frequentemente , c sì  bene , ed  era  sì  bene  ìC- 
co!  tato , che  fi  fpopolat-ano  i communi , c da  due , e tré  leghe 
di  dentro  Portogallo  venivano  à fentirlo , dicendo  : Andiamo 
ad  udire  l’Apofiolo  Don  Giovanni  di  Ribera;  £ fe  predicava 
bene  con  la  bocca,  e con  la  parola,  più,  c meglio  lo  faceva  con 
l’eflcmpio  della  vita . Ma  che  dirò  della  follecitudinc , e vigi- 
lanza , con  cui  invigilava  fopra  il  fuo  gregge , fopra  gli  agnel- 
li, e le  pecorelle  , .^ra  i Curati , e Rettori , c fopra  il  popolo 
commelTo  al  fuo  carice^  e^cl^^a  governato  immediatamente 
da  quegli  ? Leggano  quelli  àvvemiRi;s)tj che  egli  mandò  ì 
tutti  i Curati  del  fuo  Vefeovato,  e da  quegli  ne  caveranno  il 
gran  capitale  del  fuo  grande  intendimento , della  ltia.pruden- 
za,  la  providenza,  e la  vigilanza,  con  cui , dico,  che  attendeva 
alle  cofe  del  fuo  ofiìzio . 

Avvertimenti  per  li  Curati , e Confefforì . Gap.  Vili. 

UN  A delle  cofe  principali , che  hò  di  avvertirvi , e per 
effere  sì  premurofa , farà  la  prima  > ed  è , che  hò  intefo 
cflèrvi  tra  voi  altri  tal’uni , che  folamente  trattate  con  gente 
ritirata , e virtuofa , e gli  altri  difprezzate , e ripudiate  come 
gente , che  non  viene  co’l  vollro  parere , e che  và  contro  di 
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el , no  ficndo  cl  fuyo  tan  fano  y fanto  corno  cl  vueftro 
Otros  al  rcvcs , a la  gente  rccogida  teneys  por  hypocrita  f 
y cftrcmada . La  opinion  de  los  unos  y de  los  otros  tenc- 
mos  por  indifereta , y reprovada , y defleamos  que  nueftro 
Scnor  OS  diellè  efpiritu  para  abr^i^ar  todo  genero  de  gentes 
y condkiones , fveltos  y encogidoj , fanos  y enfermos , fa- 
pientes  e infìpientes,  (àntos  y que  no  lo{èan,de  manera  que 
hallanèn  debaxo  de  vueftras  alas  abrigo  los  buenos  » remedio 
y medicina  los  enfermos  y perdidos,  pues  a todos  fomos  deu- 
uores , y de  todos  nos  han  de  perdir  cuenta , y todos  eftan  a 
nueftro  cargo . 

Dcflèotambienqueosaprovechcys  de  las  rcligioncs , y 
de  fu  buen  exemplo,  corno  de  gente  que  eftà  puefta  en  eftado 
mas  perfeto  : y fi  alguna  vez  fc  finticuè  en  alguno  dcllos  algu- 
na  ftaqueza , que  en  los  hombres  fuelc  aver , Cc  la  encubrieflc- 
mos , procurando  remcdiarla , ponicndo  los  medios  mas  fe- 
crctos  que  fuclTè  poillble , y que  trataflèmos  de  Icr  tan  exem- 
plares,  que  ellos  tuvieflèn  en  que  nos  imitar,  yqueanfian- 
duvieftèmos  todos  a porfia  fobre  qual  guardata  mejor  fu  in> 
ftituto . 

Damos  muchas  gracias  a nueftro  Senor,y  nos  aveys  puc- 
fto  en  obligacion , por  lo  que  por  vueftras  manos  nueftro  Sc- 
nor ha  hecho  en  efte  Obilpado,  cerca  de  la  frequencia  de  los 
Sacramentos  ,y  averfe  en  alguna  manera  quitaao  el  abufo  de 
jurar:rogamos  os  mucho  que  lleveys  addante  efta  (anta  obra, 
animandolos  a todos  ala  frequencia  de  las  confèfiìones , y 
comiiniones,pues  cntendcys  cl  gra  ftuto  que  con  cfto  fc  haze . 

Llcvareys  tambien  addante  cl  enfchar  la  dotrina  Cliri- 
ftiana , guardando  lo  que  os  eftà  mandado . Procurareys  que 
noparenenfolofaberla  decoro,  fino  que  la  entiendan,  de- 
clarandoles  las  circunftancias  de  los  pecados , y dandoles  a 
entender  los  Articulos  de  la  Fe , para  que  fcpan  y eften  cicrtos 
y firmes  en  lo  que  creen . 

Renovareys  muchas  vezes  la  Cofadria  de  losjuramcntos, 
y a donde  no  la  ay,  la  inftituyreys  ; animandolos  a que  execu- 
ten  en  fi  las  penas  della , aunque  fean  en  fi  voluntarias , y que 
fe  faludencon  la  fàlutacion  de  : Loadofea  Jefu  Chrifto:  y 
tambien  que  lleven  addante  las  fantas  Cofadxias  del  Santiffi- 
mo  Sacramento , y de  las  animas  de  Purgatorio . 

Vifita- 
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quello , non  eflendo  il  loro  così  fano , e Tanto,  qual’è  il  voftro. 
Altri  al  contrario , limate  la  gente  raccolta  per  ippocriu  , ed 
eccedìva.  L’opinione  di  quegli , e di  quefti  la  reputiamo  per 
indKcreta , e riprovata , e desideriamo , che  Noftro  Signore  vi 
dedè  Tpirito  di  abbracciare  gente  di  ogni  Torte , e condizione  , 
liberi,  e raccolti,  Tani,  ed  infermi,  Tapienti,  ed  indpienti,  fieno, 
ò nò  (ano , di  modo  che  trovadero  fotto  le  voftre  ale  ricovero 
i buoni , rimedio , e medicina  gTinfermi , e traviati , poiché  ì 
tutti  fiamo  debitori,  e di  tutti  ci  ha  d^  edere  richiedo  conto , e 
tutti  danno  alla  nodra  incombenza . 

Defidero  medefimamente,  che  vi  approfittiate  delle  Re- 
ligioni , e del  loro  buono  edempio , come  di  gente,  che  dà  po- 
da  in  dato  piìl  perfetto  ; e Te  talvolta  fi  udidc  in  alcuno  di  edì 
qualche  dcbolezza,che  negli  huomini  Tuole  accadere,  la  rico- 
pridìmo,  procurando  di  rimediarla,  applicandovi  i mezzi  più, 
fegreti,  che  vi  fodc  polli  bile  ; e che  trattade  di  edere  tanto  cT- 
femplari , che  quegli  trovadero  in  noi  qualche  coTa  da  imita- 
re , c che  così  caminadìmo  tutti  à gara  Topra  chi  odèrvarài 
meglio  il  Tuo  idituto . 

Rendiamo  molte  grazie  à Nodro  Signore;  e noi  ci  ba- 
vere medb  in  obbligo  per  quello , che  con  le  vodre  mani  No- 
dro  Signore  hà  fatto  in  qucdoVcTcovato  circa  la  frequenza 
de'Sagramcnti , e l’cdcrfi  in  qualche  modo  levato  l’abuTo  di 
giurare  : vi  preghiamo  grandemente,  che  tiriate  avanti  queda 
Tanta  opera , animando  tutti  alla  frequenza  delle  Confeflìoni, 
e Communioni , già  che  Tapete  il  gran  profitto , che  fi  fa  con 
queda . 

Tirerete  parimente  avanti  l’inTegnare  la  dottrina  chri- 
diana,  odervando  quello,  che  vi  è ordinato . Procurerete,  che 
non  fi  fermino  Tolamentc  in  faperla  Avoco,  ma  che  l’intendi- 
no , dichiarando  loro  le  circodanze  de’pcccati,  e dando  ad  in- 
tendere ad  edì  gli  articoli  dalla  fede,  affinché  fappiano,  e dia- 
no certi , e fermi  in  quello,  che  credono . 

Rinovarcte  molte  volte  la  Confraternità  de’Giuramcnti; 
edove  nonvièjlaidituirete;  animandogli  ad edeguire  in  fc 
dedì  le  pene  di  quella , benché  fianodaper  fe  volontarie,  e 
che  fi  Talutino  con  la  Talutazione  : Lodato  fia  Giesù  Chrido  : 
e medefimamente,  che  tirino  avanti  le  Tante  Confraternità  del 
Santiflìmo  Sagraincnto,  e dcll’Anime  del  Purgatorio . 
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Vifìtarcys  lascarcelcs,  y hofpitalcs,  confolandolos  a 
todos,  y favoreciendolos . Éntendercys  enhazcr  amiftadcs, 
procurando  con  toda  diligcncia  quc  fi  pofilble  fiicfiè , no  hu- 
viefièencmiftad,  yrcncor  en  todo  cl  pueblo,  atajando  los 
pleytos,  pucs  todo  cftà  a nueftra  cucnta . 

Mucho  ay  quc  advertir  a los  confeflbrcs , y no  fe  podra 
dezirtodo:  pero  deflcamos  efteys  advertidos , quc  foysjue- 
2CS,  mcdicos , padrcs , y paftores  ,que  es  donde  cftà  la  llave 
de  falir  cl  ganado  gordo , o macilento , bien  curado , o fo- 
brelanado . Magnum pondus , mirabile  Sacramentum , anima 

' fuefitatio , dize  San  Bernardo  . Y fi  ha  de  fcr  padre  : Oportet 
quod  habeat  femen  verbi  Dei,  y calor  cfpiritual  para  cngcndrar  : 
y fi  medico , que  fcpa  tornar  y conocer  cl  pulfo  ; y quc  cono- 
cidala  enfcrmedau,  tenga  botica  con  medicinasy  remedios 
para  curarla  , Quc  no  fe  contente  con  lolo  fer  juez , y tener 
viftos  los  meritos  de  la  caufa , fino  que  tenga  fabidas  las  Icyes 
y prematicas  por  donde  la  ha  de  fentcnciar . Que  fiore  y gima 
enfurincon,  confiderando  corno  un  Dios  tan  bueno , es  tan 
ofendido,  corno  fi  filerà  un  Dios  de  palo . Temomc  mucho 

3ue  cl  defcuydo  grande  que  cn  efto  ay , y la  negligcncia  afli 
e parte  de  los  penitcntes , corno  de  los  confeflbres , no  pon- 
ga en  aventura  mucha  parte  , o la  mayor  de  las  confef- 
uones  , y quc  los  unos  y los  otros  no  falga  mas  culpados 
dellas . 

Convendria  mucho, que  un  diaen  la  Ternana  todos  los 
confelTbres  de  cada  lugar  le  juntaflcn , y rratalTcn  conio  fe  de- 
ven  aver  en  los  cafos  mas  contingiblcs  cn  aquel  lugar  ; y de 
los  remedios  para  los  pccados,y  de  los  modos  para  provocar 
a la  contricion  y dcvocion  •,  y quc  cada  uno  dixcfiè  con  que  fe 
ha  hallado  mejor  j para  que  fueflèn  todos  de  un  parecer  , y 
cada  uno  feayudaliedclaindufiriadcl  otto.  Pero  ha  fe  de 
advertir , que  cn  el  tratar  cftos  ncgocios , no  fe  han  de  poncr 
cafos , por  donde  fe  delcubra  el  fecrcto  de  la  confefiìon  , y en 
cftas  conferencias  convendria  fchalar  uno  que  prefida  ; .y  los 
cafos  dudofos  fe  nos  podran  confultar , para  quc  de  aca  le  les 
cmbierefolucion  j y han  fede  tratar  cftos  ncgocios  con  hu- 
mildad  y fin  conrencion . 

Otrofi,quc  dcfdc  la  Septuagcfinia  addante  los  Domingosy 
ficftas,a  cicrta  hora  fe  catecizale  la  gente, de  quien  no  fe  cfpera 
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Vifitercte  le  carceri , e gli  ofpedali , confolando  tutti , ed 
aiutandogli.  Attenderete  à pacificare  le  inimicizie , procu- 
rando con  ogni  diligenza , che , fe  foffe  poffibik , non  fi  tro- 
vafie  inimicizia , nè  rancore  in  tutto  il  popolo , troncando  le 

liti , poiché  à conto  noftro  ftà  il  tutto . _ ^ 

Vi  c di  molto,  che  avvertire  a’Confeflon , nè  fi  potrà  di- 
re il  tutto , ma  defideriamo,  che  Ariate  avvertiti,  che  fìete  giu- 
dici , medici , padri , e paArori  -,  che  è , dove  Ara  la  chiave  di  far 
riufeire  la  gregge  grafia , ò macilenta , ben  curata , ò malgua- 
rita.  Magnum  pondusy  & mirabile  Sacramentum , anima  fu/ci- 
dice  San  Bernardo.  E fe  ha  da  efière  padre:  Oporfety 
quodhabeatfemen  verbi  Deiy  ed  il  calore  foiritualc  da  generare; 
e fe  medico,  che  fappia  toccare,  e conolcere  il  pollbj  e che  co- 
nofeiuta  l’infermità,  habbia  fpeziaria,  con  medicine,  e rimedii 
da  curarla . Che  non  fi  contenti  di  efière  folamente  giudice , e 
di  bavere  veduti  i meriti  della  caufa,  ma  fappia  le  I^gi,  e 
prammatiche , con  cui  la  debba  fentenziare . Che  pianga , e 
gemi  nel  fuo  cantone,  confiderando  come  un  Dio  cosi  buono, 
è tanto  offefo,  come  fe  fofie  un  Dio  di  legno . T emo  grande- 
mente , che  la  gran  trafeuraggine , che  vi  è in  queAo , e la  ne- 
gligenza , tanto  per  parte  de  penitenti , quanto  dc’Confcllori 
non  metta  àrifchio  la  maggior  parte  delle  confelfioni , e che 
quegli,  e quefti  ne  riefeano  da  quelle  maggiormente  colpc- 
voli . 

Afiài  converrebbe , che  un  giorno  della  fettimana  tutti  i 
Confefibri  di  ciafehedun  luogo  fi  radunafièro , e trattafiero , 
come  fi  debbano  contenere  ne’cafi  più.  contingibili  in  quel 
luogo,  e de’rimedii,  per  li  peccati,  c de’modi  da  provocare  alla 
contrizione,  e divozione , c che  ogn  uno  diccfiTc  il  modo , con 
cui  fi  è trovato  meglio , atfinchc  tutti  follerò  di  un  parere  , e 
ciafeheduno  fi  prcvalefiè  dell’indù  Aria  dell’altro . Però  fi  de- 
ve avvertire,  che  nel  trattare  q^ucA:i  negozi!,  non  fi  devono 
proporre  cafi , da  quali  fi  pofla  feoprire  il  fegreto  della  con- 
fefiione-,  ed  in  queAie  conferenze  farebbe  conveniente  il  de- 
putare uno , che  prefiedaj  ed  i cafi  dubbio!!  fi  potranno  con- 
fa] tare  con  noi,  affinché  di  qua  fi  mandi  la  riloluzione  ; e fi 
devono  trattare  queA:i  negozii  con  humiltà,  e fenza  contefa . 

Similmente , dalla  Settuagefima  in  poi , le  Domeniche , 
c fefieà  cert’hora  fi  catechizzi  la  gente,  di  cui  non  fi  fpera, 
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óuc  tracran  la  prcparacion  necellària  para  confcflàrfe  a 
fti  ticmpo  , dizicndoles  de  quc  , y corno  fc  devcn  ^are- 
jas  : y al  quc  a efto  no  fe  baJlaflc  prcfcntc , cl  confeflor  tu- 
viellè  cuydado  particular  de  quando  veniellè  a fu5  pies  t 
ordcnarlc  lo  quc  deve  hazerpara  aparejarfe , y tener  alguna 
contricion  de  fus  pecados , pues  efte  cs  el  ofìcio  prìncipal  del 
confèlTbr . 

Querria  veros , hermanos  caridìmos , con  fentimientoy 
dolor  de  la  perdicion  de  las  almas  de  los  proximos , corno  de 
la  vueftra  propria , y que  fe  cargaflc  muc^o  la  mano  cn  efto 
de  venir  aparejados . 

Somos  informados  que  algunos  confelibrca  confiellan 
muchas  perfonaen  un  dia,  de  los  que  fé  confiedàn  de  ano 
a ano,  los  quales  folpechamos  que  no  hazen  enteramente 
fu  ofìcio,  adì  en  cl  examen  de  los  pecados,  corno  cn  dotri- 
narlos;  porqueficndo  tan  largo  el  riempo  quc  no  feconfcf- 
faron,  ylacoftumbrc  depecartancomun,  no  fepuede  ha- 
zerefte  ofìcio  bicn  tan  cn  preve  : avifàmos  os  quc  tcrnemos 
a los  tales  por  infudeientes . 

En  la  frcquencia  de  las  comunjoncs  conviene  que  fe  mi- 
re mucho:  y aunque  a algurus  perfonas  particularcs  fe  Ics 
pueda  conceder  cl  comulgar  a mcnudo  , no  conviene  a 
todos  los  que  lo  piden  : convendra  darnos  avifo  de  las 
quc  comulgan  mas  frequentemente  que  de  ocho  a ocho 
mas. 

Tendreys  mucha  cuenta  con  advertirnos  de  las  perfo- 
nas que  murmuran  , o tratan  fucltamente  de  la  ftequenta- 
cion  de  los  Sacramentos  , porque  convendra  llamarlas  , y 
entender  dcllas  corno  fìenten  de  los  Sacramentos  , y de  lo 
que  tiene  ordenado  la  fanta  madre  Iglefìa  : y advertireys  al 
pueblo  corno  fc  os  ha  mandado  efto . 

• Rclacion  tenemos  quc  algunos  Sacerdotes  con  dezir  ca- 

da dia  mifta  fe  confìeffan  muy  tarde  cn  tarde , no  fìendo  de 
los  mas  recogidos , dan  nota  a los  que  lo  entienden , avifarnos 
hcys  de  los  que  dcfto  fiieren  notados . 

Anfl  melino  nos  avifarcys  de  los  ordenados  de  orden 
facro,  quevan  afccndiendo  a mayores  ordenes  , fi  tienen 
cuenta  con  frequentar  los  Sacramentos  , y de  la  elperan^a 
quc  dan  cn  fus  obras , de  que  fcran  utiles  cn  la  Iglcfia , porque 
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che  haverà  la  preparazione  necellària  per  confeflarfi  à fuo 
tempo  ) diccnciole  di  quali  cole , e come  fi  devono  apparec- 
chiare ; ed  à quello,  che  à ciò  non  fi  trovaflc  prefente,  il  Con- 
felTore  haveflè  cura  particolare , quando  veniflc  a’fiioi  piedi , 
di  ordinargli  quello,  che  deve  fare  per  apparecchiarli,  ed  ha- 
vere  qualche  contrizione  de’fiioi  peccati,  poiché  quefto  è Tof- 
fizio  principale  del  Corde  fibre  . 

Vorrei  vedervi , fratelli  cariflimi , co’l  rammarico , e do- 
lore della  perdita  delle  anime  de’proflìmi , ficomc  della  vo- 
ftra  propria , e che  fi  caricafic  molto  la  mano  in  quefto  di  ve- 
nire apparecchiati . 

Siamo  informati , che  alcuni  Confefibri  conlèfiàno  in 
un  folo  giorno  molte  perfone , che  fi  confcfiàno  di  anno  in 
anno,  quali  fofpcttiamo,  che  non  facciano  intieramente  il 
loro  offizio,  tanto  nell’efiàme  de 'peccati,  quanto  in  addottri- 
narli ; perche  efiendo  si  diuturno  il  tempo,  che  non  fi  confef- 
iàrono,  c la  confuetudine  di  peccare  sì  commune,  non  fi  può 
fare  queft’ofh’zio  bene  tanto  brevemente , vi  avviliamo  ,'  che 
noi  ftimiamo  quei  tali  per  infufilcienti . 

Nella  frequenza  delle  comunioni  conviene  ofièrvare  di 
molto  ; e fc  bene  ad  alcune  perfone  particolari  fi  può  conce- 
dere il  communicarfi  Ipefib , non  conviene  à tutti  quegli,  che 
lo  domandano  ; converrà  il  darci  avvifo  di  quegli , che  fi 
communicano  più  frequentemente  , che  di  otto  in  otto 
giorni . 

Terrete  gran  conto  di  ragguagliarci  delle  perfone  , che 
mormorano , ò trattano  licenziofamente  della  frequentazio- 
ne de’Sagramcnti , perche  converrà  chiamarle , ed  intendere 
da  efiè , come  fentono  delli  Sagramenri , c di  quello , che  hà 
ordinato  la  l'anta  Madre  Chicla  j ed  avvertirete  il  popolo , 
qualmente  vi  è fiato  commandato  quefto . 

Siamo  ragguagliati , che  alcuni  Sacerdoti , con  tuttoché 
celebrino  ogni  giorno  Mefià,  fi  confefiàno  di  rado,  non  efièn- 
do  de 'più  ritirati , dando  fcandalo  à quegli , che’l  fanno , do- 
vete avvifarci  di  quegli , che  faranno  di  ciò  macchiati . 

Ci  avvifercte  ancora  degli  Ordinati  di  Ordine  fagro , 
che  vanno  afeendendo  ad  Ordini  maggiori , fe  ftanno  accu- 
rati nel  frequentare  i Sagramenri , e della  Ipcranza , che  nelle 
loro  opere  daiuio,  che  faranno  utili  nella  Chiefa,  affinché 
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Acz  tengamos  cuenta  cn  admitirlos  , o cxcluyrlos  quando 
vcngan. 

Todo  cfto  dezia,  advertia , encargava  nueftro  Obifpo 
a fus  clerigos;  y todo  dio  nosdize  anosotros  quicn  elera: 

aue  bueno , que  fanto  Obifpo  era  , que  zclofo  , que  cuy- 
adofo  de  las  almas  que  tenia  encomendadas  . Que  mas 
piidicra  dezir  un  San  Gregorio,  un  San  Ambrofio,  un  San 
Auguftinj  Pues  no  es  nada  efto  para  Io  que  dixo  , y dio 
eferito  y firmado  de  fu  mano , a los  Obifpos  en  el  Cond-. 
lio  Compoftellano  , que  fe  celebrò  en  Salamanca  , avien- 
dofele  a el  particularmente  encargado  que  dixdic  lo  que 
le  parecia  cerca  del  modo  que  le  ternia  en  la  rcformacion , 
y buena  governacion  Eclefiaftica . Dirafc  en  fu  lugar . 

Como  le  hizieron  Patriarca  y Ar^obi/po . Cap.  IX. 

HI  Z o tan  -bien  el  ofìcio  de  Obifpo , dio  tan  buena  cuen-' 
ta  de  fi  en  aquel  cargo , con  los  Sermoncs  que  pre- 
dicava , y con  las  obras  que  hazia , con  la  vida  , y con  la 
dotrina  , alcan9Ò  tanto  nombre  , y opinion  de  Tanto  , y 
de  fiel  , y prudente  miniftro  , que  aviendo  vacado  punta- 
mente el  Patriarcado  de  Antiochia  , y el  Arcobilpado  de 
Valencia , cn  el , entre  todos , pufieron  luego  el  Papa  y el 
Rey  losojos.  El  Rey paraci  Ar^obifpado,  ycl  Papa  para 
cl  Patriarcado , honrrandole  tanto  el  uno  y el  otto  . El  Rey 
ptomoviendolc  tan  prefica  la  dignidad  Archiepifcopal  de 
una  Iglcfia  tanprincipal  corno  es  la  de  Valencia  , aviendo 
tan  poco  que  avia  fido  elefio  para  Obifpo.  Y el  Papa  Pio 
Quinto  no  contento  con  lo  que  dixo  quando  le  aprovo  para 
Obifpo,  queriendole liazer Patriarca , le honrrò , y le  alabd 
tanto  , prefentes  los  Cardcnales  , que  dixo  efias  palabras 
fbrmales  : quierolas  referir  corno  las  dixo . 

IJl  lumen  totiui  Hifpanite  j rarum  exemplum  •virtutis  Ó* 
probi tatis  ,fpecimen  morum  ó"  fanlìimonia , adeo  ut  ip/i  confun- 
damur  ab  ejus  humilitate  Ò'  parcimonia . Non  foltim  exercet  mu- 
ttus  Epijcopi  , fed  e ti  am  Parochì , minjjlrando  Sacramenta^  de- 
ferendo e a ufque  ad  domos  tnfirmorum  : Ò"  agit potius  ’vitam  mo- 
7iajlicam , quam  Epifcopalem . Et  multi  Epifeopi  in  Hifpania  fe- 
quutitur  •v^igia  illius . 
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habbiamo  riguardo  in  ammettergli,  ò cCcluderli  quando 
vengano . 

Tutto  quello  diceva,  avvertiva,  ed  incaricava  il  nollro 
Vefeovo  a’fuoi  Ecclcfiaftici , c da  tutto  quello  fà  conoTcere  i 
noi  altri  chi  egli  folTc , quanto  buono , quanto  fanto  Vefeovo, 
quanto  zelante , e quanto  follecito  delle  anime,  che  gli  erano 
raccomandate . 

Che  più  dire  potrebbe  un  San  Gregorio,  unSant’Am- 
brogio , un  Sant’ Agitino  ? Quello  però  non  è niente , in  rif- 
guardo  à quello , che  dilTè , e diede  in  fcriteo , e Ibttofcritto  di 
fua  mano  a’Vefco\'i  nel  Concilio  CompoUcllano , che  li  cele- 
brò in  Salamanca,  eHèndofegli particolarmente  incaricato, 
che  di  celle  quello , che  gli  pareva  circa  il  modo,  che  li  terreb- 
be nella  riforma , e nel  buon  governo  Ecclellaflico . Si  dirà  a 
fuo  luogo . 

Come  le fecero  Patriarca , ed  Arcivefeovt . Cap.  IX. 

Ege  sì  benel’offiziodi  Velcovo,  diede  sì  buon  conto  di 


fe  in  quella  carica  con  i fermoni , che  predicava , e con  le 
opere,  che  feceva,  con  la  vita,  e con  la  dottrina  acquillò  tanto 
nome,  e llima  di  fanto , c di  fedele  , e prudente  Minillro , che 
ellèndo  vacato  unitamente  il  Patriarcato  di  Antiochia  , e 
PArcivefeovato  di  Valenza , in  elio , tra  tutti , lìlTarono  lubito 
gli  occhi  il  Papa , ed  il  Rè  ; il  Rè  per  l’Arcivcfcovato , ed  il 
Papa  per  il  Patriarcato , honorandolo  tanto  e l’uno , e l’altro . 
Il  Rè  promovendolo  sì  prefto  alla  dignità  Arcivefcovale  di 
una  Chiefa  tanto  principale , qual’è  quella  di  Valenza , eflèn- 
do  si  poco  tempo , che  era  flato  eletto  Vefeovo:  ed  il  Papa 
PioV.  non  contento  diquclio,  che  difle  quando  l’approvò 
per  Vefeovo , volendolo  fare  Patriarca , l’honorò , e commen- 
dò tanto  in  prefenza  de'Cardinali,  che  dille  quelle  p'arole  for- 
mali ( voglio  riferirle  come  le  dille  ) Ejì  lumen  totius  Htfpania  ; 
rarum  exemplttm  virtutis , 0“  probitatis  yfpecimen  morum 
fanlhmonia , adeout  ipfi  confundamur  ab  ejui  bumilitate , ò"  par- 
fimonia . N on  folìtm  extreet  munus  Epifeopi , fed  etiam  Parochi  , 
minijlrando  Sacramenta , deferendo  ea  ufque  ad  domos  infir- 
morumy  Ó'agit  potiùs  vitam  Monafiicam  y quàm  Epifcopalem. 
Et  multi  Epifeopi  in  Hfpania fequuntur  vejligia  illius. 
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Es  una  lumbrera  de  Efpana  , raro  exemplo  de  virtud 
ybondad,  dechadode  buenascofhimbresy  fantidad:  tanto 
que  yome  confando , oyendo  loqueoygo,  de  fuhumildad 
y modeftia.  Porquenofolohaze  ofìciode  Obif^,  fine  de 
Cura  y admìni  (brando  los  Sacramentos  y y (levando  el  pro> 
prio  al  Senor  a las  cafas  de  los  enfermos.  Su  vida  mas  es 
de  Religiofo  quedePrelado.  Y muchos  ObifposcnEfpana 
iìguen  & pìfadas . 

Eflas  palabras  dizo  la  Santidad  de  un  Pio  Qmnto  en 
publico  Confìftorio,y  fe  publicaron  luego  en  roda  la  Iglefìa, 
y nos  las  efcrivieron  de  Roma  antes  que  fiieflè  nueflro  Ar- 
^obifpo . 

En  otto  Confiftorio , que  fiie  el  figuiente , fe  le  dio  el 
Palio  y con  favor  y gracia  efpecial  de  poder  ufar  del , corno 
fi  filerà  Arcobifpo,  no  fiendo  mas  que  Obilpo  : difpenfando 
con  el  fu  Santidad  en  quanto  era  menefter  ; y porque  corno 
Patriarca  avia  de  dexar  todo  lo  que  tenia , le  concedio  buia 
de  retencion  : y porque  en  efte  aftodc  Palio  era  nccelTarlo 
un  Avogado , fu  Santidad  mifmo  hizo  el  oficio  de  tal . 

Luego  que  fe  eiitendio  en  fu  Iglefia , q^ue  la  qucrian  pri- 
var de  tal  cabe^a , padre , y paftor  , no  le  puede  cncarecer 
cl  fentimiento  que  le  hizo  en  toda  ella  . Sinticndolo  grave- 
mente todos , y mayormente  los  pobres  . Tambien  lo  fintio 
cl  fanto  Perlado , correfpondiendoles  con  la  mifma  voluntad 
y amor:y  refpondio  al  MarquesDon  Fadrique  Enrriquez 
fu  tio  , por  quien  fu  Mageflrad  le  hizo  faber  la  merced  que 
tenia  intento  de  hazerle  : Que  el  la  conocia  , y elbmava  en 
lo  que  era  razon,  pero  que  no  tenia  animo  para  rcccbirla, 
y defamparar  aquella  primera  cfpofa  que  ni  Mageftad  le 
avia  dado  de  fu  mano  ; que  efiava  muy  contento  en  aquella 
Iglefia  , y que  fe  le  haria  mayor  merced  en  dexarle  vivir  y 
morir  en  ella , No  badò  cfio  para  que  fu  Mageflrad  no  tor- 
nalTe  otra  vez  à mandarfclo  mucho  mas  apretadamcntc , 
( cofa  que  folia  hazcr  con  pocos , o por  mejor  dczir  con  nin- 
guno  ) diziendole  que  convenia  al  fervido  de  Dios  y fuyo , 
<jue  fueflc  Arcobifpo  dc  Valencia  j fino  digaio  la  carta  que 
le  mandò  efcrevir. 
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E’ una  lumiera  della  Spagna  tutta,  raro  eflempio di  vir- 
tìk,  e bontà,  modello  de’buOni  coftumi,  e della  fantità , tal  clic 
noi  ci  confondiamo  fentendo  qucUo,chc  fento  della  di  lui  hu- 
miltà , e modeftia . Perche  non  folamentc  fà  l’offizio  di  Vef- 
covo,  ma  eziandio  di  Curato , amminiftrando  i Sagramenti,  c 
portando  egli  medefimo  il  Signore  alle  cafe  degrinfcrrai . La 
iua.  vita  è più  tofto  di  Rcligiofo , che  di  Prelato . E molti  V c£» 
covi  in  Spagna  feguono  le  di  lui  pedate . 

Quefte  parole  dille  la  Santità  di  un  Pio  V.  in  publico 
Confiftoro , e fi  publicarono  fubito  in  tutta  la  Chiefa , e ci  fu<» 

rono  fcritte  da  Roma  prima,  che  fofle  noftro  Arcivefeovo . 

In  un’altro  Confiftoro , che  fu  il  feguente , gli  fù  dato  il 
pallio  con  favore , e grazia  Ipeziale  di  poterfenc  ftrvirc,  come 
le  follè  Arcivefeovo , non  eftendo  altro,  che  V efeovo , difpen-, 
fando  Sua  Santità  in  quanto  foceva  di  bifogno  : e perche  co» 
me  Patriarca  doveva  lafciare  tutto  quello , che  polfedeva , gli 
concelTe  bolla  di  retenzione  ; e ftante , che  in  qucft’atto  del 
pallio  era  necellario  un’Avvocato  ^ • Sua  Santità  medefima  nc 
fece  tale  ofHzio . 

Subito , che  fi  penetrò  nella  fua  Chiefa , che  la  volevano 
privare  di  tal  capo,  padre,  e paftorc , non  fi  può  eflaggerare  il 
rammarico , che  fi  hebbe  in  tutta  quella , difpiaccndo  grave- 
mente à tutti , e maggiormente  poveri . 

Medefimamente  fc  ne  afiflifle  il  fanto  Prelato,  corrifpon- 
dendogli  con  l’iftefla  volontà , ed  amore  ; c rifpofe  al  Mar- 
chefe  Don  Federico  Enriquez  fuo  zio , da  cui  Sua  Maeftà  gli 
fece  fapere  la  grazia  , che  era  intenzioruta  di  fargli  : che  egli 
la  riconofeeva , e ftimava  in  quanto  era  cTi  ragione  ; ma  che 
non  haveva  animo  di  riceverla , e di  abbandonare  quella  pri- 
ma Spofa  , che  Sua  Maeftà  gli  haveva  data  di  fua  mano  j che 
flava  molto  contento  in  quella  Chiefa , e che  gli  fi  farebbe 
maggior  grazia  in  lafciarlo  vivere , e morire  in  quella . Non 
baftò  quefto , perche  Sua  Maeftà  non  tomafte  di  nuovo  à 
commandarglilo  molto  più  premurofamente  ( cofa , che  con 
pochi,  ò per  dir  meglio,  con  nefiuno,  foleva  fare  ) dicendogli, 
che  conveniva  al  fervizio  di  Dio,  e fuo , che  folle  Arcivefeovo 
di  Valenza  : lo  dica  la  lettera,  che  gli  fece  fcrivere . 
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Et  ReY. 

Reverendo  en  Chrifto Padre Obìfyo  de  nu^ro Conferò . 

Don  Fadrique  Enrriquez  nos  ha  dicho  de  vuejiraparte  los 
incovenientes  e impeSmentos  que fe  os  ofren para  no poder  acepfar 
«l  Arfobi/pado  de  Valencia  ^ al  qual  os  he  ekpdo  y nomhrado^ 
temendo  con/ìderacion  a que  affi  conviene  al  Jer vieto  de  Dios 
hien  univerfal  de  aquella  Iglejfia  , por  ofreeerfe  al  prefente  en 
ella  cofas  en  que  mas  particularmente  puede  fer  fervido  de  vue^ 
Jlra  perfona , y yo  recebir  gran  contentamiento . Atendido  lo  qual 
OS  rogamos  muebo , que  no  rebufeys  en  ejlo  el  trabajo  , pues  por 
las  raz,ones  diehasvos  teneys  obligacian  de  aceptarlo  ^y  yo  do 
helueroslo  aencargar  , coma  aqui  lo  hago  . l}at.  en  Ma^id  a 
t6.deJunio  ts68^ 

To  el  Rey, 

Rcccbida  efta  carta  huvo  de  aceptar  auiique  no  qui- 
?.r.  ju  Ri.  fieflc , corno  el  fanto  Obifpò  de  Cuenca  Sanjulian,  que  fien- 
do  Arcediano  de  la  Santa  Iglefia  de  Toledo,  no  queria  en 
ninguna  manera  acceptar  el  Obilpado , por  fu  grande  burnii- 
dad  : pero  el  Rey  Don  Alonfo  le  hizo  tanta  fuer^a , que  pt» 
no  rcfiftirala  voluntadde  Dios  , condecendio  con  Ip  que 
elRcy  queria. 

Tuvo  fu  Mageftad  particular  contento  quando  fupo 
avia  aceptado , y relpondio  a la  carta  que  le  eferivio  en  ena 
forma. 

El  Rey. 

MV  T Reverendo  en  Chriffo  padre  Patriarca  elello  Arfohif- 
po  de  Valencia  del  nuejlro  Cotffejoy  he  recebido  vuejlra  car-. 
ta , y bolgado  quanto fe  puede  que  ayays  aceptado  la  Iglefia  de  Va- 
lencia , por  el  fervido  que  podreys  hazer , refidiendo  en  ella , a 
nstefiro  Sener , y por  el  contentamento  que  me  aveys  dado  , y 
affi  OS  lo  agradezeo  muebo , y efpero  que  os  hallareys  hien  alliyy 
que  con  el  riempo  os  podreys  mejor  refolver  en  lo  que  apuntays  . 
Con  ejla  fe  os  cmbia  la  prefentacion  de  la  dieba  Iglefia  de  Va- 
w lencia 
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REverendo  in  Chrifia  Padre  ^ V^tev$%  ekl  mia  Cv^egUo . 

Don  Federico  Enriquez  ci  bà  dato  fer  parte  nnfira  gl  in- 
convenienti , ed  impedimenti , che  vi  morronoper  non  pater  aeeet-  ‘ 
tare  PAreivefcovato  di  ValenzAy  ai  quale  vi  bò  elettOy  e nominato, 
bavendo  la  confider azione,  che  così  conviene  alfervizto  di  Dio , ed 
al  bene  univerfale  di  quella  Chiefa , occorrendo  pr^entemente  in 
quella  cofe , nelle  quali  più  particolarmente  può  efferefervito  dalla 
perfona  vojlra  , ed  io  ricevere  gran  contentezza . Per  tanto  vi 
preghiamo  di  molto , che  non  rieufiste  in  ciò  la  fatica  , poiché  per  le 
ragioni  dette , voi  havete  obbligo  di  accettarlo , ed  io  di  tornare  ad 
incaricarvelo  y conforme  qui  lo  faccio , Dato  in  Madrid  adì fedtci 
Giugno  mille  cinquecento jeJJ'ant' atto , 

Jo  il  Rè . 

Ricevuta  quefta  lettela,  fa  aftwtto  a<i  accettare»  benché  ^ ^ 
non  voleflc , confornae  il  Santo  Vefcojfo  Clqnchcnfe  San  Giu-  ujmy,* 
liano,  il  quale  eflendo  Archidiacono  della  f^ta  Chiefa 
' Toledo , non  voleva  in  neflun  modo  accettare  il  Vefeovato 
per  la  fua  grande  humiltà  : ma  il  Rè  Don  Alfonfo  gli  fece 
tanta  forza,  che,  per  noi?  tefiftere  alla  volontà  di  Dio,  conde- 
fcefe  a quello , che  il  Rè  voleva . 

Hebbe  Sua  Maeftà  contentezza  particolare  quando 
feppe , che  haveva  accettato  •,  ed  alla  lettera , che  le  fcrillè  » 
rilpofe  in  quefta  forma  : 

I L R £• 

Molto  Reverendo  in  Chrifio  Padre  Patriarca  eletto  ArciveJ- 
covo  di  Valenza,  del  nojlro  Qonfeglio . Hò  ricevuto  la  vo- 
jlra lettera , e rallegratomi  quanto fi può,  che  habbiate  accettata  la 
Chiefa  di  Valenza,  per  il fervizio  che  potrete  rendere,  rifiedendo  in 
quella,  à Nojlro  Signore,  e per  la  contentezza,  che  mi  havete  data, 
e così  ve  lo  gradijco  di  molto  e Jpero,  che  vi  ci  troverete  bene,  e che 
co'l  tempo  vi  potrete  meglio  rijolvere  in  quello,  che  motivale . 
qnejla  vi  fi  manda  la  pr^entazione  della  detta  Chiefa  di  V a-, 

lenza 
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ìencia  con  Correo  yente  y vimente  y para  que  vifia^y  hecho  ba~ 
zer  las  procurai , y otros  rtcaudos  necejìarios  que  vos  aveys  de 
proveer  y tome  con  todo  elio  en  diligencia  y porquelo  pueda  Ile- 
var  un  Correo  que  mando  dejpacbar  à Roma  : y conviene  que 
fe  haga  con  brevedad  , para  que  podays  mas  prefio  pafiar  à la 
Iglefia  de  Valencia  y y atender  à lo  que  alti  fe  ofrece  , que 
le  deffeo  mucho . Data  en  el  E/cftrial  i.de  JuUo  1568. 

Ta  el  Rey . 

Con  todo  avicndo  ya  aceptado  , y venido  d Valen- 
cia , y tornado  la  poiTèmon  de  fu  Igleìla , y refidido  cali 
un  ano  en  ella  , no  fe  podia  allègurar  de  que  fuelTe  vo- 
luntad  de  Dios  que  hizieflè  aquelia  mudanca . Porque  nun- 
ca  le  parecio  bien , que  algun  Obifpo  delke  hazerla , por 
mejorarfè , y fubir  , y crecer  en  autoridad  y hazienda  . Y 
tuvo  deflco  y propouto  de  renunciar  el  Arcobilpado,,  por 
las  razoncs  que  fe  pueden  collegir  de  la  carta  que  le  elcri- 
vio  la  Santidad  de  Pio  Quinto  , refpondiendo  à la  que  el 
le  avia  eferito. 

Venerabili fratri nostro Joanni 
Patriarchìe  Antiocheno. 

P I U S PAPA  V. 

VEnerabilis  frater  nofier  falutem  , Ò-  Apofiolicam  benedi- 
{lìonem.  Litteras  tuas  XVI.  Kalendas  Augufii  fcriptas 
■accepimus , ex  quibus  confilium  tuum  de  onere  Epifeopalis  cura  de- 
ponendo cognovimus  . in  re  conceptum  à te  ipfo  quidem , ob 
prafentium  temporum  calamitates , Epifeoporumque  ignaviam , 
animi  dolorem , utpote  à divini  honoris  zelo profelìum , 0“  amavi- 
mus  vehementer  , Ò"  in  Domino  commendavimus . E fi  enim  Apo- 
fiolictc  folicitudinis  fignum  haud  obfcurum , fi  quis  prò  parte fua 
populorum  peccatis  ingemifeit , fi  prapofitorum  defidiam  dolet , fi 
deni  que fcandalis , qua  ubique  cernuntur , uritur  ; confilium  tamen 
tuum  probare  nullo  modo  potuimus  ; quia  omnibus  manenàum  effe 
in  ea  vocatione  ab  Apofiolo  didicimus , in  qua  vocati  funi  : te  vero 
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lenza  ton  Corriere  da  andare , e tornare  , tanche  veduta , e fatte 
fare  le  procure  ^ed  altri  ricapiti  necejfarii  , che  dovette  provedere  y 
ritorni  con  tutto  quello  in /diligenza  f acciòcbe  lo  pojfa  portare  un 
Corriere,  che  commando  fi fpedifca  à Roma  : e conviene,  che  fi fac- 
eia  con  brevità  , affinché  poffiate  più  prefio  poffare  alla  Chiefadi 
Valenza,  ed  attendere  à quello-,  che  ivi  occorre,  chelodefidero 
grandemente  . Data  nell' Efcuriale  adì  primo  Luglio  mille  cinque- 
cento feffant'otto . 

^0  il  Rè . 

Tuttavia  dopo  di  bavere  già  accettato , ed  eflère  venuto 
a Valenza , e prcfo  il  poflèllb  della  fua  Chicfa , c rilTeduto 
quali  un’anno  in  quella , non  fi  poteva  aflìcurare , che  fbflc 
volontà  di  Dio,  che  facefiè  quella  mutazione  : perche  mai  gli 
parve  bene,  che  un  Vefcovodcfideri  di  farla  per  avvantag- 
giarli , afeendere , c crefeere  in  autorità , e &coltà.  Ed  hebbe. 
defiderio,  c propofito  di  rinunziare  l’Arcivelcovato  per  le 
ragioni , che  fi  polibno  raccogliere  dal  breve , ch^li  fcrillè  la 
Santità  di  Pio  V.  in  rilpofta  della  lettera , che  elio  le  haveva 
fcritta . 

Venerabili  Fratri  nostro  Joanni 
Patriarchìi  Antiocheno. 

P I U S PAPA  V. 

VEnerabilis  Trater  nofier  falutem , &■  Apfiolicam  benedir 
Tìionem . Litteras  tuas  XVI.  Kalendas  Augufti fcriptas 
accepimus , ex  quibus  confilium  tuum  de  onere  Epifeopalis  cura  de- 
ponendo cognovimus . in  re  conceptum  à teipfo  quidem  oh 
prafentium  temporum  caìamitates , Epifeoporum^ue  ignaviam , 
animi  dolorem,  utpote  à divini  honoris  zelo profedum,  éf  amavi- 
mits  vehementer , /«  Domino  commendavimus . Efi  enim  Apo- 

fiolica  Jbllidtudinis  fignum  haud  obfcurum , fi  quis  prò  parte  fua 
populorum  peccatis  ingemifeit , fi prapofitorum  defidium  dolet  ',  fi 
denique fcandalis,  qua  ubique  cernuntur , uri  tur  ; confilium  tamen 
tuum  probare  nullo  modo  potuimus -,  quia  omnibus  manendum  effe 
in  ea  vocatione  ab  Apofi  Ao  didicimus  , in  qua  vacati funt  : te  vero 

ad 


Digitized  by  Google 


72  Vida  del  Vemf/d>le  75.  Jcsn  de  Ribefd . 

ad  Epifcopatum  Dea  vacante  , cantra  volmtatem  etiam  tuam^ 
pervenir  y &tuipje  in  tuis  Utterisfaterit  y &n<u  prò  compert» 
habemusy  cu\us  onere  depisto  y vide  nècmn  tam  iilàd  depoJUijSey 
quàm  abjeti^ , neque  tam  Ècele^a  tua  conjuitdjk , quàm  afficium 
tuumprodidijfi , mtmuf^ue  ab  Omnipotenti  Dea  ribi  affigaatum  de- 
feruiffe  videaris  . Prafertim  eum  caufa , quas  ipfe  fui  confilu  af- 
fers  , non  ad  recedendumyfed  ad permanendum  in  m,  in  qua  pofitus 
es  à Deoy  Eccìejia  tua  cujiodiaypotiùs  te  impellere  debeant . ^wd 
enim fi  y ut  aisy  multa  opponuntut  ffi  impedimenta  Epifcopali  mu- 
. 7ieriy  redi  adminifirando  objiciuntur  ì Idcirco , nè  animo , & vi- 
ribus  deficere  y ac  non potìùs  Jortiter  refifiere  debesì  fedfac  non 
impedimenta  fotùm , Ó'  moras  ad  bene  agendum  afferri , fed  etiam 
terroremy  minasy  mortem  denique  intentari . lUicò  ne  tanquam 
miles  ignavus , ahjefiis  armis  Jlationem  tibi  creditam  deferes  I 
^mn  potikt  Sacerdotali  vigore  afiumpto  yflare  in  fortitudine , po- 
t^atibus  mundi  exadverfo  afcendere potentis  vultumnon  vereri , 
Ò"  prò  domo  Domini  muram  ttpponere  debes^è  vivus  hoc  efiyfciens 
in  infernum  defcendas . lllud  etiam  yfrater , confiderà,  cuiusUbet 
efie  hominis  ad  navit  gubernacuta  fedenti s tranquillo  mari , fecan^ 
dis fiatibus  curfum  (Erigere , effervefcentibus  autem  undis , venti s 
adverfantibus  clavum  fic  moderari , ut  curfum  teneas , ò‘  in por~> 
tum  venias  \ id  vero  fpecimen  ejl  fpelìata  virtutis . ^uod  fi  in  ifio, 
cui prapofitus  es , munere  adminifirando , aut parum proficere , aut 
non  tantum  quantum  vellesygregi  tibi  credito prodefie  videris,  noli 
ob  e am  caiffam  diutiùs  trfiari,  neque  id,  quodtefacere  decet  ,pra- 
termittere . Noflrum  enim  ejl  currere  divina  autem  poteflatis  ejl 
nos  ubi  ei  placuerit  advidoria palmam  perducere . Etfi  enim  agri 
Dominici  cultores fumus , tamen  neque  qui  plantat,  efi  ali  quid,  ne- 
que qui  rigat  yfed  qui  incrementum  dot , Deus . Nàm  quod  ad  al- 
ter am  epfioia  tuapartem  attinet , /»  qua  ad  iliud , quo  fungeris , 
munus  obeundum , ineptum  te,  atque  infirmum  efie  fcribis , primàm 
bue  tua  pradicatio  magnum  virtutis , &jifiitia  tua  fignumefi. 
Juftus  enim  in  principio  fermonis  accufator  efi  fui . Deinde , ut  hoc 
tibi  concedamusy  non  idcirco  tamen  fequitur,  ut  tuum  de  Epifeopatu 
deponendo  confilium  probare  debeamus . ^uamvis  enim  tu  infir- 
mus  y Deits  tamen  yqui  te  ad  illud  munus  vocavit , orrmipotens  efi . 
In  eo  fperare  fiduciamque  tuam  reponere  debes . enim  Abra- 

ham contro  fpem  fiUum  deeEt , is  potens  efi  tibi , prò  tua  Ecckfia 
luboranti , fpiritualium  frugttm  incrementa  donare , & earundem 
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ad  Bpifeopatum  Dea  vacante  , cantra  voluntatem  etiam  tuam^ 
perverti]^  y & tu  ipfe  in  tuis  litteris  fateris , Ò"  nas  pra  comperto 
habemus  \ cujus  anere  depafita  , vide  nec  nan  tam  illud  ^oj'uijk , 
qiiàm  ah]ecijk  y neque  tam  Ecclefia  tua  canfuluiJSe  y quàm  officium 
tuum prodidijfe , munufque  ab  Omnipotenti  Dea  tibi  a£ignatum  de- 
feruijfe  videaris  . Prafertim  cum  caufa , quas  ipfe  tui  conciti  af- 
fers  y non  ad  recedendumyfed  ad permanendum  in  ea,  in  quapojìtus 
es  à Deoy  Ecde/ia  tua  cujlodiaypotiùi  te  impellere  debeant . ^uid 
enimfi  y ut  aisy  multa  opponuntur  } fi  impedimenta  Epifcopali  mu- 
neriy  reElè  admhiijlrando  objiciuntur  i Idcirco  , nè  animo , &■  vi- 
ribus  deficere , ac  non  potiùs  fortiter  refifiere  debes  ? fed  fac  non 
impedimenta  folùm , moras  ad  bene  agendum  afferri , fed  etiam 

terroremy  minar  y mortemdeniqueintentari . Illicòne  tanquam 
miles  ignavus , abjeliis  armis  fiationem  tibi  creditam  deferes  f 
^mn  potiùs  Sacerdotali  vigore  afiumpto  yfiare  in  fortitudine , po- 
t^atibus  mundi  exadverfo  afeendere  potenti s vultum  non  ver  eri , 
prò  domo  Domini  murum  opponere  debes ynè  vivtts  hoc  efiffeiens 
in  infernum  defeendas . Illud  etiam  yfrater , confiderà,  cuiuslibet 
ejìe  hominis  ad  navis  gtihernacula  fedenti s tranquillo  mari , fecttn- 
dis flatibus  curfum  dirigere , effervefeentibus  autem  undis , venti s 
adverfantibus  clavum  fic  moderari  y ut  curfum  teneas , 0‘  inpor- 
tum  venias  ",  id  vero  fpecimen  efi  fpedata  virtutis . ^iwd  fi  in  ifioy 
cui prapofitus  es , munere  adminifirando , aut par um  proficere  y aut 
non  tantum  quantum  velles,  gregi  tibi  credito  prodejje  videris,  noli 
ob  eam  caufam  diutiùs  trifiari,  ncque  idy  quod  tefacere  decet , pra- 
termittere . Nofirum  enim  efi  currere  divina  autem  potefiatis  efi 
nos  ubi  ei  placuerit  ad  vitìoriapalmam  per  ducere . Etfi  enim  agri 
Dominici  cultore s fumus , tamen  ncque  qui  plantat,  efi  aliquid,  ne- 
que  qui  rigai  yfed  qui  incrementum  dat , Deus . Nàm  quod  ad  al- 
ter am  epiftola  tua partem  attinety  in  qua  ad  illud  y quo  fungeris  , 
munus  obeundum , ineptum  te,  atque  infirmum  efieferibis  yprimùm 
hac  tua  pradicatio magnum  virtutis y ò'  jufiitia  tua  fignum efi. 
^ufius  enim  in  principio  fermonis  accufator  efi  fui . Deinde , ut  hoc 
tibi  comedamus,  non  idcirco  tamen fequitur,  ut  tuum  de  Epifeopatu 
deponendo  confilium  probare  debeamus . ^uamvis  enim  tu  infir- 
mus  y Deus  tamen , qui  te  ad  illud  munus  vocavit , omnipotens  efi . 
In  eo fperare  yfiduciamque  tuam  reponere  debes . enim  Abra- 

ham contra  fpem  filium  dedit , is  potens  efi  tibi , prò  tua  Ecclefia 
hboranti , /pivi  tualium  frugum  incrementa  donare  ,0"  earundem 
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uberrimos  fru^us  multiplicare . circa  fraternitatem  tuam^ 

ut  bona , fidenti due  in  Deum  animofit  ^fraterne  monemus  eamqut 
ad  fuigregis  cujtodiam  yadcleriypopuli^ue fibi  commijfidepravatos 
mores  corrigendos , adtollendos  abtfits , adveterem  piè fanèìeque 
vivendi  difciplinam  revocandam  bortamur , Ob  hac  autem,fi quid 
aut  adverfi  pater ii  y aut  hominum  velgratia  impediris  y vel  ter- 
rore turbar is , hac  omnia  patienter , & aquo  animo  tibifu/linenda 
ejjt fitto,  ^menimcordistuieftinfpe^or y Deus laborum tuorum 
jufiam  tibi  mercedemreddet . A nobis  autem  omnia  adexequen- 
dum  ifludtibi  ab  omnipotenti  Deo  injuniìum  munus  fraterna  no- 
Jlra  erga  te  benevolentia , poteftatif^ue  à Domino  nobis  concejùt 
auxiliafemper  expebfato  . Datum  Roma  apudfanEium  P et  rum 
fubannuloPifiateris  die  xxij.Septembris  MDLXIX.  Pontifica- 
tùs  mfiri  anno  quarto . 

T.  Aldobrandinus . 

AnuestrovenerabL£  hermakoJoan 
Patriarcha  de  Antiochia. 

PIO  PAPA  V. 

Venerarle  hcrmano,  faludy  Apoftolica bendicion . 

Vueftra  carta  de  quinze  dejulio  recebi  ; por  la  qual 
he  entendido  el  penfamiento  que  rcneys  de  delcargaros  de 
la  cura  Epifcopal  ; el  qual  conoccmos  que  procede  del  zelo 
que  teneys  de  la  honrra  de  Dios  ; y alu  hemos  abracado  y 
alabado  en  el  Senor  el  zelo  ; porque  es  argumento  darò  de 
vueflra  folicitud  Apoftolica  j pero  no  podemos  alabar  y 
aprovar  el  penfamiento , ydeflèo  de  defeargaros , de  lo  que 
osaveys  encargado.  Porque  corno  lo  enfena  el  Apoftol , ca- 
dauno ha  de  permanccer  cn  la  vocacion,  a que  ha  fido  lla- 
mado.  Y avervos  fubido  à ladignidad  deObifpo,  llamado 
de  Dios,  y no  dcvueftra  voluntad  , antes  repugnandolo, 
vosmifiiio  en  vueftra  carta  lo  confèftavs , y yo  lo  tengo  por 
cierto  . Mira  que  el  querer  defeargaros  de  la  carga  que  os 
han  impuefto,  no  fca  antes  arrojarla,  quedcxarla  por  no 
poder  llevarla  , y dexar  de  fervir  al  omnipotente  Dios  en 
cl  oficio  , en  que  quiete  fervirfe  de  yos  . Principalmente 
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uberrimosfru^us  multiplicare  . circa  ,fraternitatem  tuam, 
ut  bono  yfidenti^ue  in  Deum  animo /ityfraternè  monemusy  eamqtie 
adfuigregis  ct^odiamy  adcUriypopulique/ìbi  commini  depra-vatos 
mores  corrigendos , ad  tollendos  abufus  ad  veterem  piè  yfanflet^ue 
rivendi  difcipUnam  revocandam  hortamur . Ob  hac  autem  fi  quid 
autadverfi pateris  , aut  hominum  velgratia  impediris  yuel ter- 
rore  turbarli , hac  omnia  patienter , Ò"  aquo  animo  tibt  fujlinenda 
efie /cito . enim  cordis  tui  ejl  injpe&ory  Deusy  laborum  tuorum 

jifiam  tibi  mercedem  reddet . A nobis  autem  omnia  adexequen- 
dum  ifludtihi  ab  Omnipotenti  Deo  iniunplum  munus  fraterna  no- 
ftra  erga  te  benevolenti  a , potejlatifque  i Domino  nobis  concefia 
auxilia  femper  expeBato . DatumRoma  apudSanBumPetrum 
fub  annulo  Pifcatoris  die  vigefimafecunda  Septembris  millefimo 
quinquagefimo  fexagefimonono , Pontificatus  nqfiri  anno  quarto  . 

T.  Aldobrandinus . 

Ai  NOSTRO  Venir.  Fratello  Giovanni 
Patriarca  di  Antiochia. 

PIO  PAPA  V. 

VEnerabile  Fratello  falutc , cd  Apoftolica  benedizione . 

Ricevei  la  voftra  lettera  de’ quindici  Luglio,  con  la 
quale  hò  intefo  il  penfiere , che  havetc  di  fcaricarvi  della  cura 
Vefcovalc , il  che  conoiciamo , che  proviene  dal  zelo , che  ha- 
vete  dell’honore  di  Dio  j e così  haiwianao  abbracciato , e lo- 
dato nel  Signore  il  zelo , per  eflèrc  un’argotbeneo  chiaro  della 
voftra  follecitudine  Apoftolica  ; ma  però  non  poillamoloda- 
re,  ed  approvare  l’intenzione,  c dellderio  di  fcaricarvi  di  quel- 
lo,che  vi  havete  addoflàto  : perche,  conforme  l’infegna  l’Apo- 
ftolo,  ogn’uno  deve  perfeverarc  nella  vocazione  , alla  quale  è 
ftato  chiamato . E l’eflcre  voi  afccfo  alla  dignità  di  Vefeovo , 
chiamato  da  Dio,  e non  di  voftra  volontà , anzi  ripugnandolo 
X'oimedcfimo,  nella  voftra  lettera  lo  confeflate , ed  io  lo  ten- 
go per  certo . Sembra , che  il  volervi  fcaricarc  del  pefo , che  vi 
hanno impofto  non fia più  tofto  un  gettarlo,  che  laftj|arlo, 
per  non  poterlo  portare , e lalciare  di  fcrvire  all’Onnipotente 
Iddio  neH’oftizio,  in  cui  vuole  valerli  di  voi , Malfimamentc , 
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3ue  la j caufas  que  proponeys , que  os  mueven , mas  os  avian 
c mover  à permanecer  cn  cl  lugar  cn  que  Dios  os  ha  puefto  | 
que  à dexarlo  . Que  ? porquc  fé  olrezcan  difìcultades  , e 
impedimentos  en  la  acuniniftracion  del  oficio  , por  elfo 
avemos  de  dcfmayar , y dcxar  de  pelcar  varonilmcnte  ? Que 
digo  difìcultades  e impedimentos  ì aunque  fe  nos  pufierau 
delante  mil  generos  de,  tormentos , ymuertes,  aviamos  co- 
rno foldados  covardes,  arrojar  las  armas , y bolver  las  efpal- 
das?  Tambienquerria  hcrmano,  que  confideraflcdcs , que 
no  es  mucho  governar  cl  navio  en  riempo  de  bonan^a  ; quan- 
do cimar  eftàfolTcgado,  y el  vicnto  cs  favorable  yprofpero: 
faber  governarle  en  medio  de  la  tcmpeftad , contrarios  ios 
vientos,  y las  olas  hafta  el  cielo,  eub  es  de  un  muy  fabio 
y dicftró  piloto  . Y fi  os  parece  que  enlos  que  cftan  àvuc- 
flro  cargo  no  hazeys  tanto  fruto , quanto  quifierades , no  os 
entriftezcays  por  efTo , ni  dexcys  de  hazer  todo  lo  que  pu- 
dieredes  : à nofotros  toca  cl  correr , y al  Scnor  ayudarnos 
con  fu  divina  grada , para  falir  con  la  vitoria , y para  al  can- 
nar la  palma . Y aunque  foraos  los  que  cultivamos  el  cam- 
po del  Scnor i ni  cl  que  pianta, dize  cl  Apoftol , ni  el  que  i 

xiega  cs  algo  j fino  cl  que  da  la  virtud  para  crccer , y frutifi- 
car,  que  esDios.  Quanto  à la otra parte  devuefira  carta, 
cn  que  me  dezis , que  no  os  tencys  por  idoneo  y fuficientc 
para  el  oficio  que  hazeys i el  dezirlo,  es  indicio  de  que  lo 
foys  : porquc  el  jufio  para  ninguna  cola  fe  tiene  por  bueno  : 
y dado  cafo  que  fueflc  affi,  que  no  lo  fuefledes , no  por  eflb  I 

me  puede  pareccr  bicn  el  querer  renunciar  el  Obifpado  : pues 
aunque  vos  feays  flaco , y à vueftro  juyzio , para  poco , Dios 
que  OS  ha  llamado  y pucfto  cn  el , cs  omnipotente  : y en 
clavcysdceftcrar,  yponertoda  vueftraconfìan^arcfpcra  li- 
do y creyendo  ( corno  creyò  Abraham  ) que  fuplira  vueftras 
faltas',  y osdarafuercas,  y facara  copiofo  fruto  devueftros 
trabajos , empleados  por  fu  amor  en  vucftra  Iglefia . Por  tan- 
to yo  OS  digo  y amoncfto  corno  hermano , que  cfteys  de  btien 
animo,  y no  dexcys  cl  lugar  que  tcneys  ; y os  exhorto  que 
atendays  à la  cuftodia  de  vueftro  ganado , y à la  correcion 
de  las  ^epravadas  coftumbres  del  clero , y del  pueblo  ; a qui- 
tar  los  abufos  , à renovar  la  antigua  y fanta  difciplina  , y 
forma  de  vivir  cn  la  Iglefia  ; y fi  cn  elio  tuvieredes  alguna  con- 
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che  le  caufe , che  proponete  muovervi , più  torto  vi  dovevano 
muovere  à pcrfcverarc  nel  luogo,  dove  Iddio  vi  ha  mello,  che 
à lafciarlo . Che  ? perche  occorrano  difficoltà , ed  impedi- 
menti neiramminiftrazione  dell’offizio,  per  quefto  haibia- 
mo  da  perdcrfi  di  animo , c lafciarc  di  combattere  virilmente  ? 
Che , dico , difficoltà,  ed  impedimenti  ? Quantunque  ci  fi  po- 
neflero  avanti  mille  forti  di  tormenti , c morti , haverebbemo, 
come  foldati  codardi,  da  mettere  le  armi  abbaflb , e voltare  le 
fpalle  ? Parimente  vorrei,  fratello,  che  confidcrarte , non  cfler 
gr^n  cofa  governare  la  nave  in  tempo  di  bonaccia , quando  il 
niarc  c tranquillo , ed  il  vento  favorevole,  e profpero  : faperlo 
reggere  in  mezzo  della  borafea  de  venti  contrarii , e delPonde 
alzate  fino  al  ciclo , qucfto  è di  un  Piloto  molto  pratico , c de- 
liro . E fe  vi  pare , che  in  quelli ,'  che  rtanno  al  yortro  carico , 
non  fate  tanto  profitto , quanto  vorrerti , non  vi  attrirtate  per 
ciò,  nè  lafciate  di  fare  tutto  quello,  che  potrete  -,  à noi  altri  ap- 
partiene il  correre , ed  al  Signore  Pajutarci  con  la  fua  divina 
grazia,  per  riufeire  con  la  vittoria,  cconfcguirc  la  palma. 
E fc  bene  fiamo  quegli , che  coltiviamo  il  campo  del  Signore , 
nè  quello,  che  pianta , dice  l’Aportolo , nè  quello,  che  inaftia, 
è qualche  cofa , ma  bensì  quello,  che  dà  la  virtù  da  crefcerc,  c 
fruttificare , cioè  Iddio . Quanto  all’altra  parte  della  vortra 
lettera , nella  quale  ci  dite , che  non  vi  ftimate  per  idoneo , e 
{officiente  all’offizio,  che  fate , il  dirlo  è un’indizio,  che  lo  fie- 
le : perche  il  giufto  à ncffiina  cofa  fi  rtima  buono  j c dato  ca- 
fo,  che  così  folle,  che  non  forte  idoneo , non  per  querto  ci  può 
parere  bene  il  volere  rinunziare  ilVcfcovato;  imperòchc  fe 
bene  voi  fiate  debole  , ed  al  vortro  giudizio  da  poco , Iddio , 
che  vi  hà  chiamato,  c porto  in  quello,  è onnipotente,  ed  in  lui 
dovete  fperare , c mettere  ogni  vortra  fiducia , afpettando , e 
credendo,  conforme  credette  A bramo,  che  fupplirà  a’vortri 
mancamenti  , c vi  darà  forze , e ritrarrà  copiofo  frutto  dalle 
vortre  fatiche , impiegate  per  amor  fuo  nella  vortra  Chiefa . 
Per  tanto  io  vi  dico,  e vi  ammonifeo,  come  fratello , che  rtiatc 
di  buon’animo , c non  lafciate  il  luogo , che  tenete  ; c vi  ellbr- 
to,chc  attendiate  alla  guardia  della  vortra  gregge,  ed  alla 
correzione  de’  cortumi  dc’peccati  del  clero , e del  popolo , à 
fradicare  gli  abufi , à rinnovare  l’antica , e fanta  difciplina , e 
forma  di  vivere  nella  Chiefa:  e fe  in  ciò  haverete  qualche  cen- 
tra di- 
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tr^dicion  de  parte  de  los  honibreS)  no  os  cfpantcysy  turbeys» 
fufrrldo  con  pacicncia , pues  fabeys  que  Dios  que  vcc  vuc- 
ftro  cora(^on,  os  ha  de  pagar  tan  bicn  todo  lo  que  trabaja- 
redes,  y padccicrcdes  por  el . Y de  mi  os  podcys  promercr 
todo el  favor,  y ayudapara  hazer,  y complir  lo  que  Dios 
OS  tiene  cncargado , fegun  la  poteftad  a mi  concedida  ; y 
legun  la  benevolencia , y aficion , que  yo  corno  hermano 
OS  tengo  . Datum  Rom*  apud  Sanftum  Petrum  fub  an- 
nulo  Pilcatoris,  die  xxii.  Septembris,  MDLXIX.  Pontifi- 
catiis  noftri,  Anno  Quarto. 

Con  tal  carta , de  tal  Summo  Pontificc , y con  lo  que 
dize  el  Angelico  Doftor  Santo  Tomas  : No  es  necejfario 
aceptar  el  Obìfpado  de  tal  fuerte  ^ que  Jea  pecado  dexarlo  de 
aceptar:  pero  ferialo  quando  lo  mandafìe  elSuperior  que  lopue~ 
de  mandar  •.  quietofe  nucftro  nuevo  Ar^obifpo,  conforman- 
do fu  voluiicad  con  la  de  Dios , dcclarada  por  el  que  eftà 
cn  fu  Rigar  en  la  tierra.  Aunque  ni  Arcobifpo,  ni  Obifpo 
quifiera  fcr  lì  pudicra  . Y quantas  vezes  me  dixo  , vien- 
aolc  muy  cargado  de  anos  ; que  tornara  a pedir  licencia 
para  rcnunciar,  fi  entendicra  quefe  lo  avian  de  conceder  j 
y yo  le  dezia  ; que  mientras  pudiefle  trabajar,  y hazer  el 
oficio,  corno  lo  avia  hecho  hafia  alli , ni  lo  avia  de  pedir, 
ni  fe  lo  avian  de  conceder , aunque  lo  pidielTc . Y porque 
no  quifiera  fer  Arcobifpo  , ni  Obifpo  , por  elTo  fuc  tan 
buen  Obilpo,  y tan  bueno,  y mejor  Ar^obilpo. 

Qjm  tuvo  todo  lo  que  quiete  el  Apqflolo  San  Fabio , 
qut  tenga  el  Obifpo , y primer amente 
el  fer  irreprehenfible . 

Gap.  X. 

LO  que  ha  de  tener  el  Obilpo  para  fer  bueno , y vcr- 
dadero  Obifpo,  ninguno  mejor  lo  podra  dezir  que 
el  Apoftol  San  Fabio  . Que  dize  el  Apoftol  ? El  Obifpo  ha 
de  fer  irreprehenfible  , fobrio,  templado  , compttejloy  prudente  y 
eajlo  y vergonpofo , honejlo , hofpedador , limofnero , dotar  , mo- 
deflo  y pacifico , no  pleytifia  , ni  carciofo  , fino  cuydadofo  de  fu 
cafa  y y de  los  que  moran  en  ella . Todo  cfto  dize  cl  Apoftol, 
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tradizione  per  parte  degli  huomini,  non  vi  fpaventatc , névi 
confondete,  foftritelo  con  patienza , poiché  fapcte,  che  Dio,  il 
quale  vede  il  yoftro  cuore , vi  hi  da  pagare  molto  bene  tutto 
quello,  che  faticherete , e foffrirete  per  lui . E da  me  vi  potete 
promettere  ogni  favore , ed  ajuto  per  fare , ed  adempire  quel- 
lo , che  Dio  vi  hà  incaricato , fecondo  la  podeftà  conceflTaci , c 
fecondo  la  benevolenza , e raflFetto , che  io , come  fratello , vi 
porto . Datum  Rom*  apud  Sanftum  Pcmim  fub  annulo  Pif- 
catoris  die  vigefimafecunda  Septembris  millefimo  quingen- 
tefimo  fcxagctoionono , Pontihcatùs  nollri  anno  quarto , 

Con  tal  breve  di  untale  Sommo  Pontefice,  e con  quello, 
che  dice  l’Angelico  Dottore  San  Tomafo:  non  è nece^rio 
accettare  ilVefeovato  , in  tal  modo  ^ che  fia  peccatoti  lafciaredi  ^ Adi 
accettarlo  : ma  lo farebbe y quando  il  Superiore  lo  commandajfe , che 
può  commandarlo  : acquietoflx  il  noftro  nuovo  Arcivefeovo , 
conformando  la  fua  volontà  con  quella  di  Dio , dichiaratagli 
da  quello,  che  ftà  in  luogo  fuo  nella  terra , benché  nè  Arcivef- 
eovo , nè  Vefeovo  vorrebbe  efière , fc  poteflc . E quante  volte 
mi  difle , vedendofi  molto  carico  di  anni , che  tornerebbe  à 
domandare  licenza  per  rinonziare  , fc  credefle  , che  glil* 
havcflcro  da  concedere  J Ed  io  gli  diceva , che  mentre  po- 
teffe  faticare , c fare  l’ofhzio , conforme  l’havcva  fatto  fino  1 
quel  punto , nè  l'haveva  da  domandare , nè  gli  l’havevanoda 
concedere,  quantunque  la  domandaflè  . E perche  non  voleva 
ellère  Arcivefeovo,  nè  Vefeovo,  per  ciò  fu  cosi  buon  Vefeovo, 
e cosi  buono , c migliore  Arcivefeovo . 

^tmlmente  hebbe  tutto  quello  y che  richiede  VApoJlolo  San  Paolo  ^ 
che  habbia  il  V efeovo , e prima , l'ejjere  irreprenfibile . 

Gap.  X.  • 

Quello,  che  deve  bavere  il  Vefeovo  per  cfTer  buono , e 
vero  Vefeovo,  nefluno  lo  potrà  dire  meglio  dell’ A po- 
ftolo  San  Paolo . Che  dice  PApollolo  ? Il  Vefeovo  hi  r;*.  j. 
da  effere  irreprenfibileyfobrioy  temperatOy  compqflo  y prudente,  caflo, 
'uerecondoy  honeflo,  hofpitaliere,  limofinierey  dottore,  modejlo  ,paci~ 
fico  y non  litigiufo , non  avaro , ma  accurato  della  fua  cafa , e di 
quegli,  che  in  efft  dimorano.  Tutto  quello  dice  l’Apoflolo, 

che 
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uc  ha  de  tener  ; que  fi  lo  han  leydo  todo  , y confidcra- 
o bien  los  que  pretenden  Ter  Obifpos  » no  le  yo  corno 
fe  atreven  a pretenderlo:  mayormente  fabiendo  la  cuentà 
tan  eftrecha  que  les  han  de  pedir . Fero  lì  todo  efto  pro- 
varemos  que  tuvo  el  nueflrro,  quedara  provado  , que  lue 
un  bueno  , y Tanto  , y aventajado  Obilpo  . Vamos  pues 
deilìndando , y defembolviendo  cada  una  deftas  condi  ci  oncs 
y calidades  por  lì , y moftrando  corno  no  le  faltò  ninguna  ; y 
comencemos  por  la  piimera  que  las  comprehende  todas . 

Ha  de  ler  irreprehenfiblc  . Efto  cs,  ha  de  carccer  de 
toda  manera  de  vicio  , y culpa . 

No  han  de  cntender  venial , que  eflb  no  cs  pollìblc , 
moralmente  hablando . ^men  puede  dezir  , dize  el  Sabio  , 
limpio  ejlà  mi  cora^on  , no  tengo  pecado  en  el  ì Y el  milino 
en  otro  lugar  dize:  No  bay  hombre  que  no  peque . Si  dixe- 
> 7,m.u  remos , dize  el  Evangelifta  San  Juan , que  no  tenemos  peca- 
do , nofotros  mefmos  nos  enganamos  , y no  dezimos  verdad . 
Y affi  San  Auguftin , haziendo  alarde  de  los  fantos  ; varo- 
nes,  y mugeres,  todos  prueva  que  fiieron  pecadores,  aun 
quando  vivian  biei^  y hazian  obras  buenas  y fantas  : y 
entre  todos  no  faca  lino  a la  Santiffima  Virgen  Maria  -,  la 
qual  , dize  , vivio  fiemprc  limpia  de  todo  pecado  : por 
aver  merecido  concebir  y parir  al  que  nunca  pecò , ni  pu- 
do  pecar . Y relpondicndo  a Pelagio  que  pregunta  : Que 
pecados  hizo  Aoel  ? dize , que  aunque  file  jufto , los  pudo 
hazer^  y los  hizo  ; y todos  los  que  trae  alli  , y mucftra 
que  pudo  hazer  , fon  pecados  veniales  : por  los  quales , 
aunque  el  jufto  cayga  en  ellos  ; no  dexara  de  Ter  jufto: 
lo  tiene  determinado,  y dicho  el  Concilio  Triden- 
tino . Delle  mifmo  genero  de  culpas  habla  , y fe  ha  de 
s.  Fuiint.  entender  San  Fulgencio , donde  dize  : Cree  firmemente  y 
u.  d€  fide  cierto , que  aun  los  jujlos  hombre s en  ejla  vida  , no 

pueden  vi'uir , y pajiar  fin  peccados.. 

No  pide  pues  el  Apoftol  que  el  Obifpo  de  todo  pun- 
to carezea  de  femejaptes  culpas  : que  lì  cllb  fe  requiricra , 
no  huviera  hombre  que  pudiera^er  Obilpo  : no  quierefino 
que  no  tenga  culpa  grave , y notale . Conviene  que  el  Obifpo 
ejlè fin  crirnen,  dize  el  mifmo  Apoftol  a otro  dicipulo  tambicn 
Obifpo.-y  crimcn^no  es  culpa  venial y ligera^no grave  y muy 

grave . 
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che  deve  bavere,  che  fe  l’hanno  Ietto  tutto,  e confuicrato  bene 
quegli,  che  pretendono  di  elTere  Vefeovi , io  non  sò,  come  oli- 
no di  pretenderlo  : maggiormente  fapcndo  quanto  conto 
llrretto  ne  farà  loro  ricercaà) . Impcròche  fe  tutto  quello  pro- 
veremo, che  rhebbe  ilnoftro,  rimarrà  provato,  che  fi  un 
buono,  lànto,  ed  eccellente  V efeovo . Andiamo  dunque  div  i- 
dendo , e dichiarando  ciafeheduna  di  quelle  condizioni , c 
qualità  da  per  fe,  c mollrando  qualmente  nelTuna  gli  ne  man- 
cò ■,  ed  incominciamo  dalla  prima,  che  le  comprende  tutte  : 

Dc^’e  dlcre  irreprenfibile , cioè  deve  elTcr’clIènte  da  ogni 
forte  di  vizio , e colpa . 

Non  hanno  da  intendere  veniale,  che  quello  non  è polli- 
bile  , moralmente  parlando  ; Chi  può  dire , dice  il  Saggio,  netto 
è il  mio  cuore,  non  hò  peccato  in  ejfo  / Ed  il  medellmo  in  un’altro 
luogo  dice  ; Non  vi  è huomo , che  non  pecchi . Se  diremo , dice  *■  *• 

l’Evangelilla  San  Giovanni , che  non  babbi  amo  peccato , cingan-  •■7»  «• 
niamo  noi  mede/ìmi , e non  diciamo  il  vero , E così  S.  Agollino , la.  * 

facendo  la  moUra  de’fanti  huomi ni,  c donne  tutti , prova,  che 
fìirono  peccatori , anche  quando  vivevano  bene,  e facevano 
opere  buone , e fante  •,  e trà  tutti  non  eccettua , fuori , che  la 
SantilTIma  Vergine  Maria , la  quale , dice , vide  fempre  netta 
da  ogni  peccato , per  bavere  meritato  di  concepire , e parto- 
rire quello,  che  mai  peccò,  ne  potè  peccare.  E rilpondendo  à 
Pelagio,  il  quale  domanda,  che  peccati-fece  Abelle  dice,  che 
fe  bene  fù  giullo , li  potè  fare , e li  fece  ; e tutti  quegli , che  ivi 
allega,  emoftra,  che  potè  fare,  fono  peccati  veniali , per  li 
quali , benché  in  elli  cada  il  giullo , non  però  lafcicrà  di  edere 
giullo,  conforme  l’hà determinato , e detto  il  Concilio  Tri- 
dentino , Di  quella  medellma  forte  di  colpe  parla , e fi  deve 
intendere  San  Fulgenzio,  dove  dice  : Credi  fermamente,  e tienlo^Jff"f^ 
per  certo,  che  anche  gli  huomini  giujli  in  qu^a  vita , non  pojfono  . 
vivere , e pacarcela fenza  peccati . 

Non  ricerca  dunqiie  l’Apollolo,  che  il  Velcovo  Ha  total- 
mente  manchevole  di  limili  colpe  : che  fe  ciò  fi  richiedclle, 
non  vi  farebbe  huomo , che  potedfè  ellère  Vefeovo  ; non  vuole 
altro,  fe  non  che  non  habbia  colpa  grave,  edirimmarco: 

Conviene , che  il  Vefeovo  fìa  fenza  crime , dice  il  medellmo 
Apollolo  ad  un’altro  Difcepolo  parimente  Vefeovo:  ed  il 
ciiine  non  è colpa  veniale,  e Icggieraj  mà  grave,  e molto 

L grave . 
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grave,  Muchos  Jìeles  y dize  SanAuguftin,  bay  fin  crimen  en 
efia  vida , pero  fin  pecado  ninguno . 

De  niancta  que  fcr  el  Obi(po  irreprehenfible , es  vi- 
vir  de  fucrte , que  ninguno  juftamente  le  pueda  reprehen- 
dcr  de  culpa  grave  , Copto  ^ dize  el  Evangclifta  SanLucas, 
que  vivian  los  padre s del  Baiti jfia , guardando  todos  los  manda- 
mi entos  de  la  ley  de  Dios , fin  querella . El  Griego  dize  : Sin 
reprehenfion.  Y dize  tambien  SanAuguftin:  no  es  jufta 

la  reprehenfion  , que  no  es  de  crimen  \ y crimen , dize  , es  pe- 
cado mortai  , y grave  : qual  es  el  homicidio  , el  adulterio , y 
otros  pecados  defte  genero . 

Irreprehenfible  pues  ha  de  fer  el  Obifpo  del  modo 
que  fenemos  dicho  : e irreprehenfible  fue  nueftro  Obifpo , 
y nueftro  Ar9obilpo.  Sino  digaine  alguno,  que  es  lo  que 
le  vio  hazer , o oyò  dezir  que  huvielTe  hecho , que  fùeflc 
reprehenfible  ? 

De  Hortenfìo  Romano  dixeron , que  fin  averle  toca- 
do  el  filvo  de  la  murmuracion  llegò  hafta  la  vejcz . No 
fe  con  quanta  verdad  fé  dixo.  Pero  de  nueftro  Donjoan 
de  Ribera  bicn  fe  que , fe  puede  dezir  con  verdad  •,  que  def- 
de  la  ninez  hafta  la  vejez  , y hafta  la  muerte  , vivio  de 
manera , que  ninguno  con  razon  fe  pudo  querellar  del , ni 
notar  falta  en  el , por  la  qual  merecieftè  fer  reprehendido . 
Con  mentirà,  y fin  razon,  yconpaftìon,  y con  fèntimicn- 
to  de  que  les  meflc  a la  mano , y corrigiefte  , o caftigaf- 
fe  , dellèando  y procurando  fu  enmienda  ; o que  no  qui- 
fiellè  hazer  lo  que  no  podia  o devia  hazer  , bien  puede 
fer  que  algunos  fe  quexallcn  , y dixeflèn  lo  que  no  avia 
en  el , Como  leemos  que  fe  han  quexado , y murmurado 
de  otros  Obifpos  muy  fantos. 

Laembidiay  dize  San  Gregorio  Nazianzeno , (tratando 
de  corno  avian  murmurado  de  San  Bafilio , fiendo  tan  fanto) 
a ninguno , ni  a los  muy  Santo s perdona  : fola  Dios  es  el  que  fe  pudo 
defender  della . No  file  gran  fanto  el  fanto  Papa  Gregoriorpues 
ni  aun  dcfpues  de  muerto  le  perdonò  la  erabidia;  y por  poco 
hiziera  que  le  quemaran  los  huellbs,  e hizo  que  fe  recogieflèn 
y quemaflen  fus  libros  *,  y que  publicaflcn , que  avia  fido  un 
hombre  vano , y manirroto,  y que  avia  defperdiciado  los  bic- 
nes  de  la  Iglcfia.  Del  fanto  dclosfantosJcfuChrifto  nue- 
ftro 
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grave.  iWo/// f , dice Sant’Agoftino , vi_fi>noJimza crtme 
inqueflavita  ywafenza peccato nejjnno  . 

Di  maniera  che  l’eflcre  il  Vefeovo  irteprenUbile,  è un  vi- 
vere di  modo , che  nclTuno  giuftamentc  lo  polTa  riprendere  di 
colpa  grave . Conforme , dice  l’Evangclifta  S,  Luca , viyevao  i«... 
i genitori  del  Battjflay  ojfervando  fiati  i commandamenti  della 
legge  di  Dia  fenza  querela.  Dice  ùGxcQO -fen^ariprenfione.  i«.i. 

E mcdefimamcnte  Sant’ Agoftino  dice:  Cke  non  è giujla  la 
riprenfioney  quale  non  è di  crime  -,  e crime-,  dice,  è peccato  mortale^  " 

grave, qual  è l homkidiof adulterio,  ed  altri  peccati  di  quejla forte. 

Irrcprcnfibile  dunque  deve  eflcre  il  Vefeovo  nel  modo, 
che  Iiabbiamo  detto,  ed  irreprenfibile  fu  il  noftro  V elcovo,  cd 
il  noftro  Arcivefeovo . Altrimenti  mi  dica  qualcheduno , che 
cofa  gli  vidde  fare , ò fentì  dire,  che  havelTc  fatto , che  folTe  ri- 
prcnhbile  ? 

Di  Hortenfio  Romano , diflcro , che  lènza  haverlo  toc-  C^t/usep.u 
cato  il  libilo  della  mormorazione,  gionfe  alla  vecchiaia. 

Non  so  con  quanta  verità  li  diflè . Ma  del  noftro  Don  Gio- 
vanni di  Ribera , ben  sò , che  li  può  dire  con  verità , che  dalla 
fanciullezza  lino  alla  vecchiaia , e lino  alla  morte  ville  di  mo- 
do, che  nelTuno  con  ragione  ii  potè  lamentare  di  lui,  nè  ollèr- 
varc  mancamento  in  eflb,  per  il  quale  meritalTe  di  eflcre  ri- 
prelb . Con  menzogna  , e fenza  ragione , e con  pafllone , c 
con  rammarico , che  ralFrenaflè  , e correggelTe  , o caftigaflc 
deliderando , e procurando  altrui  emenda , o che  non  voleflc 
fare  quello , che  non  poteva , ò non  doveva  fare , ben  può  ef- 
fere  , che  tal’uno  li  lamentaflèro , c diceflèro  quello , che  in 
cflb  lui  non  v’era . Come  leggiamo  , che  li  fono  lamentati  , 
cd  hanno  mormorato  di  altri  Vefeovi  molto  fanti . 

L’invidia,  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  (trattando  come  Ntzi  tnt . 
havevano  mormorato  di  S.Balilio,  tuttoché  sì  Santo)  non  *’*’-'*' 
perdona  à nijjuno,  nè  meno  a’molto  Santi  : folamente  I ddio  è quel- 
lo  , che  potè  difenderfene . 

Non  fù  gran  Santo  il  Santo  Papa  Gregorio  tuttavia  nè 
meno  doppo  morto  gli  perdonò  l’invidia  *,  e poco  ci  mancò, 
che  non  gli  abbruciaflero  l’olla , e fecero , che  lì  raccogheflc- 
ro  , ed  inceneriflèro  i fuoi  libri  ; e che  publicaflcro , che  era 
flato  un’huomo vano, c prodigo,  c che  havevadilfipate  le 
iàcoltà  della  Chiefa . Del  Santo  dc’Santi  Giesù  Chriiro  No- 
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,,^ftroScnor,  dizen losEvangdillas,  quedczian;  que  era  un 
gloton  y bcvedor  de  vino,  y un  endemoniado;  y que  fc  acom- 
panava  con  los  pccadorcs , y que  feria  corno  ellos . Y aflx 
7»«  7-  dezia  el  mifmo  Senor  a fus  dicipulos  ; No  ha  de  fer  el  fiervo 
de  melar  condtcion  que  el  Seìior  : fi  han  murmurado  de  mi , y di- 
cho  que foy  un  demonio  y que  mucho  que  digan  atro  tanto  de  vofo- 
troj  ? No  puede  uno  componer  tan  bicn  fu  vida , y coftum- 
bres,  quefeefcape  delaslenguas  de  los  maldizientcs  : pues 
la  verdadcra  y fuma  fabiduria  del  padre  que  hazia  todas  fus 
obras  con  tanta  perfecion , no  alcanne  efte  aplaufo  generai 
de  los  hombres . Unos , dize  el  Evangelifta  San  Juan , que 
7.M.J.  dezian:  Buenoes;  otros,  No  es fino  malo , y trae  enganada  la 
gente . 

Con  efte  exemplo  el  varon  bueno  no  deve  efperar  , ni 
deflear  agradar  a todos  : fino  trabajar  quanto  en  el  fuere , y 
procurar  vivir  de  tal  arte,  que  niconuis  obras,  ni  con  fus 
palabras  ofenda  a nadie , ni  Ics  deocafion  de  cfcandalo,  o 
murmuracion;  y contento  con  efte  oficio  y cuydado,  fino 
le  fuceden  bien  las  cofas , y es  fin  culpa  rcpreliendido , y fus 
gado,  y murmurado,  (que  no  lo  puede  fer  fino  de  los  que 
nofonbuenosy  faltosderazon)  confuclefe  con  lafentencia 
^poftoj  j que  dixo  ; S/  agradafie  a todos  los  hombres , no 
feria  fiervo  de  Chrijlo . Y con  lo  que  dixo  Seneca , eferivien- 
ti  ^ amigo  : Murmuran  de  ti  los  hombres  J boni-, 

rJiitM.  it  Ifgs  / J_os  malos  ì importa  .f  Si  fueran  buenos  y fabios  , 
umcifnt.  sVIarco  Caton  , a Lelio , o algiino  de  los  Scipiones  , 

aviaslo  de  fentir  ; pero  no  contentar  y parecer  bien  a los  malos y 
, y fer  murmurado  dellos , antes  es  honrray  alabanca  tuya , y ar- 

gumento  de  tu  bondad  y virtud . 

Quarcinta  ydosanos  haque  vino  nueftroArcobifpoa 
Valencia,  y tornò  la pofteflìon  defu  Ar^obilpado’,  y antes 
qucentralTe  enelRcyno,  fuy  yo  arecebirlc  alaraya,  eni- 
biado  de  lalglefia,  de  la  qual  era  a la  fazon  Canonigo:  y 
dende  entonces  aca  cali  ficnipre  le  he  acompahado , fiendo  el 
fervido,  yhaziendome  tanta merced,  dequerer  que  andii- 
vielTe  de  contino  con  el,y  que  no  me  partiefle  de  fu  ladoj  fien- 
do teftigo  de  todas  fus  accionesjviendotodo  lo  que  hazia,  y 
oyendo  lo  que  dezia  : para  mi  no  avia  puerta  cerrada  cn  lu 
cala , ni  en  fu  pecho  cofa  tan  efcondjfia , y fecrcta  , que 

no 
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ftro  Signore , dicono  gli  Evangelifti,  che  dicevano,  che  era  un 
ghiottone , c .bevitore  di  vino  , ed  un’indemoniato  , c che  il  7»  ?• 
accompagnava  con  i peccatori,  e che  era  come  quelli . E così 
diceva  il  medefirao  Signore  a’fuoi  Difcepoli  : Non  deve  ejtere  y..  i j. 
il  Servo  di  miglior  condizione  del  Signore  : Se  hanno  mormorato  di 
me , e detto , che  era  un  Demonio , che  gran  cofa  è , che  di  voi  altri 
dicano  altrettanto  } Non  può  uno  comporre  tanto  bene  la  pro- 
pria vita,  ed  i fuoi  coftumi , che  ne  fcappi  dalle  lingue  de’mal- 
diccnti , poiché  la  vera,  e fovrana  Sapienza  del  Padre , che  fa- 
ceva tutte  le  fuc  opere  con  tanta  perfezione, non  ottenne  que- 
ftoapplaufo  generale  degli  huomini . Alcuni , dice  l’Evange- 
lifta  San  Giovanni , dicevano  : è buono  ; altri  ; non  è yfe  non  cat- 
tivo , e mena  ingannata  la  gente . 

Con  quefto  elTempio  non  deve  l’huomo  buono  fperarc , 
nè  defiderare  di  piacere  à tutti , ma  faticare  quanto  può , e 
procurare  di  vivere  in  forma  tale , che  nè  con  le  fue  opere , nè 
con  le  fue  parole  offenda  alcuno,  nè  gli  dia  occafione  di  fean- 
dalo,  ò mormorazione  ; c contento  con  quefto  offizio,  e pen- 
flere , fe  non  gli  fuccedono  bene  le  cofc>  e ne  viene  lenza  col- 
pa riprefo , giudicato , e mormorato  ( che  non  può  clTerlo  al- 
tro, che  da’cattivi , e manchevoli  di  ragione  ) li  conlòli  con  la 
fentenza  dell’Apoftolo,  il  quale  dille  : Se  piacejji  à tutti  gli  '' 
huomini  , non  farei  fervo  di  Chrijlo . E con  quello  , che  dilTc 
Seneca  fcrivendo ad  un  fuo  amico:  Mormorano  di  te  gli  huo- 
mìni  / che  huomini t i cattivi  / che  importa  i Se fodero  buoniy  e fava 
come  un  M arco  Catone , ò Lelio , ò tal' uno  degli  Scipioni , ti  dove- 
rebbe  darefaflidio , ma  no7i  contentare  y nè  parere  bene  a' cattivi y e 
da  quelli  effere  mormorato , anzi  è honorevolezza , e lode  tua , ed 
argomento  della  tua  bontà , e virtù  . 

Quarantadue  anni  fono , che  venne  il  noftro  Arcivefeo- 
vo  à V alenza , e prefe  il  polTelIo  del  fuo  Arcivefeovato  j c pri- 
ma , che  entralTe  nel  Regno , io  andai  à riceverlo  a’connni , 
inviato  dalla  Chiefa,  della  quale  era  all’hora  Canonico  i e 
daU’hora  in  poi  quali  femprc  l’hò  accompagnato , compia- 
ccndofi  egli,  e facendomi  tanta^razia  di  volere,chc  io  andaili 
di  continuo  con  lui,  nè  mi  partilu  dal  fuo  fianco,  ellendo  tefti- 
monio  di  tutte  le  fue  azzioni,  vedendo  tutto  quello,  che  face- 
va, ed  udendo  quanto  diceva  : per  me  non  vi  era  porta  ferrata 
in  fua  cafa , nè  in  petto  fuo  cofa , per  nafeofa , c Icgreta , che 
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-no  me  la  manifcftallc  : quanto  penfava,  j dcflcava  , y 
fentia  y fabia,  todo  me  lo  comunicava:  tenia  tan  fabida 
Tu  alma,  corno  la  propria  mia:  tanto  que  quando  me  def- 
cubria  algo,  que  lolo  yo  queria  que  lo  fupieiTe,  fciJiadc- 
zirme,  ^ue  yo  era  fu  alma.  Atrevomc  a dezir  elio,  por 
lér  tan  publico  y manifiello , corno  es  y ha  lido  a todos 
los  de  lu  cafa,  y de  la  ciudad:  yporque  importava  dezir* 
lo  para  lo  que  voy  a dezir  aora  . Telligo  pues  me  es  el 
Sehor,  y fané  que  digo  verdad,  que  cntodo  elle  tiempo, 
no  le  vi  hazer , ni  dezir  cofa  , que  fucHè  digna  de  reprc- 
hcnlìon.  Y elio  milhio  diran  y afìrmaran  todos  los  que  le 
conocieron  y trataron  en  todo  el  difeurfo  de  fu  vida  , Y 
affi  ohi  dezir  a algunas' perfonas  graves  y ptudentes  que 
fabian  bicn  fu  vida;  que  tenian  por  cierto  en  todaclla  no 
Jiaver  hecho  un  pecado  mortai  ; y que  la  grada  que  reci- 
bio  en  elBautifmo,  la  confervò  balla  lamucrtc:  y yo  di- 
go tambien  y (lento  lo  mifmo  : y que  antcs  muncra  mil 
muertes , que  hizicra  cofa , que  cntendicllc  era  ofenfa  de 
Dios  grave  : y aun  de  las  culpas  vcniales  fe  guardava  tan- 
to, corno  otros  de  las  mortales. 

O Varon  verdaderamente  irreprehenfible , y fin  cri- 
men  . El  fanto  Samuel , cucnta  la  Eferitura  fagrada , que 
llcndo  muy  viejo,  y citando  cercano  a la  muerte  , con- 
vocò todo  el  pueblo,  que  tantos  anos  avia  governado,  y 
teniendolos  a todos  juntos,  los  conjurò  dclantc  de  Dios, 
que  dixelic  cada  uno  fi  tenia  alguna  quexa  del  ; fi  les  avia 
iiecho  àlgun  agrario , y fin  razon  : 11  los  avia  defraudado , 
y perjudicado  en  algo  ì Y dize  el  Eclefiallico  : no 

hwvo  hotnbre  que  le  acufajje  ^ y abriejfe  la  boca  para  quexar- 
fe  del  j y dezir , ^e  mal , o efte  peeado  fabemoj  que  bay  a he- 
cho : y concluye  con  elio  el  Sabio  fus  alaban^as , corno 
con  gloriofo  remate  , y tellimonio  de  la  innoccncia,  y 
fantidad  de  fu  vida . Lo  milmo  pudicra  hazer  nuellro  Pa- 
triarca en  el  remate  de  la  fuya;  conjurando  a todos  los 
de  fu  Iglefia,  que  dixeran,  en  tantos  anos  que  tuvo  el 
govierno  della  , que  agravios  Ics  avia  hecho  ? que  pc- 
cados  le  avian  villo  hazer  ? Y todos  relpondicran , que- 
ricndo  dezir  verdad  , o citando  fin  palfion  , que  nin- 
guno  ; antes  obras  muy  buenas,  y fantas  . Varon  fin 
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fofle,  clic  non  me  U palcfafTc  ; quanto  penfava,  e dclldcrava, 
iéntiva,  e fapeva , tutto  me  lo  participava , tanto  era  confapc- 
vole  della  di  lui  anima , quanto  della  mia  propria , talché 
quando  mi  feopriva  qualche  cofa,  che  (blamente  voleva,  che 

10  la  fapcflì  , folcva  dire , che  io  era  Tanima  fua . Ardifeo  dir 
quello,  per  clTère  sì  publico,  c manifeflo,  conforme  lo  è , ed  è 
nato  à tutti  della  fua  cafa , e della  Città , e perche  importava 

11  dirlo  per  quello , che  voglio  dire  adellb . Teftimonio  dun- 
que mi  è il  Signore,  e sà,  che  dico  la  verità,  che  in  tutto  quello 
tempo  non  gli  hò  veduto  fare , uè  dire  cofa,  che  foflè  degna  di 
riprenlìonc.  E quello  medefimo  diranno,  ed al&rmcranno 
tutti  quegli , che  lo  conobbero,  e trattarono  in  tutto  il  dccorlb 
della  fua  vita . E così  lo  fentii  dire  ad  alcune  pcrlbne  gravi , 
c prudenti , che  ben  fapevano  la  di  lui  vita , che  tenevano  per 
certo  in  tutta  quella  non  bavere  egli  fatto  un  peccato  morta- 
le , e che  la  grazia,  che  ricevette  nel  Battelimo,  la  conlèrvò 
fino  alla  morte  ; cd  io  dico,  c tengo  medefimamente  lo  lleflb  ; 
c che  prima  farebbe  morto  di  mille  morti,  che  far  cofa,  la 

3 naie  egli  conofeefle  ellcrc  olFcfa  grave  di  Dio  : cd  anche 
alle  colpe  veniali  fi  guardava  tanto , quanto  altri  dalle  mor- 
tali. 

O Huomo veramente  irreprenfìbilc , e fenza crime!  Il 
Santo  Samuelle,  racconta  la  fagra  Scrittura,  che  eflendo  mol- 
to vecchio , e vicino  alla  morte , com'ocò  tutto  il  popolo , che 
tanti  anni  haveva  governato;  cdhavendogli  tutti  radunati, 
gli  pregò  innanzi  a Dto,dhedioefn:  ogn’uno,  fc  haveva  qual- 
che quercia  di  lui  ; fe  gli  haveva  ftt3eo.s|ggravio  vemno,  e toiv 
to  ; fe  gli  haveva  defraudato,  c pregiudicàcoin>qualche  cofa  ? 

E ciicc  TEcclefiaflico  : Che  non  vi  fu  huomo , chefaccufaffèy  *‘- 

aprijje  la  bocca  per  lamentar^  di  lui , e per  dire:  quejlomale 
qu0o  peccato  yfappiamoy  che  babbia fatto . E con  qucflo  conclu- 
de il  Saggio  le  fuc  lodi,  con  fine  gloriofb,  c con  teflimonianza 
deirinnocenza , e fantità  della  fua  vita . Lo  fteflb  havere.bbc 
potutodirc  il  noflro Patriarca  nel  fine  della  fua,  pregando 
tutri  quegli  della  fua  Chiefa , che  diceffero  in  tanti  anni , che 
tenne  il  governo  di  quella , che  aggravi!  haveva  loro  fatti  ? 
che  peccati  gli  havevano  veduti  fare  ? E tutti  haverebbono 
rifpoflo,  volendo  dire  la  verità,  ò flando  fenza  pafTIonc: 
neffìino;  anzi  opere  molto  buone,  c fante.  Huomo  fenza 
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crimcn  y rcprchenfion,  y con  todas  las  virtudcs  y pàrtes 
quc  deve  tener  un  Obil^  Tanto . 

De  la  f empia» fa  , y ahjlinemia . 

Cap.  XI. 

Fui  fobrioytemplado,  y moderado  en grande  mancra 
cn  la  comida  y bevida  : que  noes  de  poca  imporrancia 
para  hazer  el  ofìcio . Porque  el  Obifpo  es  paftor . Y afli  dixo 
cl  Senor  al  Apoftol  San  Pedro , quando  le  hizo  Obifpo  y ca- 
bei^a  de  roda  luigi  ella.  Apacienta  mis  ovejas . Y clApoftol 
dixo  a todos  los  Obilpos  : A paventa  elgatiado  que  ejlà  a •uuef- 
tro  cargo  . Y el  paftor  ha  de  eftar  velando  : corno  eftavan  ve- 
lando los  paftorcs , quando  el  Angcl  les  anunciò  la  buena , y 
alcgrc  nueva , que  avia  nacido  el  Salvador . Y el  Patriarca 
Jacob  dize  : Que  eftando  guardando  las  ovejas  de  fu  fuegro , 
nuia  cl  fueho  defusojos.  Queriendo  dezir,  quenopodia 
dormir  \ que  cl  cuydado  de  lo  que  tenia  a cargo  le  hazia  eftar 
ftempre  defpierto . Y fi  el  paftor  que  guarda  ovejas  irracio- 
nales  eftà  velando , mucho  mas  deve  velar  cl  que  guarda  ai- 
mas,  criadas  a imagen  de  Dios , yredemidas  con  fufangrc. 
Aunque  no  tmnera  quc  guardar  mas  que  un  alma , no  avia 
de  dormir  el  Obifto  ; quanto  mas  teniendo  tantas . 

Obligado  eftà  a velar  el  paftor  de  las  almas , y affi  vela- 
va cl  nucftro.  El  qualdormia  tanpoco,  quc  acoftandofe 
muy  tarde, felcvanrava rande  manana,  quefiempre  le  da- 
van  luz  a las  quatro  ; y el  dclpertava  a fus  criados  para  que 
fc  la  dieflèn . Entrc  dia  nunca  dormia , chajafe  de  fueno;  dur- 
miendo  tanpoco  conio  dormia  de  noche , y trabajando  tan- 
to corno  trabajava  de  dia , quc  nunca  cftavaociofo,  pclea- 
va  con  el  fueno , y no  fe  dexeva  vencer  del . Quando  era  mo- 
^o , y eftava  eftudiando  en  Salamanca , mandava  fiempre 
que  le  dexaflèn  luz  cn  el  apolcnto  donde  dormia  •,  y quc  fe  la 
pufieflen  en  frente  de  la  cara , para  qucalomejor  del  fueho 
le  defperraflc . 

Del  Filofofo  Ariftotelcs  dizen,  quc  quando  fe  echava  en 
la  cama  , v ponia  a dormir , tornava  en  la  mano  una  boia  de 
azero,  y tenia  dcbaxo  una  vazia  de  cobre;  para  quc  quando  fe 
dunniclTe,  foltando  la  bola,y  cayendo  cn  la  vazia,y  Ijaziendo 
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crimc,  c riprcnfionc,  c con  tutte  le  fuc  virtù,  c qualità, 
che  deve  bavere  un  Vefeovo  Santo. 

Della  Temperanza  f edAjlinenza.  Cap.XT. 

FU  fobrio , temperato , e moderato  in  eccellente  maniera  , 

nel  mangiare , e bevere , che  non  è di  poca  importanza 
per  fare  l’offizio , perche  il  Vefeovo  è pallore . E così  dilTe  il 
Signore  aH’Apollolo  San  Pietro , quando  lo  fece  Vefeovo,  c y*-”* 
capo  di  tutta  la  fua  Chiefa  : Pafei  le  mie  pecorelle . E l’ApoftoIo 
diite  à tutti  i Vefeovij  Pafeete  la  gregge  y che  vi  è commejja. 

Ed  il  Pallore  hà  da  Ilare  vigilante , ficomc  llavanovigilan- 
do  i pallori , quando  P Angelo  gli  annunziò  la  buona , e 
lieta  novella , che  era  nato  il  Salvatore . Ed  il  Patriarca  Già-  cinf.ji. 
cobbe  dice , che  llando  guardando  le  pecorelle  del  fuo  fuoce- 
ro , fuggiva  il  fonno  da’fuoi  occhi , volendo  dire , che  non  po- 
teva dormire  ; che  la  follccitudine  di  quello , che  egli  haveva 
à carico,  lo  faceva  Ilare  fempre  fvegliato  . E le  il  pallore,  clic 
guarda  pecorelle  irragionevoli,  Uà  vigilando , molto  più  deve 
vigilare  quello,  che  guarda  anime , create  adimagine  di  Dio  , 
e ricomprate  co’l  fuo  Sangue . Eziandio , che  non  haveflc  da 
guardare  altro , che  un’anima , non  do verebbe  dormire  il  Vef* 
covo , quanto  più , havendone  tante . 

E’  obbligato  di  vegliare  il  pallore  dell’ anime;  c così 
vegliava  il  nollro  : il  quale  dormiva  così  poco , che  colcan- 
dolì  molto  tardi , lì  alzava  tanto  di  mattino,  che  fempre  gli 
davano  il  lume  alle  quattro  bore  dopo  mezza  notte,  ed  egli 
fvegliava  i fuoi  fervirori , affinché  gli  lo  dcllèro . Tra  giorno 
mai  dormì , cadevafi  di  fonno , dormendo  così  poco , come 
dormiva  di  notte , e faticando  tanto , conforme  faticava  di 
giorno,  che  mai  llava  oziofo , c combatteva  co’l  fonno , c non 
il  lafciava  vincere  da  quello . Quando  era  giovane , e flava 
fludiando  in  Salamanca , ordinava  fempre , che  gli  lafcialTcro 
il  lume  nella  llanza , dove  dormiva , e che  gli  io  mettcllèro  in 
faccia , affinché  al  meglio  del  fonno  lo  rifvegliallè . Del  Filo- 
fofo  Arillotile  dicono , che  quando  lì  coricava  nel  letto , c li  ^ - 

metteva  à dormire  , prendeva  in  mano  una  palla  di  acciaro , c 
teneva  fotto  una  conca  di  rame , acciòche  quando  li  addor- 
sneataHè,  lafciando  la  palla , e cadendo  nella  conca , facendo 
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ruydo,^  con  el  ruydo’ rccorckflè . Pero  Ariftotclcs  quitava 
del  fueno , por  darlo  al  eftudio  de  las  diciplinas  humanas  y y 
nucftro  eftudiante  por  darlo  al  eltudio  de  la  fabiduria  divina . 
Y ya  entonces  fiendo  tan  rao^o , comcn^ava , corno  dizen , a 
curtirfe  parapaftor,  y acoftumbrarfe  a fcr  vigilante , corno 
lorequiere  eloficio.  Y para  podcr  velar  corno  velava,  co- 
nila y bevia  muy  poco  : yera  tanfobrio  yteinplado  en  lo 
uno  y en  lo  otro , Porque  la  fobriedad  y vigilancia , fon  com- 
paneras , conio  hcrnianas  : tanto  que  el  Griego  con  un  mif> 
mo  vocablo  lignifica  al  que  es  fobrio , y al  que  es  vigilante . 
Sedfobrios , y velad , dize  el  Apoftol  San  Pedro . Como  li  di- 
xera:  Sifueredes  fobrios , velareys . Y el  ApolloI  San  Fabio 
dize  : V demos yfeamos fobrios . Dando  a entender , que  para 
fer vigilantes,  esmeneftcr  fer fobrios ytcmplados  en  laco- 
mida  y bevida . 

Era  pues  tan  templado , y fiemprc  Io  fue , que  nunca 
bevio  vino . El  qual  por  cllb  dizen  que  cftav^rohibido  a los 
Sacerdotesdcla  viejaLcy,  porque  anduviellenmas  defpier- 
tos , y vigilantes  en  lo  que  tocava  a fu  oficio , No  vinolento , 
dize  el  Apoftol , que  ha  de fer  el  Obifpo . Elio  es , que  no  ha  de 
bevcr  mucho  vino . El  qual  a fu  dicipulo  Timoteo  le  ^dize  : 
beva  un  poco  de  vino,por  los  acha  ques  que  tenia  de  eflomago. 
y nueftro  Arcobilpoy  Òbilpo , ni  mucho,  ni  poco,  ni  mo^o , 
ni  viejo , quifo . bever  vino  jamas . En  la  ultima  enfermedad 
le  dczian  losmedicosque  le  bcviclTc,  que  le  haria  grande  pro- 
vecho , y no  lo  pudo  acabar  conlìgo . 

De  San  Juan  Bautifta,  por  grande  cofa , dixo  el  E- 
vangelifta  San  Lucas,  que  no  avia  de  bever  vino:  pues 
porque  no  fc  terna  por  grande  cofa , no  averlo  bevido 
nueitro  Don  Joan  ? El  Patriarca  San  Domingo  , dize 
el  que  eferive  fu  vida  , que  eftuvo  diez  anos  fm  be- 
verlo  ; y nucftro  Patriarca  eftuvo  Ictcnta  y ^me\^e  , que 
tantos  vivio. 

Si  de  Chrifto  murmuravan  porque  le  veian  bever  vino  : 
fi  del  Bautifta  dezian  que  tenia  demonio  porque  noie  be- 
via : porque  no  alabaremos , y fubiremos  hafta  las  nuves 
al  que  nunca  le  bevio  ? Los  Nazareos  , y los  que  fc  con- 
fagravan  a Dios  por  cicrto  riempo  , rodo  aqucl  tiempo 
que  durava  la  confagracion  > queria  el  Schor  que  fc  abftu- 
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rumore,  con  cflb  lorifvcglialTc . Ariftotilc  però  fi  privava  del 
Tonno  per  darfi  allo  ftudio  delle  difcipline  humanc , ed  il  no- 
ftro  Studente , per  darfi  allo  Audio  della  fapienza  Divina  . 

Ed  aU’hora  già  efiendo  così  giovane  incominciava  à &rc  da 
paftorc , cd  avanzarli  ad  effere  vigilante,  conforme  lo  richie- 
de l’offizio , e per  potere  vegliare  ,comc  vegliava , mangiava, 
e beveva  affai  poco , cd  era  così  fobrio,  c temperato  nell’uno, 
c nciraltro*,  perche  la  fobrietà,  e la  vigilanza  fono  compagne, 
come  Torellc  ; tanto  che  il  Greco  con  una  medefima  parola 
fignifica  quclloj  che  è fobrio , e quello,  che  è vigilante . Siate  ».  p^.i. 
fabrii,  e vegliate , dice  l’Apoftolo  San  Pietro , come  fc  dicclfe  : 

Se  farete  Ibbrii , veglierete.  E l’ApoftoIo  San  Paolo  dice:  i.Titf.i. 
Vegliamo  , e ftamo  fobrii  : dando  ad  intendere , che  per  cflcre 
vigilanti , bifognava  elfer  fobrii , c temperati  nel  mangiare , 
c nel  bere , 

Era  dunque  sì  temperato , e Io  fù  Tempre,  che  non  bevè 
mai  vino  : il  quale  per  qucfto , dicono , che  era  vietato  a’Sa- 
cerdoti  della  legge  vecchia , perche  andaflèro  più  rifvegliati , 
c vigilanti  in  quello , che  toccava  al  loro  offizio.  Non  vino-  *' 
lento f dice  l’Apoftolo,  deve  ejfere  ilVefeovo , cioè , che  non  hà  ,.r/Vw.j 
da  bere  di  molto  vino  ; il  quale  dice  al  Tuo  difccpolo  Timo- 
teo , che  beva  un  poco  di  vino  per  le  indifpo/tzioni , che  pativa  di 
Jiomaco . Ed  il  noftro  Arcivefeovo , c Vefeovo , nè  molto , nè 
poco  •,  nè  da  giovane , nè  da  vecchio  volle  mai  bevete  vino . 
NeH’ultiraa  infermità  gli  dicevano  i Medici , che  lo  bevefle , 
che  gli  farebbe  grand’utile  , e non  fi  potè  à ciò  ridurre . 

Di  San  Giovanni  Battilla  , percofa  grande  dille  l’Evan- 
gelifta  San  Luca  , che  non  haveva  da  bevete  vino  j perche  •• 
dunque  non  fi  terrà  per  gran  cofa  il  non  haverlo  bevuto  il 
noftro  Don  Giovanni Il  Patriarca  San  Domenico,  dice  quel- 
lo , che  fcrive  la  di  lui  vita , che  ftette  dieci  anni  fenza  bever- 
lo , ed  il  noftro  Patriarca  ftette  fettantanovc , quanti  ne 
villè  , 

Se  di  Chrifto  mormoravano,  perche  lo  vedevano  bevere 
fe  del  Battifta  dicevano,  che  era  indemoniato  , perche 
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Vino  : 


no’l  beveva  : perche  non  loderemo,  ed  innalzeremo  fino  alle 
nuvole  quello, che  mai  non  lo  bevè  ì I Nazarei,  c quegli,  che 
fi  confagravano  à Dio  per  certo  tempo , tutto  quel  tempo , 
che  durava  la  confagrazione , voleva  il  Signore , che  fi  afte- 
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viefTen  del  vino . Quicn  teda  fu  vida  tenia  confagrada 
a Dios , toda  fu  vida  tambien  quifo  dcxarlo  de  bc- 
vcr. 

Aborrccia  tanto  el  vino,  por  amar  tanto  corno  ama- 
va lacaftidad,  y lafabiduria,  corno  fc  dira  en  fu  lugar  , 
a la5  quales  dos  v.irtudes  es  tan  contrario  el  vino . 

Luxuriofa  cofa  es  el  vino  y dize  el  Sabio,  y enemigo  de 
la  cafiidad  ; el  que  huelga  de  beveria , no  fera  fabio . Por  effb 
acordè  y y me  refolvi  en  mi  cara  fon  de  abjlenerme  del  y pordar- 
me  lodo  a la  fabiduria  , y dexar  de  fer  loco } corno  lo  es  el 
que  lo  beve  condemaiìa. 

Templado  en  la  bevida,  ytemplado  tanto  y mas  en 
la  comida:  pues  no  folo  no  comia  mas  de  lo  que  le  era 
permitido  corner  , pero  ni  aun  lo  que  le  era  perniitido 
comia . Ayunava  antes  que  eftuvicfle  obligado  a ayunar  : 
V eftoy  por  dezir,  antes  que  fupieflc  pecar.  Ayunava,  y 
hazia  penitencia  por  los  pecados  que  no  hizo,  ni  avia  de 
azer  . Como  otto  San  Nicolas  . Siendo  aun  nino  ayuna- 
va; tannino,  que  tenia  ayo:  y^unava  de  nianera  , que 
file  menefter  que  el  ayo  le  fucile  a la  mano  ; viendo  el 
riclgo  en  que  ponia  fu  vida  y faJud . Y fi  quando  tenia 
quien  fc  lo  podia  impedir  ayunava  della  fuerte  , que  ba- 
lia quando  no  lo  tuviellè  ? y tuvicllè  mas  conocimienta 
de  lo  que  en  elio  agradava  a Dios,  y aprovechava  a fi; 
mortificando  fu  carne  , y haziendole  perder  los  brios  , y 
cllar  fugeta  a la  razon?  Toda  la  vida,  todas  las  Quaref- 
mas  ayunò  comicndo  pelcado,  fin  corner  huevos  , ni  Ic- 
chc , balla  dos , o tres  anos  antes  que  muricllè , paflando 
ya  de  fetenta  anos , que  le  forcaron  los  medicos  a que  co- 
miclTe  buevos . Muebos  anos  le  durò  ayunar  los  tres  dias  de 
cadafemana  de  la  Quarefma , Miercoles,  Viernes,  y Saba- 
do , a pan , y agua  ; y entre  ano  toda  la  vida  cali  los  ayunò , 
aunque  no  a pan  y agua.  Halla  quemurio,  treynta  y dos 
anos continuos,  y mas,  bizo  ella  vida  . No  comia  balla  la 
noebe;  quando  mueboamediodia  tornava  un  bocadode 
alguna  fruta,  o conferva,  y muy  poco  pan;  y no  bevi  a , 
ni  bazia  mas  que  cnxaguarfc  ; aunque  fuelTc  en  el  ellio, 
en  medio  de  los  canicularcs  ; fiendo  de  fu  complefion  co- 
lerico , y tenicado  muy  calieatc  el  Jiigado . Tenia  en  la  me- 
moria 
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neflèro  dal  vino . Chi  tutta  la  fua  vita  havcva  confagrata  3 
Dio,  tutta  la  lua  vita  mcdclunamcntc  volle  tralafciarc  di 
bcverlo . 

Abboniva  tanto  il  vino , per  amare  tanto , conforme 
amava  la  caftitl,  e la  rapienza,comc  fi  dirà  nel  fuo  luogo,  alle 
quali  due  virtù  il  vino  è così  contrario . 

C<^  lu/^uriofa  è il  vino , dice  il  Savio , e nemico  della  cc^ì-  *’'«'•  *=■ 
tà  j quello  , ebe/t  rallegra  di  beveria  , non farà favio  ; per  quefto  ^ 
determinai^  e mi  risolvei  nel  mio  cuore  di  ajlenermencyper  darmi 
tutto  allafapienzayelajciare  di  ejlerejlolto'y  confonne  lo  è chi  Io 
beve  in  ecceflb . 

Temperato  nel  bere,  ed  altrettanto , e più  temperato 
nel  mangiare  *,  poiché  non  folamente  non  mangiava  più  di 
quello , che  gli  era  permeflb , ma  nè  meno  quello , che  gli  era 
permeffb . Digiunava  prima , che  folle  obbligato  di  digiuna- 
re j c ftò  per  dire , prima  che  fapellè  peccare . Digiunava , e 
faceva  penitenza  per  li  peccati , che  non  fece , nè  haveva  da 
fare . Quafaltro  San  Nicolò , che , eflTendo  ancora  fanciullo , 
digiunava  j ed  era  tanto  fanciullo , che  haveva  l’ajo  ; e digiu- 
nava di  modo , che  bifognò , che  l'ajo  vi  poiidle  rimedio,  ve- 
dendo il  rilchio , in  che  metteva  la  propria  vita,  e falute . E fo 
quando  haveva  chi  gli  lo  poteva  impedire  digiunava  in  que- 
fto modo , che  bavera  fatto , quando  non  l’haverà  poi  ha- 
vuto  ? e terrà  maggior  cognizione  di  quello , che  in  cflb  pia- 
ceva à Dio , ed  à le  era  utile , mortificando  la  flia  carne , c fa- 
cendole perdere  il  vigore,  foggettandola  alla  ragione  ? In  tut- 
ta la  vita  tutte  le  Quarefime  digiunò,  mangiando  pefee,  fenza 
mangiare  ova , nè  latticinii , lino  à due,  ò tré  anni , prima  che 
niorillè , pallato  già  i fettanta  anni,  che  lo  forzarono  i Medici 
à mangiar  ova . Molti  anni  durò  à digiunare  i tré  giorni  di 
ogni  fettimana  della  Quarclìma , Mercoledì , Venerdì,  e Sab- 
bato  in  pane,ed  acquaj  e trà  l’anno  quali  tutta  la  vita  digiunò, 
fe  bene  non  in  pane , ed  acqua , fino  che  mori  j trentadue  anni 
continui , c più  menò  quefta  vita . Non  mangiava  lino  alla 
notte  j gran  cofa  era  quando  à mezzo  giorno  prendeva  un 
boccone  di  qualche  frutto , ò conferva , c molto  poco  pane , e 
non  beveva,  nè  altro  faceva,  che  fciacquarfì j benché  foflè  nel- 
l’eftatc  in  mezzo  a’canicolari  ; elTcndodifua  complcffionc 
col  letico,  ed  ha  vendo  il  fegato  molto  callido . T eneva  in  me- 
moria 
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K>  » /«  X dize  San  Gcronymo;  T ampoco  ha  de  bever  el  Ohif» 

rtmtr»yQyì.  po  j que  no  fepamos  fi  ha  bevido . 

De  manera  que  podemos  dezir  con  verdad.,  que  treynta 
ydosanos  arreoayuno  todos  los  dias  > ylospaflb  fin  bever 
nafia  la  noche . La  comidaque  leponianalamefa  eramuy 
moderada , conforme  a la  rafia  que  pufo  a los  Obifpos  el 
Concilio  Tridentino.  De  efià  de  ordinario  tornava  lo peor, 
y mcnos  guftofo , y fabrofo  : dexando  la  ave , y celiando 
mano  del  carnero  : aando  de  mano  al  pclcado  frelco  ,y  efeo* 
gido , y comicndo  el  atun , y la  fardina  falada , y la  fruta , y 
lasyervas,  y legumbres,  yazeytunaj;  y aunque  el  dezia 
oue  aquello  le  fabia  mejor  > en  realidad  de  verdad  no  lo  hazia 
lino  por  mortifìcarfe,  y porayunarcomiendo,  yporabfte- 
nerfe  de  lo  que  quifiera  corner , y le  fupiera  muy  bien,  tenien- 
dolo  corno  lo  tenia  dclante . Haziendo  aquellas  admirablcs 
abfiinencias , que  dize  y aconfeja  San  Vicente  Fcrrer  a todos, 
quehagan:  con  lasquales  agradaran  taQtoaD&os>  ymere- 
ceranmuchodelante' del  r*  Quanto  la  abftincncia  ymortifi- 
cacionqucelhombrc  hazeesmas  diflìmulada,,y  efeondida 
alosojos  de  los  hombresj  tanto  esmas.agradable  aDios. 

/.  t i<n  la  de  aquellosmongcs,  que  tefiere  Palladio  Obifpo  de 

‘fili.  Capadocia,  llamados  Thabenofiotas  > que  quando  fé  afièn- 
tavan  a la  mefa  cubrian  de  tal  mahera  las  cabecas  con  la 
gulla,  que  ningunopodia  ver  la  abili nencia  del  otro.  Toca^t»  ‘ 
van  el  manjar , mas  no  le  traian  a la  boca  : conociendo  fer^ 
mayor  virtud  tener  la  comidaantelosojos,  yno  gullarla  . t^-;!^ 
lAuth.f.  Tu  quando  ayunares y dixo  el  Senor,  unge tucabeca , y lava 
tu  cara , por  que  no  fepan  los  hombres  que  ayunas . Mortifican- 
dofe  el  hombre , dexando  parte,  o todoel  ma  njar  que  tiene 
dclante , y gullara  de  corner , haze  en  aquello  muchas  vezes  ■ 


y. 


dad  que  tiene»  de  corner , no  exceden  la  medida  de  la  necejfidad  i-o- 
fuficiencia.  Quanto  mas  fera  abllcnerfc  de  lo  que  pudo  co- 
rner, y nohizieramalcncomcrlo?  Por  efib  con  grande  ra- 
zon  dixo  San  Vicente , que  fon  cftas  abfiinencias  admirablcs,' 
y fucron  muy  ufadas  de  los  Santos . • ? 

£1  Santo  Abad  Sabbas,  cn  el  principio  de  fu  converfion , 

aun- 
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moria  quello,  che  dice  San  Geronimo:  Sì  poco  hà  da  bere  il  Kenmri,. 
V efcovo , che  non  fappiamo  fe  bà  bevuto  . 

Di  modo  che  polliamo  dire  con  verità', che  trentadue  axv- 
ni  conrinui  egli  digiunò  tutti  i giorni, e li  pafsò  fenza  bere  lino 
alla  notte . Il  mangiare,  che  gli  mettevano  in  tavola  era  mol- 
to moderato , in  conformità  della  talTa , che  pofe  a’Vefcovi  il 
Concilio  Tridentino..  Di  quello  ordinariamente  prendeva  il 
peggio,  meno  guftofo,  e faporito  : lafciando  il  volatile,  e dan- 
do di  mano  al  caftrato  ; rigettando  il  pefee  frefeo , c feelto , c 
mangiando  la  tonnina,  e la  fardia  lalata , ed  i frutti , e l’herbe, 
i legumi,  e l’olive  . E fe  bene  diceva, die  ciò  gli  fapeva  meglio, 
in  realtà  non  lo  faceva  fe  non  per  mortificarli,  e per  digiunare 
mangiando , e per  aftencril  da  quello  , che  haverebbe  voluto 
mangiare , e che  gli  farebbe  ftato  molto  guftofo , havendolo , 
conforme  lo  teneva  innanzi . Facendo  quelle  meravigliofc 
aftinenze , che  dice , e conlìglia  San  Vincenzo  Ferrcrio  à tutti  viu.Fmrr. 
di  fare , con  le  quali  piaceranno  tanto  à Dio , e meriteranno 
molto  avanti  di  lui . Quanto  l’aftinenza,  e mortificazione, 
che  fa  l’huomo , è più  dillimulata , e nafeofa  agli  occhi  degli 
huomini , tanto  ella  è più  grata  à Dio . Come  quella  di  quei 
Monaci,  che  rifèrifee  Palladio  Velcovo  di  Cappadocia , chia- 
mati  T abenofioti,chc  quando  fedevano  à tavola  coprivanli  in  ^ 
tal  guifa  le  tefte  colla  cocolla , che  nelTuno  poteva  vedere  Pa- 
frinenza  dell’altro  ; toccavano  il  mangiare , ma  non  lo  porta- 
vano alla  bocca  ; conofeendo  cllcre  maggior  virtù  |l’havere  la 
vivanda  innanzi  gli  occhi , c non  guftarla  ; , quando  digiu- 

nerai , dice  il  Signore  , ungiti  il  capo , e lavati  la-  faccia , affinché 
non /appi  ano  gli  huomini  y che  tic  digiuni . Mortificandoli  i’huo- 
mo  lafciando  in  parte,  ò in  tutto  il  mangiare,  che  tiene  innan- 
zi , e guftarebbe  di  mangiare , fa  in  quella  molte  volte  più , 
che  fe  digiunalfe,  cóformc  fi  fuole  digiunare  ordinariamente. 

E Calliano  dice  : che  più  fono  quegli , che  per  amore  della  tempe- 
ranza  fi privano  di  tutto  il  mangiare , che  quegli , che  mangiando  t'J/f 
per  la  necejfitày  che  hanno  di  mangiare,  non  eccedono  la  mifura  del- 
la neceffitày  ò ftfficienzai . Quanto  più  farà  l’aftcnerfi  da  quello, 
che  potette  mangiare,  nè  haverebbe  fatto  male  in  mangiarlo  ? 

Perciò  con  gran  ragione  dillè  San  Vincenzo , che  fono  quelle 
aftinenze  maravigliofc , c furono  da’Santi  molto  ufate . 

Il  fanto  Abbate  Sabba  nel  principio  delia  fua  cóverfionc,  s„.D,r.y. 
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aunque  pufo  grande  cuydado  en  guardar  todas  las  vlmidcs , 
yen  mortificar  todos  losapetitos  defordenados , particular- 
mcnte  le  ^ufo  cn  refrenar  ci  de  la  gula . Eftando  un  dia  en  un 
huerto  vio  unas  man^anas  colgadas  de  un  arbol , y llevado 
del  apctito , cogio  una , y lucgo  bolvio  fobre  fi , y arrojola , y 
determinofe  de  nunca  mas  corner  man9anas . 

7.  De  ofro  fanto  Abad  Roberto  de  la  Orden  de  Ciftel , Ce 
eferive  en  fu  vida , que  aviendo  en  una  Qjwrefma  ayunado 
apan,yagua,  venida  la  Pafqua , fe  le  antojo  corner  de  una 
manteca  de  vacas  j y teniencfola  ya  puefta  delante , confi- 
derò la  inclinacion  con  que  fuapetito  le  aviapedidoaquel 
manjar,y  el  gufto,  que  tcrnia  en  comerlo,  y no  loquifo 
corner:  y mandò,  que  lo dieflen de  limofna a algun pobre 
de  los , que  eftavan  a la  puerta  del  Monafterio . Fueron , y 
hallaron,  entro  los  otros,  un  mancebo  de  muy  lindo  parc- 
cer,  y dicronle  la  manteca  : tomola,  y luego  dcfaparecio  . 
Bolvio  el  mongc , que  la  llcvo , y contò  al  Abad  Io  que  le 
avia  acontecido , y curandolo  contando , cayo  la  cfcudilla  cn 
Ja  mefa,  y conocicron  claramentc,  que  era  el  Angel  de  Dios, 

O que  de  abftinencias  defta  condicion  tan  agradabics 
a Dios  hazia  nueftro  Patriarca  en  fu  vida  ? Quantas  vezes  le 
vi  yo  de  lo  mcjor , que  auia  en  la  mefa , de  lo  que  el , por 
fer  tan  bueno,  fe  abftenia  apofta,  el  proprio  por  fu  mano  ha- 
zer  el  piato  para  el  pobre, ò pobra,de  los  quales  quando  comia 
efiava  de  ordinario  rodcado , y darfclo , o tornar  rodo  el  pia- 
to , y embiarlo  a la  cafa  del  enfcrmo , que  o no  podia  corner , 
o no  tenia  que  tracr  a la  boca . 

Pru  lu.  j.  Cuenta  el  Venerablc  Seda , que  temendo  Ofuvaldo  Rey 
de  Ingalaterra,  un  dia  de  Pafeua  combidado  a Aidano  Obifpo 
tambicn  Ingles,  y ambos  Santos;  puefta  la  comida  en  la  mefa, 
y fentados  el  Rey , y el  Obifpo , entrò  un  criado  del  Rey , que 
folia  hazer  aquel  oficio , y dixo , corno  la  placa  delante  pala- 
ciò  eftava  llena  de  pobres  : y mandò  el  Rey , que  el  piato  de 
piata,  que  tenia  delante  con  toda  la  vianda,  que  en  el  avia , le 
Ilcvaflcn  a los  pobres,  y que  les dieflen cl piato  y la  piata. 
Violo  el  Obifpo , y holgofe  en  grande  manera , y tornando  la 
mano  drecha  del  Rey,  y apretandofela  dixo:  Nunca  fe 
envejezca , y corrompa  cfta  dieftra . Y afli  fiic , dize  el 
Venerablc  Bcda  : pucs  ayiendo  rauerto  cl  Rey  en  una 

bara- 
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fe  ben  pofc  gran  cura  in  guardare  tutte  le  virtù,  ed  in  mor- 
titìcare  tutti  gli  appetiti  difordinati , particolarmente  la  pofe 
in  raffrenare  quello  della  gola . Stando  un  giorno  in  un  giar- 
dino vidde  certe  mela  pendenti  dall’albero , cfpinto  dall’ap- 
petito ne  colle  una , e mbito  torno  in  le,  e la  getto  via,  e deter- 
minò di  non  mangiare  mai  pomi . 

Di  un’altro  Tanto  Abbate  Roberto  dell’Ordine  Cifter- 
eie  nfc , ferivefi  nella  di  lui  vita , che  havendo  una  QMrclIma 
digiunato  in  pane , ed  acqua , venuta  la  Pafqua  s’invogliò  di 
mangiare  del  butiro , e tenendolo  già  meflb  innanzi,  confide- 
rò l’inclinazione,  con  cui  Tappctito  Tuo  gli  haveva  domanda- 
to quel  cibo,  cd  il  gufto,  che  naverébbe  in  mangiarlo,  c non  lo 
volle  mangiare,  cd  ordinò,chc  Io  dellcro  per  limofina  à qual- 
che povero , di  quegli,  che  ftavano  alla  porta  del  Monaftero . 
An<wrono,  c trovarono  tra  gli  altri  un  giovane  di  belliffìmo 
alperto,  c gli  diedero  il  butiro^refclo,e  fubito  Iparve.  T ornò 
il  Monaco,  che  lo  portò , e diflc  all’Abbate  quello,  che  gli  era 
fucceffb  i c mentre  io  raccontava  cadde  la  Icudclla  sù  la  tavo- 
la, e conobbero  chiaramente,chc  era  l’Angelo  di  Dio. 

O quante  aftinenze  di  quefta  forte  sì  grate  à Dio  -,  fece  il 
noftro  Patriarca  mentre  viffe . Quante  volte  Io  viddi  io , del 
meglio,  che  vi  era  in  tavola , cioè  di  quello , che  egli  per  elfcre 
tanto  buono,  fc  ne  afireneva  à pofta , cflb  medefimo  con  le  fue 
mani  farne  il  piatto  per  il  povero,  ò povera , da’quali  quando 
mangiava  ftava  ordinariamente  attorniato,  c darglielo,  ò pu- 
re prendere  tutto  il  piatto , c mandarlo  alla  cafa  dell’infermo  , 
il  quale  ò non  poteva  mangiare , ò non  haveva  di  che  cibarli . 

Racconta  il  Venerabile  Seda,  che  havendo  Ofuvaldo  RS 
d’Inghilterra  un  giorno  di  Pafqua  convitato  Aidano,Vcfcovo 
parimente  IngleS,  ed  ambedue  Santi  : pofta  la  vivanda  in  ta- 
vola,  c melTìfi  à federe  il  Rè , cd  il  Vclcovo,  entrò  un  fervitore 
del  Rè,che  foleva  fare  queU’oftìzio,  c dillc,qualmcntc  la  piaz-  ' 

za  avanti  il  palazzo  era  piena  di  poveri  : cd  il  Rè  ordinò , che 
il  piatto  di  argento , che  teneva  innanzi  con  tutta  la  vivanda  , 
che  vi  era , lo  portalTero  a’poveri , c che  loro  deflèro  il  piat- 
to, c l’argento.  Lo  vidde  il  Vefeovo,  e rallegroflì grande- 
mente , c prefa  la  mano  dritta  del  Rè , e ftringendofela , dille  : 

Non  s’invecchi  mai , nè  fi  corrompa  quefta  dcftra . E così  fh , 
dice  il  Venerabile  Bcda  : poiché  clTendo  morto  il  Rè  in  una 

N batta- 
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batalla,  y avicndolc  cortado  cl  bri^o  drccho  con  la  mano, 
cftc  vcmos  quc  fc  conferva  hafta  cl  dia  de  hoy , corno  quan- 
do le  cortaron , y fe  guarda  cn.Ia  Iglcfia  de  San  Pedro , y fé 
venera  corno  reliquia  de  fanto . Qiuntos  platos  con  la  comi- 
da , quantas  vcacs  cmbiq:  nucftro  Don Joan  de  Ribcra  a los 
pobres?  y no  folo  un  piato  dc  piata,  fmo  toda  la  piata,  una 
vez , y ocra  ( corno arriba  diximos  ) mandò  quc  fé  deshizielTc, 
y ferepartielTe  cntrcellos?  Pues  ha  depenni  tir  clScnor  quc 
le  cnvcjezca , y corrompa  cfte  bra^o , y cfta  mano  ? Affi  por 
erto,  corno  por  lo  quc  dire  lucgo,  confio  quc  nolo  ha  de 
pcrmitir.  Pero  vamos  adulante  y tratemos  de  la  otra  virrud 
que  fe  lìgue , quces la  Gaflidad . 

De  la  Ca/lidad  que  guardò  toda  la  vida  , 

(OH  la  purezA  virginal. 

Qap.  XII. 

t 

MU  Y bien  viene  la  caftidad  dcfpucs  de  la  abftinencia , 
ytemplantfa  cnlacomida,  y bevìda.  Porque  haze 
jnucho  al  cafo  para  fer  cafto , fer  abftincnte , y fobrio . Mal 
■ fe  ptéede  confermar  la  afiidad , dize  San  Gcronymo , fin  el  ayu- 
no  y tentplan^a . ElApoftol  San  Fabio  dize:  No  querays  be- 
ver  mucho  ’vinoy  que  laUtxuriaenel . Todo  ci  tiempo, 
quc  nueftrosprimerospadrcs  cftuvicroncncl  Parayfb,  y fc 
abftuvieron  de  corner  de  la  fruta  del  arbol  vedado,  fecon- 
fervaron  virgincs  , puros,  y caftos;  y en  comicndo  que 
comicron,  y quebrantaron  cl  ayuno  impuefto  por  Dios , y 
dexaron  de  fer  abftincntcs , luego  expcrimcntaron  la  rebe- 
liondc  la  carne , y los  fentimicntos  impudicos , y afcftos  la- 
civos  de  la  mala  concupiciencia , y fc  conocieron  y trataron 
corno  marido  y muger , y dexaron  de  fer  virgincs . A erte 
mifmo  propohto  esci  calo  delashijas  dcLot;  las  quaks 
fiendo  fu  padre  tan  cafto , tan  amigo  de  la  caftidad , yabor- 
reciendo  tanto  corno  aborrccia  cl  vicio  contrario  a ella  j para 
que  lodcxafTe  de  fer,  y podcr  tracrlo  a quc  hizieffe  lo  quc 
ellas  pretcndian , tomaronpor  expedientc , darle  de  corner  y 
de  bever  de  manera , quc  le  facalfen  de  fi  ; y cl  quc  era  padre , 
fucile  marido  de  fus  hijas}  y viniefien  aconcebir,  y parie 
hijos , del  milino  que  las  aria  engendrado . Cumpliendofe 

lo  que 
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battaglia , ed  cflcndógli  ftato  tagliato  il  braccio  doiferq  con  ia 
iHano , qucfb:)  yediaaio , che  fi  confcn'a  fino  ad  hoggi , cwne 
quando  gHe  lo  cagiiarono,c.fi  cuftodifce  nella  Chiefa  di  S,Pic- 
c fi  veneta  qual  reliquia  di  Santo . Qi^nti  piatti  con  la 
vivanda,  e quante  voke  mandò  il  noftroJDon Giovanni  di  , 
BJbcra  a’povcri , c non  folamentc  un  piatto  di  argento , ma 
tutta  Targentaria , una,c  due  volte  (conforme  dicemmo  di  fo- 
pra)  ordinò,chefidisfaceflc,  e fi  dividefle  tra  quegli  ? Hi 
dunque  da  permettere  il  Signore , che  s’invecchi , e fi  corrom- 
pa quello  braccio,  e ^fta  mano*  Sìperquefto,comeper 
quello, che  dirò  appreilo,  confido  che  non  l’hà  da  permettere. 
Andiamo  però  avanti,  c trattiamo  dell’altra  virtù,  che  fiegue, 
cheèlacanità, 

DellaOf/Uta^cbecufiodih  tutta  lavitaycon  la  furitd 
virginale,  Cap.XJl, 

Ottimamente  ne  viene  la  cafiìtà  apprefib  raftinem 
za,  e temperanza  nel  mangiare,  e bere, perche  fa  m<dto 
al  cafo,  per  elfere  callo  reflcrc  aftinente,  c fobrio . Male /i pud 
cuflodire  la  caftitày  dice  San  Gerolamo,  il  digiuno  y e la 
temperanza . L’ApofloIo  San  Paolo  dice  ; Non  vogliate  bevere  ^ ] 

molto  vùu  ypoiebe  la  luffuriaftd  in  fuelh . Tutto  il  tempo,  che  i 
lìollrì  primi  Parenn  netterò  nel  Paradifo,  c fiallcnncroda 
mangiare  del  fiuteodelPalbero  vietato , fi  confervarono  ver-  c«»/ 1.  m 
gini , puri,  e calli , e nel  mangiar^  che  focero , e nmpero  il  di-  *' 
giuno,  impoflo  da  Dio  ,e  tralalcìarcKfodiei^Gnv  altioenti , fu- 
bito  fpcrimcntarono  la  ribellione  della  carne,  ediièntinfienti 
impudici,  ed  aflfetti  làfcivi  della  cattiva  concupifeenza,  e fi 
conobbero , c oattaròno  emnemarito , c moglie , e lafciarono  > 
di  clTcre  vergini . A quello  medefimo  propofito  fà  il  cafo 
delle  figlie  di  Lot  : le  quali,  ellendo  il  loro  padre  si  callo,  tan-  Cnr/Htf, 
to  amico  della  cailità , ed  abborrendo  tanto , come  abborriva, 
il  vizio  contrario  à quella,  affinché  lafciafie  dieflèrlo,  c per 
poterlo  imhirrc  à fare  quello , che  die  pretendevano , prelero 

{>er  ifpediente  di  dargli  da  mangiare ',c  da  bere,  diàiodo  che 
o cavaflcro  fuori  di  fe , « quello , che  era  padre  folTc  marito 
delle  fue  figlie , ed  clic  vemflcro  à concepire,  e partorire  figli- 
uoli di  quello  llcflb , che  le  baveva  generate . Adempiendoli 

N a quel- 
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lo  que  dize  cl  Eclefiaftico  : el  vitto y las  mugeres  a los  hom^ 

u hresfabiosfacan  defefo . Y San  Geronymo  dize  ; A quien  no pu. 
4oderribar  Sodoma  y derrìbòelvino:  ypermitio  Dios  ejle  incefto 
s.  r w i.  abominable , dize  Santo  Thomas , en  un  hombre  tan  cajlo  yy 

Cf.  tanfanto , para  quefe  vea  que  el  vino  es  padre , y la  embrìaguez. 

madre  de  la  luxuria . Y aun  por  cflb  nueftro  bendito  Padre  fc 
guardò  tanto  de  beverVino,  yfue  tantemplado,  y fobrio, 
por  poder  Ter  tan  callo  corno  hie . 

Tan  callo , que  balla  la  muerte  confcrvò  la  pureza  vir- 
ginal,conquciucio;yellodigo,porquelofc,  y me  conila, 
y lopuedo  dczir  con  toda  verdad . Otto  tanto  a&man  San 
* ^ronymo  ; y San  Epifanio  del  Profeta  Daniel  ; y que  por 
elio  le  librò  Dios  del  fiicgo,  y le  guardò  cn  el  lago  de  los  Leo- 
ncs  : y con  cl  rozio  de  fu  virginidad  marò  las  llamas  del  homo 
encendido  cn  que  le  avian  echado  : y por  la  mifma  virtud  tan 
Dmm.1.  ,cxcclentc , le  dixo  el  AngcI  : era  varon  de  de^eos . Elio  es, 

dcHeable,  amable,  digno  dcquetodospulieltcn  losojosen 
cl,  y fcleaficionallcn,  yamaUen,  ydellèallcn  fcramados 
del . Pero  corno  vino  a alcan^ar  ella  virtud , por  la  qual  fuc 
tan  amado , y honrrado  de  Dios , y de  los  Angeles , y de  1 os 
hombres  ? Como  ? no  comiendo , ni  beviendo  ; no  comiendo 
carne,  ni  bevieiìdo  vina-  ayiinando^abllcnicndofc  de  los  man- 
‘ jarcsreales,  y comiendo  Icgumbres,  y beviendo  agua . No 
trtiif.  predo  la  caftidad,  dize  el  Eclellallico:  y alfi  aunque  fc  pri-^ 

ve  cl  hombre  por  ella  de  todos  los  bienes  acl  mundo , y de  to^ 
dos  los  gullos , y deleytes  de  la  carne , no  haze  mucho . 

0 que  bermofura  tan  grande  es  la  de  la  virginidad  y d 'ìZQ  el 
Sabio.  ^^claridady  que  refplandor  es  el  fuyo  i Inmortales  fu 
memoria , y en  los  ojos  de  Dios , y de  los  hombres  efelaredda  . El 
callo  Jofeph  vio  entre  fuenos  al  Sol,  y a la  Luna,  y a las  Ellre- 
llas  que  le  adoravan  j rcconocicndo  que  era  mayor  la  claridad 
y hermofura  de  aquel  mancebito  callo  y virgen , que  la  fuya . 
^ El  Angelnoconlìntio  queelEvangelillaSanJuanlcadoraf- 
JUadf.  ;»  fc,porque  era  virgen.  Y dize  San  Ambrólìo  ; la  virgi~ 
nidad  fobrepuja  la  condicton  de  la  naturaleza  humana , y que  por 
ella  los  hombres  fon  hechos  femejantès  a los  Angeles . Pero  que 
es  mayor  la  vitoria  del  hombre  y que  la  del  Angeli  por  que  el 
Angel  vive  fin  carne  y yel  hombre  virgen  viviendo  en  la  carne j 
fi:-  fif  la  carne.  Y San  JSecnudo  dize  : ^ue lindo y y que 
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Quello , che  dice  rEcclcfiaftico  : Che  il  vino , f le  donne  tolgono  il  «»''/  • ‘ 
giudizio  agli  buominifavii . E San  Gerolamo  dice  ; ^llo , che 
non  potè  abbattere  Sodoma^  t abbattè  il  vino)  epermife  Iddio  quefto 
incefio  sì  abbominevole  ; dice  S.  Tomafo , in  ubbuomo  tanto  cafto, 
r sì  Santo , affinché fiveda , che  il  vino  è padre , e fubbriacchez^  e 
madre  della  liffiuria)  c perciò  il  noftro  benedetto  Padre  fi  atten- 
ne tantodal  bevere  vino,  e fu  sì  temperato,  c fobno,  per  poter 

eflcretantocafto,  quanto  lo  fò.  . ^ . 

Tanto  catto , che  fino  alla  morte  cuttodi  la  punta  virgi- 
nale, con  cui  nacque , e quetto  lo  dico,  perche  lo  sò,  e mi  coa- 
tta, e lo  poflb  dire  con  ogni  verità  ! Altrettanto  affermano 
San  Gerolamo,  e Santo  Epifanio  del  Profeta  Daniele  : e che 
perciò  Iddio  io  liberò  dal  fiioco,  c lo  prefervò  nel  l^o  de’ 
leoni  : e con  la  ruggiada  della  fua  verginità  ettinfe  le  fiamme 
del  forno  accefo,  nel  quale  l’havevano  gettato,  e per  la  mede- 
lima  virtù  sì  eccellente  gli  ditte  l’Angelo:  Che  era  Vhuomo  de' 
defiderii  \ cioè  defiderabile,  amabile,  e degno , che  tutti  ponef- 
fero  gli  occhi  in  lui , e fe  gli  affezzionaffero,  Tamattèro , e bra- 
mafkrodielTercamatidalui.  Ma  come  venne  ad  ottenere 
quetta  virtù , per  la  quale  fù  tanto  amato , ed  honorato  da 
Dio,  dagli  Angeli,  e dagli  huomini  r Come  ? non  mangiando, 
nè  bevendo , non  mangiando  carne , nè  bevendo  vino  j digiu- 
iwndo,  attenendofi  dalle  vivande  regie,  e mangiando  legumi, 
c bevendo  acqua . Hon  ha  prezzo  la  cajlita , dice  1 Ecclefiatti-  %t. 

co  ',  e così  benché  l’huomo  fi  privi  per  quella  di  tutti  i beni  del 
mondo,  e di  tutti  i gufti,c  piaceri  della  carne,non  fa  di  molto. 

Oh  che  gran  bellezza  è mai  quella  della  verginità  , dice  il  stifin, 
Saggio , che  chiarezza , che fplendure  è ilfuo  ì Immortale  è la  fua 
memoria , e negli  occhi  di  Dio , e degli  huomini  r Splendente . Il  ca- 
tto Giufeppc  vidde  in  fogno  il  Sole , la  Luna , e le  Stelle , che 
l’adoravano , riconofeendo , che  maggiore  era  la  chiarezza , c 
bellezza  di  quel  giovanetto  catto,  e vergine,  che  la  loro. 
L’Angelo  non  confentì,  che  l’Evangelitta  San  Giovanni 
doratte , perche  era  vergine  •,  e dice  Santo  Ambrogio;  Che  la 
verginità  fopr  avanza  la  condizione  dellanaturabumana  y e che  '• 
per  quella  gli  huomini  fono  fatti  fimili  agli  Angeli . Ma  chi  è mag- 
giore la  vittoria  dell'huomo  di  quella  dell’Angelo , perche  I Angelo 
vive  fenza  la  carne y e l'huomo  vergine^  vivendo  nella  carne  trion- 
fa della  medefima . E Sanbernardo  dice  : fìuanto  bello,  e quanto  B,m  t;. 

de/ìde- 
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apeticiblf  es  et  ornamento  de  la  virginidad  enei  bombre\  elqual 
con  razon  puede  fer  embidiado  de  ìos  Angeles  i El  Angel  es  vir~ 
gen  pornaturaleza  f elbombrepor  grada:  y mas  grada  y mer- 
ced  baze  Dios  ali  bombre  , en  bazerle  virgen  por  grada , que 
bizo  al  Angel,  bazlendolepornaturaleza:  ymas  es  de  agradecer 
ferlo por  grada , queferlo,  corno  lo  es  et  Angel,  por  naturaleza . 
fntretodas  las  conrìendas  ypelcas  que  tiene  elhombre  con 
fus  contraiios , M undo , Carne , y Demonio , U mas  fu  erte  y 
terribledetodas,  dize  San  Auguftin , quees  la  que  tiene  fb- 
bre  la  caftidad.  Donde,  dize,  el pelear  es  tan continuo , y el 
vencer  tan  dificultofoy  raro . Difidl  de  alcanfor , dize  San  Gc- 
ronymo,  es  la  virginidad:  y porejjhtan  raro,  por  que  es  tan 
*'"•  difidl,  Mucbos  fon  losllamados , pero pocosles  efcogidos . Eleo- 
menfar  et  de  muebos,  mas  el  perfeverar  de poeos,  Porefio  es  tan 
grande  el  premio  de  los  que  perfeveran . Si  todos  pudieran  fer  vir- 
UMb.  I ».  dixera  el  Senor:  ^den pudUre  aleaufarlot  que  lo  alcance- . 

^^^Todoefto  le  ha  reni^*  fe  eche  mas  de  ver  ^ 

quanto  hizo,  elque  nofolb  iue  cafto»  lino  virgen  balla  la 
mucrte , Que  bicn  que  comen^o  Salomon , y que  mal  que  aca- 
bo?Siendo  mo90  deflèo  tato  fer  continente  y callo, e hizo  qua. 
t V ».  to  podia,y  devia  hazer  de  lii  parte  para  ferlo:  y affi  dixo  : Como 

JupiefJe  que  no  lo podia  fer  de  otra  fuerte , fino  es  concediendomelo 
Dios  : y que  era  fabiduria  faber  que  la  cqfiidad  era  don  fuyo  ,fuisne 
al  Senor  ,y  pedifelo , con  todo  el  cor  a fon , y con  todas  mis  entranas , 
Pidiofelo , alcan^olo , pero  no  lo  fupo  confervar . Fue  callp^ 
en  la  mocedad , mas  no  en  la  vejez , , 

£1  nuellro,  mas  làbio  que  Salomon»  mas  fuerte  que 
Sanfon , mas  recatado  que  David  » virgen  en  la  mocedad , y 
virgen  en  la  vejez  . Pidiólo  en  la  ninez  » en  fabiendo  que 
cra  meneller  pedirlo:  y fupolo  guardar  muy  bien  balla  que 
fcviocnfalvo,  yfeguro  de  perderlo.  Pues  noporque  nofe 
huvielTe  villo  en  grandes  ocalìones  y peligros  de  perderfe  » 
guardandole . el  corno  fe  guardava  con  tanto  recato , de  ellar 
y tratar  con  mugeres . 

Y o fe  de  una  entre  otras , en  la  qual  Hendo  mo^o , y tan 
agraciado,  yde  tan  lindo parecer  corno  era,  fcvio  en  muy 
grande  aprieto  j y fe  defendio  , y peleo , y fallo  vcnccdor 
corno  otro  Jofeph  ni  mas  ni  menos . 

De  quicn  dize  San  Ambrofio;  Stendo  amado,  no  amò, 

fiendo 
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iefider àbile  è P ornamento  della  verginità  nell'huomo , il  quale  con 
ragione  può  efiere  invidiato  dagli  Angeli  Jf  L'Angelo  è vergine  per 
natura  , l'huomo  per  grazia  : e più  grazia , e favore  fà  Iddio  alP 
buomo  in  farlo  vergine  per  grazia  y che  non  fece  all' Angelo  face  n- 
dolo  per  natura-,  edè  da  gradirjl più  Pejferlo  per  grazia  ycbe  ejer- 
loy  conforme  lo  è P Angelo, per  natura . T rà  tutte  le  contefe,  c ci- 
mcnti,  che  hà  l’huomo  co’fuoiavvcrfarii  mondo,  carne,  e de- 
monio , la  più  forte , e terribile  di  tutte , dice  Sant’Agoftino,  xjo.éU  teytp 
edere  quella,  che  tiene  circa  la  caftità  ; Dove,  dice,  il  combatte- 
re è tanto  affidm , ed  il  vivere  sì  d'ffiàle,  e raro  . Difficile  da  otte- 
ner^, dice  San  Girolamo,  è la  verginità,  e per  quejlo  st  raro,  per- 
che  è se  difficile . Molti  fono  i chiamati,  ma  pochi  gli  eletti . Lineo-  '“"•3'“’“ 
minciare  è di  molti,  ma  il perfeverare  è di pochi:  perciò  è così  gran- 
de il  premio  di  quelli , che perfeverano . Se  tutti poteffero  effer  ver- 
gini, non  direbbe  il  Signore  : Chi  può  arrivarvi,  vi  arrivi . lAatth.  i. 

Tutto  quello  fi  è riferito,  affinché  maggiormente  fpic- 
chi  quanto  egli  fece , che  non  folaraentc  fu  callo , ma  vergine 
fino  alla  morte . Quanto  bene  incominciò  Salomone,  e quan- 
to male  terminò  ! ElTendo  giovane  defiderò  tanto  di  edere 
continente,  e cado,  e fece  quanto  poteva,  e doveva  fare  dal 
canto  fuo  per  elTcrlo , e così  dilTc  : Come  che feppi , che  non  lo  po-  ,, 

teva  e fere  in  altro  modo^he  concedendomelo  Iddio-.e  che  era fapien- 
za  ilfapere , che  la  cajlità  era  dono fuo  , me  ne  andai  al  Signore , e 
gli  lo  domandai  con  tutto  il  cuore,  e con  tutte  le  mie  vifeere . Gli  1 o 
domandò , rottenne , ma  non  lo  feppe  confervare . Fù  cado 
nella  gioventù , ma  non  già  nella  vecchiaia . 

Il  nodro , più  fa vio  di  Salorrione , più*  forte  di  Sanfonc , 
più  guardingo  di  Davide , fù  vergine  nella  gioventù , e vergi- 
ne nella  vecchiaia . Lo  domandò  nella  fanciullezza,  fapcndo, 
che  bifognava  chiederlo , c lo  feppe  cudodire  molto  bene  fin 
tanto,  che  fi  vidde  In  lalvo,  e ficuro  di  non  perderlo . Non  già 
perche  non  fi  folle  trovato  in  occafioni , e pericoli  grandi  di 
perderli , guardandoli  egli , conforme  fi  guardava , con  tanta 
accortezza  dallo  dare , e trattare  con  donne . 

Ne  sò  una , tra  le  altre , nella  quale  e Hendo  giovane , e 
tanto  graziofo , e di  sì  bel  fembiante , conforme  era , fi  vidde 
molto  alle  drette  j e fi  didefe , c combattè , e riufeì  vincitore  , 
qual’altro  Giofeppe , nè  più , nè  meno . 

Di  cui  dice  Sant’Ambrogio  : Tjfendo  amato , non  amò  ; 

ejjendo 
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fitndo  requerido  , no  conjtntio  j tetiiendole  la  mugen  a^o  > 
huyò  ) y fe  le  efcapò , pudo  cogerle  la  capa , pero  no  el  cora^ 
s»}.i9.  pn.  Del  Patriarca  Jacob  dizc  la  Efoitura  fanti  ; 

Dìoi  con  vi  torta  de  una  fuerte  pelea  y que  tuvo  con  un  Angely 
luchcmdo  con  el  toda  una  noche . Quanto  mas  fuc  pclcar  con 
una  muger,  y con  un  demonio  juntamente,  ydexaraam- 
bos  a dos  vencidos  ? De  la  Muger  fe  valio  el  Demonio  para 
vcncer  al  primcr  Hombre , armado  con  la  jufticia  originai  ; 
y el  mifmo  demonio  y una  muger,  y los  dos  juntos  no  pu- 
aicron  vencer  a nueftro  D. Joan , tan  mofOjy  tan  defarmado. 

Que  dize  el  Dicipulo  mas  amado  del  Senor , que  to- 
dos  los  otros  Dicipulos  / Y por  eflb  mas  amado , porque 
cravirgen,  corno  dize  San  Geronymo;  y por  eflb  tambicn , 
dize  ^uc  le  dio  fu  pecho , y le  cncomendo  fu  Madre , y le 
Afu.  14.  rcvelo  tantos  , y tan  altos  miftcrios . Ejlava , dize , el  cor- 
derò , que  es  Chrifto , fobre  el  monte  de  Sion , que  es  el  mas 
alto  cielo.  El  corderò,  que  es  lymbolo  de  la  caftid'ad . Yen 
latin  de  dize  Agnus  , y cn  gricgo  Agnòs , que  es  lo  mif- 
mo, que  puro,  ycafto,  y conci  ejlavan  dento  y quarenta 
y quatromil.  Los  quales  todos  y dixo  el  Angel  ,7^  han  con- 
jervado  fiempre  puros  , y limpios  , fin  aver  conocido  jamas 
muger  : porque  fon  virgines  , y figuen  al  corderò  a donde 
quiera  que  va . Que  ni  el  fabe  eflar  fin  ellos , ni  ellos  fin  el . 
Efios  fon  entre  todos  los  redìmidos  con  fu  Sangre , las  primicias 
^recidas  a Dios , y al  corderò . Quiete  dezir , los  mas  amados , 
Astt.ur  jQg  privados.  T c antan  un  casjtarnuevo  ydulcCyZlegrc  y 
agradable,  con  hazimicnto  de  gracias , por  la  grada  tan  fin- 
gular,queleshizo,  enhazerlos  tancaltosenelcuerpo,  yen 
el  alma , entre  tantas  tentaciones , y pcligros , y ocafioncs  para 
crft.uFsii.  dexarlo  de  fcr . Y affi  dize  San  Gregorio  Papa  : ^ue  el  cantar 
ì piuMnit.  Iqj  ivirgines  ejle  cantar  en  el  cielo , es  alegrarfe , y regozi  'jarfe  con- 
tinuamente y y eternamente  con  el  Senor,  entre  todos  los  otros fieles , 
de  la  incorrupcion  de  fu  cuerpo . Mas  dize , que  traian  el  stombre 
del  Hijo,y  el  nomhre  del  Padre  efcrito  en  la  frente . Significando, 
que  para  guardar  la  caftidad,  y fer  callo , es  de  grande  impor- 
tancia  fraer  a Dios  delante,  confiderar  aqui  cllà  Dios,  que  me 
vee.Con  ella  confideracion  c5fer\'aron  fu  caftidad  el  callo  Jo- 
fcph,y  la  calla  Sufana,cfcogiendo  antes  morir,y  padecer  todo 
lo  que  padccicron , que  dexar  de  fer  caftos  cn  la  prcfencia  de 

Dios  : 


Digitized  |?y  Google 


VitM  tifi  Venerabile  D.Gìovanm  di  Ribera.  i o 5 

effendo  ricercato , non  confentì  j tenendolo  la  donna  aggrappato  , fe 
ne  fuggì,  e da  lei  fcappò  j potè  afferrargli  il  mantello,  ma  non  già  il 
cuore.  Del  Patriarca  Giacobbe  dice  la  fama  Scrittura:  Cbe  lo  ,, 
tirò  Iddio  con  vittoria  da  una  gran  battaglia , che  hebbe  con  un' 

Angelo,  lottando  con  ejio  lui  tutta  una  notte . Quanto  più  fù  il 
combattere  con  una  donna , e con  un  demonio  unitamente , c 
lafciare  ambedue  vinti  ? Della  Donna  fi  valfe  il  Demonio  per 
vincere  il  primo  Huomo,  armato  con  la  giuftizia  originale  5 e 
lo  ftcflb  demonio,  cd  vna  donna , ed  ambedue  vinti  non  pote- 
rono vincere  il  noftro  Don  Giovanni , sì  giovane , e tanto  di^ 
Tarmato. 

Cbe  dice  il  Difcepolo  più  amato  dal  Signore  di  tutti  gli 
altri  Difcepoli  ? e perciò  più  amato,  perche  era  vergine , con- 
forme dice  San  Gerolamo  ; e perciò  medefimamentc  dice,  che 
gli  diede  il  Tuo  petto,  gli  raccomandò  la  fua  Madre,  egli  rive-  ^ 
lò  tanti , e sì  alti  mifterii . Stava , dice , l'Agnello , che  è Chrijlo,  ^ 
/opra  il  monte  Sion , che  è il più  elevato  cielo . L’Agnello , che  è 
fimbolo  della  caftità , ed  in  latino  fi  dice  Agnus , ed  in  greco 
a>koV  , che  è lo  ftcflb,  che  puro,  e cafto  ^econejso  liù fiariano  cen- 
to quarantaquattro  mila:  i quali  tutti,  diflèl’Angelo,y? fono 
confervati femp're puri,  e netti  Jenza  bavere  mai  conofeiutu  donna, 
perche  fono  vergini , e feguitino  l’Agnello  dovunque  va . Che  nè 
egli  può  ftare  fenza  quegli , nè  quegli  fenza  di  lui . fono 
tra  tutti  i rifeattati  co'l  fuo  Sangue , le  primizie  offerte  à Dio , ed 
all'Agnello . V uol  dire  i più  diletti,  ed  i più  famigliari . E can-  Afxn.Hr 
tano  un  canto  nuovo , dolce , allegro , c grato , con  rendimento 
di  grazie,  per  la  grazia  si  fingolarc,  che  loro  fece  in  fargli  tan- 
to calli  nel  corpo,  e nell’anima , tra  tante  tentazioni , pericoli, 
ed  occafioni  da  laftiare  di  eflcrlo . E così  dice  San  Gregorio  Cri*.AfP^, 
Papa:  Che  il  cantare  le  V ergini  quefio  canto  nel  Cielo , è un  ralle- 
grarfi,  e fefieggiare  continuamente,  ed  eternamente  co'l  Signore  tra 
Jut tigli  altri  Fedeli,  dell' incorruzzione  del  loro  corpo . Più  dice 
Che  portavano  il  nome  del  Figlio , ed  il  nome  del  Padre fcritto  nella 
fronte  ; fignifìcando,  che  per  confcrvare  la  caftità , e per  eflcrc 
cafto , è di  grande  importanza  I havcre  Iddio  innanzi , il  con- 
fiderare , qui  ftà  Iddio , che  mi  vede . Con  quefta  confidcra- 
zione  confervarono  la  loro  caftità  il  cafto  Giofeppe,  e la  cafta 
Sufanna , eleggendo  prima  morire , e patire  tutto  quello , che 
{offrirono,  che  di  lafciare  di  eflèrc  caffi  nella  prefenza  di 
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Dios;  y conedamifmalaconfèrvò  elnueftroj  el  qual  ten- 
go parami,  quc  ficmprc confidcrava  qucDios  le  cftava 
mirando  ; y affi  licmpre  vcjamos  quc  cftava  tan  com- 
pucfto. 

Mas  quc  dire  de  fu  vcrguen9a  , indicio  darò  de  fu 
/Lmhr'lìh- 1-  grande  honeftidad?  Es  lav^rgnenza,  dize  SanAmbroflo, 
companera  de  la  cajlidad^  y con  fu  compaHia  ella  muebo 
mas  guar dada  , y fegtura.  En  latin  fc  Uama,  pudor  , y de 
hai  la  caftidad , puduitia . Como  caufada , y guardada  con 
la  vergucnca.  Efta  quiete  tambien  cl  Apoftol  que  tenga 
cl  Obiffio , y el  nueftro  la  tuvo  por  cxcellcncia , bendo  mo- 
t 90  > y bendo  vie  jo.  Za  qual,  corno  dize  San  Bernardo,  es 
CMtJer.ti.  ornamento  de  todas las  edades  : y aunque  en  todos  parece  tan 
bien,  pero  particularmemc  eu  105010903.  ^wamable^  di- 
ze cl  Santo , es  un  mofo  vergonfojò  ? perla , que  joya  mas 
rica  , mas  linda , mas  refplandeciente , que  la  verguenfa  en  las 
cqjlumbres , y vida , y r<firo  del  que  ami  no  tiene  pelo  de  barba 
enei. 

Siendo  moco  Donjuan  de  Kibera , era  tan  vergon9olb , 
que  corno  otfo  San  Bernardino  de  Sena , en  emendo  alguna 
palabra , que  no  era  tan  honefta , le  falian  los  colores,  y fé  pa- 
rava colorado , y fe  le  cubria  la  faz  de  verguen9a , corno  lo 
hiziera  una  purimma  donzella . Moftrando  con  elio  cl  amor 
tan  entranable  que  tenia  a la  caftidad . Defucrte  quepode- 

dezir  de  lo  quc  dixo  San  Ambrofio  del  cafto  Jofeph  -,  tan 
cajlo  que  no  podi  a oyr  palabra , que  no  fuejle  eqjla , y bonejla . Y 
tenia n todos  efto  tan  cntendido , quc  fe  guardavan  de  hablar 
cn  fu  prcfcncia  cofas  quc  no  fiicflen  honeftas  ; y fi  a cafo  las 
hablavan,  cn  vicndole  venir , dezian:  Donjuan  de  Ribcr^'' 
- viene , dexcmos  cftas  platicas . 

Ninguno  de  fus  criados  le  vio  jamas  pie , ni  parte  de  fu 
cuerpo  defnuda . El  folo  fe  defnudava,  y veftia . Ni  aun  creo 
que  el  la  vio , y quc  para  mudarfe  la  camifa , haria  lo  que  di- 
zen quc  hazia  San  Vicente  Fcrrcr  para  mudarfe  la  tunica  quc 
traiafobrefuscarnes;  que  fe  entrava  en  algun  lugar  efcuio  , 
por  no  fcr  vifto  ni  aun  de  fi  mifmo . 

De  un  Santo  , Obifpo  primcro,  y dcfpucs  Abad  de 
■Tn  I ) .Viui  Saba , cuenta  Simeon  Mctatrafte  j quc  nunca  quifo  en** 
trar  en  bahoi  no  foio  porque  no  k vielTcn  otros»  fino, 
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Dio  ; c con  quefta  medefìma  la  confervò  il  noftro  ; il  quale , 
tengo  per  me,  che  Tempre  confidcrava,  che  Iddio  lo  ftava  mi- 
rando : c cosi  {emprc  vedevamo  f che  ftava  con  una  divora 
compofizione . . 

Ma,  che  dirò  della  di  lui  verecondia,  indizio  chiaro  della 
fua  honefti  ? E la  verecondia , dice  Sant’Ambrogio , eompagM 
della  ca/lità  \ e con  la  fua  compagniaflà  quella  piu  guardata , e 
ficura . In  latino  fì  chiama  pudor , e d’indi  la  caftità  pudicitia , 
come  cagionata,  e guardata  co’l  pudore  j quello  vuole  mede- 
fimamcnterApoftolo,che  habbiail  Velcovo;  ed  il  noftro 
rhebbe  in  eccellenza , ellèndo  giovane , ed  cflendo  vecchio , 
qualcf  conforme  dice  San  Bernardo , è ornamento  di  tutte  l'età  \ 
c quanmnque  in  tutti  comparifea  tanto  bene,  particolarmen- 
te però  ne’giovani  : ^^nto  amabile^  dice  il  Santo,  è un  giovane 
vergognofo  ì Che  perla  i Che  gioja  più  ricca, più  bella,  più  rifplen- 
dente , che  la  verecondia  ne'cojlumi , nella  vita , e nel  volto  di  chi 
nè  pur  anco  hà  pelo  di  barba  .f  j 

ElTcndo  giovane  Don  Giovanni  di  Ribera , era  sì  vere-  ' 
condo,  che,quaraltro  San  Bernardino  di  Siena,  in  udire  qual- 
che parola  poco  meno,  che  honcHa , gli  ufoiva  il  vei-miglio , e 
li  arrolilva , e^li  fi  copriva  la  faccia  di  pudore,  come  lo  fareb- 
be una  purifiima  donzella  : mollrando  in  ciò  l’amore  tanto 
fvifeerato , che  portava  alla  caftità . Di  modo , che  polfiamo 
dire  di  lui  quello , che  dillè  S.  Ambrogio  del  callo  Giofeppe  : 
Tanto  cajlo , che  non  poteva  fentireparola , che  non  fojìe  cafta  , ed 
honejla . E n’erano  tutti  sì  bene  inteli , che  fi  guardavano  di 
parlare  in  fua  prefenza  di  cofe , che  non  fodero  honede  ; e le 
à calo  le  proferivano  in  vederlo  venire  dicevano  : ‘Don  Gio- 
vanni di  Ribera  viene  j lafciamo  quelli  difeorfi . 

Neffimo  dc’fuoi  fervitori  gli  vidde  mai  piede , nè  parte 
del  fuo  corpo  ignuda . Da  per  le  folo  fi  Ipogliava , c velriva . 

Nè  tampoco  credo , che  egli  fe  la  vidde  ; c che  per  mutarli  la 
camifeia,  facellè  quello,  dicono , che  faceva  S.  Vincenzo  Fer- 
rcrio , per  mutarli  la  tonica , che  portava  addollb  ; il  quale  fc 
n’andava  in  qualche  luogo  ofeuro,  per  non  edere  veduto  nè 
meno  da  le  medefimo . 

Di  un  Santo,  prima  Vcfcovo,cpoi  Abbate  di  Sabba,  rac-  j-». 
conta  Simeone  Metafrafle , che  non  volle  mai  entrare  ne'ba- 
gni,  non  Iblamente  perche  altri  non  Io  vededèro,  ma  anche 
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por  no  vcrfc  cl  a fi  defaudo  ; y por  eflb  dezia  que  era  grande 
virtud  no  banarfe . < 

E1  fanto  A bad  Amon , cuya  anima  eferive  San  Athana- 
fio , que  vio  San  Antonio , corno  la  llevavan  los  Angeles  al 
j,fr.  Ut.  4-  dezir , que  era  indecente , y torpe  cofa  verfe  el 

M^ii.  monge  defnudo . Y corno  un  dia  le  ^ellc  formolo  aver  de 
/ii-iTiT*  palTar  un  rio , y reparaflè  en  que  para  elio  fe  avia  de  def- 
nudar , fubitamente  fe  vio  puefto  de  la  otta  parte  fin  aver- 
fe  defnudado  y mojado . Mofirando  el  Senor  con  milagro , 
quanto  le  agrada  eftamancra  de  verguen9a  tanrecatada,  y 
honefta . 

El  nueftro  quatto  dias  antcs  que  murielTe , finticndofe 
muy  aliviado , y esfor^ado , y dizicndo  los  medicos  que  bien 
fepodia  veftir,  el  proprio  fc  vi ftio , ycal^ò,  ymudòcamifa 
a folas , fin  confentir  que  alguno  de  fus  criados  entraflc  don- 
de elefiava,  yleayudafic,  de  la  mifina  manera  que  lo  folla 
hazer , quando  efiava  fano  . 

Nunca  mirò  a muger , ni  pufo  los  ojos  en  ella  de  pro- 
pofito  : tcniendo  hecho  con  ellos  cl  concicrto  que  tenia  el 
lantojob.  Y cali  pudiera  dezir  lo  que  cl  fanto  Obifpo  de 
Granoble,  Hugon,  que  en  cinquentaanos,  tratando  mu- 
chos  negocios  con  muchas  fenoras  principales , que  por  la 
Sm  Ap-ii  !■  fantidad , y por  razon  de  fu  oficio  acuaian  a 

cl,  no  conocia  de  roftro  a ninguna  muger  de  fu  Obif- 
pado. 

Sicndo  Obi^ de  Badajoz , por  que  era  tan  moco , nin- 
guna muger  conuntio  que  entrafle  en  fu  cafa  : todas  las  que 
rcniaii  necefiìdad  dehablarle,  le  hablavan  en  la  Iglefia  a 
villa  detodos.  Y en  Valencia  fiendo  Ar^obifpo  , ninguna 
tampoco  le  hablò  ellando  lolo , fino  acompanado  de  otras 
perlonas , que  apofta  hazia  eftuvielTèn  prefentes  . 

De  San  Luys  Obilpo  de  Tolofa,  dize  el  Papa  Juan 
XXII.  en  la  buia  de  fu  canonizacion  , que  fuera  de  fu 
madre  y hcrmanas  , jamas  hablò  a folas  con  otra  mu- 
ger alguna . Y el  mifino  vifitando  a la  Reyna  de  Ara- 
gon  , que  era  fu  hcrmana  , nunca  fe  pudo  acabar  con 
cl  que  la  miraflc  cl  roftro  . Paraque  fe  vea  que  rodo 
era  fanto,  y de  fanto  lo  que  hazia,  o dexava  de  hazer 
nueftro  Patriarca. 

Con- 
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per  non  vederfi  da  fc  fteflfo  ignudo  j e perciò  diceva , che  gran 
yirtìl  era  il  non  lavarli . 

Il  fanto  Abbate  Amone , la  di  cui  anima  fcrivc  S.  Atana- 
fio , che  vidde  S.  Antonio  quando  gli  Angeli  la  portavano  al  sur.  in.  *. 
Cielo,  folcva  dire , che  era  cofa  indecente,  e brutta  il  vederli  il 
Monaco  ignudo  ; e come  che  un  giorno  egli  foflè  necelTitato  ♦; 
di  pallàre  un  fiume , e conlidcralTe , che  perciò  doveva  Ipo-  hl;ÌOTOr.  ss. 
gliarll , fubitamente  li  vidde  meflb  all’altra  banda , fenza  efi- 
ferfi  fpogliato , nè  bagnato . Moftrando  il  Signore  con  mira-  *' 
colo,  quanto  gli  lia  grata  quella  maniera  di  verecondia  si 
avveduta , ed  honella . 

Il  noftro , quattro  giorni  prima,  che  morillc , fcntendoli 
molto  follcvato,  ed  in  vigore , e dicendogli  i Medici , che  ben 
poteva  vellirli , egli  medelimo  fi  velli , fi  calzò , e mutolTi  la 
camifeia  da  per  le , fenza  permettere , che  nelfiino  de’fuoi  fcr- 
vitori  entralTe  dove  egli  Arava , nè  rajutalTc , nella  medefima 
maniera , che  lo  foleva  fare  quando  era  fano  . 

Mai  guardò  donna , nè  fifsò  gli  occhi  in  quella  di  prc- 
pofito , havendo  fatto  con  elle  quel  patto , che  fece  il  fanto 
Giobbe . E quali  che  potrebbe  dire  quello , che  il  fanto  Vefi  s„.  Af,u, 
covoGrazionopolitanoUgone,  che  in  cinquanta  anni  trat-  • 
tando  molti  negozii  con  molte  Signore  principali , che  per  la 
jBama  della  di  lui  fantità , e per  ragione  del  fuo  offizio , ricor-  »• 
j-evano  à lui , non  conofeeva  di  éccia  nelTuna  donna  del  fuo 
,Vcfcovato. 

Ellèndo  Vefeovo  di  Badajoz,  per  elTere  così  giovane  ^ 
non  perniife , che  donna  veruna  entrallè  in  cafa  fua  : tutte 
quelle , che  di  parlargli  havevano  necelfità , gli  parlavano  in 
Chiefa  à villa  eli  tutti . Ed  in  V alenza , eflendo  Arcivefeovo , 
nelTuna  nè  pur  gli  parlò,  Arando  folo , ma  bensì  accompagna- 
to da  altri,  che  induftriolàmente  faceva  reftare  prefenti . 

Di  San  Luigi  Vclcovo  diTolofa  dice  il  Papa  Giovan- 
ni XXII.  nella  bolla  della  lua  Canonizazione , che  eccetto  al- 
la madre,  ed  alle  forcllefuc  , non  parlò  mai  à folo  con  altra 
donna  veruna . Ed  il  medefimo  vifitaudo  la  Regina  di  Ara- 
gona, che  era  la  fua  forella,  non  fi  potè  mai  ottenere  da 
lui,  che  in  vilb  la  rairafle . Ciò  fi  è detto,  affinché  fi  veda , che 
tutto  era  fanto , e da  fanto  quello,  che  faceva , ò tralafciava  di 
fare , il  noftro  Patriarca . 

Con- 
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Concluycndo  con  Io  que  coca  a cfta  virtud , digo  ; qae 
auiiquc  Dios  es  cl  que  hazc  al  hombrc  cafto . ^men , dize 
cl  fant»  Job  y puede  bazer  Htnpio  y J ee^o  al  cenceSìdo  en  pe- 
cado  y fino  vos  fefior  quefayt  fole  ? C^e  no  ay  otto  corno  vos  y 
ni  en  latierray  Tii  en  el Cielo.  Con  efib  pretendia  cl  Rey 
David  difculparfc  algun  tanto  y de  la  culpa  que  avia  tenido 
en  averlo  dcxado  de  fcr;  c inclinar  al  Senor  a que  huviefle 
mifcricordia  del  y dizicndo  : Mira  Serior  que  he  fido  conce- 
bido  en  pecade  : y que  con  efia  mala  inclinacion  de  la  carne  me 
concibioj  y parto  mi  madre.  Y San  Agoftin  dize:  Mandayfi 
Senor , que  fea  continente , y cafto  ^ dadme  con  que  pueda 
cumplir  lo  que  mandays^  y manda  lo  que  quifieredes  . Con 
todo  ciTo  quicrc  cl  Senor  y quchagamos  de  nueftra  parte 
quanto  pudieremosy  quitando  las  ocadones  y mortificando 
la  carne  y frequentando  la  oraciòn  y y licion  y y comunion  y 
y pidiendolo  a quien  folamente  nos  lo  puede  conceder  yjy 
lo  agradece  y y remunera  y corno  fi  el  no  lo  dieflè , y fiiefle 
obra  pura  nueftra  . 

Dire  Io  que  dizen  que dixo  a fus  frayles  el  gran  Patriar- 
ca  Santo  Domingo  y cftando  para  morir  : Veyfme  aqui  bijos 
jfjjffj  llegado  al pofirero  trance:  quiero  defeubriros  un  fecreto^ 
que  para  vuejlra  edificacion  creo  que  fera  de  mucha  importan- 
cia . Hajla  la  bora  en  que  ejloy  ba  fido  la.  mi/ericordia  de  Dios 
fervida  de  guardarme  y yconfervarme  en  la  virginidad  y y lim- 
pieza  con  quenaci.  No  tiene  eflenegocio  tan  poca  dificultady 
que  baflen  fuer^as  humanas  para  falir  con  el . Las  de  arriba  fon 
menejler  y y fiempre  h feratiy  mientras  durare  el  mando , y los 
hombres  fueren  de  la  naturaleza  y fer  que  fon . T an  rico  thefo- 
ro  y y tan puejlo  enaventura  y no  fe  fabe  en  la  tierra  . Sin  Dios 
no  ay  nada  hecho  y por  fer  grandeza  fohrehumana , la  que  la 
fanta  virginìdad  tiene  configo  : y fer  el  bombre , en  quien  fi  ha  de 
affentar , bi]o  de  carne  y y fangre  . T fila  mano  de  Dios  no  ba 
fido  conmigo  efeafa  en  eflo  , tampoco  lo  fera  con  vofotros , teneldo 
hijospor  cierto  . Mas  ha  de  cojlaros  mucholo  que  tanto  vaie . Es 
menejler  velar yy  orar  yy  fibre  todo  huyr  el  tratoy  familiaridad  de 
mugeres . No fieys  vueflra  limpieza  de  ocafiones . ^ualquiera  es 
grande  para  deflrayros,  y ningttna  mayor  que  la  confianca  en  vue- 
Jlra  virtudy  o en  la  agena  . Miichos  confervan  limpiezay  muchos  la 
virginidadyy  mucho  les  ha  cojladoy  cuejla  llegar  a tan  alto  ejlado . 

Alas 
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, Concludendo  con  quello^  che  appartiene  à quella  virtù, 

dico , che  fé  bene  Iddio  e quello , che  fa  rhuomo  catto  : Chi , '♦ 

dice  il  fanto  Giobbe, puòfare  li/t^ido,  e cafio  coltù,  che  è eoncepita 
in  peccato  ,fe  non  voi.  Signore  y chefiete filo  / Che  non  vi  è altro , 
come  voi , nè  in  terra , nè  in  cielo  . Con  quetto  pretendeva  il 
Rè  Davidde  difcolparfi  alquanto  dalla  colpa,  thè  haveva  có- 
mefla  in  haver  tralafciato  di  cflèrlo , ed  inchinare  il  Signore , 
che  bavelle  mifericordia  di  lui , con  dire  ; Riguardate,  Signore,  »”• 
che  fono  flato  conceputo  nel  peccato , e che  con  quefla  catti'oa  incli- 
nazione della  carne  mi  concepì , e partorì  mia  madre . E S.  Ago- 
ttino  dice:  Mi  commandate,  Signore,  che  io fìa  continente,  e caflo, 
datemi  con  che  poffd  adempire  quello , che  mi  commandate , e com- 
mandatemi quello , che  vorrete . Con  tutto  ciò  vuole  il  Signore, 
che  facciamo  dal  canto  nottro  quanto  polliamo,  sfuggendo 
le  occafioni , mortificando  la  cafne , frequentando  l’orazione, 
lettura , c Communione , c domandandolo  à chi  folamentc  ce 
lo  può  concedere  , c l’accetta , e ricompenfa  come  fé  egli  non 

10  dette , e fotte  opera  meramente  noftra . 

Dirò  quello,  che  riferilcono  haver  detto  a’fuoi  ReligioH  uM.F.rt,. 

11  gran  Patriarca  San  Domenico , ttando  per  morire  ; Voi  mi 
vedete  qui , figliuoli  miei , giunto  all'ultimo  tranfito  : voglio  fio- 
pri  rvi  un fegrete , che  per  la  voflra  edificazione  Jlimo , che farà  di  > ’>■ 
grande  importanza . Sino  à quefl  bora , in  cui  mi  ritrovo  , fi  è de- 

' guata  la  mifericordia  di  Dio  guardarmi , e confirvarmi  nella  ver- 
ginità, e purità,  con  età  nacqm , Non  hà  queflo  negozio  sì  pocadif- 
ficoltà,  che  per  confeguirlo  baflino  le  forze  humane . §^Ue  di f opra 
fono  necefiarie , e fempre  lo  faranno  , fino  che  durerà  il  mondo  , egli 
huomim faranno  della  natura,  e dell  efjère , di  cmfino . Sì  ricco  te- 
foro  è tanto  pqfto  in  rifehio , non fi  sà  nella  terra  ,fenza  Dio  non fi  è 
fatto  nulla , per  effere  fopr' umana  grandezza  quella , che  la  fanta 
verginità  hà  foco , ed  efiere  l'huomo , in  cuifihà  da  collocare , figlio 
di  carne , e fangue . E fola  mano  di  Dio  in  queflo  non  è fiata  meco 
fcarfa , nè  meno  lo  farà  con  voi  altri  \ tenetelo  per  certo , figli . Ma 
vi  hà  da  coflare  molto  quello,  che  tanto  vale . Bifogna  vegliare,  ed 
ofare  ; e fopr  a tutto  sfuggire  la  pratica,  e famigliarità  delle  donne . 

Non  fidate  la  vflra purità  alle  occafioni . Ciqfcbeduna  è grande 
per  rovinarvi , e nefl'una  è maggiore  della  coìfidenza  nella  virtù 
voflra , è in  quella  degli  altri . Molti  confervano  la  purità , molti 
la  verginità, e molto  hà  loro  C(flato,e  cfla  ilgiugere  à sì  alto  grado. 

Ma 
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'Mas  para  cacr  del , qualquìera  defcuydo  bafia , T a las  Jùerfas  , 
y lavozme  van  /aitando:  y quando  ìas  tuviera  muy  enteras^ 
nopudiera  deziros  y corno  qui/tera , lo  que  os  importa  vivir  con 
efle  cuydado . 

De  la  Humildad'con  tanta  grandezuy  y bonrra. 

' Cap.  XIII. 


Lui.  il. 


O N fcr  la  virtud  de  la  caftidad  tan  agradable  a Dios , 
no  lo  fera  cl  que  cs  cafto , fino  fuere  tambien  liumilde , 
E1  Farifeo , por  que  fc  alabò , y gloriò  vanamente  de  que  no 
era  adultero,  corno  los  otros hombres , perdio  el  premio 
que  le  dieran  por  aver  fido  cafto , fi  huWera  fido  humilde  : y 
luc  reprovado,  y tenido  por  mas  pccador , que  elquc  con- 

fefsò  que  lo  era . Las  virgines  locas , por  elTo  dize  San  Gre- 

c rsur.  h«n.  gorìo,  que  fepcrdicroii,  yfehallaron  con  los  vafos  vazios , 
itJuEvìx.  pQj,  yjedofe  virgines,  fe defvanecieron  con  fuvirgini- 
dad , y quifieron  vanamente  por  ella  fer  honrradas , y ala- 
w.  XI.  •’^das  de  los  hombres.  Yaffì,  dize  tambien  elmifmofanto; 

r,ìi.iaf.i.  Como  no  vale  nadadelante  de  Dios  la  humddad  Jsn  c^id.td  y a/fi 

es  deningun  merecimiento  la  caflidadconfobervia.  Sfue  linda 
junta,  dize  San  Bernardo,  la  de  la  virginidad  con  la  humil- 
mìffù  dad  ì En  grande  manera  agrada  a Dtos  aque Ila  alma  y que  tiene 
enfi  la  virginidad  adornada  con  la  humildad  y y la  humildad  con 
la  virginidad . Mtiy  digita  es  de  fer  alabada  la  virtud  de  la  vìr- 
ginidad , pero  mas  necefiaria  es  la  virtud  de  la  humildad . Sin  la 
virginidad  nos  podemos  fal  var  y ynopodemos  fin  la  humildad . 
Ofo  deziry  dize  el  Santo,  que  fin  la  humildad  y ni  la  virgini- 
dad de  Maria  baviera  agradado  a Dios . En  quien , dixo  el 
ifiùuat.  Schor,  repofara  miefpiritUy  y ejiara  fo/fegado  y contento  y fino 
en  el  humilde  i No  dixo  en  cl  virgen , fino  en  el  humilde . N o es 
de  todos  fer  virgen , y mucho  menos  el  fer  humilde , fiendo  vir- 
gen . Todo  efto  dize  San  Bernardo , y rodo  Io  he  querido  de- 
zir , para  que  todos  fepan , que  fi  el  Patriarca  y Arcobifpo  de 
Valécia  Don  Joan  de  Ribera,  file  tan  cafto, que  fue  virgen  ha- 
fta  la  muerte;con  tanta  caftidad  fue  tan  humilde, corno  cafto. 

Nunca  jamas  hizo  cofa  por  fer  vifto,  y alabado,  y tenido 
en  mas  de  los  hombres . Si  le  graduò  en  la  Univerudad  de 
Salamanca,  fi  leyò  publicaineute , hizoio  por  contentar , y 

obede- 
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Ma  per  cadérne  qualfifia  trafcur aggine  bajia  • G forze , f la 
^oce  mi  vanno  mancando  \ e quando  le  havejftmfuo  vigore  y non 

potrei  dirvi , come  vorrei y quello,  che  vUm^orta  il  vivere  con  quc^ 

Jìa  follecitudine , 

Dell'  H umiltà  in  tanta  grandezza , edhonori . 

Cap.  JCIIJt 

CO N eflcre  la  virtù  della  caftità  sì  grata à Dio , grato 
non  gli  farà  quello , che  è cafto  ; fe  non  farà  parimente 
humile . Il  Farifco , perche  fi  vantò , c fi  glorio  vanamente  di 
noneflcre  adultero,  come  gli  altri  huomini  y 
mio , che  gli  haverebbono  dato , per  efière  fiato  wfio,  le  rofle 
fiato  humile , c fù  riprovato , e tenuto  per  raa^ior  peccatore 
di  quello , che  confefsò  effer  tale . Le  Vergini  fioltc , perciò , 
dice  San  Gregorio , che  fi  perdettero,  c fi  trovarono  con  i vali 
vuoti , perche  vedendoli  vergini,  fi  vanagloriarono  della  loro 
verginità , e vollero  vanamente  per  quella  eflèrc  pregiate , c 
lodate  dagli  huomini  ; e così , dice  parimente  il  medefimo 
Santo:  Come  non  vale  nulla  innanzi  Iddio  Vhumiltafenzaca-  Lit.n. ma- 
Jlitày  così  non  è di  merito  veruno  la  caflita  conjuperbia . Che  bella  ^ 

unione , dice  S.  Bernardo,  è quella  della  verginità  con  rhumiltà?  Berti  hem.r^ 
in  gran  maniera  piace  à Dio  quell' anima  y che  tiene  in  fe  la  vergi- 
nitày  adornata  con  Phumiltà , e l'humiltà  con  la  verginità  ! Molto 
degna  di  lode  è la  virth  della  verginità yma  più  necejfarìa  è la  vir- 
tù delihumiltà . Senza  la  verginità  ci pojpamofalvarey  e no'lpof- 
fiamgfenza  l'humiltà . Ardifeo  dire,  dice  il  Santo,  cìsefenza  l'hu- 
miltà y nè  anche  la  verginità  di  Maria  farebbe  piace  iuta  à Dio . 

Jn  chiyàìiXt  il  Sì^notCyripofarà  lo  Spirito  mio,  efiarà  quietOyC  con-  sfai.  dt. 
tento , fe  non  iteli’ humile  t Non  dijfe  nel  vergine , ma  nell’ humile . 

Non  è da  tutti  l’ejfere  vergine  , e molto  meno  l’ejjere  humile  ejlendo 
vergine . Tutto  quello  dice  San  Bernardo,  e tutto  Thò  voluto 
dire,  perche  tutti  fappiano,  che  fe  il  Patriarca,ed  Arcivefeovo . 
di  Valenza  Don  Giovanni  diRibera,  fù  tanto  callo,  che  fù 
vergine  fino  alla  morte , con  tanta  caftità  , fù  tanto  humile , 
quanto  callo , 

Mai  fece  cofa  per  ellère  veduto , lodato , c llimato  di 
vantaggio  dagli  huomini . Se  fi  graduò  nell’Univerfità  di  Sa- 
lamanca , fe  Icllè  publicamente,  lo  fece  per  contentare,  ed  ob- 
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obedccer  a fu  padre . Si  le  hiiicron  Obifpo , no  lo  dcflco  cl , 
ni  lo  pretcndio  , ni  creo  que  le  pafsòpor  cl  pcnfamicnto . 
Sicndolo,  no  feenvanccio  por  fcrlo  ; anfcs  bicn  fe  tratò  con 
tanta  humildad  y modcftia  , que  no  folo  edificava , fino 
que  caufava  admiracion  a todos  los  que  lo  veian:  viendole  ha- 
2cr  cofas,  que  minca  ias  avian  vifto  hazer , ni  oydo  que 
las  huvicflc  hecho  algun  Obifpo  cn  nueftros  dias  . Como 
era  (corno  ya  tenemos  dicho  ) oyr  de  ordinario  de  confef- 
lìon  à fus  fubditos  , miniftrarles  cl  fantiffimo  Sacramento  , 
1 levarlo  por  las  calles  a fus  cafas  , vilitar  a los  pobres  cii- 
fèrmos , tan  pobres , que  muchas  vezes  acontecia , no  aver 
en  fu  cafa  cn  que  fentarfe  ; Haziendo  lo  que  los  Curas  tan 
j inferiores  al  Obifpo,  no  fuelen  hazer  por  fu  perfona,  fino 
por  la  de  fus  Vicarios . Haziendo  lo  que  dize  cl  Apoftol  a 
todos  los  Obifpos  que  hagan.  Noos  aveys  de  tratar  en  vue^ 
Jlras  Igle/tas  corno  JeHores . Que  es  lo  que  dixo  a el , y a to- 
Vtith.'-o.  dos  los  demas  dicipulos  cl  Senor . Los  principes  de  las  gentes 
tretanfe  con  fus  vajjàlos  qmerenfe  fervir  dellos  corno  fenores: 
vofotros  no  lo  aveys  de  hazer  affi  : fino  que  el  que  entre  •vof- 
otros  fuere  mayor , ejjè  fe  ha  de  tratar  corno  miniflro , y menar. 
^ ^ ^ Han  te  hecho  Retar  , dize  cl  Eclcfiaftico , Raflor , Perlado  , 
‘ Obifpo , no  te  entones , y engrias  ,y  envanezeas  , y enfobervezeas  ; 
tratti  con  tus  fubditos , corno  fi  fueras  uno  dellos  ; y en  otta 
parte  dize  : Quanto  mas  grande  fueres  , tanto  te  has  de  hu- 
millar  mas  en  todo  . 

Quicn  corno  cl  Senor  Dios  nueftro?  Quien  grande  co- 
rno el?  Quien  fe  humillò  corno  cl  ? Haziandofe  honibrc, 
y hecho  ya  hombre  ? Y para  que  fe  humillo  tanto  ? Para 
Swta’i!'  que  el  Dios  bumilde , dize  San  Gregorio  Papa  , enfenaffe  al 
hombre  corno  no  avìa  de  fer  fobervio . Como  fe  havia  de  hii- 
millar , ficndo  grande , y quanto  mas  grande , mas . 

Ya  hemos  dicho,  conto  queriendolc  hazer  Ar^obifpo 
alnucftro,  lorchusò,  rogò,  y fuplicò  que  no  le  hizief- 
fen , c hizo  quanto  pudo  por  no  fcrlo  : que  no  queria  fu- 
bir , fino  baxar , fi  pudiellè . Podremos  dezir  que  era  hu- 
railde  , quien  cfto  dezia  , y fenda  ì No  quieras  , dize  la 
Eferitura  fanta  , bufar  y procurar  corno  feas  adelantado  , y 
’ fablimado  de  los  hombres  , y que  el  Rey  te  honrre  , fentandote 
en  la  fila  de  la  dìgnidad  y prelacia . Si  elio  no  fe  ufara , no 
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bcdirc  à fuo  padre  i fe  lo  fecero  Vefeovo , non  lo  defiderò , nè 
lo  pretefe , nè  credo , che  gli  palTalTe  per  il  pendere . EOendo- 
lo,  non  fi  vanagloriò  di  eflerlo,  anzi  trattolfi  con  rama  humil- 
tà  f e niodeftia  ^ che  non  (blamente  edificava  f ma  cagionava 
ammirazione  à tutti  quegli  t che  lo  vedevano  vedendogli  fare 
cofe,  che  mai  l’havevano  vedute  fare,  nè  fentito,  che  Thaveflc 
fatte  alcun  Vefeovo  a’tempi  noltri.  Quafera  (ficome  già  hab- 
biamo  detto)rudire  ordinariamente  in  confelfione  i (uoi  fud- 
diti , miniftrare  loro  il  Santiflìmo  Sagramenco,  portarlo  per  le 
ftrade  alle  loro  cafe , vifitare  i poveri  infermi , tanto  poveri , 
che  molte  volte  accadeva  , non  efièrvi  in  cafa  di  elfi  da  federe, 
facendo  quello , che  i Curati , tanto  inferiori  al  Vefeovo , non 
fogliono  fare  pcrfonalmentc , ma  per  mezzo  de’Joro  Vicari! . 
Facendo  quello,  che  dice  l’Apoftolo  à tutti iVefeovi,  che 
facciano  : Non  dovete  trattarvi  da  Signori  nelle  vojire  Chiefe . 

Che  è quello,  che  difiè  à lui , ed  à tutti  gli  altri  Difcepoli  il  Si- 
gnore . I Prencipi  delle  genti  fi  portano  con  li  loro  vafialli  ^ e di 
quejli  vogliono  fervirfi da  Signori , e voi  altri  non  bavete  da  fare 
così , ma  quello  , che  tra  voi  altri  farà  il  maggiore , quello  fi  hà  da 
trattare  come  minijlro , e minore . Ti  hanno  fatto  Rettore  f dice 
l’Ecclefiaftico , Pajlore , Prelato , e Vefeovo , non  ti  gonfiare , non 
Vitfierìre , e vanagloriare  , nè  infuperbire  ; portati  con  li  tuoi  f ad- 
diti y comefefojfi uno  di  quelli  ; ed  altrove  dice  : ^^ntopiù gran-  stii.j. 
de farai , quanto  più  ti  devi  humiliare  in  tutto  . 

Chi  è come  il  Signore  Iddio  noftro  ? Chi  grande  al  par 
fuo  ? Chi  come  egli  numilioflì  ? facendofi  huomo , e già 
fatto  huomo?  e perche  tanto  fi  humiliò?  acciòche  Iddio 
bumile , dice  San  Gregorio  Papa  , infegnajfe  all' huomo  y quaU  c,tt: 
mente  egli  non  doveva  efiere  fuperbo  : qualmente  fi  haveva 
da  abballare,  eflendo  grande , c quanto  più  grande , altret- 
tanto più. 

Già  habbiamo  detto,  che  volendo  fate Arcivefeovo  il 
noftro , egli  lo  ricusò , pregò , c fupplicò , che  non  lo  fa- 
ceficro  ; e fece  ogni  fuo  sforzo  per  non  eflerlo,  che  egli  non 
voleva  falire , ma  feendere , fe  haveflè  potuto . Potremo  dire , 
che  era  humilC,  chi  quello  diceva,  e fentiva  ? Non  volerOy  dice 
la  fagra  Scrittura , cercare , e procurare  di  efiere  avvanzato , ed 
inalzato  dagli  huomini  j e che  il  Rè  ti  honori  co'l  darti  la  fedia 
della  dignità,  e prelatura.  Se  ciò  non  fiufaflè  non  vi  fa- 
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fiera  mcncfter  cftc  avifo,  y confcjo  del  Efpiritu  fante . 0 am^ 
bicion  admirable , dize  San  Bernardo,  la  de  los  tales . Luego 
rchufar  el  fer  A9obi^o,  el  que  era  Obifpo,  humildad  fue,cor- 
dura  grande , y prudencia , y fabiduria  fue . 

Como  lo  me  tambien,  el  efconder|las  buenas  obras  que 
hazia:  digo  lasque  fe  podian  efeonder  : porque  nò  todas 
puede,  y deve  hazer  el  Obilpo  enefeondiao:  nofolopuede 
hazer  la  limofna  en  publico , y defuerrequetodoslolepan, 
mas  eftà  obligado  a hazerla  ; porque  eftà  puefto  en  aquel 
puefto eminente,  corno  la  vela  en  el  candelero , y la  ciudad 
edificada  fobre  el  monte , para  dar  luz , y fer  exemplo  de  to- 
dos , para  que  todos  le  vean , y fe  edifiquen  viendo  las  obras 
Y g2  mifmo  Senor  que  dixo  ; §l^ndo  hizieres  la  li- 
mofna,  no  quieras  hazerla  de  manera  que  todos  lo fepan\  dixo 
tambien:  De  talfuerte  ha  de  refplandecer 'vuejlra  luz  enlosojos 
df--  - de  los  hombres , que  vean  vuejlras  buenas  obras , y glorifiquen  a 
vuejlro  padre  que  enei  cielo . Queriendo  dezir  yenlcnar- 
7*  : > ifiios , que  las  obras  de  los  Chriftianos , y efpeciaimcnte  de  los 
% Perlados , fe  han  de  hazer  en  efeondido , elio  es , no  prcten- 
jdiendo  fer  alabados  de  los  hombres:  y fchan  de  hazer  taiu- 
■ * bien  en  publico,  pretendiendo  que  lèaDios  glorifìcado. 

^'^De  tal  modo  , dize  San  Gregorio  Papa  ^ fe  ha  de  hazer  la 
en  publico  y quei 
ha  de  fer\  por 
^yirk, 

Afll  hazia  nuellroPerlado  las publicas,  y fin  eflas  ha- 
zia tantas  otras  limofnas , y tantas  otras  buenas  obras  tan  fc- 
cretas,que  foloDios  lasfabia;  tantos  ayunos , tantas  abf- 
tinencias,  tantas  peni tcncias , tantas  mortificacioncs , he- 
chas  con  tanta  dilumulacion , yfccreto,  queninguno  de  los 
defucafa,  y carnata  podia  dar  en  la  cucnta,  yechardever 
que  las  hazia . Dormia  veftido  fobre  un  corclio , o fobre  las 
tablasj  traia cilicio,  diciplinavafe a menudo . Enunodefus 
eferitorios  fe  hallo  delpucs  de  muerto  el  cilicio  que  traia , 
y la  diciplina  con  que  fe  diciplinava  fiendo  tan  vicjo  . 
Tanta  era  fu  humildad,  y tanta  era  tambien  fu  fabidu- 
ria . Porque  , corno  dize  el  Sabio , Donde  cjlà  la  humildad , 
ahi  ejla  la  fabiduria  ■.  y humildad  cs,  fer  cl  hombre  bue- 
uo  , y no  querer  que  le  tengau  por  tal  : hazer  buenas 

obras , 


obra 

n.mEvdtg. 
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rcbbcbìfognodiqucftoavvifo,  c configlio  dello  Spirito  San-  5,,, 
to  : 0 meravigliofa  ambizione , dice  S.  Bernardo , quella  di  qtitjli 
tali . Dunque  il  ricufare  di  cllèrc  Arcivefcovo  quello,  che  era 
Vefcovo  (à  humiltà  grande,  fìl  accortezza,  fu  prudenza , e fìl 
fapienza . 

Sicorac  parimente  lo  fù  il  nafeondere  le  buone  opere , 
che  faceva  ; dico  quelle , che  fi  potevano  afeondere  •,  perche 
non  tutte  può , nè  deve  fare  il  V efeovo  di  nafeofto  ; non  folo 
può  fare  la  limofina  in  publico , c di  modo , che  tutti  lo  fap- 
piano,  ma  è obbligato  di  farla:  perche  ftà  in  elfo  in  quel  pollo 
eminente , qual  candela  nel  candeliere , c qual  città  edificata 
fu’l  monte,  per  far  lume,  ed  elTerc  TelTempio  di  tutti , affinché 
tutti  lo  vedano , e fi  edifichino  in  vedere  le  opere  che  fà , ed  il 
Signore  iftellb , il  quale  diffe  : ^mndo  farai  la  limojtna-^ 

•voler farla  di  modo , che  tutti  lo fappia?to , dille  medefimaniente  ; ^ 

1 n tal  gufa  ha  da  rfplendere  la  vojlra  luce  agli  occhi  degli  huo- 
mini , che  vedano  le  voftre  buone  opere , e glorifichmo  il  vojlro  Pa- 
dre y che  Jlà  in  cielo.  Volendo  dire,  ed  ammae  flrarci , chele 
opere  de’Chriftiani , e particolarmente  de’Prelati , fi  devono 
fare  di  nafcollo,  cioè  non  pretendendo  di  efferne  lodati  dagli 
huominij.e  fi  devono  fare  parimente  in  publico,  pretendendo, 
che  Dio  ne  Ila  glorificato . In  tal  gufa , dice  S.Gregorio  Papa,  ctn  h.  u. 
fi  deve fare  l'opera  in  publico , che  l'intenzione  nel  fegreto  del  cuore 
fia  tale , quale  deve  ejkre  yper  Dio  meramente}  per  piacergli , e per 
fervirlo . 

Così  faceva  il  nollro  Prelato  le  publiche,  ed  oltre  à quel- 
le , faceva  tante  altre  limoline , e tante  altre  buone  opere , così 
fegrete,  che  folo  Iddio  le  fapeva } tanti  digiuni,  tante  aftinen- 
7e , tante  penitenze , tante  mortificazioni,  fatte  con  tanta  dil- 
fimulazione , e fegretezza , che  nelTuno  di  quegli  della  fua  ca- 
fa , e camera  poteva  avvederfene , nè  accorgerfene , che  le  fa- 
ceva . Dormiva  veftito  fopra  un  fugherò , ò fopra  le  tavole  : 
portava  cilizio  : e fi  difciplinava  frequentemente . In  uno  de’ 
liioi  lludioli  fi  trovò  doppo  la  di  lui  morte  il  cilizio , che  por- 
tava, e la  difciplina,  con  la  quale  fi  difciplinava,  ellèndo  tanto 
vecchio  . Tanto  era  la  di  lui  humiltà , e tanta  era  medefima- 
mcnte  la  fua  fapienza . Perche,  come  dice  il  Saggio  ; Dove ftà 
rhumiltà , ivi  Jlà  la  fapienza , ed  humiltà  è l’elfere  Phuomo 
buono,  ciion  volere,  che  lo  tengano  per  tale  : fire  delle  buone 

opere , 
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obras,  finquercr  quc  loshombrcs  iofepan;  yrabidurìaet 
enlasbucnasobrasquehazemos,  pretender  antes  {crviftof 
de  Di  OS , que  de  los  hombrcs:  predar  mas  fer  alabados , y 
honrrados  de  Dios , y de  fus  Angeles  en  el  cielo  ; que  de 
unos  miferablcs  gufanillos  en  la  tierra . Por  eflò  dezia  el  Se- 
nor  ; Mir*  que  no  hagays  vuejlras  buenas  obras  delante  de  los 
hombres  f conintencìon  de  fervjfiosdellosj  por  que  no  ganareys 
tiada  en  elio . Ni  Dios.  os  lo  agradecera , y pagara , pues  no  lo 
aveys  hecho por  el  : y avcys  querido  mas  parecer  bien  a los 
hombres , que  ad:  y de  los  hombres  no  lacarcys  mas , que 
avcrlasvifto,  y queostengan  por  hombre  vano,  porque 
las  hiziftes  porque  cllos  las  viellèn.  Efeondè  vucftra  limof- 
na , vueftro  ayuno , vueftra  oracion , donde  no  la  puedan  ver 
fino  los  ojos  de  Dios  i y Dios  vueftro  padre  que  rodo  lo  vee  , 
por  mas  efeondido  que  eftè  la  vera  : y eflb  os  devia  de  baftar 
por  premio. 

Es  prudencia  pues , cs  fabiduria , preferir  el  hombre  la 
vifta,  y honrra  de  Dios,  alavifta,  yhonrra  de  los  hom- 
bres } El  humilde , o no  pienfa  que  tiene  còfa  buena , o fi 
picnlà  qué  la  tiene , conoce  que  no  deve  gloriarfc  della  ; 
fino  dar  la  gloria,  y lasgraciasaDios  que  fe  la  dio;  reco- 
nociendo  la  obligacion  que  le  queda  de  fcrvirle , y de  fer 
mas  humilde  por  elio . Affi  lo  fentia  nucftro  humilde  ; efta- 
va  fan  lexos  de  penfar  que  avia  en  el  cofa  buena , quc  fc  te- 
nia por  un  grande  pecador , llcno  de  imperfecioncs  y fàl- 
tas.  Y fino  le  tuvicra  por  tal , nohizicra  la  penitencia  quc 
hazia,  c hizo  toda  la  vida  : no  le  confeiTara , corno  (e  con- 
fcftava  cada  dia  ; no  hu\'icra  hecho  feys  confeffioncs  gene- 
ralcs,  corno  me  dixo  hizo  en  fu  vida;  y enlamucrte,  co- 
rno diremos,  hizootra:  no  dixera,  corno  lo  dezia  tan  a 
mcnudo  en  el  pulpito , quc  era  un  miferable  pecador,  con 
tanto  fcntimicnto,  quc  fc  echava  bien  de  ver  que  lo  fentia , 
corno  lo  dezia  ; y fi  el  pecador  quc  fc  hiunilla , confdlàndo 
quc  pccò,  agrada  tanto  a Dios;  quc  bara  el  jufto,  que 
fiendo  jufto  fc  tiene  por  pecador  ? Quanto  agiado  a 
Dios  el  Rey  David  , dizicndo  , Peeado  he  contra  et  Se- 
T:or  ? Luego  oyò  , quc  le  dixo  el  Profeta  : Tambien  el 
Senor  te  ha  perdonado  tu  peeado  . No  hay  cofa  que  tan- 
to deva  hazer  humillar  al  hombre  corno  el  peeado  . 

Quc 
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opere , fcnza  volere , che  gli  huomini  lo  fappiano  : c fapicnza 
fi  è , nelle  buone  opere , che  facciamo , il  pretendere  più  torto 
di  effere  veduti  da  Dio , che  dagli  huomini , rtimare  più  di  ef- 
fere  lodati,  ed  honorati  da  Dio , c da’fuoi  Angeli  in  ciclo , che 
da  mifcrabili  vermicciuoli  nella  terra.  Per  querto,  diceva  il  Mans. 
Signore  : Offeriate  di  non  fare  le  vojire  opere  buone  innanzi  gli 
huomini j con  intenzione  di  ejfer  ■vi/li  da  quegli,  perche  in  ciò  nulla 
guadagnerete.  Nè  Iddio  ve  lo  gradirà,  nè  ricompenferà , poiché 
non  l'havete  fatto  per  lui’,  ed  havetc  voluto  più  torto  apparire 
buoni  appreflò  gli  huomini,  che  apprelTb  lui  ; c dagli  huomini 
non  nè  ritrarrete  altro , che  l’havcrle  vedute , e che  vi  tengano 
per  huomo  vanagloriofo,  perche  le  faccrte,  affinché  effi  le  ve- 
delTero . Nafeondete  la  vortra  limofina , il  vortro  digiuno , la 
vortra  orazione , dove  non  la  pollano  vedere,  fe  non  gli  occhi 
di  Dio  •,  e Dio  vortro  Padre,  che  il  tutto  vede , per  nalcolb  che 
fia  la  vederà  , e ciò  vi  doverebbe  ballare  per  premio . 

E’  prudenza  dunque, e fapienza  il  preferire  Tliuomo  alla 
villa,  cdhonorevolezza  di  Dio,  alla  vifta , ed  honorcvolczza 
degli  huomini . L’humilc , ò non  penfa  di  bavere  cofa  buona, 
ò rt  penfa  di  havcrla , conolce,  che  non  deve  gloriarli  di  quel- 
la , ma  darne  glorie , e grazie  al  Signore,  che  gli  la  diede,  rico- 
nofccndo  Tobbligo,  che  gli  rimane  di  fer\’irlo,  ed  elTcre  perciò 
più  humile . Così  Io  fentiva  il  nortrohumile  : era  sì  lontano 
da  penfarc , che  vi  folle  in  erto  lui  cbfa  buona , che  fi  rtimava 
per  gran  peccatore,  pieno  d’imperfezzioni,  e difetti . E fe  non 
fi  folTè  tenuto  per  tale , non  hàverebbe  fatta  la  penitenza , che 
faceva,  e fece  tutta  la  vita  ; non  fi  farebbe  confeflato,  ficome  fi 
confelTàva  ogni  giorno  : non  hàverebbe  fatte  fei  confeffioni 
generali , come  mi  dilTe  di  bavere  fatte  in  fua  vita  ; ed  in  mor- 
te, conforme  diremo,  ne  fece  un’altra  : non  hàverebbe  detto , 
ficome  lo  diceva  tanto  frequentemente  in  pulpito,che  egli  era 
Un  miferabile  peccatore , con  tanto  ramarico , che  ben  fi  pa- 
lefava,  che  lo  fentiva  come  lo  diceva  : e fe  il  peccatore , che  fi 
humilia , confellàndo  di  bavere  peccato , piace  tanto  à Dio , 
che  farà  il  giurto , il  quale  elTendo  giufto , fi  rtima  per  pecca- 
tore Quanto  piacque  à Dio  il  Rè  Davidde  con  dire  : Ho  pec- 
cato  contro  il  Signore  ì fubito  udì,  che  gli  dillè  i 1 Profeta  : Pari- 
mente il  Signore  ti  ha  perdonato  il  tuo  peccato . Non  vi  hà  cofa , 
che  tanto  debba  far  humiliare  l’huomo,  quanto  il  peccato  . 

Che 
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Che  un  peccatore  fi  humilil , non  ò grifi  cofa  : p. , 

/vfMw , dice  il  Rcgk»  Profeta , »(W //Wr/As che  al- 
tro non  hanno,  che  da  bumiliarfi,  c di  molto . Che  un  povero 
fiahiunilC)  non  è maraviglia.  Tré  forti  di  perfonetdiìccVEcclc^  iicci.tt. 
fiafiico,  ebe  abborriva  affai  ; la  prima , dice , che  era  : Il poveró 
fuperbo . Gtandillìma  ragione  hareva,  perche  al  povero  gli  do- 
veva bafiare  la  propria  povertà  per  humiliarlo , quando  ha- 
vertè  qualche  coia  ,di  che  poteflè  infuperbirfi  . Ma  che  il  "iu- 
fio , il  ricco , ed  il  ricco  di  beni , t doni  naturali  ,cd  acquiftati, 
di  nobiltà,  d intendimento , di  fcienxa , di  facoltà , di  nonore, 
ili  mato,  inalzato,  ed  elaltato  nel  mondo , fia  hunule , quefio 
è più  da  gradire,  e fiioiare , 

Alla  nobiltà , dicevano  tal’ani  di  quegli  antichi  Filofofi, 
che  era  molto  iiuniliare  la  fuperbia  : Iji ftienzay  dice  l’ Apofto-  ^ ^ ^ 
lo  San  Paolo,  h empiii,  che  gonfiale  fa  vartaglori  are . A’ ricchi  *' 
incarica  il  mcdehmo  Apoftolo  al  fico  difccpolo  Timoteo,  che  ,,  jìm».!, 
predichi,  (he  non  fieno fuperbi . L’honore,  la  dignità,  e l’altezza 
dello  fiato,  già  vedono  quanto  da  per  fe  inalzano . Che  dirò  ? 
la  virtù  medefima , l'ifiefia  humiltà  può , e faole  innate , ed 
Mifupctbire  l’huomo . Se  ciò  non  foffe,  non  direbbe  iTSignore 
conforme  dille  a’fuoi  Difcepoli:  ^^ndo  havete  fatto  tutto 
quello , che  vi  è fiato  commandato  di  fare , ^ite,  fervi  inutili  fiamer^ 
habbiamo  fatto  quello , che  dovevamo  fare . Come  fc  dicelle  : 

Non  v’infixpcrbite , non  vi  vanagloriate , che  non  havete  di 
che  bavere  vanagloria , poiché  non  havete  fatto  più  di  quel- 
lo, che  eravate  obbligati  jc  che  fe  havefii  tralalciatodi  farlo, 
vi  farebbe  meno  molto  mal  conto.  Conforme  la  tarla  s’in- 
genera nel  panno  più  fino , così  nafee  la  vanagloria  nell’opera 
buona . Chi  lì  gloriò  del  mal  fatto , fe  non  il  molto pen'crfo  , 
e cattivo  ì Perciò  di  quei , che  ^lulo  quello , come  ammirato 
della  loro  sfacciataggine  grande , dice  il  Savio:  Si  rallegrano  ^ 
quando  peccano , e fi  gloriano  delle  loro  cattive  opere . Delle  buo- 
ne poi , affinché  non  lì  glorii  l’huomo,  fà  di  mefiiere , che  Id- 
dio lo  tenga  con  la  fua  mano , e lo  proveda  di  quella  virtù , 
che  à tarenetro  gli  è ncccfiaria.  Sefi rallegrò  il  mio  cuore  di  naf~ 

«fio , ed  infegreto , dice  il  fanto  Giobbe  ^ e fe  con  la  mia  bocca  ba- 
ciai la  mia  mano  ì fopra  le  quali  parole  dice  il  S.  Dottore , e 
Papa  Gregorio:  Se  Vhuomo fi trafeura, facilmente  ne  viene  al pun- 
tOf  che  egli  medefimo  lodi  la  fua  opera , e che  la  baci  con  la  fua  bocca'. 

che  è 
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esy  dizc,  atribuyrfe  la  gloria  y corno  a Principal  autof  della". 
Y tanta  nobleza  y tanta  fabiduria , tantos  dones  naturalcs’» 
tanta  riqueza  y tanta  honrra  y tantas  buenas  obras , tan  cx- 
cellenteS)  que  no  ayan  fido  parte  para  cnlbbcrvcccr , para 
cnvancccr  a un  hombrc  de  carne  » y de  fiogrc,  hijo  de  Adam  y 
corno  Jos  otros  hombres  y quien  no  dira  que  fiie  una  rara  hu« 
mildad  la  fuya  ? No  es gran  cofa , dize  San  Bernardo , que  el 
u>jTi  homhre  baxo , y de  bumilde  condicion , en fu  baxeza  ,y  abatimien- 
tofehumillei  pero  la  humildad  honrraday  el  hombre  honrrado  y 
y bumilde  y que  viendofe  bonrrado  fe  bumilla  y efa  es  una  grande 
y admirable  virtud, 

Quien  corno  nueftro  gran  Patriarca  iionrrado,  y eftima- 
do?  y quien  mas  bumilde  queel  > Humildeentodo,  enlas 
palabras , y en  las  obras . Qu  ien  puede  dezir  con  verdad,  que 
le  oyojamas  palabra  que  fupieffe  a jaftancia  ? Que  le  vieflc 
hazercofa,  que  tuvieflcrefabio  algunodefobervia?  El  tra- 
tamiento  de  lu  perlbna , corno  de  otro  qualquier  clcrigo  or- 
dinario : nunca  jamas  viftio  feda  ; y corno  otro  San  Braulio 
Obilpode  Zarago^a , aborrccia  las  veftiduras  preciofas , y 
ufava  oe  las  comunes , que  no  tenian  cn  fi  cofa  notable,  o fin- 
r».  gular.  O corno  San  Augufiin,  el  qual  dezia:  No  quieto  ve- 
44  itvtfft.  yfino  corno  vijle  qualqmer facerdote , o diacono  y o fubdiacono . 

Conjiejh  que  me  correria  de  traer  veflidó preciofo , porque  no  con- 
•viene  a mi profejjìon , ni  a mi  oficio , ni  a ejle  cuerpo , ni  a ^as  ca- 
nai . Y alsi  fu  veftido , y calcado  no  era  de  precio , fino  me- 
diano, para  fatisfazeral  efiado  que  tenia . Lacama  enque 
dormia  nueftro  Patriarca , era  una  tarima , y un  colchon  ; las 
favanas  gruefl^ , corno  de  efiopa . La  mela  con  aquella  mo- 
deracion  , que  tiene  encargada  a losObifposel  Concilio.  Y- 
xfìuy  de  ordinario  comia , ( o cenava , porque  no  comia  ) fen- 
tado  en  un  banquillo  i y pueftaunafoalla  , ofcr\'illcta  fobre 
■ un  bufeie . El  fervicio  balla  el  falero  era  de  barro , y las  cu- 
ebaras  de  madera . El  adre^o  de  la  cafa , las  paredes  mondas: 
eldcfu  apofento,  unas  efìeras  de  paja . Quando  falia,  que 
era  raras  vezes,yva  en  un  coche, con  algiinos  de  los  de  fu  cafa, 
o Iglefia  dentro , fin  otro  acompanamiento . O varon  gran- 
de verdaderamente  bumilde , que  tanto  fc  humillò,  hazicndo 
£/</.).  lo  que  hemos  diebo  que  dize  el  Sabio;T anto  quanto fueres  mas 

grande , taìito  mas  te  bas  de  humil{ar  en  todo . ■ 
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che  f , dice,  attribuir//  la  gloria, come  al  principale  autore  di  quella. 

E tanta  nobiltà , tanta  fapicnza,  tanti  doni  naturali , tanta  ric- 
chezza , tant’honore , tante  buone  opere , così  eccellenti , chq 
non  habbiano  fatto  infuperbire , c vanagloriarc  un’huomo  dì 
carne,  e di  fangue,  figliuolo  di  Adamo , come  gli  altri  huomi- 
ni , chi  non  dirà , che  fìl  una  rara  humiltà  la  fua  } Non  è gran 
co/a,  dice  San  Bernardo,  che  l’huomo  bq/h,/e  di  humile  condizione, 
nella  fua  bajfezza,  e difpreggio fi bumilii  : ma  l' humiltà  honorata, 
e Vhuomo  honorato , ed  bun^ , il  quale , vedendo//  honorato,  fi  hu- 
milia , que/la  è una  grande  , è maravigliofa  virtù . 

Ghi,  come  il  noftro  gran  Patriarca,  honorato,  e fHmato  ? 
e chi  più  di  lui  humile  ? humile  in  tutto , nelle  parole , e ne*- 
fatti . Chi  può  dire  con  verità , che  gli  udifiè  già  mai  parola , 
che  havefie  nè  pur  ombra  di  jattanza , che  lo  vedcfiè  far  cofa  , 
quale  havefie  contrafegno  veruno  di  fuperbia  ? Il  trattamento 
della  fua  perfona , qual  di  qualfivoglia  altro  Ecclefiaflico  or- . 
dinario , non  veftì  mai  di  feta;  e qual’altro  SanBraulio  Ves- 
covo di  Saragoza,  abborriva  gli  habiti  prcziofi,  e fi  ferviva  de’ 
communi,  che  non  havevanoin  fc  cofa  riguardevole,  ò (ingo- 
iare . O qual  Sant’Agofiino , che  diceva  i Non  voglio  ve/lirmì, 
fe  non  come  fi  ve/l  e qualfivoglia  Sacerdote,ò  Diacono,ò  Suddiacono.  ^ *’*^^** 
Confido , che  mi  vergognerei  di  portare  babitopreziofo , perche  non. 
conviene  alla  mia profejjione,  nè  al  mio  offizio,  nè  a quejlo  corpo,  nè 
à que/ia  canizie. 

E perciò  il  di  lui  vcftirc,  e calzare  non  era  di  prezzo , ma 
mediocre  per  fodisfare  allo  fiato , che  teneva . 11  letto,  dove 
dormiva  il  noftro  Patriarca,  era  una  predella  poco  alta  da  ter- 
ra, con  un  mataraz  z o ; le  lenz  noia  grofie  come  di  ftoppa . La 
menla  con  quella  moderazione, che  a’Vefcovi  incarica  il  Con- 
cilio. E per  Tordinario  pranfava  (ò  cenava,  perche  non  pran- 
fava  ) feduto  fopra  un  banchetto , e pofta  una  tovaglia , ò fer- 
victta  fopra  un  tavolino . Il  fervizio , fino  alla  faliera , era  di 
terra , ed i cucchiari  di  legno . L’apparato  della  cafa,  le  mura 
ignude,  quello  della  fua  camera,  certe  ifuore  di  paglia.’  . . ; 
C^ando  ufciva,  che  era  di  rado,  andava  in  caccozza  con  alcu- 
ni dentro  di  quegli  di  fua  cafa,  ò Chiefa , fcnz’altra  comitiva . 

Oh  huomo  grande  veramente  humile , che  tanto  fi  humiliò, 

Scendo  quello,  che  habbiamo  detto, che  dice  il  Savio:  ^mnto  Eat. ,. 
far  ai  piu  grande , altretranto  più  ti  devi  humiUare  in  tutto . 

0^  2 Della 
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De  la  faeiencia , y manfedumhre . Cap.  XIV. 

P O R Oli  £ di2c  San  Bernardo , quc  la  humildad , y man- 
1'*  ’ ^ fcdumbrc  fon  hermanas , y |an  hermanas  > que  no  puc- 

de  eftar  la  una  fin  la  otta . afii  las  juncò  el  R.edenror  de  la  vi- 
da  f diziendo . Aprended  de  mi  aftr  manfos , y bumildes  de  eora~ 
fon . Y cl  Apofiol  San  Fabio  por  ellb  dixo  : To  os  ruego  que 
procedays , y vivays  corno  deveys , fegun  vu^ra  vocacion  : que 
esjiendo  imi  t udore s de  Cbrifto  libando  elyugo  de/uley  con  teda 
humildad,  y manfedunére , ypaciencia.  Aviendo  tratado  de  la 
humildad  de  nuefiro  grande  humilde , iera  bien  que  digamos 
algo  de  lamanlcdumbre,  ypaciencia.  La  qual,  corno  dize 
San  Cipriano,  modera  la  ira,  refrena  la  lengua,  conferva  la 
baze  alhombre  enla  profpertdad  humilde , en  la  adverfidad 
fuerte , y contra  las  iujurias  manfo , y facil  para  perdonar  a los  quc 
le  ofenden . Virtud  admirable , propria  del  hombre  prudente , 
Triv-tt.  fabio , magnanimo , y verdaderamente  Chrifiiano . £/  que  es 
paciente , dize  cl  Sabio  ,fegovierna  con  mucha fabiduria  , y pru- 
dencia  : y el  impaciente  manifiefta  fu  grande  locura . Y afii  dize 
el  mifmo  : No feas  prejlo  y f adir  a enojarte  , por  que  la  ira  no  re- 
fide fino  en  el peebo  deliaco.  Quiete  dezir:  No cs de  hombre 
prudente  ycuerdo,  fino  de  imprudente,  y loco,  enojarfi; 
facilmente,  yretcner,  y guardar  la  ira  delpucs  deeiK^ado. 
T ampoco  cs  de  hombre  de  va  lor , y magnanimo . Entre  los 
animale^  bmtos  los  mas  covardes , fon  mas  vengativos  : y los 
animalejos  masviles,  dize  Seneca,  enpifandolos  Juego  fé 
buclven  a raordcros . Si  enojays  a un  gofquc , en  gran  rato 
op  aura  quien  le  acalle  : y a un  Icbrel  cafiizo , quanto  es  me> 
oefter  para  cnojarle?  No  ay  ira  corno  la  de  la  sm^er , dize  el 
Eclefiaftico;  Porque  cs  muger , porque  cs  defunaturalcza 
randebil  y Baca , por  efTo  fe  enoja  con  tanta  hcilidid , y bra> 
veza . Donde  tjlà  tu  fortaleza , y paciencia  i dixeron  al  Tanto 
Job  fus  aimgos . Juntando  la  una  virtud  con  la  otta  : dando  a ' 
entender  quc  el  fcr  paciente , cs  de  hombre  valcrofo , y fuerte . 
Mas fuerte  es,  mas  valerofo  es  el  paciente,  que  el  varon fuerte, dàr 
xo  el  Rcy  Salomon  en  fus  Proverbios . El  pacientc,el  tardo  en 
enojarfe , corno  dize  cl  Hebreo , cl  fufrido , cl  quc  no  le  enoja, 
aun  Olle  podria  co  xazon.Y  cl  que  es  fenor  de  fu  animo(el  He- 
breo 
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Della  Patienza , e Manfuetudine . C^.  XIV. 

£ K.  qual  cagione , dke  San  Bernardo , che  rhumiltà,  e la  Btr»Mrd.  .« 
manfuctudine  Temo  lÌMeUe , e mnto  roreile»  che  una  non 
puòftare  fcnradeU’altra.  E così  le  unì  il  Redentore  della 
vita , con  dire  : Irr^arate  da  me  ad  efiere  manfueti , ed  bumili  di  **"'*■  ' *• 
cuore . E l’ Apoftolo  S.  Paolo  diilè  : Jo  vi  prego , ebe  procediate  , ^ 

e viviate f come  dovete  Jecondo  la  vofira  vocazione , che  è ed  ejfere 
imitatori  di  Cbrijlo , e portare  il  giogo  della fua  Ugge , con  ogni  bu~ 
miltdy  manfuetudincy  e patienza . Havendo  tratuto  delPhumil' 
tà  del  noftro  graiid’humile , farà  bene , che  dichìaino  qualche 
cofa  della  manfuetudine,  e patienza  : , conforme  dice 

San  Cipriano  > modera  lira , r carena  la  lingua,  conferva  la  pace,  ^ ?"'«■ 
fà  Vbuomo  nella  profperità  burràie , neltavverfità  forte , e contro  U 
ingiurie  manfueto  y e facile  in  perdonare  a quelli  ycbe  l'offendono . 

Virth  ammirabile  > propria  deU’buomo  prudente , favio , ma- 
gnanimo , e veramente  Chriftiano . ^tullo , che  è paziente , r-»wr.  tv 
dice  i 1 Saggio  yfi  governa  con  gran faviezza,  e prudenza  ; e l' im- 
paziente palefa  la  fua  gran  pazzia',  e perciò  dice  il  medelìmo;  zccm.,. 
Non fiate  pronti,  e facili  in  adirarvi  ,perche  l'ira  non  rifiedefe  non 
nel  petto  del  pazzo . V uol  dire  : Non  è da  huomo  prudente,  ed 
accorto , ma  da  imprudente , e ftolto  radiraril  facilmente , e 
doppo  reflèrfì  adirato  ritenere,,  e confcrvare  1 ira . Nè  meno  è 
da  nuomo  di  valore , e magnanimo . Tra  gli  animali  bruti  i 
pili  codardi  fono  i più  vendicativi;  c gli  animalctti  più  vili, 
dice  Seneca , in  caìpcftarli , fubito  fi  rivoltano  per  mordervi  ; 
fe  infaftidite  un  cagnuolino , per  gran  tempo  non  vi  farà  chi 
racquieti  : ed  ad  un  levriere  nobile,quanto  vi  bifogna  per  adi- 
rarlo f Non  vi  è collera,  come  quella  della  donna , dice  l’Ecdcfia- 
ftico:  perche  è donna , e perche  è di  fua  natura  sì  debole,  e 
fiacca,  perciò  fi  adira  con  tanta  facilità,  e fierezza . Dovejlà  la 
tua fortezza , e patienza  ì dificro  al  lànto  Giobbe  i fuoi  amici , 
accoppiando  una  virrù  con  l’altra  ; dando  ad  intendere , che 
reflère  paziente  è da  huomo  valorolb , e forre  : Piu forte , e più 
valor  ofo  è il  paziente,  che  l' huomo forte,  dille  il  Rè  Salomone  ne’  ' *■ 
fuoi  Proverbii  ; Il  paziente,  il  lento  in  adirarfi,come  dice  l’Hc- 
breo,  il  fofferente , quello,  che  non  s’infaftidifcc,  benché  polla 
con  ragione . E quello , che  è lìgnore  deH’animo  fuo  ( l’He- 
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breo , de  fu  efpiritu , cl  Gricgo , de  fu  ira  ) lo  es  mas , que  el 
que  conquifta  las  ciudades , y fe  enfenorea<deilas . Porque 
vcnceyuigeta,  al  que  las  fugeta , y conquifta.  Entre  todas 
las  paflìones , la  mas  mala , y diftcultofa  de  vencer  es  la  ira . 
Y afsi  Alexandro , por  fobrenombre  el  Grande , que  fue  po- 
derofo  para  vencer  y fugetar  en  tan  poco  riempo , cali  roda  la 
Afta,  y Africa,  no  fuc  poderofù  para  vencer,  yenfrenarfu 
ira:  antes  bien  vcncido  della,  marò  al  mayor  amigo  que  tenia. 

San  Gregorio  Niffeno,  fobre  aquellas  palabras  delPa^ 
dre  nueftro , perdonanos  Senor  nueftras  deudas , dize  : 
no  ay  cofa  en  que  tanto  el  hombrefe  parezea  a Dios,  corno  en  el  per- 
donar la  injuria . Y San  Juan  Chryfoftomo  Ibbre  el  miftno 
lugar , dize  : imita  la  impafftbilidad  de  Dios  el  que perdasia  : 

porque  parete , que  no  le  empete  la  injuria , «/  le  mueve  ,y  altera , 
corno  a Dios . Y efib  dize , quilb  dezir  el  Senor  quando  dixo  : 
Amad  a vuefiros  enemigos , hazed  bien  a los  que  os  aborrecen  : y 
defia  manera  feres  bijos  de  Dios  , parecidos  a vuejlro  padre . El 
amar  a las  enemigos  baze  a Dios  vu0ro padre  : El  amar  tam- 
hien  a los  enemigos , bara  a v^otros  fus  bijos . Semejantes  y pa- 
recidos aely  enaquello  de  que  el  mas  fe  preda  y yhonrray  yen 
que  mas  nos  defctdire  fu  grande  grandeza , y potencia . Como 
lo  canta , y celebra  la  Iglefta , diziendo  ; Dios  que  man  fejlays 
principalmente  vueflra  potencia  y perdonando  a los  que  os  ofenden  , 
y tifando  de  mifercordia  con  ellos . Y el  lanto  Moyfcn  rogando , 
y fupIicandoaDios  que  perdonaftè  a fu  pueblo  laofenfa 
grande  que  le  avia  hecho,  para  inclinarle  a elio , le  dize: 
Sea  magnificada , y enfalfada  viuflra fortaleza , y potencia , mo- 
Jlraà  al  mundo  que  tan  grande fea  j fiendo paciente  y mifericordio- 
fo  y vendendo  os  a vos  mifma , reprimiendo  la  ira  que  tan  jujla- 
mente  tenian provoeada  con  fus pecados , y dexando  de  vengaros , 
y executar  en  ellos  el  cafligo  que  tenian  tan  mereddo . 

Efta  virtud  otroft  es  tan  propria  del  Chriftiano , que 
aviendo  venido  elMaeftro  de  la  vida  Chrifto , a enfenarnos 
todas  las  virrudes , con  la  palabra , y con  la  obra , folas  dos 
dixo  particularmentc  queria  que  aprendiefìTemos  del , y dof- 
fasdos  la  priincra  es  la  manfrdumbre . Por  la  mifma  razon 
tambien  a fus Chriftianos  llamò ovcjas’,  ycorderos,  porla' 
manfedumbre , e innocencia , come  dize  San  Cipriano , que* 

' quiere  que  tengan  j fiendo  corno  fon  cl  corderò , y la  ove- 
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brco  dello  fpirito  fuo , dell’ira  fiia  il  Greco  ) l’è  più , che  chi 
conquifta  le  Città  , e le  fignoregcia . Perche  vince , e fotto- 
jncttc  chi  le  foggctta , c conquifta . Tra  tutte  le  paflioni , la 
più  cattiva,  c malagevole  à vincere  è l’iracondia . E così  Alef- 
landro  per  fopranome  il  Grande,  che  fù  poftènte  per  vincere , 
c foggettare  in  sì  poco  tempo  quali  tutta  PAfia  , e l’Affrica , 
non  m poffente  da  vincere , e raffrenare  la  fua  collera  ; anzi 
vinto  da  quella , uccife  il  maggiore  amico  , che  haveva . 

S.  Gregorio  Niflèno  fopra  quelle  parole  del  Pater  nofter: 
Perdonaci  Signore  i noftri  debiti , dice  ; Che  non  vi  è cofa , in  cui 
l'buomo  Jt  rajjòmigli  tanto  d Dio , quanto  in  perdonare  l'ingiuria . 

E S.Giovanni  Crifoftomo  fopra  lo  fteflb  luogo  dice  : Che  imita 
timpajfìbilità  di  Dio  quello , che  perdona  \ perche  pare , che  7ion  gli 
dia  inq>accio  l’ingiuria , nè  lo  muova , l’alteri , come  Dio . E 
qucfto,  dice,  volle  dire  il  Signore,  quando  diffè;  Amate i vojlri  v 

nemici ^fate  bene  d quelli,  che  vi  abborrifcono\  ed  in  quejla  maniera 
"farete figliuoli  di  Dio,fimili  al  vojlro  Padre . Damare  i nemici  ,fd 
Padre  vojlro  Iddio.L amare  medefimamente  i nemici  fard  voi  altri 
fuoi figliuoli  ,fimili , e fumigli anti  d lui  in  quello,  di  che  piu fi pregia, 
ed  honora,  ed  in  che  ci  difeuopre  la  fua  gran  potenza,  e grandezza.  ■ 
Conforme  lo  canta,  e celebra  la  Chiefa,  dicendo  ; Dio,  che  ma- 
tnfejiate  principalmente  la  vojlra  potenza  in  perdonare  d quegli , 
che  vi  offendono,  ed ufando  tnifericordia  verfo  di  loro . Ed  il  Tanto 
Moisè,  pregando,  e fupplicando  Iddio , che  perdonafle  ai  luo 
popolo  l’offcfa  grande,  che  gli  haveva  fatta , per  inclinarvelo, 
dice  : Sia  magnificata , ed  effaltata  la  vojlra fortezza , e potenza, 
mtjlrate  al  mondo,  che  fia  tanto  grande  con  l ejfere paziente,  e rnife- 
ricorMofo , vincendo  voi  medefimo  , reprimendo  l ira,  che  sì  gialla- 
mente havevano provocata , con  i loro  peccati , e lafciatido  di  ven- 
dicarvi , e di  ejfegmre  contro  di  ejfi il  cajligo , che  tanto  havevano 
meritato. 

Quefta  virtù  è inoltre  tanto  propria  del  Chriftiano , che 
eflendo  venuto  il  Macftro  della  vita  Chrifto  ad  infegnarci  tut- 
te le  virtù  con  la  parola , e con  l’opera , due  fole  dille  partica- 
larmente,  che  voleva,  che  imparalfimo  da  lui,  c di  quefte  due 
la  prima  è la  manfuetudine . Per  la  medefima  ragione  chiamò 
parimente  i fuoi  Chriftiani  pecorelle , ed  agnelli , per  la  man- 
luetudine,  ed  innocenza,  come  dice  San  Cipriano , che  vuole,  m. 
che  Iiabbiano , effondo , conforme  fono , l’agnello , e la  poco-  *'**'"■ 
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ja,  animales  tan  manfos,  y tan  benigno^. 

Ora  pucs  fue  pacicntc , fuc  manfb  cfte  Principe , de 
<5uicn  vainos  hablando  ? Siendotanhumildc,  c(xnoavemoe 
diche , que  fue , darò  cftà , que  avia  de  fer  padcntc . Por- 
^ ^ que  de  la  humildad  podeme»  dczir , rodo  lo  que  dize  cafi  cl 

' ApoftolSanPablodelacaridad:  Ói^eap4Cfente>quees^- 
nigna,  que  no  fe  irri« , y cnoja , que  todo  lo  iul&e,y  ileva  con 
paciencia , 

Si  digo , que  nunca  le  vi  ayrado , dire  flwy  grande  vcr- 
dad . Es  poco  efto  ? Cuenta  Juan  Caflìano , que  aviendo  un 
dia  el  Tanto  Abad  Joan  ydo  « vidtar  a qn  Padìe  de  aqueUos 
del  yermo , llamado  Fedo , que  avia  ddo  ik  conqxanero , j 
■ avia  quarenta  anos , que  fc  avia  rerirado,  por  hazer  vida  fo- 
litariaen  eldcderro:  prcguntole,  que  avia  hcebo  cn  todo 
aquel  riempo , que  de  contar  fucile  ? Refpondio  : Que  ja- 
pws  cn  todo  ci , el  Ibi  le  avia  vifto  corner  : quericndo  dczir , 
que  no  comia  bada  el  Iblpuefto,  AedoanadioelfantO 
Abad:  Ni  a mi  tampoco  me  vio  ayrado.  Grande  virtud  es 
la  abftinejncia , pero  mucho  mayor  dn  comparacion  es  la 
paciencia,  Porquf^coaxo  dizc  San  Ivan  Chryfoftomo , »»»- 
chos  fon  Igs  quevemos  y que  fe  pueden  ahjlener  de  eomtr  y y he- 
ver  y y dormir  en  cum»y  yque  (rittan  fu  caerpo  azeramente: 
peto pocos  y uno , o des  quandamutho , dize , los quefifren  la  inju- 
fi  a y y agravi  o,  y afrenta  y y no f e exafperan  con  ella , 

2)e/  hombreesy  dize  SanGeronymo,  el  asrarfe:  y dei 
Chrijftanoy  es  reprimir  la  trUy  de  manera  y que  no  noshaga 
hazer , o dezir , o deffear  sofà  , qtte  fea  ofenfa  de  Dios . La  ira 
es  una  paldon  naturai,  de  la  qual  podemos  ulàr  bien,  y 
podemos  ufar  mal  i y quando ulàremos  bien,  fcrabucfia} 
V quando  ufaremos- mal , fera  mala  • Por  (fonde , corno  dize 
rìjtr-  eép.  J San  Gregorio  Papa , fe  ha  de  tracr  muy  grande  cuenta  con 
quclaquefenoshadadoparafelvìf  a la  razon,  no  feenfe- 
horec della,  y quieta yr  dclantc  corno  fehora,  dno  que  la 
dga , y cftè  dempre  obedicntc  , corno  criada . Inojaos  , y no 
PA' ♦ pcqueys  y dize  el  Rcal  Profeta,  Porque  bien  fepuede  uno 
cnoj.ir  , dn  pccar  , alcmienos  gravemente  . Los  primcros 
movimienros  de  la  ira,  quicn  los  ha  de  podcr prevenir,  o 
reprimir?  D'fìcily  o por  mejor  dezir  y impojfible  cofaes  y dize 
S.  Gcronymo,  carecer  de  las primeras  turbaciones  ,y  altera  ciotte s 
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rclla,  animali  tanto  manfucti,  e tanto  piacevoli. 

Hora  dunque fù paziente,  fù  manfueto quefto Prend- 
pe,  di  cui  parliamo,*  elTcndo tanto humile, conforme habbia- 
mo  detto, che  egli  fù, chiara  cofa  è,chc  doveva  cflcre  paziente; 
pcrcìie  dell’huiniltà  polliamo  dire  quali  tutto  qucllo,chc  dice  ^ ^ 

J’A  portolo  S.  Paolo  della  carità:  Che  è paziente , che  è benigna^ 
che  no  fi  adirale  s'irrita,  che  il  tutto  /offre, e /apporta  co  pazienza. 

Se  io  dico , che  giamai  lo  viddi  adirato , dirò  una  gran- 
di llìma  verità . E’  poco  quefto  ? Racconta  Giovanni  Calfia- 
no , che  ertendo  un  giorno  il  fanto  Abbate  Giovanni  andato  à 
virttare  un  Padre  di  quei  deH’hcremo , chiamato  Pefio , quale 
era  ftato  fuo  compagno , ed  erano  quaranta  anni , che  n era  C*jiiu.iu.r^ 
ritirato  per  far  vita  folitaria  nel  deferto  : gli  domandò,  che 
cofa  havellè  fatto  in  tutto  quel  tempo,  che  foflè  degna  di  eflc- 
re  faputa  ? Rifpofe , che  mai  In  tutto  quello , il  Sole  l’haveva 
veduto  mangiare  ; volendo  dire,  che  non  mangiava  fino  à che 
il  Sole  tramontato  havelTe . A quefto  aggiunfe  il  fanto  Ab- 
bate : Nè  me  tampoco  hà  mai  veduto  adirato . Gran  virth  è 
l’aftinenza  ; ma  molto  maggiore , fenza  comparazione , è la 
patienza  . Perche,  come  dice  San  Giovanni  Crifoftomo , molti  * 

Jono  quegli  ,i  quali  vediamo  , chefipoffono  aflenere  dal  mangiare , 
bere,  e dormire  in  letto,  e che  trattano  il  loro  corpo  a fpr amente-,  ma  • 
pochi , uno,  ò due  al  più , dice  ,/ono  quegli,  che /offrono  l'ingiuria , 
l'aggravio , e t'affronto , e non  perciò  s'ina/pri/cono . 

Co/a  da  huomo  è,  dice  San  Gerolamo,  tadirarfi : e da  Chri- 
fiiano  è il  reprimere  l'ira , di  modo , che  non  ci/accia /are , dire  ,ò* 
defi  derare  co/a , che fia  off  e/a  di  Dio . L’ira  è una  paftione  natu- 
rale, della  quale  polliamo  valerci  bene,  e polliamo  valerci 
male  j e quando  ce  ne  vaieremo  bene , farà  buona , e quando 
ce  ne  vaieremo  male  farà  cattiva . Laonde,  come  dice  S.  Gre- 
gorio  Papa  , li  deve  molto  bene  avvertire , che  quella , che  ci  ir 
c ftata  data  per  fervire  alla  ragione , non  fe  la  domini , e vo- 
glia andarle  innanzi  come  lignora  ; ma  che  la  fiegua , e le  fia 
Tempre  obbediente , come  ferva:  Adiratevi,  e non  peccate, 
dice  il  Profeta  Reale  . Perche  ben  può  tal’uno  adirarli , fen- 
za  peccare,  almeno  gravemente . I primi  impeti  delfa  col- 
lera chi  gli  hà  da  poter  prevenire  , ò reprimere  .*  Diffi- 
cile , ò per  dir  meglio,  impo/fibile  co/a  è , dice  San  Gero- 
lamo , V efieve  effente  da  i primi  difiurbi  , ed  altercazioni 
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del  cuerpo , y alma  . Pero  es  pojjìble  reprimirlat  y y no  dexar- 
fios  llevar  dellas . V iendome  turbado , y alterado , calle  y y no 
abri  mi  baca , dizc  cl  mifmo  Profeta . Y en  cfte  fentido  al  mic- 
ino propofito  lo  trac  San  Gcronymo  cn  la  mifma  cpiftola 
que  eferivio  a Salvina  viuda  fenora  Romana . Luego , dizc 
San  Ambrofio , fi nos  enojaremos , ^ue  es  cofa  naturai  no  ejlì 
en  nuejlra  mano  dexar  de fentir  el  agravio , y incuria  que  nos  han 
hecho  y cerremos  la  boca , y tengamos  queda  la  lengua  ) y ni  aun 
para  defendernosy  y refponder por  nofotros  y hemos  de  hablaren- 
tonces . Porque , corno  dizc  cl  milmo  Santo , pretendiendo  mo- 
t^^u'^'Jlrar  que  conrazon  ejlamos  enojados  y padri  a fer  que  nosenojaf- 
femos  mas , y fe  encendiefie  mas  la  ira , y eayejfemos  en  culpa  . Y 
R»m.i2 1 Apoftol  : No  OS  aveys  de  querer  defender  car  'iffimos , 

fino  dar  lugar  a la  ira , y dexarla  pajjar  callando  . Por  no  ponc- 
ros  a peligro  de  que  quericndo  os  difculpar , os  hagays  culpa- 
rjM-ìt.  » difculpando  a quicn  os  tiene  ofendido . Porque  no  imi- 
taremos , (uzc  tambien  cl  fanto  Dotor , al  que  dixo  ? Bflava- 
feme  alla  dentro  abrafando  el  corapn  de  ira , y zelo  de  mi  honrra  , 
y dejko  de  holverpor  ella  ; y con  todo  efio  enmudeci , y calle  , y no 
■ - " hablè palabra , malay  ni  buena  ; y aunque  pudicra  dezir  muchas 

buenas , en  mi  defeargo  y defenfa  ; no  quife , porque  a buel- 
tas  de  las  buenas , no  aixera  alguna  mala  . 

Enojaos  pues  muy  cn  bora  buena , con  tal  que  no  pc- 
queys',  ven^a  la  razon  la  ira.  Enojaos  contra  vosmefmo, 
porque  OS  queriades  enojar . Dezi  corno  dezia  San  Gregorio 
fistia»,  hi  Nazianzeno  en  el  principio  de  unos  verfos , que  hizo  contra 
jaira.  irafeor  ira  . Ayrado  cftoy  contra  la  ira.  Y della 
fucrte  no  pecareys . Porque  cl  que  fe  cnoja  contra  la  ira , 
que  vee  que  fcleva  encendicndo  contra  el  que  Iccnojò, 
jnuy  pretto  la  apagara  , y dexara  de  ettar  cnojado  con 
• . cl.  ' 

Detta  propria  mancra  fe  enojava  nucttro  pacientif- 
funo  Pcrlado  contra  la  ira  , y contra  fi  mifmo  , quan- 
do fentia  , que  fe  queria  enojar  contra  alguno  . Que 
no  es  menefter  mcnor  virtud  , para  reprimir  la  ira  detta 
fuerv  defpucs.  de  movida  ; que  para  tenerla  enfrena- 
da , de  manera  que  no  fe  mueva  . Se  yo  en  cicrra  oca- 
. fiori  y que  fe  le  dio  para  cxecutarla  , quanto -hizo  cn 
rcprimirla.  Del  fanto  Obifpo  Malachias  eferive  SanBcr- 
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del  corpo , e dell'anima  : è però  po  ff^ile  il  repr  imerle , e non  lafciarfi 
trafportare  da  quelle . V edendomi  turbato , e d alterato , tacqui  j e 
non  aprii  la  mia  bocca , dice  il  medefimo  Profeta . Ed  in  quefto 
fenfo  allo  ftelTopropoficolo  riferifee  S.  Gerolamo  nella  rae- 
dellma  lettera,  che  Krillè  à Salvina  vedova , c dama  Romana. 
Dunque,  dice  S.  Ambrogio  ,fe  noi  cifdegnaremo , che  è cofanatu-  r 

rale  ; nè Jlà  in  nojlra  balia  il  tralafciare  difentire  l’aggravio , ed 
ingiuria,  che  ci  hanno  fatto-,  ferriamo  la  bocca , imprigioniamola 
lingua , e nè  meno  per  difenderci , e rifpondere  per  noi  altri  dobbia- 
mo parlare  all' bora.  Perche,  come  dice  il  mcdefimo Santo , w 
pretendendo  dimoflrare , che  con  ragione  ci  fiamo  adirati  ,potrebbe 
e^re , che  ci  adirajjtmo  di  vantaggio , e più  fi  accendejfe  la  collera , 
e cadefjimo  nella  colpa . E perciò  dille  l’ Apoftolo  : Non  dovete , nm4a.1t, 
carijjmi , voler  difendervi , ma  bensì  dar  luogo  alla  collera  , e la- 
fciarla  pqfare  tacendo . Per  non  cimentarvi  alpcricolo  , che 
volendovi  difcolpare  vi  rendiate  colpevole , dilcolpando  chi 
vi  hà  ofFcfo . Perche  non  imiteremo , dice  medellmamentc  il 
Santo  Dottore,  quello  che  difle;  Minava  di  dentro  abbruccian- 
do  il  cuore  d'ira , e zelo  dell'honor  mìo , e dejiderio  di  difenderlo , e 
nondimeno  mi  ammutolii , e tacqui , e non  pronunziai  parola  nè 
cattiva,  nè  buona  -,  e benché  ne  hav'eiH  potuto  dir  molte  buone 
in  mio  {carico , e difefa , non  volli",  perche  framifehiate  colle 
buone  non  ne  dicelfi  qualcheduna  cattiva 

Adiratevi  dunque  in  buon’hora , di  modo  però,  che  non 
pecchiate  ; la  ragione  vinca  la  collera . Adiratevi  contro  di  voi 
medefimi , perche  vi  volevate  adirare . Dite , come  diceva 
S.  Gregorio  Nazianzeno  nel  principio  di  certi  verll , che  fece 
contro  l’ira:  Irafcorira-,  adirato  mi  fono  contro  dell’ira , Ed 
in  quella  guifa  non  peccherete . Perche  chi  li  conturba  con- 
tro la  collera’,  che  vede  andarfegli  afeendendo  contro  quello , 
che  l’hà  infaftidito , molto  prello  l’ellinguerà,  c lafcierà  di  cf- 
fcre  adirato  contro  di  quello . 

In  quella  propria  maniera  lì  adirava  il  nollro  pazientif- 
lìmo  Prelato  contro  l’ira,  e contro  fc  llcllb , quando  fentiva , 
che  fi  voleva  adii  ire  contro  qualcheduno . Che  non  vi  bifogna 
minore  virtù,  per  reprimere  l’ira  di  quella  forte,  doppoch’è 
molla , che  per  tenerla  raffirenata  di  modo , che  non  fi  muova . 

Sò  io  in  certa  occafione , che  gli  fu  data  per  ellèguirla,  quanto 
fece  per  reprimerla.  Del  fanto  Vefeovo  Malachia,fcrive  S.Ber- 
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nardo:  Que  fc  enojava,  pero  que  1 a ira  no  fc  enfènorea- 
va  del , fino  antes  el  de  la  ira . Era  fenor  de  fi , vencien- 
dofe  a fi  mifino  , y no  dexandofe  vcncer  de  la  ira.  Te- 
mala en  fumano,  yhazia  della  lo  que  que  ria.  Quando  la 
llamava , venia  j y quando  le  mandava  qiie  fe  fuelTe , fé  y va , 
No fe  OS  ponga  el fol , antes  quefe  os  pajfe  la  ira , y enojo , di  ze  el 
^ Apoftol  San  Fabio . Y nueftro  Tanto  Perlado  pudiera  dezir, 

^ loquediximos  que dixo ciotto fanto  Abad ; Nunca  me  vio 
elfolenojado  detalarte^  que  per  di  effe  la  pazy  que  quiere  Dios , 
que  tengamos  con  nuejlros  hermanos . Pues  no  porque  no  le  hu- 
vieflèn  dado  hartas  ocafioncs  para  perderla . Que  tambien 
tuvo  perfecuciones , corno  todos , o los  mas  Obifpos  fan- 
tos.  No  filerà  el  quien  era,  ni  huvicrahechoel  oSciode 
Obifpo,  corno  le  hizo,  finolashuvieratenido.  Porque  eras 
Tct.ix.  accepto,  y grato  aDios,  dixo  el  Angelos  al  fanto  Tobias, 
por  ejfo  fue  necejfario  que  l.ttentacionteprovajfe  . Notcu  que 
dixo , que  fiie  neceffario . Que  es  tanto  conio  11  dixera  : fien- 
do  corno  eres  amigo  de  Dios,  no  podias  d.;xar  de  fer  tcn- 
tado , y provado , con  alguna  perfccucion  y trabajo  . Per- 
figuiendotc  los  malos , no  mis  de  porque  eras  bueno  ; y per- 
miticndoDios,  que  fueffes peiTeguido  , ytentado,  porque 
fueffe  mas  conocida,  y provada  tu  virtud.  Siami  me  han 
perjeguido , dixo  el  Senor  a fus  Dicipulos , en  cuyo  lug  ir  cn- 
traron  los  Obifpos , tambien  os perfeguiran  a vofotros . Lo  q:i; 
vofotros  aveys  de  hazer  y es  tener  paci  cucia]  porque  concila  pof- 
feereys  •vuejlras  almas , fereys  fenor  es  de  vofotros  mifmos , que  es 
un  gran  fenorio , grandeza,  fortaleza^  y virtud.  Y eoa  ella 
tambien  poflcercys la ticrra , y cielo.  Embiad Senor  elcorde- 
ro  y paraque  fe  enfenoree  de  latierra  f dixo  el  Profeta  Efaias. 
Para  fugetar,  y vcncer,  no  fucra  mejor,  que  fuera  leon/ 
No,  dixo,  fino  corderò,  yelfe  dize,  que  feria  vencedor, 
y conquiftador  de  roda  la  tierra . Como  verdadera mente  lo 
fue , y con  fu  manfuedumbre  y paciencia  fe  enfenoreo  de  ro- 
da ella  : y con  la  mlfina  fe  enfcuorearon  fus  Dicipulos , co- 
m4»;*. r.  jjjo  gl  mifmo  Senor  lo  dixo  : Bienaventurados  los  manfos  y por- 
que ellos  pojfeeran  la  tierra . 

Yoquifiera  que  a todoslos  que  vicron  padecer  anue- 
ilro  pacienre  , les  pudieran  tornar  jiiramento , y que  dixeran , 
que  le  vicron  Jiazer , o dezir , cftando  padeciendo  ? Que 
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nardo , che  fi  adirava,  mà  però  che  l’ira  non  lofignoreggiava  » 
anzi  egli  la  dominava . Era  fignorc  di  fe,  vincendo  fe  fteflb,  nè 
lafciandofi  vincere  dalla  collera . La  teneva  in  Tua  mano , e ne 
faceva  di  lei,  quello  che  voleva . Quando  la  chiamava,  veniva, 
e quando  le  comandava, che  fe  ne  andalle  partiva.iVciw  tramon- 
ti il  Sole f prima  che  vi Jì pajp  l’ira, e la  collera,dicc  l’Apoftolo  San 
Paolo.  Ed  il  nofiro  Tanto  Prelato  haverebbe  potuto  dire  quello 
riferimmo , che  diflTe  quell’altro  Tanto  Abbate  : Non  mi  vidde 
mai  il  Sole  adirato  in  tal  modo,  che perdeffi la  pace,  che  Iddìo  vuole, 
che  noi  habbiamo  con  i nojlri fratelli . Non  già  perche  non  gli  ha- 
vellcrodatc  baftanri  occafioni  da  perderla:  che  anche  hebbe 
delle  perfecuzioni,  conforme  tutti,ò  la  maggior  parte  de’  Vef- 
covi  lanti . Nè  farebbe  egli  fiato  quello , ch’era , nè  haverebbe 
fatto  l’olHcio  di  Vefeovo , conforme  lo  fece , fe  non  le  havefic 
havute  . Perche  eri  accetto  è grato  d Dio , dific  l’Angelo  al  lànto 
To\>\z,perciò Jìt  neeejiario,  che  U tentazione  ti provujfe  . OHervi- 
no,  che  dille,  che  fii  necellario;  ch’è  tanto,  come  fe  dicelTe  ; ef- 
fendo,conformc  eri,  amico  di  Dio,non  potevi  lalciare  di  eflerc 
tentato,  e provato  con  qualche  perfecuzione , e travagli . Per- 
feguitandori  i cattivi , non  per  altro , fe  non  perche  eri  buono  : 
c permettendo  Iddio, che  folli  perfeguitato,  c tentato,  alfinchc 
follè  pili  conolciuta,e  provata  la  tua  virtùrSe  mi  hanno perfegui~ 
raro,dillc  il  Signore  à i Tuoi  difcepoli,ncl  di  cui  luogo  fubentra- 
rono  i V efeo vi , medejimamente perfeguiterunno  voi  altri  \ quello, 
che  havete  da  fare  voi  altri  ,/ì è , l’ bavere  pazienzut  ; perche  con 
quella  pofft derete  le  anime  vrjlre  ,farete padroni  di  voijlejji,  il  che 
è gran  dominio, grandezza,fortezza,  e virtù.  E con  quella  pari- 
mente polTederete  la  terra, ed  il  ciclo:  Mandate  Signore,  l’agnel- 
lo , affinché  domini  la  terra , dille  il  Profeta  Ifaja  per  foggettare , //,, 
e vincere , non  farebbe  meglio,  che  folTe  un  Leone  ? Nò,  dille , 
ma  l’agnclloj  è quello,  dicc,che  farebbe  vincitore,  c conquifia- 
tore  di  tutta  la  terra , conforme  veramente  lo  fù  , e con  la  fua 
manfuetudiiic,epazienzalallgnorcggiòtutta:  e con  lamc- 
dclìiiia  fignoreggiarono  i fuoi  difcepo.'i , conforme  il  medefi- 
mo  Signore  lo  dilfe  ; Beati  i manfueti , perche  cffitpojfederanno  la 
terra . 

Io  vorrei,  che  à tutti  quelli , che  viddero  foffirire  il  noftro 
Paziente  fi  porelTè  far  prefiare  i!  giuramento , e che  dicellcro , 
che  colà  gli  viddero  fare , ò dire , mentre  ftava  patendo  ? Che 

fegni 


Digitized  by  Google 


1 3 6 Vida  del  Verter  able  D.  Joa»  de  Riber  a . 

mueftras  le  vieron  dar  de  impaciencia , de  fcntimiento,  de  ira,’ 
de  rancor  centra  los  aue  le  perfeguian  : de  intento , y deifeo 
de  vengarfe , pudiendolo  hazer , fiendo  quicn  era , con  tanca, 
fecilidad  ? Verdadcro  imitador  de  Chrifto  , el  qual  corno 
dize  el  ApoftolSanPedro;  ^^ndóle  maidici an  y no  malde- 
zia  yy  quando  ejlava padeciendo , no  ejlava  amenazando. 

Si  yo  tengo  de  dezir  Io  que  fe,  es  que  cierta  perfona  (que 
no  la  quieto  nombrar , aunque  el  cafo  tue  bicn  notorio , y pu- 
blico)  que  le  tenia  todas  las  obligaciones , que  quede  tener  un 
hombreaotro,  olvidado  de  todas  ellas,  fcatrevioaquexar- 
fedel  delante  del  Papa,  ydeIRey,  con  tan mal  termino , y 
tan  defeomedido , que  causò  grande  ofenfion  a fu  Santidad , 
y a fu  Mageftad , y fiie  reprehendido  por  elio , aunque  el  de- 
zia que  no  loavia  labido , que  fu  procurador  lo  avia  puefto, 
fin  averle  dado  parte . Dezian  al  ofendido  e injuriacfo,  que 
citava obiigado a quexarfe,  ydefenderfe,  bolviendo  porla 
lionrradeladignidad,yofìcio,  ynoquifo , dizicndo:  Que 
la  vetdad  pareccria,  y bolveria  por  el . Como  parecio,  y conf- 
tò  fcrtodo  alreves  de  loqueleavian  impuefto.  Mandofe 
al  querellante  que  foelTe,  y lepidiefle  perdon  . Yoeftava 
con  el  quando  vino , en  un  convento  lucra  delaCiudad,  de 
Religiofos  Francifeos  Recoletos  ; y conio  le  dixeron  que  ve- 
nia, y que  entrava  porci  monafterio,  falio  a recebirle  balta 
laefcalera,  y le  abrado,  y llevò  a fu  apofento , yalli,  que- 
ricndoqueyo  mehallalTc  prcfentc,  citando  los  tres  folos  , 
no  dando  lugaraqucfehablallccnlopaflado,  le  hablò  co- 
rno fi  tal  no  palTàra,  y corno  fi  filerà  fu  ygual,  y amigo,y  nun- 
ca  le  huviera  ofendido  : y embiolc , quanto  mas  bien  acogido 
y tratado , tanto  mas  confundido,  y compungido . 

Mas  quicn  no  fabe  tambien  lo  que  intentaron  hazer 
conci,  yendo a Caltilla , con  cl  Obilpo  de  Malaga  Don 
GarciadcHarofutio?  Publicaron  algunos,  que  noie  que- 
fian  bicn.,  que  llevava  grande  fuma  de  dinicro , yqiic  lofa^ 
cava  delRcyno.  Sidixeran,  que  no  Io  dava  a los  deCa- 
itilla,  por  no  quitarlo  a los  pobres  del  Reyno,  dixeràn 
muy  grande  i-crdad  . Mandò  ( no  digo  quien  , por  fu 
honrra)  que  fuefièn  a reconocerle,  corno  fi  filerà  algiin 
paflàgero  muy  ordinario,  no  conocido.  Fucron  , y alcan- 
^aronlc  cn  una  venta  antcs  de  falir  del  Reyno.  Y fabido 
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fcgni  glividdcro  dare  d’impazienza, di  fentimenro, di  fdegno, 
di  rancore  contro  quelli,  che  loperfeguitavano;  d’intenzione, 
c brama  di  vendicarfi,  potendo  farlo  , per  eflere  chi  egli  era, 
con  tanta  facilità  ? V ero  imitatore  di  Chrifto , il  quale , come 
dice  l'Apoftolo  San  Pieno  : -^mndo  lo  maledice^/ano,  non  male-  , 
diceva  : e quandojlava patendo  , non  minacciava . 

Se  hò  da  dire  quello  che  sò , e che  certa  perfona  ( quale 
non  voglio  nominare , benché  il  cafo  fh  molto  notorio  , c pu- 
blico)  che  gli  haveva  tutre  le  obligazionì , che  un’huomo  può 
bavere  ad  un’altro , dimenticarli  di  tutte  quelle , ardi  lamen- 
tarli di  lui  innanzi  il  Papa,  ed  il  Rè , con  sì  gran  mala  creanza, 
c feortelia , che  cagionò  grand’ofFcfa  à Sua  Santità , ed  à Sua 
Maeftà,  e ne  fu  per  ciò  riprefo,  fc  bene  egli  diceva,  non  haver- 
lo  faputo , che  il  fuo  Procuratore  l’haveva  appofto , fenza  ha- 
vcrglicne  data  parte  . Dicevano  all’ofFefo , ed’ingiuriato , che 
egli  era  tenuto  querelarfenc , e difenderli  per  ricuperare  l’ho- 
nore  della  dignità,  ed  officio  ; c non  volle,  dicendo  : che  la  ve- 
rità fpiccherebbe  in  fua  difefa  : licome  fpiccò , e conftò  eflere 
tutto  il  contrario  di  quello,  che  gh  havevano  impofto.  Si  ordi- 
nò al  querelante , che  andalTc  da  lui , e gli  chittdclTc  perdono . 
Io  flava  con  elio  lui,  quando  venne  in  un  convento  fliori  della 
città , de’  religioli  Francefeani  Riformati , ed  elicndogli  flato 
detto  che  veniva , e che  entrava  ^er  il  Monaflcro^  ufcì  à rice- 
verlo fino  alla  fcala , c l’abbraccio,  c condulTe  alla  fua  flanza , 
ed  ivi  volendo  che  io  mi  trovafli  prefente , flan4o  noi  tre  foli , 
non  dando  campo,  che  fi  parlaflè  delle  cofe  pallate  ; gli  parlò, 
come  fc  non  follèro  mai  accadute,  e come  fe  foflè  fuo  pari,  ed 
amico , nè  rhavcllè  giamai  ofiefo  ; c lo  congedò  j quanto  me- 
glio accolto,  c trattato,  altrettanto  più  confufo , c compunto . 

Ma  chi  non  sà  parimente,  quello  che  tentarono  fargli^ 
andando  in  Calliglia  col  Vefeovo  di  Malvaga  Don  Garziadc 
Haro  fuo  Zio  ? Publicarono  taluni , che  non  gli  volevano  be- 
nc,che  portava  feco  gran  fomma  di  danaro,e  che  Teflracva  dal 
Regno . Se  havclTcro  detto , che  qon  lo  dava  à quelli  di  Calli- 
glia per  non  levarlo  à i poveri  del  Regno , haverebbono  detto 
grandiflima  verità.  Ordinò  (non  dico  chi,  per  il  di  lui  honorc) 
che  andalTero  à riconofccrlo , come  fe  foflè  flato  qualche  paf- 
faggiere  molto  triviale,  e non  cognito.  Andarono,  c lo  giunfc- 
ro' in  un  albergo  prima  di  ufeire  dal  Rcgno.E  faputofi  relFecco 
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a lo  que  venian,  lìntiolo  cn  grande  manera  cl  tio;  y el 
Senor  Ar^obilpo  con  fu  buena  grada,  y naturai  manfe- 
dumbre  le  foll^o:  y dixo  a los,queavian  venido,  quehi- 
zieflèn  fu  oficio , y mandò  a fus  criados , que  eftuvielTèn 
quedos , y que  no  fe  los  impidiellcn . Fueron , y reconocic- 
ron  quanto  traia , y quanto  avia  cn  la  pofada , y no  hallaron 
nada:  y affi  fc  boi  vicron  cargados  , no  de  oro,  o piata,  co- 
rno cllos  penfavan , fino  de  confufion , y acfiniracion , de 
avervifto  tanta paciencia  entangran  Principe,  tan  ofendi- 
do , con  tanto  defeomedimiento  de  fusproprios  hijos , y fub- 
ditos. 

Della  propria  mancra  fc  huvo  cn  otras  ocafioncs  de 
defgullos,  y pclarcs,  y mala  corrclpondcncia de  los,  que 
cllavan  tan  obligados  a amarle , y re^'crcnciarlc  corno  a pa- 
dre , y a fervirlc , y obedccerle , corno  a Senor , y a Prelado , 
y a befar  la  ticrra , que  pifava , corno  a fanto  j haziendo  cl  de 
^ fu  parte  lo  que  cncarga  cl  Apoftol  San  Pablo  a todos  los 
Obilpos , que  hagan  : No  dando  oca/ion  alguna  de  offen/ion , 
y efcandalo  ; tratandofe  en  todo  con  toda  paciencia  interior , y 
exterior , en  todas  fus  tribulaciones . Las  quales  todas  pcrmitia 
el  Senor , paraque  todos  cntcndicllcn  mejor,  quicn  era  fu 
fiervo  , y Io  que  tenia  en  el . Nunca  bolvio  mal  por  mal , ni 
fc  dcxò  vcnccr  del  malo , antcs  le  vendo , haziendolc  bien  . 
Tanto  que  por  tener  tan  eonodda  ella  fu  condicion  tan  no*- 
ble,  y tan  cnrilliana,  algunos  Iblian  dczir;  Quefipreten- 
dicran , que  el  Patriarca  Don  Joan  de  Ribera  Ics  hiziera  nier- 
ecd,  nohizicranfinohazerlcalgunpefar.  A quantos  fe  yo , 
%4-««w;»que  la  liizo,nomasdeporquc  leavian  ofendido.  ComocI 
otroAlonge,  y Santo  de  aqucllos  del  ycrmo  , que  fi  fabia, 
que  alguno  cllava  mal  con  el , o dezia  mal  del , fi  ellava 
cerca  leyvaa  vifitar,  y filcxos,  le  embiava  algun  prefen- 
Dezian  al  Rey  Philippo  padre  de  Alcxanctro  Magno , 
cicrto  pcrlbnage  de  lii  corte  dezia  mal  del , y per- 
fuadianle,  que  le  mandafic  calligar.  Encontrole  el  Rey 
un  dia , y nablole  bien , y honrrole  mucho  j y luogo  le 
embiò  ricos  doncs  ; y preguntò  delpues  a los  , que  le 
avian  acufado  , corno  hablava  , y lo  que  avian  oydo 
dczir  , que  dezia  del , y relpondieron  todos  ; que  mil 
alabancas,  y bicncs  . Dixo  cl  Rey  entonces  : Veys  ahi 
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pct  cui  venivano , difpiacque  al  maggior  fogno  allo  zio  ; ed  il 
Signore  Arcivcfcovocon  la  fua  buona  grazia, c naturale  man- 
fucmdinc  lo  rappacificò  ; c diflè  'à  quegli , che  erano  venuti , 
che  facelfero  Toifizio  loro , e commandò  aTuoi  Servitori , clic 
ftefl'ero  quieti,  e che  non  gli  rimpcdiflcro . Andarono,  c rico- 
nobbero, quanto  portava,  e quanto  vi  era  neU’albergo,  c nul- 
la trovarono,  c cosi  fe  ne  ritornarono  carichi , non  di  oro , ò di 
argento , conforme  elfi  penfavano , ma  di  confufione , ed  am- 
mirazione di  havete  veduta  tanta  pazienza  in  sì  gran  Prenci- 
pe,  tanto  offefo,  c con  tanta  villania  da’fuoi  propri!  figli , e 
fudditi . 

In  quella  propria  guifa  portolfi  in  altre  occafioni  di  dif- 
gufti , difturbi , e mala  corrilpondenza  di  quegli , che  erano 
t^nto  obbligati  di  amarlo , c di  riverirlo,  come  padre , e di  fer- 
vire , ed  obbedirgli , come  Signore , c Prelato , e di  baciare  la  ' ; 

terra , che  calpeftava , come  Tanto , facendo  egli  dal  canto  fiio  ^ 
quello , che  incarica  PApoftolo  S.  Paolo  à tutti  i Vefeovi , chc,,cir.<. 
•facciano:  Non  dando  occafione  veruna  di  offefa  y nòdi  fcandahy 
fonando^  in  tutto  con  ogni  pazienza  htterna , ed  ejlerna  in  tutte  le 
fue  tribulaziofti . Le  quali  tutte  permetteva  il  Signore,  affinché 
meglio  intendeflèro  tutti , chi  era  il  fuo  Servo  -,  c quello , clic 
teneva  in  eflb  lui.  Non  refe  mai  mal»  per  male,  nè  fi  lafciò 
vincere  dal  cattivo,  anzi  lo  vinfc  co’l  fargli  del  bene . In  modo 
tale , che  per  tenere  cotanto  conofeiuta  quella  fua  qualità , sì 
nobile , e SI  chriftianafolevano  dire  alcuni;  Che  fe  haveflero 
pretefo , che  il  Patriarca  Don  Giovanni  di  Ribera  loro  faceflc 
favore , non  farebbe  altro , che  dargli  qualche  difgufto . A 
quanti  sò  io , che  lo  fece , non  per  altro  fe  non  perche  l’have- 
vano  offefo . Conforme  qucll'altro  Monaco , e Santo  di  quei"*^^^'*'" 
deU’hcremo , che  fapeva,  che  tal’uno  flava  male  con  lui , o ne 
diceva  male , fe  era  vicino , l’andava  à vifitare  ; e fe  lontano , 
gii  mandava  qualche  donativo . Dicevano  al  Rè  Filippo  pa- 
dre di  Alcflàndro  Magno, che  con  certo  perfbnaggio  della  fuaP'«'  *«*f- 
corte  diceva  male  di  lui , e lo  perfuadevano , che  lo  faceffe  ca-*l'''r**' 
fligare . L’incontro  un  giorno  il  Rè,  e fcco  difeorfe  con  piace- 
volezza, c rhonorò  di  molto,  e fubito  gl’inviò  ricchi  prefenti; 
e domidò  poi  à quelli, che  l’havevano  accufato,come  parlava, 
e quello,che  gli  haveano  udito  dirc,che  diceva  di  Uhi  rifpofero 
tutti,  che  mille  Iodi,  ed  encomii  : Diffe  all’hora  il  Rè  ••  Da  ciò 
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corno  he  fido  yomcjor  medico,  yhefabido  curarle  mejor 
que  le  curata des  vofotros . 

A quantos  curò  nucftro  Patriarca  con  cfta  medicina  tan 
benigna , y faludable  para  el  que  la  recibe , y para  cl  que  la 
aplica  -,  ordena^ , y aconfejada  del  Efpiritu  fanto  por  la  bo- 
cadelSabio,  Si  tu  enemigo  j dize  j tuviere  hambre  y daledeco- 
mer'y  y fi  tuviere fed  y date  de  bever  : por  que  haziendolo  de  fi» 
tnmera.  con  el , amontonaras  carbones  encendidos  fibre  fu  caberù . 
Eftoes,  convertirle  has,  ydeenemigo,  le  haras  amigode 
fuerte , que  fc  abrafe  rodo  en  fuego  de  amor , defde  los  pies 
hafta  la  cabe^a . Y poco  antes  avia  dicho , El  que  da  dones , 
y mayormente  al  enemigo , alcun  fa  vitoria , y honrra  ; ven- 
cele  y honrafe  del  ,y  roba  el  alma  ,y  el  corafon  del  que  los  recibe. 

Que  mayor  honrra , que  may  or  vitoria , que  vene  crai 
enemigo , y convertirle  de  tal  arte , que  conozea  fu  culpa , y 
fc  arrcpicnta  della , y ame  a quien  antes  aborrecia , y diga 
bien  de  quien  antes  dezia  mal  ? 

Profigue  el  mefmo  Capitulo pajfado  . Cap.  XV. 

El  Obifpo  y dize  el  Apoftol  San  Fabio , no  ha  de  herìr , ni  la- 
Jlimar  a nadie . Ni  con  la  mano , ni  con  la  lengua  , que 
hierc  y la  ftima  mas  a las  vezes , que  la  efpada . Quien  ha  de 
poder  dczir , que  le  oyeflè  dezir  al  nucftro  una  mala  palabra  , 
niafubdito,  niacriado.^  Eienaventurado  el  varon , dize  el 
Eclcfiaftico , a quien  no  le  fallo  jamas palabra  de  la  baca , perju- 
dicialy  mala  y y que  le pefafièdefpues  de  aiurla  dicho . Y cl  Apo- 
ftol  Santiago  dize  : El  que  con  la  palabra  no  ofende  a Dws , ni 
al proximo  y es  varon  perfeto . El  Abad  Pambo,  varon.-fantif- 
fimo,  dizen,  que  eftando para  morir , dixo  afus  monges: 
Que  noie  pefava  de  palabra  que  huvieflè  dicho  enperjuyzio 
de  nadie , en  quanto  avia  que  era  rcligiofo , que  avia  cafi  fc- 
fenta  anos . Mas  tenia  cl  nucftro  quando  murio , y pudiera 
dczir  lo  mifmo . Y aquel  lànto  vivia  en  un  dcficrto,  tratando 
con  hombres  que  eran  fantos  corno  el  ; y cl  nucftro  eftava  en 
cl  mundo , converfando  con  hombres  de  mundo , que  a cada 
palfo  le  davan  tanta  ocafion  para  perder  la  paciencia . Mas 
corno  pudo  cofervarfe  tatos  ahos,  c5  tata  innoccncia,  y mafe- 
d'jmbre?Como:Haziédo  lo  que  hazia  cl  S.Patriarca  Laurecio 
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argomentate , come  fono  flato  io  miglior  Medico , ed  hò  fa- 
puto  curarlo  meglio  di  quellojche  l’havereflc  curato  voi  altri. 

Quanti  fanò  il  noftro  Patriarca  con  quella  medicina , sì 
benigna,  c falutifera  per  chi  la  riceve,  e per  chi  l’applica,  ordi- 
nata , c confìgliata  dallo  Spirito  Santqpcr  boc«  del  Saggio  ; 
Se  il  tuo  nemico^  dice,  bavera  fame.,  dagli  da  mangiare  j e fe  nave- 
rà Sete,  dagli  da  berr,perchefacendo  in  quejlo  modo  con  lui,  ammet- 
terai i carboni  accefifopra  il  di  lui  corpo . Queflo  è , l’hai  da  con- 
vertire,e di  nemico  lo  farai  amico,  di  modo  che  fi  accenda  tut- 
to in  fuoco  di  amore  da  capo  à piedi . E poco  prima  haveva 
detto  : Chi  dà  donativi,  e maggiormente  al  nemico,  ottiene  vit- 
toria, ed  honorevolezza  j lo  vince,  riceve  honoreper  mezzo  di  lui, 
e rubba  l’anima , ed  il  cuore  di  chi  li  riceve . 

Che  maggior  honore , che  maggiot  vittoria , che  vincere 
il  nemico , c convertirlo  con  tale  artifizio , che  conofea  la  fua 
colpa,  e fe  ne  penta , ed  ami  colui,  che  prima  abborriva,  c dica 
bene  di  chi  pruna  diceva  male  ? 

• • 

Profegue  il  medeftmo  Capitolo  pqfdto . Cap.  XV. 

IL  Ve/covo , dice  l’ Apoflolo  San  Paolo , non  ha  da  ferire , nè 
maltrattare  veruno  : nè  con  la  mano,  nè  con  la  lingua, 
che  talvolta  fèrifee , ed  affligge  pi ù , che  la  fpada . Chi  potrà 
dire,  che  udilTè  pronunziare  al  noflro  una  cattiva  parola  nè  al 
fuddito,nè  al  fervo  ? Beato  l’huomo,ó\ci  rEcclcfiaflico,a  cui  non 
iifcì  mai  parola  di  bocca  pregiudi  zi  ale, e cattiva, e che  non  gli  difpia- 
ceffe  di  haverla  detta.L  TApoflolo  S.Giacomo  dCicz-. Quello, che  co 
la  parola  non  offende  Iddio, nè  il  proffimo,è  l huomo  perfetto.  L’Ab- 
bate Pambo , huomo  fantillìmo , dicono , che  flando  per  mo- 
rire, dille  a’fuoi  Monaci:  Che  non  gli  dava  rimorfo  veruna  pa- 
rola, che  havellc  detta  in  pregiudi  zio  di  alcuno,  da  che  era 
Religiofo , che  erano  quafi  feflant’anni . Più  ne  haveva  il  no- 
flro, quando  mori,  ed  haverebbe  potuto  dire  lo  fleflb . E quel 
Santo  viveva  in  un  deferto,  trattando  con  huomini,  che  erano 
fanti,  come  era  egli , ed  il  noflro  flava  nel  mondo,  converfan- 
do  con  huomini  del  mondo,  che  ad  ogni  pafTo  gli  davano  tan- 
te occafioni  da  perdere  la  pazienza  j ma  come  potè  confcr- 
varfi  tanti  anni  con  tanta  innocenza,  e manfuetudine.^  Come.* 
facendo  quello  , che  faceva  il  Santo  Patriarca  Lorenzo 
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Juftiniano,  quctambien  con  grande  paciencia,  ymanfe- 
dumbre,  e ygualdad  de  animo , fufriolos  agravios,  y pcr- 
iècuciones  : vivicndo  fìcmprc  dentro  de  fi , trayendo  fu  co- 
ra^onrecogido,  yaparejado,  yenqualquier  lugary  riem- 
po confiderando , que  eftava  dclantc  de  Dios . Rorque  feme- 
jantes  conjider adone s , y preparadones , dize  San  Bafilio , fa- 
dlmente  reprmen  los  impetus  de  la  ira  ; y no  nos  confienten  ha- 
zer  y 0 dezir  cofa  no  devi  da  con  ellos . Por  que  ejlava  apercebido , 
yfobre  mi , no  me  turbi , y dexi  Uevar  de  la  ira , dixo  el  Rey 
y Profeta  David . , Y en  otto  Salmo  dixo  ; t taia/iempr e al  Se- 
^ordelante  mis  ojosy  confiderando  que  le  tenia prefente , y a mi 
ladoy  para  ayudarme , y tenermele  fu  mano -y  ycon  ejfo  nome 
moviany  y alteravan  los  movimientos  de  laira . Tambien  di- 
ze: Los  queme  querianmal  y y me  lo  dejfeavan  y y procuravan  y 
minuendo  cada  dia  dezian  tantos  male s de  mi , y me  levantavan 
milrabias:  yyo  corno  fi  fiera  fiordo  , no  lo  fenda  mas  , que  fino 
looyera:  y corno  un  mudo  callava,  y no  rej'pondiapalabra . Por- 
que  dixe  entre  mi , no  qui  ero  dar  e fi] e contento  a ?nis  enemigos , que 
le  ternian  tan grande ’y  viendomederribado,  yvencido,  perdida 
la  paciencia  y triumfiarian  y y harìan  burla  demi . T ejfioeslo  que 
tllos pretenden . Pero  yo  Se?tor  aparejadoefioypara  fiufrirantes 
qualquier  afote  , y trabajo  , y perficcucion  : y ellos  corno  malos 
e 'ingratos  y aviendoles  yo  echo  tanbuenas  obras y melashazen 
tan  malas  *,  perfiguiendome  , y quericndome  mal  , porque 
amo  y y figo  lo  bueno  , y ju/loy  y no  me  quiero  apartar  de- 
llo. 

Efto  dixo  David,  y efiopudiera  dezir  tambien  quicn 
yo  digo  . Piies  fue  perfeguido  corno  David , y para  las  ofen- 
las,  y agravios  quelchazian,  era  fordo,  ymudo,  corno 
David . Y que  el  fordo  no  oya , ni  cl  mudo  no  hable , no 
csmaravilla:  pero  que  el  que  oye  no  oya,  yel  que  tiene 
lengua  no  hable  quando  le  ofenden , y agravian , efla  cs 
una  rara,  y admirable  virtud,  de  paciencia,  de  manfc- 
dumbre , de  prudencia , de  fabiduria  , de  valor , y gran- 
deza  grande  de  animo . Y de  hai  le  vino  cl  fcr  tan 
pacifico,  corno  quiere  el  Apoftol  tambien  que  lo  feael 
Obifpo. 

Siempre  tuvo  paz  con  fu  Cabildo  , nunca  pleyteo 
con  el , figuiendo  cl  coufcjo  de  fu  padre . Y fi  de  algo  fe 
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Giuftiniam,  il  quale  medefimamente  con  gran  pazienza,  e 
manfuctudine , ed  egualità  d’animo , fofFrì  gli  aggravii , e le 
perfecuzioni , vivendo  femore  dentro  di  fe , portando  il  fuo 
cuore  raccolto , ed  apparecchiato , confiderando  in  quallìvo- 
glia  luogo,  c tempo,  che  ftava  avanti  Iddio  : P er che  famigli  anti 
confideraùoni  y e preparazioni  y dice  S.  ’QzdYio  y facilmente  repri- 
mono  gl’impeti  dell’ ir  ay  nè  ci  permettono  di  far  e y ò dire  cofa  indebita 
con  quelli . Perche  fi  ava  io  prevenuto , e fopra  di  me , non  mi  tur- 
bai y nè  mi  lafciai  jrafportare  dalla  collera , dille  il  Rè , e Proteta  *’/■*'•  ' ■ *■ 
Davidde . Ed  iu  un’altro  Salmo  diffe  : Portavafempre  il  Signor 
re  ittnanzi  gli  occhi  mieiy  confiderandoy  che  lo  teneva prefentey  ed  al 
mio fiancoyper  ajutarmiyC  tenermi  con  la  fua  mano,  e con  quefio  non 
mi  muovevanoy  nè  alteravano  i muovi  menti  dell'ira  ; mcdellma- 
mente  dice  : ^uelliy  che  mi  volevano  male , e me  lo  defideravanOy 
€ procuravanoycon  dire  menzogne y ogni  giorno  dicevano  tanti  mali 
di  me  y e mi  apponevano  mille  imputazioni  ; ed  ioy  come  fe  fofpfiato 
fardo  y non  lofentiva più , che  fe  non  I haveffi udito , e come  un  muto 
taceva , nè  rifpondeva  parola  : perche , difiì  tra  di  me , non  voglio 
dare  quefla  contentezza  a' miei  nemici , che  l'haverebbono  sì  gran- 
dcy  vedendomi  abbattutOy  e vintOyperfa  la  pazienza,  trionfarebbo- 
ncy  e fi  farebbono  beffe  di  me . E quefio  è quello,  che  effi pretcndoao . 

Ma  io , Signore  ^fono  apparecchiato  difoffrire  prima  qualfivoglia 
flagello,  travaglio,  e perfecuzione:  e quelli  come  cattivi,  ed  ingrati, 
bavendogli  io fatti  tanti  henefiziiymi  contracambiano  sì  malamen- 
te co’lperfeguitarmiy  e volermi  male  ,perche  io  amo,  efieguo  il  buo- 
nOy  e gi ufi 0 \ nè  da  ciò  voglio  allontanarmi . 

Quefto  dhlè  Davidde , e quello  haverebbe  potuto  dire 
medefìmamente  chi  dico  io , Poiché  fu  perfeguitato  come 
Davidde,  e per  le  ofFefe,  ed  aggravii,  che  gli  facevano  era  for- 
do,  e muto , come  era  Davidde . E che  il  lordo  non  oda , nc  il 
muto  non  parli , non  è maraviglia  : ma  che  quello , che  ode , 
non  oda , e chi  hà  lingua  non  parli  quando  Poffendono,  ed  in- 
giuriano , quella  è una  rara,  ed  ammirabile  virtù  di  pazienza, 
di  manfuetudine,  di  prudenza,di  fapienza,  di  valore,  e di  otti- 
ma grandezza  di  animo . E da  ciò  gli  venne  l’ellère  tanto  pa- 
cifico, conforme  vuole  l’Apoftolo , che  parimente fia il  Vef-  • 
covo . 

Sempre  hebbe  pace  co’l  fuo  Capitolo,  non  litigò  mai  con 
quello , feguÌ£4fldo  il  configlio  di  fuo  padre , e fc  di  qualche 
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puedc  dczir , quc  tuvo  alguna  vanagloria  en  fu  vida , fue  de 
aver  conrervada\tantos  anos  con  ^ capitularcs  cfta  paz  . 
Pues  fe  alabò  publicamcnte  dello  un  dia  cn  el  pulpito , dc- 
lantc  de  la  Mageftad  delRcy  nueftrofenor,  cn  elfermon, 
que  le  predicò  cn  fu  Iglelia , quando  vino  a calarfe  a Valen- 
cia . Una  vez  que  quifieron  ellospleytear  con  cl , no  todos, 
fìnoalgunos,  y.  con  pocofundamento,  elnoquifo,  y co- 
rno dizeel  refran,  quando  uno  no  quiere,  dos  no  rinen: 
yafsi  fc  conccrtaronluego.  Diriales  flnduda  Io  que  dixo 
Patriarca  Abraham  a fu  fobrino  Lot  : No  ha  de  aver  pleyto 
entre  nofotros , fiendo  corno  fomos  hermanos . Y diolc  a elcoger 
lo  que  le  parecieflè  mejor  : cediendo  el  tio  al  fobrino , y el 
mas  viejo  al  mas  mo^o . Con  los  que  no  querian  la  paz  , fuy  pa- 
II»,  cifico , y procure  tenerla , dixo  el  Reai  Profeta . Y el  Apoftol 
SanPablo,  dize:  Si  fuere  pojjthle  y quanto  fuere  en  vofotrosy 
procura  tener  paz  con  todos  . Si  fuere  polli ble  dixo:  Por~ 
DThm.-  poJfMe  , dize  Santo  Tomas  , interpretando  di- 

F^»uaf.Z  chas  palabras , tener  fiempre  paz  con  todos . Con  los  ene- 
,d  jjjjgQj  (jg  £)jo5  ^ qye  1q  Pqjj  ^ y jio  quieren  dexar  de  far- 
lo, corno  puedc  tener  paz  el  Obifpo?  Con  fer  el  Rcal 
r/j.iit.  Profeta  tanmanfo,  que  fc  atrevio  a dczir  a Dios  : Acor~ 
daos  Setior  de  David,  y de  fu  grande  manfedumbre  : con  fer 
tan  amigo  de  la  paz  , corno  acabamos  de  dczir , dezia  tam- 
bicn  : Aborrecia  yo  los  que  os  aborrecian  a vos  Senor , y era» 
.^„ftJìros  enemigosy  conentero  aborrecimiento  los  aborrecia,  y 
los  tenia  por  enemigos  . 

No  fc  puede  dczir  el  odio , c ira  que  tenia  nucftro  Per- 
fido contra  los  hereges , yapoftatas,  y imlos  Chriftianos, 
cfcandalofos  , obftinados  en  fu  pccado . Quanto  era  de  man- 
Ib , y benigno , y fufrido  para  con  los  que  le  ofendian  a el  ; 
tanto  era  de  rigurofo , y trerrible , para  con  los  que  ofendian 
a Dios , y ni  con  ruegos , ni  amenazas  podia  acabar  con  ellos 
que  dexaffcn  de  ofendcrlc . Como  otro  Movfen  ni  mas  ni 
a’.m  I*.  nienos;  el  qual  dize  la  Eferitura  ; era  manjtfjsmo  fibre  todos 
los  hombres  del  mando  : Es  a faber  con  aquellos  que  murmura- 
van  dcl,y  le  perfeguian,  y le  queria  mal  de  muerte:  y cfte  mif- 
mo  para  con  los  enemigos  de  Dios  era  tan  bravo , que  un  dia 
armò  las  manos,  corno  dize  S.BalIlio,de  los  Levitas  centra  el- 
los, e iiizo  tan  grande  matan^a  cn  ellos  ; y defpues  de  haverla 
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cofa  fi  può  dire,  che  hebbe  vanagloria  veruna  in  fua  vita,  fu  di 
bavere  confcrvati  tanti  anni  co’  fuoi  Capitolari  quefta  pace . 

Mentre  li  preggiò  publicamente  di  ciò  un  giorno  nel  pulpito 
alla  prefenza  (klla  Maeftà  del  Rè  noftro  Signore  nel  fcrmonc, 
che  le  predicò  nella  fua  Chiefa , quando  venne  à maritarli  in 
Valenza . Una  volta,  che  vollero-quegli  litigare  contro  di  lui, 
non  tutti,  ma  alcuni,  c<on  poco  fondamento , elfo  non  volle  \ 
e,  come  dice  il  proverbio,  quando  uno  non  vuole,  due  non 
contendono  : e così  li  concordarono  fubito . Senza  dubbio , 
che  egli  bavera  detto  quello , che  dille  il  Patriarca  Abramo  al 
fuo  nipote  Lot  : Non  vi  hà  da  eJUre  lite  tra  di  noi  altri , ejjendof  c«.  u. 
,tomefiamo  ^fratelli . E diede  loro  ad  eleggere  quello,  che  ad 
elli  patelle  meglio  : cedendo  il  zio  al  nipote,  ed  il  più  vecchio  / 

al  più  giovane  ; Con  quelli,  che  non  volevano  la  pace  ,fui pacifico, 
e procurai  di  haverla,  diflè  il  Regio  Profeta.  E l’Apoftolo 
S.  Paolo  dice  : Se farà  poffibile  quanto  farà  dal  canto  vojlro  procu- 
rate di  haver  la  pace  con  tutti , fe  farà  pollibilc,  diflè , perche  non 
è poffibile,  dice  S.  Tomafo,  interpretando  quelle  parole,  bavere 
fempre pace  con  tutti . Co’nemici  di  Dio,  che  lo  fono,  e non  vo-  ad  rumaa. 
gliono  lafciare  di  effcrlo,  come  può  haver  pace  il  Velcovo.!' 

Con  eflcre  il  Regio  Profeta  sì  manlùcto , che  ardi  dire  à Dio  ; 

tticordatevi Signore  di Davidde,e  dellafua grande manfuetudine,  ^ 

con  cflere.tanto  amico  della  pace,  conforme  finimmo  di  dire , 
diceva  anche  l'^o  abborrivo,  Signore,  quelli,  che  vi  abborrivano, 
ed  erano  voftri  nemici  li  con  totak-abbominazione  gli  abborrivo  , e 
li  teneva  per  inimici . ^ 

Non  fi  può  efprimere  l’odio  j ed-ira  ^ che  teneva  il  noftro 
Prelato  contro  gli  Hcretici,  Apoftati,  e cattivi  Chriftiaui,fcan- 
dalofi,  ed  oftinati  nel  loro  peccato . Quanr’era  manfucto , be- 
nigno, e fofFercnte  con  quelli,che  offendevano  lui;  altrettanto 
era  rigorolb , e terribile  controdi  quelli , che  oftendevano  Id- 
dio , c co’quali  nè  per  preghiere,  nc  per  minacele  poteva  otte- 
nere, che  tralafciafìèro  di  offenderlo.  Qual’altro  Mosè  nè 
nè  meno , il  quale , dice  la  Scrittura  era  rr.anfuetifjìmofupra  >»• 
tutti  gli  buemini  del  mondo  : cioè  con  quelli,  che  mormoravajKj 
di  lui,  lo  perièguìtauano,  c gli  volevano  mal  di  morte  : ed  effo 
medefimo  contro  i nemici  di  Dio  era  tanto  bravo,che  un  gior- 
no armò  le  mani,  conforme  dice  San  Bafilio  de’Leviti , contro  ^ 
di  quelli,  c ne  fece  sì  grande  uccifione,  e dopo  di  haverla  fatta 
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hecho  quedo  tan  contento, y dixo  a los  matadores.*  avia» 

Exti.  tu  fnanosy  y hecho  con  ellas  un  muy  agradahle facrificio  a 

Dios . Y afli  dize  cl  mifino  San  Bafìlio  : Acontece  muchat  ve- 
zes jque latra  feainftrumento  alhombrehueno  para  hatcer hechot 
muy  buenos , de  mucho fervido  de  Dios . Pero  efta  propriamente 
no  es  ira , lino  zelo  de  la  jufticia , y de  la  honrra  divina  : la 
qual  agradando  tanto  a Dios , no  agrada  a todos  los  hom- 
bres  ; y haze , que  los  que  la  cxercitan , parezean  otros  de  los 
que  fon  : los  que  fon  manfos , haze  que  parezean  bravos , y fe 
los,  que  fon  jufticieros,  que  fean  tenidos  por  cruelcsl>'* 
Digolo , porque  de  nucfbo  Patriarca  fé , que  murmuravan 
y dezian,  que  era  cruci,  inexorable,  y 'que no  fabia  per^, 
donar  . Quicnes  ? Los  pecadores , los  malhechores  , los , 
que  con  fu  mala  vida  tenian  toda  la  tierra  efcandalizada . 
Porque  ? Porque  les  yva  a la  mano , porque  los  caftiga~'? 
va,  porque  no  les  confentia^vivir,  corno  ellos  querian.  ‘ 
Quando  ? Delpues  de  averlos  amoneftado  una',  y dos , y ' 
trcsvezes,  y rogado,  e importunadocon  lapaz,  ycon  el 
perdon  de  parte  de  Dios,  y de  la  fuya . Lo  mifino  pudieran 
dezir , y dirian  de  San  Luys  Obilpo  de  Tolofa , porque  ca-  - 
Higava  gravemente  a los  delinquentes , que  davan  mal  exem- ■ 
pio;  y era  muy  rigurolb,  yleverp  para  con  los  fobervuos^^l 
y rehcldes  a los  mandamieutos  de  Dios . 

Dezian  tambien , que  era  muy  grave , y delconverfa-»  ^ 
ble  , y fobervio,  porque  fe  retirava,  y comia  folo,  y no 
combidava,  ni  le  holgava  corno  los  otros.  De  la  mifma’'’ 
mancra,  por  la  mifma  razon,  fue  murmurado  San  Juan 
Nxtìmt.  Chryfoftomo  ; y San  Grègorio  Nazianzeno,  defendiendo 
a San  Bafilio  fu  amigo , dize  : Sino  era  hablador  ^y  garrulador  , 
fino  era  defeompuefio  en  la  rifa , fino  fe  dcrramava , holgava , 
pajfeava , y vifitava , fino  agradava  a muchos , fino  fe  dava  a 
todos , fitto  les  concedia  quanto  le  pedian , por  efio  avia  de  fer 
murmurado  , aborrecido , y no  antes  amado , alabado , y ejli- 
mado  de  los  fabios  y y buenos  ì De  manera  que,  porque  hazia 
lo  que  liazian  los  Santos , era  murmurado  de  los  pecadores , 
corno  lo  fueron  los  Santos  : y allì  toda  la  paciencia , que 
tuvo  corno  Santo,  fue  menefter  parapoderlo  fufrir,  de  la 
fuerte , ^ue  lo  fuficia . 
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riiiiafc  contenti  filmo,  c difTc  agli  uccifori:  Cbe  Imbevano  confa- 
grate  le  loro  manif  e fatte  con  quelle  un gratijjimo  fagrifizia  à Dio . * 

E così  dice  il  medefìmo  S.  Bafilio  : Accade  molte  volte , che  l'ir» 

Jìa  Jlr omento  althuomo  buono  per  fare  ottime  imprefe  di  molto  fer- 
vtziodiDio.  MaqueftapropriamcMtc  nonèira,  bensì  zelo 
della  giullizia , c dcirhonore  divino , che  piacendo  tanto  à 
Dio,  non  piace  à tutti  gli  huomini , c fa,  che  quelli,  che  Tefler- 
citano  pajano  diverfi  di  quello,  che  fono;  quelli, che  fono 
manfueti,  li  fà  parere  collerici  ; e quelli,  che  fono  amanti  della 
giuftizia , fa , che  fieno  riputati  crudeli . Lo  dico , perche  del 
noftro  Patriarca  sò  , che  mormoravano , e dicevano , che  era 
crudele , ineforabilc , e che  non  lapeva  perdonare . E qual 
forte  di  perfone  ? I peccatori , i malfattori , quegli , che  con  la 
loro  mala  vita  tenevano  tutto  il  paefe  fcandalizzato.  ' Perche  / 
perche  li  raffrenava,  perche  li  caftigava,perche  non  li  lafciava 
vivere , come  efiì  volevano . Quando  ? dopo  di  havergli  am- 
moniti una , due,  e tré  volte , c pregati,  ed  importunatigli  con 
la  pace,  e co’l  perdono  da  parte  di  Dio,  e dalla  fua . Lo  ftelTb 
potrebbono  dire,  ed  haverebbono  detto  di  S.  Luigi  V efeovo  di 
Tolofa,  perche  caftiga  va  gravemente  i delinquenti,  che  da- 
vano mal’cfTempio , ed  era  molto  rigorofo , e fcvcro  con  i fu- 
perbi,  e ribelli  a’commandamenti  di  Dio . 

Dicevano  fimilmente,  che  era  molto  loft enuro,  intratta- 
bile, e fuperbo  , perche  fi  ritirava,  e mangiava  folo,  e non  invi- 
tava , nc  fi  ferviva  dcMivcrtimenti , come  fanno  gli  altri . Nel 
medefimo  modo,  e per  la  fieflà  ragkme,  fù.  mormorato  S.Gio- 
vanni  Crifoftomo,  e San  Gregorio  Nazianzeno , difendendo  *'*'*’’ 
San  Bafilio  fuo  amico,  dice  ; Se  non  era  fparlatore , e ciarlone  yfe, 
non  era  fcompoflo  nel  ridere , fe  non  fi rilaffava , e prendeva  buon 
tempo , e fpafjeggiavdy  e vfitava  fife  non  piaceva  à molti  yfe  non fi 
degnava  con  tutti , fe  non  concedeva  quanto  gli  chiedevano , per 
quefio  haveva  da  efier e mormorato  y ed  (Aborrito  y e non  più  tojlo 
amato  y lodato,  e filmato  dafavii,  e buoni  i Di  modo  che,  perche 
faceva  quello,  che  facevano  i Santi,  era  mormorato  da 'pecca- 
tori, come  lo  furono  i Santi  -,  c così  tutta  la  pazienza,  che  heb- 
be,  come  Santo,  gli  fù  di  bifogno  da  poterlo  foftirc  nella  gui- 
fa , che  lo  fofiziva . 
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De  la prudencia  goviemo  e/pìritual^y  temporal . 

Cap.  XVI. 

ES  grande  virtud  la  prudencia.  Es,  dize  San  Bernardo 
madre  detodas  las  virtudes  y laque  las  rige  y y modera  \ 
’éTZIùt'f.  la  que  ordena  las pajjiones , y las  baze  ejlar  a raya , y fugetas  a 
" la  razo»  j la  maejlra  de  las  buenas  cojlumbres  . §^tame  ^a  vir- 
tud , y la  virtud  no  fera  virtud , fino  vido . Elio  diz  e San  Ber- 
nardo : y los  Filofofos  dixeron , que  era  la  R.eyna  de  las  vir- 
tudes  : y Socrates , en  un  dialogo  de  Platon , la  enfal^a  tanto, 
que  dize  : T* odas  las  virtudes  no  fer  otra  cofa , que  unas particu- 
lares , y fingulares  prudencias . EI  Senor  dixo  a fu  pueblo  , y 
cftà  elcrito  en  el  Lcvitico . En  todas  las  ofrendas  pornas  fai. 
Significando  que  todo  lo  que  ofrecieremos  a Dios , e hiziere- 
snos porci,  loaviamosdehazer  paraque le agrade  conpru- 
' 4cncia,  de  la  qual  esiymbolo  la  fai.  Es  muy  neceffària  a 
txxlos  efta  virtud, *y  principalmente  a los  que  goviernan 
Las  otras  virtudes , dize  Ariltoteles , fon  comunes  a los  que  obe- 
decen , y a los  que  rigen , y mandan  j pero  la  prudencia  es  propria 
delos querigen:  ymas  u tienenoficio  de  regir,  y governar 
’almas , corno  le  tienen  los  Obilpos . Arte  de  artes , y cencia 
deciencias,  dize  San  Gregorio  Nazianzeno , que  es  lafuya. 
Aveys  deferprudentes  y corno  las  ferpientes  y dixo  el  Redentor 
de  la  vida  a fus  Dicipulos , y a todos  los  que  les  avian  defu- 
ceder  en  el  oficio , que.fon  los  Obilpos . Y las  ferpientes  fe 
dizen  prudenres , porqueviven,  y veen  miicho  ; tienen  muy 
larga  la  vida , y la  villa  ; y lo  uno , y lo  otro  es  raeneftcr  para 
fer  prudentes . Son  losObifpos  cnlalglefia,  corno  losojos 
en  el  cuerpo , y por  cflb  le  llaman  Obilpos , que  es  lo  mifmo 
,que , Videntesy  ofpeculantesy  los  que  vecn , y atalayan , y guian 
y rigen  a los  que  ellan  a fu  cargo  ; corno  los  ojos  los  demas 
miembros  ìnferiores  del  cuerpo.  Han  tepuefto  por atalaya  y 
nccejfìdadtienes  de  prudencia,  dize  San  Bernardo  a un  Obilpo. 
Slyàenpenfaysy  dize  elmcfmoSeóory  Maellro,  que  es 
Udiri-,  14-  fiervo  fiel , y prudente,  a quien  ha  puejlo  el  Senor  fibre  fu  fami- 
ìia  ? La  interrogacion  , dize  San  Geronymo , no  dize  impof- 
libilidad , fino  dificultad . Es  muy  diricultofo  ballar  un  lìcr- 
vo  fiel,  Y prudente.  Porque  no  fon  muchos  los  tales  . 
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Della  Prudenza , e del  governo  fpirituale , e temporale . 

Gap,  XVI. 
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ordina  le  paffioniy  e le  fa /lare  ne' limiti , <■ foggette  alla  ragione  : £<*  Cudt- 
maejlra  de'  buoni  c^umi . Levami  quejla  virtù  y e la  virtù  non 
farà  virtù,  ma  vizio . Qucfto  dice  San  Bernardo . Ed  i Filofofi 
dirtero  ^ che  era  la  regina  delle  virtù  ; c Socrate  in  un  dialogo 
di  Platone  l’inalza  tanto , che  dice  : T utte  le  virtù  non  effere  aU  '* 

1 tre,  che  certe  particolari,  e fingolari  prudenze . Il  Signore  dillè  al 
fuo  popolo,  e Ila  fcritto  nel  Levitico  : In  tutte  le  efferte  metterai 
fate  j lignificando,  che  tutto  quello,  che  havevamo  da  offerire 
à Dio,  e da  fare  per  lui,  l’havcvamo  da  fere,  acciòche  gli  piac- 
cia, con  prudenza,  di  cui  il  Tale  è (imbolo . £’  molto  neceflària 
à tutti  quella  virtù,  c principalmente  à quelli,  che  governana 
Le  altre  virtù , dice  Ariflotele  ,fono  communi  à quelli , che  ebbe- 
difeono , ed  à quelli , che  reggono , e commandano  j ma  la  prudenza 
ì propria  di  quelli , che  governano } e maggiormente  fc  hanno 
oflizio  di  reggere, c governare  anime,confbrme  Thanno  i Ves- 
covi. Arte  delle  arti , efeienza  delle  fetenze  ,àiccScLnGtcgot\o 
Nazianzeno , che  è la fua . Dovete  e/fere  prudenti  come  iferpenti,  *'  _ 

diflc  il  Redentore  della  vita  a’fuoi  difcepoli , ed  a tutti  quelli , Mmk.  t». 
che  dovevano  loro  fuccedere  ncll’oflizio , che  fono  i Vefeovi . 

Ed  i ferpenti  diconfi  prudenti , perche  vivono,  e vedono  mol- 
to : hanno  molto  longa  la  vita,  e la  villa,  e^l’una,  e l’altra  fà  di 
bifogno  per  eflére  prudente . Sono  i V efeovi  nella  phiefa, 
me  gli  occhi  nel  corpo , e perciò  chiamanfi  Vefeovi , che  è lo 
llcflo , che  videntes,  òfpeculàntes  ; quelli,  che  vctlono,  c fanno 
la  guardia , e conducono , e reggono  quei , che  Hanno  al  loro 
carico , ficomc  gli  occhi  le  altre  membra  inferiori  del  corpo . 

‘fi  hanno  me/fo  per  fentinella,  la  prudenza  ti  è nccejfaria  ,dìcc 
San  Bernardo  ad  un  Vefeovo . 

Chi  penfate , dice  il  medefìmo  Signore , e Maeflro , che fia 
fervo  fedele  , c prudente , quello , che  hà  pojlo  il  Signore  fopra  la fua 
famiglia  ? L’interrogazione,  dice  San  Gerolamo,  non  dice  im- 
poflibilità , ma  difficoltà . E’  molto  difficile  il  trovare  un  fer- 
vo fedele , c prudente  : perche  quelli  tali  non  fono  molti . 

T z Rari 


AN  virtù  è la  prudenza.  E’wKid’wjdiceS.  Bernardo,’ ^ 

Vi  tutte  le  virtù  : auella . che  le  revtfe.  e modera  ; auella,  che  c-, 
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Rarusfon,  dizc  San  Remigio,  losfiervosfieUsy  que /irvennl 
Senor por  Jèrvirle puramente]  que  fe  encargan  de  lasovejas  Ae 
Chrifio , por  el  amor  que  tienen  a Chrijlo  no  por  fu  honrra  ^ypro- 
vecho . Ficl  y prudente  ha  de  fer  cl  Obifpo . ^mlquier  prefi- 
dente y y go'vernador y dize Ariftoteles , bade ferbuenoy  y pru- 
dente . No  bafta  que  el  Obilpo  fca  bueno , de  buena  vida , y 
coftumbres.  dizes^  dize  San  Juan  Chrylbftomo,  que 
vives  bien , y eres  •uirtuofo , y bueno . Mas  es  menefler  que  effo , 
de  mas  que  ejio  tiene  la  IgleJianeceJJUad . Y en  el  libro  terccro 
de  feys  que  eferivio  tratando  del  Sacerdocio , aviendo  trata- 
dodecomo  fehazianlaseleccionesdelosObilpos,  que  las 
hazia  cntonces  el  pueblo , ylasrazoaes,  yrcfpetos  que  los 
movian  comunemente  aclcgir  losqucelegian,  dize  lucgo: 
T 0 ejloy  tan  lexos  de  aprovar  ejfas  razones , y fentir  que  fon  fufi- 
cientes  para  averlos  deelegir,  que  aun  que  uno  huvi effe  vivido 
todafuvida  religio/amente  y yfantamente  y i^lo  que  confiejfo  que 
importa  mucìso para fer  Obifpo  ) no  mi  atreveria  a darle  mi  voto , 
fino  entendiejfe  que  ]unto  con  laretigion , y fintidad  de  la  vida  , 
tenia  grande prudencia  : Y a:hade  : conocio  algunos , los  qua- 

les  y fiendo  en  la  religion  buenos , facaaos  de  alli , y encargaàos  del 
goviernoy  no  acertaron  a hazer  cofa  adrechas  y porla  falla  que 
tent'an  de  prudencia  : y ellosfe  perdieron  y y eebaron  a perder  a los 
que  tenian  a cargo  » No  balla  pues  que  cl  Obilpo  fea  buen 
hombre  , y fiervo  de  Dios  ; ni  balla  tampoco  que  Ica  gran 
govcrnador , y oficial  de  fu  oficio,  las  dos  colas  cs  neceuari  o 
que  tenga . Que  dixo  Elifeo  a fu  padre  y maeftro  Elias,  quan- 
do vio  que  fe  leyva  lìibiendo  al  cielo?  Padre  mio,  pues  os 
vays,  ymedexays  en  vuellro  lugar,  para  hazer  el  mifmo 
oficiòquc  voshaziades:  Alcanfame  de  Dios  elefpiritu  vuejlro 
doblado . Elio  es , de  bondad , y fabiduria , de  fìdelidad , y de 
prudencia . 

Nohemenefter  yo  mucho  para  provar  quan  prudente 
fuc  nucftro  Obilpo . Diganlo  todos  los  que  le  conocieron  , 
ytrataron.  Lo  que  es  tan  notorio  a todos , lo  que  todos  di- 
zen,  yconfiellàn,  no  tiene  nccellìdad  de  prueva.  Como 
no  avia  de  fer  prudente , lìcndo  hijo  de  quicn  lo  file  tan- 
to ? aviendofe  criado  , corno  fe  crio  , y donde  fe  crio  , 
defdc  nino  ? en  una  Univerlldad,  y efcuela  corno  là  de 
Salamanca  / convcifando  con  perfonas  tan  prudentes , y 

fabias  ? 
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Rari fino , dice  San  Remigio , ifervitorifedeU , che  fervono  al  Si- 
gnore per  fervirlo  puramente  : che  s'incaricano  delle  pecorelle  di 
Chrifto  ,per  famore , che  portano  à Chriflo , e non  per  il  proprio  ho- 
norem e profitto^  fedele, e prudente  deve  cflere  il  V elcovo . ^tml- 
fivoglia  prefidente , e governatore , dice  Ariftorele hà  da  ejjère  «•  ?■ 
buono,  e prudente . Non  balla , che  il  Vefeovo  (la  buono , di 
buona  vita , c coftumi . Che  dici  ? ripiglia  San  Giovanni  Cri-  , 
fbftomo , che  vivi  bene,  e fii  virtuofi,  e buono  ? Più  di  quefio  vi  è ìc-iJìS).  U* 
di  bifigno  , più  di  quefio  hà  la  Chiefa  necefittà . E nel  libro  ferzo  , 
deTei,  che  fcrilTe,  trattando  del  Sacerdozio , havendo  trattato 
come  fi  facevano  reiezioni  de’Vcfcovi , che  all’hora  le  faceva 
il  popolo , e le  ragioni , ed  i rifpetti , che  li  movevano  ordina- 
riamente ad  eleggere  quello,  checill  eleggevano,  dice  poi; 

^0 fono  così  lontano  dalf  approvare  quefie  ragioni , ed  i/^re  di  opi- 
nione , che  fiano  ftifiicienti  da  dovergli  eleggere , che  fe  bene  uno  ba- 
veffe  vifi'uta  tutta  la fua  vita  religiofa,  e fintamente  fi  che  confeffo 
importare  molto  per  ejkr  Vefeovo  ) non  ardirei  dargli  il  mio  voto , 
fe  non  intendejfi , che  unitamente  con  la  religione  , e fanti tà  di  vita 
egli  havefje gran  prudenza . Ed  aggiunge  : Che  conobbe  alcuni , i 
quali  offendo  nella  Religione  buoni , cavati  di  là  , ed  addofiatifi  il 
governo  , non  filo  non  colpirono  al Jegno , ma  non  fecero  cofa  per  il 
fuo  verfo , e ciò  per  il  difetto,  che  havevano  di  prudenza , e quelli fi 
precipitarono, stilarono  foco  quelli,  de' quali  bavevano  il  pejo . 

Non  balla  dxinqtte,  che  il  Velcovo  Ila  huomo  da  bene,  e iervo 
di  Dio  i nè  meno  ballay  che  lìa  gran  governatore,  cmaellro 
delfuominillcroi  ambedue  le  cole -éneccll^io^  cl\chabbia. 

Che  difi'e  Elifco  al  fuo  padre , e maeftro  EÌia^  quando  vidde , 
che  fe  n'andava  falendo  al  cielo  Padre  mio , poiché  veai^an- 
date , e mi  lafciare  in  voUro  luogo , per  fare  lo  Iredò  ofitzio , 
che  voi  facevi , ottenetemi  da  Dio  lo fpirito  vifiro , doppio , cioè  ♦ *• 

di  bontà , e fapienza , di  fedeltà,  e di  prudenza . 

Non  mi  coHerà  gran  fatica  il  provare  quanto  prudente 
folle  il  nollro  'Vefeovo . Lo  dicano  tutti  quelli , che  lo  conob- 
bero , c trattarono . Quello , che  è sì  notorio  à tutti  ; quello , 
che  tutti  dicono,  e che  tutti  conlelIàno,non  hà  bifogno  di  pro- 
va . Come  non  haveva  da  ellèr  prudente , ellèndo  faglio  di  chi 
lo  fìl  tanto?  cllèndofi  allevato,  conforme  li  allevò,  e dove  li 
allevò  fin  da  fanciullo  ? in  una  Univerlltà , e Scuola , come 
quella  di  Saiamanca  ? convcrlàndo  con  perfoue  tanto  fat'ie,  e 
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fabias  ? aviendole  Dios  dotado  de  tan  grande  eutendimien^ 
to,  yaviendofelo  alumbrado ran  temprano,  ydado  tanto 
conocimiento  de  la  verdad , y tornado  aquel  cora^on , y 
encendido  en  el  fiiego  de  fu  divino  amor  ? Como  no  avia 
de  fer  Prudente , (ìendo  tan  cafto , tan  templado , tan  hu- 
milde , tan  pacientc  ? Qualquiera  deftas  virtudes  baftava 
para  hazcrle  prudente , quanto  mas  todas  ellas  Juntas  ? Que 
paflìon  podia  fegar  al  que  todas  las  tenia  tan  mortifica- 
das , y pueftas  debaxo  los  pies  ? Quien  en  la  mocedad  fue 
tan  prudente  , que  tanto  Io  feria  en  la  vejez  ? En  la 
qual  , dize  el  fanto  Job  , que  fon  los  hombres  tan  pruden- 
tes , y fabios  Y fi  dizen  que  el  oficio , y cargo  mueftra , 
y defcubre  la  prudencia  que  eftà  en  el  varon  ; el  que  go- 
vernò tambien  fiendo  Obifpo,  y moco,  que  tan  bien  go- 
vernarla fiendo  Ar^obifpo,  yviejo? 

Una  de  lascofas  que  mas  nos  declaran  fu  rara  pruden- 
cia es , que  fiendo  tan  iabio  corno  era , nunca  hizo  cofa  que 
fucile  de  algima  importancia , por  folo  fu  parccer  : figuien- 
do  el  confejo  del  Eipiritu  fanto , que  dize  ; A todas  tus  ac- 
ci ones  ha  de  preceder  elconfejo . Y elApoftol  San  Fabio  dize: 
No  querays  fer  prudentes  en  vofotros  mifmos . Sintiendo  vof- 
otros  que  lo  foys , y temendo  ospor  tales , y pareciendo  os  que  no 
teneys  neceffidad  de  que  os  diga  nadie , y aconfeje  lo  que  aveys  de» 
hazer.  Y el  Profeta  Efaias  dize  : Ay  de  los  que  foys  fabios 
en  •vueflros  ojos , y prudentes  a vuejlro  parecer . Porque  por 
el  mifmo  cafo  Io  dexan  de  ièr . No  ay  ninguno  tan  pruden- 
te y dize  San  Juan  Chryfoilomo,  que  no  aya  menejler  y que 
otro  le  ayude , y aconfe]e  ; y fi  pienfa  que  no  lo  ha  menejler , es 
un  loco . No  fe  yo  que  alguno  haya  fido  mas  amigo  de  to- 
rnar parecer , y fer  aconfejado , que  lo  fue  quien  Hezimos 
que  era  tan  prudente.  San  Auguftin  folia  dezir  j Siendo 
‘viejo  y del  que  es  mofo , y fiendo  Obifpo  de  tantos  anos , ejloy 
aparejado para  fer  enjenado  y y aconfejado  del  que  no  ha  un  atto 
que  lo  es . Lo  mifmo  diria  el  nueftro , Nunca  emprendio  cofa 
de  algun  momento , tocante  a fu  oficio,  o perfona , que  el  hu- 
vielTe  de  hazer,  o mandar,  y ordenar,  y aconfejaraotros 
que  hizicflcn  , que  no  la  comunicaiTc , y confultaife  primero 
con  las  perfonas  de  quien  hazia  confian^a , y tenia  farisfacion 
que  le  podian  aconfejar . Mas  hazia  j que  a los  que  tenia  por 
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prudenti?  havendolo  Iddio  dotato  di  sì  grande  intendimento, 
ed  havendoglielo  illuftrato  tanto  à buon’liora , e data  tanta 
cognizione  della  verità , e prcfo  quel  cuore , ed  accefolo  nel 
fuoco  del  fuo  divino  amore  ? Come  non  havcva  da  dler  pru- 
dente, efTendo  tanto  caffo,  tanto  temperato,  tanto  humile, 

9.  tanto  paziente  ? Ciafcheduna  di  quefte  virtù  ballava  per 
farlo  prudente , quanto  più  tutte  accoppiate  ? Che  palfionp 
poteva  acciecare  quello , che  tutte  le  teneva  sì  morrincate , e 
pdlfe  fotto  de’  piedi  ? Chi  nella  giovinezza  fù  si  prudente , 
quanto  lo  farà  flato  nella  vecchiaia  ? nella  quale,  dice  il  fanto 
Giobbe,  che  gli  buomini fono  tanto  prudenti  e favii  ? E fe  dicono, 
che  il  miniflero , e la  carica  dimoflra , c fcuopre  la  prudenza , 
che  Ila  nell’huomo  i egli,  che  governò  sì  bene  effendo  Vcfco- 
vo , e giovane , quanto  bene  bavera  governato , eflcndo  Arci- 
vefcovo , c vecchio  ? 

Una  delle  cofe , che  più  ci  manifeflano  la  di  lui  rara  pru- 
denza fi  è,  che  cflèndo  tanto  favio  com’era,non  fece  mai  cofa, 
che  folle  di  qualche  importanza , co’l  folo  Tuo  parere , fegui- 
tando  il  connglio  dello  Spirito  Santo , che  dice  *,  A tutte  le  tue  Enu/n- 
azzioni  bada  precedere  il  con/ìglio . E l’Apoflolo  S.  Paolo  dice  ; 

Non  vogliate  ejfer prudenti  in  voi  altrijlep^ parendovi^  che  lo  fia~  ""**  '*• 
re,  ejlimandovi  talif  e credendo  di  non  bavere  neceffìtà,  che  nejluno 
vi  dica , e configli  quello , che  havete  da  fare . Ed  il  Profeta  Ifaja 
dice;  Infelici  voi^  che  fitte  favii  né'vojlrì  occhi,  e prudenti  al  vofiro 
parere  ! Poiché  per  la  medefìma  ragione  lafciano  di  eflèrlo . 

Non  vi  è alcuno  sì  prudente , dice  San  Giovanni  Crifbflomo , il  ck,yfA./h. 
quale  non  hahhia  di  b fogno,  che  un' altro  l’ajuti,  e configli",  e fe penfa 
non  haverne  bifogno  è un  pazzo.  Non  sò  io, che  nefluno  fia  flato 
tanto  amico  di  prendere  parere,  ed  eficre  confìgliato , quanto 

10  fù  chi  diciamo,  che  era  canto  prudente . S.  Agoflino  foleva 

dire , effendo  vecchio , di  quello,  che  è giovane , ed  efièndo  O*  hntectmr 
V cfcovo  di  tanti  anni  : Sono  pronto  di  ejfere  ammaejlrato , e confi-  ' 

^iato  da  chi  non  è un'anno,  che  è nato.  Il  medefimo  bavera  detto 

11  noflro . Non  intraprefe  mai  cofa  di  qualclie  rilievo , appar- 
tenente al  fuo  ohìzio,  ò perfona,chc  egli  luvcflè  da  fare,  com- 
mandare , ordinare , e confìgliare  altri,  che  faccllèro , che  non 
la  communicaflè , e confultaffe  prima  con  le  perfbne , delle 
quali  haveva  confidenza , e teneva fodisfazione  ,che  lo  pote- 
vano confìgliare . Di  più  faceva,  che  à quelli,  che  filmava  per 
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muy  riervosdcDios,  varones  de  mucha  oracioii)  niorti^ 
cacion,  y cfpirim,  tenicndo  particular  amiftad  conellos, 
les  encargava,  que  lo  eacomsndalTen  al  Scnor,  y que  le 
dixclTcn  ui  parecer  defpues  de  avcrfelo  encomendado  ; ha- 
2Ìendo  lo  que  dizeatodosclEclcfiaftico,  que  hagan,  por 
eilaspalabras:  Trata^  y converfa  amenudo  con  élvaronf an- 
ta , que  fabes , que  es  muy  ob/ervante  de  la  ley  de  Dioi , cuya 
anima  cot^orma  macho  con  la  tuya  : y ejle  quando  te  viete  en 
alguna  necejffidad , y trabajo , fe  condolerà  de  ti , y procurala 
ayudarte . No  puedes  ballar  me  'jor  amigo , y confedero , que  a el . 
El  varon  fanto  aderta  mejor  a las  vezes  a dar  en  el  bianco , y 
a ver  la  verdad , y dezirla , que  muchos  de  muy  larga , y aguda 
vifia  y que  ijlanen  lo  alto  atalay andò  . AUcnde  dello  teniedo, 
corno  tuvo  llemprc , en  cloficio  de  Vicario  generai  perfonas 
de  tales  partes , deletras,  ycolhunbrés,  que  merecianler 
Obilpos  , conio  lo  fon  al  prefente  dos  dellos , uno  de  la 
Iglefia  de  Lerida,^  otto  de  la  de  Segorve,  tenia coneejo 
forrtùdo  de  lòfi  hombres  mas  do^os  en  la  facultad  de  leyes , 
y canones , que  avia  en  el  Reyno . 

• Prudente  en  querer  tornar  confejo , y prudente  tambien 
en  faber  darlo . Acudian  a el  fus  fuboitos , en  rodas  fus 
*•  *<!•»•  cuytas,  y trabajos,  corno  al  fantoSamucl  los  del  pueblo 
de  Ifrael  en  aquel  riempo  ( al  qual  llamavan , el  que  vee , el 
fabìo,  el  prudente)  para  que  los  aconfejallc,  y dixelTe  lo 
que  avian  de  hazer;  y elle  lo  dezia,  yaconlcjava,  y cm- 
biava  tan  farisfechos,  y conlblados  atodos.  Nolètratava 
de  hazer  colà  tocante  a la  rcpublica , que  no  le  confultallè 
con  el  : y no  fe  hazia , lino  lo  que  a el  le  parccia . £n  las 
juntas  publicas  , donde  fe  delioeravan  los  negocios  de 
mas  calidad , y pefo , todos  ellavan  colgados  de  fu  boca , 
aguardando  lo  que  el  diria . De  fuerte , que  podia  dezir  lo 
ja.xi.  que  dezia  el  fanto  Job  : Los , que  me  oian , efperavan , que  yo 
babla£e  ,y  dixejfe  lo  que  fenda  : y con  grande  atencion  me  efiavan 
efcuchando  quando  bablava  :y  defpues  de  haver  bablado,  no  tenian 
que  atfodir  a lo  que  yo  avia  dicho . 

Pues  en  las  caitas , que  eferivia  a fu  Rey , en  los  avi- 
fos , y confejos , que  le  dava , corno  otto  San  Ambrolio  ; en 
los  lcrmores,qu:  predica  va', en  lasplatìcas,que  hazia  todos  los 
anos  cn  cl  principio  de  la  Quarefma  a todos  los  Predicado^ 
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gran  fervi  di  Dio , huomini  verfatilTimi  neU’orazioiic , morti- 
ficazione, e fpirito,  tenendo  con  quelli  particolare  amicizia 
incaricava  loro, che  lo  raccomandaflcro  al  Signore, e gli  dicet 
fero  il  loro  parere  dopo  haverglielo  raccomandato,  tacendo? 
quello,  che  dice-à  tutti,  che  facciano . L'Ecclefiaftico  con  que-, 
ire  parole  : T ratta , e converfa  frequentemente  con  l’huomo  fanto,- 
qual  faìy  che  ì molto  ojfervante  della  legge  di  Dio , la  di  cui  anima 
molto  cotforme  alla  tua  ; e quejii  quando  ti  vtderà  in  qualche  bifo- 
gno , e travaglio  condolerà  dite  y e procurerà  di  aiutarti . Noft 
puoi  trovar  miglior  amifo , e con/ìgliero  di  lui . Lhuomo  fanto  in- 
drizza meglio  talvolta  à dar  nel  fegnoy  ed  à veder  la  verità,  e dir- 
la, che  non fanno  molti  di  affai  lunga,  ed  acuta  vijla,  chef  anno  nel-  ■ 
l eminenze  à fare  la  fentinella . Oltre  di  ciò  tenendo , conforme 
tenne  fempre , nell’ofHziodi  Vicario  generale  perfone  dotate 
di  tali  qualità  di  letteratura , e dì  coftumi , che  meritavano  ef- 
fere  Vefeovi , come  lo  fono  prefentemente  due  di  quelli , uno 
della  Chiefa  di  Lerida , e Taitro  in  quella  di  Segobia  \ teneva 
un  confìglio , formato  degli  huomini  più  dotti  nella  facoltà 
delle  leggi,  e de’canoni,che  follerò  dentro  del  Regno. 

Prudente  in  voler  prendere  confìglio , c prudentemede- 
fìmamente  in  faperlo  dare . Ricorrevano  à lui  i fuoi  fudditi  in  , 
tutti  i loro  fàftidii,  e travagli,  fìcome  al  fanto  Samuelle  quelli 
del  Pc^lod-Ifraelà  quel  tempo  (che  chiamavano  quello, 
che  vede , il  faggio , il  prudente  ) affinché  fì  confìgliafle , e di- 
ceflc  quello , clic  havévaiK)  da  fere , ed  eflb  lo  diceva , c confi- 
gliava, e rimandava  molto  fodisfetti,  e confolati  tutti . Non 
fi  trattava  di  far  cofa  appartenente  alla  republica , che  nop  fi 
confultafTe  có  ellb  lui, nè  fì  faceva  fe  no  quello,chegli  parevi. 
Nelle  radunanze  publiche,  dove  fì  deliberavano  gli  affari  di 
maggior  confeguenza,  e pefo , tutti  ftavano  pendenti  dalla  di 
lui  bocca,afpettàda  qucllo,che  haverebbe  detto.  Di  modo  che 
poteva  dire  quello,  che  diceva  Giobbe:  ^^lli,  che  mi  udivano,  y,i. 
affettavano,  che  io  parlaff,  e diceff  il  mio  parere, e co  grande  atten- 
zione miflavano  afcoltàdo  quando  parlava, e dopo  di  haver  parla- 
to, non  havevano,  che  aggiungere  à quello,  che  io  haveva  detto. 

Nelle lettercpoi, che fcriveva al fuo Rè, negli  avvilì,  e 
confìgli , che  gli  dava , qual’altro  Sant’Ambrogio , ne’fermo- 
ni , die  predicava»  ne’  difoorfì  fpirituali , che  feceva  ogni 
anno  fu’l  principio  della  Quarefìma  à tutti  i Prcdicato- 

V 


I5<  Vida  det  Verter able  D.Joan  di  Ribei-d, 

rcs , y Confèflbrcs  ; cn  las  quc  embiava  imprcflàs  a todoc 
los  Paftores,  y Curas  cntrc  ano,  por  todas  las  ficftas 
principaics,  mandando  que  fc  Icycfleh  cnpublico,  donde 
las  pudieilè  oyr  tòdo  cl  pueblo , quanto  inoftrava  fu  gran 
prudcncia , y cl  zelo  que  tenia  de  la  honrra  de  Dios , y de  la 
ialvaciòn  de  las  almas  > y la  (blicitud  y cuydado  de  cumplir 
con  fu  obligacion . 

Governo  tan  bien  fu  Iglefìa , y era  tanta  la  opinion  que 
fc  tenia  de  fu  prudencia , que  quifo  en  todo  cafo  cl  Rcy  nuc- 
ilro  fenor  quc  fucile  fu  Vitcy  cn  Valencia  : y que  corno  go- 
vernava lo  elpiritual , governaflè  tambien  lo  temporaK  Qui- 
ficra  cl  cfcularlo , fi  pudiera , mas  no  pudo  ; y Io  huvb^c 
fcr  por  fuer^a  : *y  no  huvo  bien  comen^ado  a Icrlo , quando 
fin  golpe , y hcrida , corno  dizen , fin  ahotear , fin  a^otar , 
findelterrar,  y ccharagaleras,  reputò  tanto  la  jufiicia , to- 
mo de  tal  arte  los  cora^ones  de  todos , pufo  tan  gran  temor 
en  los  delinquentcs , y malhecJhotes^  quc  cllos  tnefinos  de  fu  ' 
voluntad  fc  deftetraron , y falierdU  de  la  Ciudad , y Reyno , 
y fc  fueron  a otros  Reynos , fin  quedar  uno  folo  cn  cl , y fin 
ofar  boi  veraci,  micntras  el  tuvo  el  goviemo  : yen  todo  elio 
tiempoftofevio',  ni  oyo  efcandalo  alguno,  nimuerte,  ni 
tobo,  ili  violeneià  htdiaaperfona . Tanto  era  cl  temor,  y 
^efptfO  que  attou  cobtado  al  que  governava  : y tanto  era 
tambien  el  cuydado  que  el  ponia , y la  man  a que  le  fabia  dar,- 
cn  prevenir,  yatajar  cimai  de  manera,  que  no  iùelTe  mene-' 
fter  caftigar  al  malhechor . Velava  fobre  los Juezes , y mini- 
ftros  de  jufiicia , y hazialos  andar  muy  dcfpicrtos , velando 
de  noche , efiando  la  Ciudad  tan  alumbrada  con  tantas  luzes 
por  todas  lascallcs,  còrno  fi  fucra  el  darò  dia.  Quito  todas 
las  ocafiones  de  efeandalos , y ofenfas  de  Dios , quitando  las 
cafas  de  jueg<y,  y de  mugeres  que  no  vivian  honefiaraente . 
Nocooièritìa  holgazan , ni  vagabundo , ni  hombre  que  efiu- 
vieflcociofo,  yperdiendo  riempo  : ypara  efio  tenia  diputa- 
das  perfonas , que  vifitavan  cada  dia  los  mefones , y cafas 
donde  fc  acogian  los  que  venian  a la  ciudad , y fe  informa- 
vandequantosavian  venido  aquel  dia , y quienes  eran , ya 
que  venian,  y los clcrivian , ydavan  razondellos;  y fc|un 
el  negocio  lorequeria , Ics  lunitavan  cl  riempo  quepoe^ 
citar . •- 
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ti,  e Confcflbri , in  quelli,  che  man4ava  flampati  à tutti  i Ret- 
tori, e Parochi  fra  l’anno  per  tutte  le  fèlle  principali,  ordinan- 
do , che  fi  leggeflèrp  in  publico , dovie  li  potelle  udire  tutto  il 
popolo , quanto  molirava  la  fua  gran  prudenza , ed  il  zelo , 
che  hareva  dclPhonore  di  Jliio , e della  Talvazione  dell’anime, 
e la  follccitudine , cd  accutaiezza  di  adempire  l’obbligo  Tuo. 

Governò  tanto  bene  la  fua  Chiefa , ed  era  tanta  la  (lima , 
che  lì  faceva  della  di  lui  prudenza , che  volle  in  ogni  uiodo  il 
Rè  noftro  Signore,  che  fuHc/uo  Viceré  in  Valenza, e che  llco- 
me.governava  lo  fpirituale,  govcrnaflc  medcllmamente  il 
temporale . Haverebbe  voluto  feufarfene , fc  haveflc  potuto  , 
ma  non  gli  fù  pollìbile , e gli  convenne  cllcrlo  per  forza  ; cd 
appena hebbe cominciata  la  carica,  che  fenza colpo,  c ferite 
( come  dicono)  fenza  impiccare,  fenza  fruftarc,  fenza  efìglia- 
rc , c mandare  in  galera , pofe  in  tal  riputazione  la  giullizia , 
s’impolTcfsò  in  modo  tale  de’cuori  di  tutti,  mife  si  gran  timore 
ne’dclinquenti , e malfattori , che  eflì  medefimi  di  propria  vo- 
lontà fi  bandirono,  ed  ufeirono dalla  Città , e dal  Regno , c fc 
n’andarono  ad  altri  Regni,  fenza  rimanervene  un  folo,  c fenza 
ardire  di  tornarvi , mentre  hebbe  egli  il  governo  j cd  in  tutto 
quello  tempo  non  fi  vidde , nè  fi  udì  fcandalo  alcuno , nè  ho- 
micidio,  nè  furto , nè  violenza  fatta  à veruno . Tanto  era  il  ti- 
more , c rifpetto , che  havevano  prefo  verlb  chi  governava , e 
tanta  era  parimente  la  cura , che  egli  vi  metteva  , e la  deftrez- 
za , che  fapeva  adirare  in  prevenire , c (roncare  il  male , di 
modo  che  non  folle  di  biibgno  calligare  il  malfattore . Invi- 
gilava l'opra  i Giudici,  c Minillri  di  giullizia , c li  faceva  cami- 
nar  molto  fvegliati , vigilando  di  notte , llando  la  Città  così 
illuminata  con  tanti  lumi  per  tutte  le  llrade,  come  fc  folTc  fia- 
togiorno  chiaro . Levò  tutte  le  occalìoni  di  fcandali , c di  of- 
felc  di  Dio,  levando  le  cafe  del  givoco,  c delle  donne,  che  non 
vivevano  honefiamente . Non  permetteva  feioperato , ne  ve- 
gabondo , nè  huomo , che  fielTè  oziolb , c perdendo  il  tempo  ; 
cd  à tale  effetto  teneva  perfone  deputate , che  vifitavano  ogni 
giorno  gli  alberghi , c cale , dove  fi  ricoveravano  quelli , che 
venivano  alla  Città  , c s’informavano  quanti  erano  venuti  in 
quel  giorno,e  chi  erano,ed  à che  fare  venivano,e  li  ferivevano, 
c di  elfi  ne  davano  conto,c  fecondo,chc  il  negozio  lonchiede- 
ya,  limitavano  loro  il  tempo,  die  potevano  refiare . 
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Quicn  defta  manera  con  cfta  providcncia , y diligcncia 
governava  lo  temperai , corno  govemaria  Io  efpiritual,  citan- 
do mas  a fu  cargo , y fìendo  de  tanto  mayor  importancia  ? En 
fin  governò  lo  uno,  y Io  otro  de  fucrte , que  quedarà  eterna 
memoria  del  cncfteRcyno,  corno  de  fu  padre  cn  cl  de  Na- 
poles  : y quificran  todos  los  Buenos , que  hafta  el  dia  de  boy 
governara,  ynuncadexara  de  governar:  y fìcntcn,  y con- 
fìelTan , que  cl  averle  perdido  > ha  fido  la  mayor  perdida  que 
podia  hazer  clic  Reyno , 

* ' ■ ' . * 

De  la  ciencia  , y dotrina . 

Cap.XVlI. 

- O hafta  fcr  cl  Obifpo  prudente , aunque  cs  tan  necelTa- 
rio  ; es  menefter  que  fca  tambicn  Ictrado , y dofto  : 
porque  ha  de  fcr  dotor , corno  dizecl  Apoftol  enlacpiftola 

3ue  eferivio  a fu  Dicipulo  Timoteo  : y en  la  que  efcri\'c  a los 
e Efefo . Como huviellè  puefto  cada  uno  de  los  demas  mi- 
niftros  de  la  Iglefia  por  fi  a parte , Apojlolos , Profetas , Evati- 
gelifias , pone  juntos , y dize  : Paflores , y Datore s . Paraque 
cntcndicllemos  qiiefonuna  mefinacofa.  Porque  elPaftor, 
y Obifpo  ha  de  fèr  neccfla'riamente  dotor  : pues  fu  ofìcio  prin- 
cipal  es  enfenar  > y dar  cl  pafto  de  la  fana  ciotrina  a fus  ovejas. 

^ Y alsi  dixo  San  Ambrofio  el  dia  que  fc  vio  Obifpo  : No  puedo 
ya  huyr , y rehufar  el  ofiào  de  ettfetì.ir , pues  ejlamos  obligados  a 
elio , por  r azoti  de  la  dignidadde  Sacerdote , y Obifpo  ; la  qual  nos 
ha fido  imptiejla  contra  nuejlra  ’uoluntad . El  Apoftol  San  Pedro 
dize  : Apacentad el ganado  que  teneys  a vuefiro  cargo . Apaccn- 
tad;  y deay,  Paftor,  cl  que  apacienta  : y es  tanto  corno  fi 
dixera;  Puesfoyspaftores,  fedlo,  Porque  no  fc  puedadezir 
por  vofotros , Io  que  dixo  el  Profeta  Zacharias  ; Pajlor  ,y  efta- 
tua , 0 idolo . Como  los  idolos  de  los  Gentiics , que  tenian 
ojos,  ynoveian,  rcnian  boca,  y nohablavan.  Apacentad 
el  ganado  de  Dios , que  teneys  encoincndado,  Apaccntaldo 
con  cl  pafto  efpiritual  de  la  dotrina . Ay  de  mi , dize  cl  Apo- 
ftol San  Pablo,  fino  predicare  el  Evangelio . Porque  eftoy  ne- 
ceffitado , y obligado  a averlo  de  hazer , por  tener  precepto 
dello.  Ay  del  Sacerdote,  que  fin  fcr  para  predicar,  fin  tener 
la  ciencia , y las  partes  que  fe  requiren  para  elio , fc  atreve  a 
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Chi  in  qucfta  guifa , con  tal  providenza , e diligenza  go- 
vernava il  temporale , come  havcrà  governato  lo  {pi  rimale , 
llando  più  al  luo  carico,  ed  elTendo  di  tanta  maggior  impor- 
tanza ? Finalmente  governò  l’uno , e l’altro  di  modo , che  re- 
fterà  eterna  la  memoria  di  lui  in  quello  Regno,  come  di  fuo 
padre  in  quello  di  Napoli  ■,  ed  havcrcbbero  voluto  tutti  i buo- 
ni , che  fino  al  giorno  di  hoggi  havclTe  governato , nè  mai  la- 
fciato  di  governare^  e con  loro  difpiaccre  con£e{Tàno,che  l’ha- 
verlo  perduto , fia  fiata  la  maggior  perdita , che  poteva  fare 
quello  Regno . 

Della  Scienza  , e Dottrina  . Gap.  XVII. 

NO  N balla  Telfere  il  Vcfcovo  prudente  (con  mttoche  fia 
tanto  neceflario)  bifogna,che  fia  anche  lettcrato,e  dot- 
to , perche  hàdaellère  Dottore,  conforme  dice  l’Apofiolo 
nella  lettera,  che  fcrillè  al  fiio  difcepolo  Timoteo , ed  in  quel-  »• 
la,  che  fcrive  à quelli  di  Efefo.  Havendo  meflb  ogn’uno 
degli  altri  Miniftri  della  Chiefa  da  per  fc  in  difpartc  , Apo-  ^ 
Jlolif  Profeti,  Evangelijli , mette  infiemc,  e dice , Pajlori,  e Dot- 
tori , affinché  intcndellìmo,  che  fono  tutti  una  cofa,  perche  il 
Pafiore,e  Vefcovo  hà  da  eflcre  neceflariamcnte  Dottore,  atte- 
fo  che  il  fuo  offizio  principale  è l’infegnare , e dare  il  pafcolo 
della  fana  donxina  alle  fue  pecorelle.  E così  difìfè  S.  Ambrogio  a- 1 
il  giorno,  che  fijyiddc.Vefcovo:  Non pojjo  già  sfuggire,  nè  ricu- 
fare  l'ofìzio  di  amma^rareyperjcbe  à quello fiamo  obbligati  per  ra- 
gione della  dignità  di  Sacer^te  ,€VeJcovOy  luqualeci  è fiata  im- 
pofia  contro  la  nofira  volontà  . E rÀpdftolo  San  Pietro  dice:  t,  r«. 
Pafcete  il  gregge,  che  tenete  à carico  vofiro . Palcete,  e quindi  Pa- 
llore è quello, che  pafce  ; ed  è lo  fiellb,  come  fe  diceuè,  poiché 
liete  Pallori,  fiatelo  •,  perche  non  fi  polla  dire  di  voi  altri  quel- 
lo , che  dille  il  Profeta  Zaccaria , Pafiore , efiatua,  ò idolo , con-  '' 

forme  gl’idoli  de 'Gentili , che  havevano  occhi,  c non  vedeva- 
no,havevano  bocca, e non  parlavano.Pafccte  il  gregge  di  Dio, 
che  vi  è raccomandato . Pafcetelo  co’l  pafcolo  Ipirimale  della 
dottrina . Povero  me,  dice  l’Apofiolo  S.Paolo,_/f  non  predicherò 
l’Evangelio , perche  fono  necellitato,  ed  obbligato  di  doverlo 
fare  per  haverne  di  ciò  il  precetto . Povero  quel  Sacerdote , 
che  lenza  eflerefufficienteà  predicare,  fenza  bavere  la  feien- 
za , e le  qualità,  che  per  quello  fi  richiedono,  ardifee  di 
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fcr  Obifpo . Ay  del  Obifpo  / que  citando  tan  obligado  a pre- 
dicar, corno  lo  eftà,  no  predica.  La  maldicion  de  Dios  y du 
ze  cl  fummo  y l'auto  Pontefice  Symmacho , fera  fibre  nofi~ 
tros  y fi aviendonos  encargade  del  minift erte  y y oficio  Epifiopal  i 
nos  defiuydaremos  de  predicar  la  verdad , que  predic4ron  los  A- 
pqftoles . ^e  diremo j al  juez  en  el  venidero  juyzio , quando  nos 
examinare  y e interrogare  y teniendo  corno  tenemos  precepto  de 
enfiììar  al  pueblo . ^tufera  de  nofitros  y quando  Cbrlfio  juez  y y 
fi  fior  y y Dios  nuefiro  nos  pidiere  tanejlrechacuenta  delasalmas 
que  nos  encomendo  y y del  oficio  que  ejiavarnos  obligados  hazer 
con  ellas  / Y cl  fanto  Papa  Nicolao , cn  la  cpiftola  que  eferi- 
vio  al  Empcrador  de  Coftantinopla  Michael  : Encargados  ej- 
Et  ttbet.  famos  y dize,  de  la  dijpenfacion  de  la  cel^ialfimilla  y aydeno~ 
% fitros  y fino  laefparzieremos  y y fimbr aremo s . Ay  de  nofotros  y 
fi callaremosy  y no predicaremos . Sielvafi  de  efiogimiento  te- 
me y y tiembUy  ydabozes  , y predica  de  dia  y y denoche,  que 
devemos  hazer  nofotros , quefimos  tan  miferables , y tan  para 
poco  ì No  dcxcmos  de  dezir  io  que  dize  cl  Concilio  Triden- 
fjno.  Por  que  a larepublicaChriJtiana  no  es  menos  neceffariala 
predicacion , que  la  licion  : y corno  el  predicar  fia  elprincipal  ofi~ 
ciodelosObifposy  deciernCy  y determina  la  mefma finta  Synodoy 
que  todos  los  Obtfpos  y Arfobtfpos  y Primados  y y todos  los  demas 
Perlados  de  las  1 glefias  y fino  eftuvieren  legitimamente  impedii 
dos  y ejlan  obligados  a predicar  por  fi  mifmos  el  finto  Evangelio  de 
Chriflo  '^efus . 

No  ha  de  penfar  cl  Obifpo , Que  con  no  dar  mal  excm- 
plo,  ydarlimofna,  tiene  hccho  Ainegocio  j pues  dcxa  de 
hazer  lo  que  principalmente  quiete  Dios  que  haga  ; que  cs 
ncgociar  con  cl  talento  que  le  mo , y cl  le  efeonde  ; y mete 
laluzdcbaxo  delcelemin,  corno  lìervo,  y miniftro  negli- 
gente, yperezofo,  ymalo,  condenado  por  tal  dclmifmo 
Sch  or . Y fino  filerà  tan  grande , y tan  precifa  la  obligacion 
que  tiene  el  Obifpo  de  predicar , ho  infiftiera  tanto  corno  in- 
fiftc  el  Apoftol  SanPablo  cn  cncatgarfelo  afudicipuio.  A- 
tlendeatiy  dize,  yaladotrina:  Porque  no  fepiicdc  hazer 
..Tiw.v  Io  uno  fin  lo  otto.  No  puede  clObifpoatcndcrafi,  y ala 
faivacion  de  fu  alma , lino  aticnde  a la  dotrina . Excxcitatc , 
ocupate , iiiftantemcnte  , continuamente  cn  cflb  . Porque 
baziendoloafsiy  filvaras  tualmay  y lasde  losqueteoyen.  Y 
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eflcr  Vcfcovo . Povero  quel  Vefcovo,  quale  eflcndo  tanto  ob- 
bligato di  predicare, conforme  lo  è, non  predica/L<«  maledizio- 
ne di  Dio,  dice  il  fommo,e  fanto  Pontefice  Simmacoj^^ri [opra 
di  noi  altri, fe  ejSendoci  incaricati  del  miniJlerio,ed  offizio  Vefcova-  Cmii  T * 
le,  trafcur  eremo  di  predicare  la  ver  ita, che  predicarono  gli  Apo/loli, 

Che  diremo  al  Giudice  nel  futuro  Giudizio , quando  ci  ejfaminerà  , 
ed  interrogherà , havèndo , conforme  habbiamo , il precetto  d'infe- 
gnare  al  popolo  t Che farà  di  noi  altri,  quando  Chrifio,  Giudice , Si- 
gnore , e Dio  nojlro , ci  chiederà  conto  sì fretto  delle  anime , che  ci 
raccomandò , e dell'offizio , che  eravamo  obbligati  di  far  e verfo  di 
quelle t Ed  il  fanto  Papa  Nicolò  nella  lettera, che  fcrifTe  alPIm-  Et 
peradore  di  Coftantinopoli  Michele  : Incaricati  fiamo , dice , 
della  difpenf azione  della  celejlefementa , poveri  noi,fe  non  la  fpar- 
geremo , e femineremo,  poveri  noi,fe  taceremo,  e non  predicheremo', 
fe  il  Vafo  di  Elezione  teme , trema , grida , e predica  di  giorno , e di 
notte, che  dobbiamo  fare  noi  altri, che  fiamo  tanto  mifer abili,  e tanto 
da poco.^on  lafciamo  di  dire  ciò,chc  dice  il  Concilio  Trident. 

Perche  alla  republica  Chrifliana , non  è meno  neceffatia  la  predica 
della  lettura,  e conciofiache  il  predicare  fa  l'ozio  principale  de' 

Vefcovi , decreta , e determina  la  rrudefima  fanta  Sinodo,  che  tutti 
i Vefcovi,  Arcivefcovi,  Primati,  e fattigli  altri  Prelati  delle  Chie- 
fe , quando  non  fieno  legitimamente  impediti  , fieno  obbligati 
dì  predicare  da  per  fe  medefimi  il  fanto  Evangelio  di  Chrifio 
Giesù . 

Non  hà  dapenfare  il  Vefcovo,  che  co’l  non  dar  cattivo 
eflcmpio  , e fare  liniofina , habbia  fatto  il  fuo  negozio } |>oi- 
che  tralafcia  di  fare  quello , che  principalmente  Iddio  vuole , *’• 

che  faccia , che  è il  negoziar  co’l  talento , che  gli  diede , ed 
egli  lo  nafoonde , e mette  il  lume  fotto  del  moggio , qual 
fervo , c miniftro  negligente  , trafcurato , e cattivo , con- 
dannato per  tale  dall’  ilteflb  Signore . Che  fe  non  folle  si 
grande,  e tanto  precilb  l’obbligo,  che  hà  il  Vefcovo  di 
predicare,  non  infifterebbe tanto, quanto infiftcrApoftolo 
San  Paolo  in  incaricarlo  al  fuo dilcepolo  ; Attendi à te,  dice  , 
ed  alla  dottrina , perche  non  fi  può  far  l’uno  fenza  l’altro , non 
può  il  Vefcovo  attendere  à fe,  ed  alla  falvazionc  della  fua  ani- 
ina , fe  non  attende  alla  dottrina  ; cllercitati , occupati  inftan- 
temente,  c continuamente  in  quello;  perche  facendolo  così , 
falverai  la  tua  anima  , e le  anime  di  quelli , che  ti  afe  aitano  . E 
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dizc  Sanjuan  Chryfoftomo  : Confiderà  por  amor  de  mi  con  a- 
PauÌMm  ■ * tencion , que  de  vezes  le  amonefia , y encarga  una  mìfma  cofa , 
■.r;mrf.4.  enfeìiar  a todos  ; que  el  queje  encarga  del minifierio  de 

en/enaff  y predicar,  en  elio  principalmente  ha  de  poner  todo  fu 
^udio , y cuydado . Todos  los  Obifpos  (antos , antiguos , cn- 
tcndiendo  la  obligacion , que  tenian  de  dar  a fus  ovejas  el 
pafto  efpiritual  de  la  dotrina , atendian  a elio  con  grande 
inftanda,  y temor  de  la  cuenta,  que  fé  les  avìa  de  pe- 
dir . 

De  San  Auguftin  fc  dize  cn  fu  vida , que  nunca  dexò 
de  predicar , fino  fiieflc  efiando  impedido  con  alguna  gra- 
ve enfermedad  : y porque  no  le  tuviefien  por  importuno , y 
pefado,  folia  dezir  en  el  principio  del  fermon  : Deudore s fo- 
^ predicar  devemoi , no fola  aora , fino fiempre  mientras  vi- 
vieremos',  porque  por  •vofotros , ypara  vqfotros  vivimos . Y el 
Lii.  ».  («*/.  mifinio  Santo  dizc  de  San  Ambrofio  ; T ratava , y predicava 
• r todos  los  Domingos  la palabra  de  verdad , bien  , y corno  fe  deve 

tratar  : y yo  le  oya , y noie  perdia fermon  : y no  perdio  nada 
cnello;  pucs  oycndole  fe  ganò , yconvirtio,  yfiicalum- 
brado,  aquella  lumbrera  de  la  Iglefia , que  delpues  alum- 
7.«  nj«  ^ t^ntos  . Del  Santo  Papa  Gregorio , Dotor  tambien  de 
la  Iglefia , cftà  eferito  en  fu  vida  ; Que  predicava  por  fi  mif- 
jjjQ  {Jgjjjpfg  qug  po<£ia  j y quando  no  podia , por  cftar  ma- 
lo , o impedido , eferivia  los  fcrmoncs , y mandava  a otro , 
que  los  leyelTè  en  publico , para  ayudar  a todos  de  la  mancra 
que  podia . 

De  manera  que  ha  de  fer  dotor  el  Obilpo , y ha  de  pre- 
dicar, yenfenar.  Y corno  puede  predicar , y enfchar , y fer 
dotor,  fino  fuere  enlcnado , ydoÀo.*  fino  tiene  muy  bien 
4dTit  t.  fabida , corno  dize  el  Apoftol , la  palabra  fìcl , y vcrdadcra , 
que  es  la  ciencia  buena , y util , y conveniente  para  predi- 
car , y enlèhar  ? Para  que  defi  a manera , dize  , con  la  dotrina 
fana  , faludable  , y verdadera  , pueda  exortar , y confolar , y 
esforfar  a los  fieles  j y arguir , y convencer , y conftmdir  a los 
que  contradi  zen  a la  verdad  de  lafe . Es  tan  precifamente  ne- 
ceflàrio  que  tenga  el  Obifpo  efta  ciencia  para  predicar , y en- 
i*  fehar , que  dize  Sanjuan  Chryfoftomo  : El  que  no Jupiere  en-: 
ti*'*”*  **  fenar  corno  conviene  la  buena , y fana  dotrina , no  deve  fer  collo- 
cado  en  la  /illa  Epifcopal , Todo  lo  demas,  dize,  que  qui  ere  et 
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dice  San  Giovanni  Crifoftomo  : Confideraper  amor  mio  con  ^ 

tenzionCy  quante  volte  l’ammonifcey  e gl'incarica  una  medefima  co-.  Fa„iim\ 
fay  volendo  ammaejlrare  tuttiy  che  chi  s'incarica  del  miniflero  d in-  ^ 

fegnarey  e predicare  y in  quello  principalmente  ha  da  mettere  ogni 
Juo ftudio  y e penfiere . Tutti  i fanti  Vefeovi  antichi,  intendendo 
l’obbligo , che  havevano  di  dare  alle  loro  pecorelle  il  pafcolo 
fpirituale  della  dottrina , à quello  attendevano  inftantiffima- 
mente , c con  gran  timore  ckl  conto,  che  loro  ne  doveva  elTerc 
richiedo.  . 

Di  S.Agoftino  fi  dice  nella  fua  vita,  che  mai  tralafciò  di  i 
predicarc,fe  non  quando  con  qualche  grave  infermità  era  im- 

{>edito , e perche  non  Io  tenclTcro  per  importuno , c fafiidiofo, 
bleva  dire  nel  principio  del  fermone  ; Debitori fiamoy  dobbiamo  A,f  . ntn. 
predicare  non  folamente  adejìo , ma  fempre  mentre  viver emo , per- 
che  pervoialtri,edà  prò  di  voi  altri  viviamo.  Ed  il  medeumO 
Santo  dice  di  S.  Ambrogio  : T rattava , e predicava  tutte  le  Do- 
meniche  la  parola  della  verità , benCy  e come fi  deve  trattare , ed  io  '»■ 
Vafcoltava  , e non  tralafciavo  alcun  fuo  fermone  j ed  in  ciò  nort 
perdette  niente,  poiché  afcoltandolo  fi  guadagnò,  c convertì, 
c fu  illuminato  quel  fanale  della  Chiefa , che  tanti  poi  illumi- 
nò. Del  Santo  Papa  Gregorio,Dottore  medefimamente  della  5,.^ 
Chiefa,  ftà  fcritto  nella  di  lui  vita,che  predicava  da  per  le  me- 
defimo  ogni  qualvolta  poteva,  e quando  non  poteva,  per  ef- 
fere  ammalato , ò impedito , fcriveva  i fermoni , e h mandava 
ad  altri , che  li  leggeltè  inpublico  per  ajutarc  tutti  nel  modo  • 
che  gli  erapollìbile . 

Di  modo  che  hà  da  eflere  Dottore  il  Vclcovo , ed  hàda 
predicare , ed  infegnare , e come  può  predicare , ed  infegnarc, 
ed  eflere  Dottore , fe  non  farà  ammaeftrato , ed  erudito  ? Se 
non  tiene  molto  bene  imparata , come  dice  l’Apoftolo , la  pa- 
rola  fedele,  e veriziera,  che  è la  feienza,  buona,  utile,  e conve- 
niente da  predicare,  ed  infegnarc/  Affinché  in  quejla  guifay  dice, 
con  la  dottrina  fansy/alutiferay  e vera pofia  efiortare , cotfolarey  ed 
invigorire  i Fedeli y e ridarguireyConvincere,e  confondere  quelliychc 
contradicono  alla  verità  della  fede . Che  il  Vefeovo  habbia  que- 
lla feienza  da  predicare,  ed  infegnarc,  è ncceflario  tanto  preci- 
famente,  che  S.  Gio.  Crifollomo  dice:  ^Mlloyche  non faprà  infe-  t» 

gnare , come  conviene , la  buona , e fana  dottrina , non  deve  ejfere  ** 
po/lo  nella  fedia  Vefcovale.  Tutto  il  rimanente  y dàce  y che  vuole 
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jipojlol , que  tenga  el  Obifpo , fe  puede  ballar  no  fola  en  el  Jino  fa 
los  fubditos  a el  ; tomo  es  carecer  de pecado  grave , acoger , y bofpe~ 
dar  a los peregrinos , fer  jujìo , fer  bueno  : pero  lo  que  principal- 
mente nos  dize  ^ ymuejlray  ydeelara,  que  es  fer  dotar  y y Obif- 
po y es  el  faber , y poder  con  fu  palabra , y dotrina  injlruyr , y en~ 
fefiar  a los  ignorante s , y confutar  a los  adverfarios  rebeldes  . 

Quando  confagran  al  Obifpo , le  dan  la  autoridad  para 
predicar  : y elio  denota  la  mitra  que  le  ponen  en  la  cabe^a  con 
los dos cuernos ; la  cienciadelos  dosTcftamentos,  viejo,  y 
nuevo,  dequehadeeftaradornado  el  Obifpo , para  poder 
hazerfuoficio:  yella  es  una  de  las  preguntas  que  lehazen, 
antcs  de  confagrarle  : (ì  tiene  la  tal  ciencia  ? Y en  el  Concilio 
Cartaginenfè  quarto , capitalo  primero  y le  ordenò  : que  nin- 
guno  le  ordenalTc , y confagranè , que  no  la  tuvielle  : y todos 
quantos  fe  confagran  aora  y refponden , y dizen  que  la  dcncn. 

Veamos  aora  finivo  ella  ciencia  nue  Uro  Obifpo.  Fue 
-dof^o , corno  era  menefter  que  fiieflè  para  fer  dotor  / Y flen- 
do  do^o  y fue  dotor , corno  lo  ha  de  ter  el  Obifpo  ? Lo  uno  y 
y lo  otro  podran  dczir , y teftifìcar  fus  fermones  tan  do<^os , 
tan  continuos , tan  frequentes , predicados  con  tanta , y tan 
buena  dotrina , yefpiritu,  hafta  que  le  baHaron  las  hier^as 
para  poder  predicar . 

Yahedicho  corno  efhidiò  en  Salamanca,  corno  fallo 
tan  aprovcchado  de  los  eftudios , corno  fe  graduò  en  T eolo- 
gia,  corno  la  leyò  publicamcntc . De  ahi  addante  fe  dio  ro- 
do al  efhidio  de  lafagrada  Eferitura , en  cuya  intelligcncia 
conllfte  la  verdadera  fabiduria . Y afsi  dize  San  Auguftin , 
c*,^.  tanto  fera  uno  mas  dolio  yyfabio , quanto  mas  efluviere  ver- 

fado  ,y  adelantando , no  fola  en  la  licion  de  la  Eferitura  fanta  yfin» 
enlaintelligenciadelveràadero  fentido  queejìà  encerrado  enla 
Sfìf-nt.  letra . Y en  una  de  fus  epiftolas  dize  : Que  la  Eferitura  fagra» 
da  es  un  mar  Oceano  ininenfo,  y profundiflimo;  y que  es  mc- 
nefter  efhidiar  los inefables miflerios que  enei  feencierran: 
y dcQ>ues  de  muy  cftudiados , entender  que  ay  mucho  mas 
que  faber  en  ellosiy  que  quando  el  hombre  pienfa  aver  acaba- 
do,  entonces  comien^a . Y afsi  ficndo  el  fanto  Dotor presby- 
tero  antes  que  fueffe  Obifpo , y conftrihendole , y forcandole 
u.jH,  t . a.  Obifpo  Valerio  a que  prcdicaHc,  le  pidio  riempo  para 

efludiar  la  Eferitura . 
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PApoJlolo , cbehabbia  il  Vefcovo , fi  può  trovare  non  folamente  in 
ejfo  lui  f ma  anche  né’fuoi  fudditi  y cioè  il  non  commettere  peccato 
grave,  il  ricoverare,  ed  alloggiare  i pellegrini , Peffergitfio , Cejfer 
buono  •,  ma  quello , ebe principalmente  ei  dice , m(fira , e dichiara  , 
che  Ve]} ere  Dottore , e Vefcovo  ,i  il /opere , e potere  con  la  fua  paro- 
la , e dottrina  infegnare , ed  ammaefi r are  gP ignoranti,  e confutare 
gli avveffarii  ribelli. 

Quando  confagrano  il  Vefcovo  ) gli  danno  rautoritàdi 
predicare , e ciò  denota  la  mitra , che  gli  mettono  in  capo  con 
le  due  corna , la  fcienza  de’due  Teftamenti  vecchio , e nuovo» 
con  la  quale  hà  da  ellère  adornato  il  Vefcovo , per  poter  fare 
il  fuo  otHzio,  e quella  è una  delle  domande,  che  gli  fanno  pri> 
ma  di  confagrarlo , (è  tiene  una  tale  Icienza  ? £ nel  Concilio 
Cartagincfe  quarto  capitolo  primo  fi  ordinò, che  nclTuno  (offe 
ordinato,  e confagrato,  che  non  l’havellè  -,  e tutti  quelli,  che  fi 
confagrano  prcfentemente,  rilpondono,e  dicono,dte  l’hanno. 

Vediamo  adeflb , fé  hcbbe  quella  Icienza  il  nollro  Vef> 
covo . Fù  dotto,  come  Infognava,  che  (offe,  per  eflèr  Dottore. 

Ed  eflèndo  dotto,  fi  Dottorc,coroc  lo  hà  da  cllcre  il  Vefcovo. 

L’uno,  c l’altro  potranno  dire,  e comprovare  i luoi  Icrmoni , sì 
dotti , si  continui , e tanto  frequenti , predicati  con  tanta , e sì 
buona  dottrina,  e Ipirito , finche  gli  ballarono  le  fòrze  da  po- 
ter predicare . 

Già  hò  detto,  come  lludiò  in  Salamanca,  come  ulcì  tan- 
to avvantaggiato  negli  lludii , come  fi  graduò  in  Teologia, 
come  la  Ielle  publicanientc . Di  là  in  poi  fi  diede  tutto  allo 
Audio  della  lagra  Scrittura,  nella  di  cui  intelligenza  confille 
la  vera  fapieuza . E così  dice  S.  Agofiino  : Che  tanto  fard  uno  am,ì^jìì.,. 
più  dotto , e favio , quanto farà  più  verfato , ed  awanzato,  non fo- 
lamento  nella  lettura  dellafanta  Scrittura , ma  anche  nell'intelli-  ^ ’’ 
genza  del  vero  fenfo , che  ftà  rinferrato  in  effa . Ed  in  una  delle 
fuc  lettere  dice , che  la  fagra  Scrittura  è un  mare  Oceano , im- 
mcnlb , e profbndilììmo , e che  bilbgna  Audiare  gl’inel&bili 
mi  Aerii , che  in  quello  fi  racchiudono , e dempo  bene  Audiati , 
darli  ad  intendere , che  vi  è molto  più  da  laperc  in  quelli , e 
che  quando  l’huomo  s'immagina  di  haver  finito , all’hora  co-  ^ 
mincia,  e così  eflèndo  il  Santo  Dottore  Sacerdote , prima,  che 
folle  Velcovo,  coAringendolo , e sforzandolo  à predicare  il 
Santo  Vefcovo  Valerio , li  domandò  tèpo  da  Audiare  la  Scrit- 
tura. X a A 
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A efta  pucs  fue  en  grande  manera  aficionado  nueftro 
dotor , en  efta  efiudiava , y meditava , y trabajava  todas  las 
horas  que  podia , fin  faltar  a las  obligaciones  de  fu  oficio  : pa- 
ra efto  madrugava , y fe  levantava  tan  de  manana,  fiendotan 
vicjo , y le  durò  hafta  la  muerte , corno  a otto  San  Ambrofio, 
o San  Auguftin . Y porque  fabia  que  cl  faber  las  lenguas  Grie- 
ga,  yHebrca,  ayuda  mucho,  e importa,  para  entender 
la  Elcritura  divina , fe  las  hizo  enfenar  fiendo  ya  viejo . La 
Hebrea  tan  viejo , que  le  faltava  poco  para  fetenta  anos.  Y o 
iuy  fu  condicipulo,  que  pafiava  de  fiefenta . 

No  era  viejo , lino  mo^o  San  Geronymo , quando  a- 
prendio  la  Hebrea . E1  qual  alaba  a Caton  Cenforino  de  aver 
querido  aprcnder  la  lengua  Gricga  fiendo  viejo . Mas  digno 
es  de  fer  alabado  quien  aprendio  las  dos , fiendo  Ar<^obifpo , 
y con  tantos  anos . Es  cofa  cierta  que  avia  de  faber  mucho , 
efiudiando  corno  eftudiava , y teniendo  tan  grande  entcndi- 
miento  corno  tenia , y una  alma  tan  buena , y un  cucrpo  tan 
limpio,  ycafto.  Que  haze  tanto  al  cafo para  alcan^ar  lafa- 
biduria:  porque  corno  dize  el  Sabio  : Enel  alma  del  ma/orto 
entrava  lafabiduria , ni  hahitara  en  el  cuerpo  fugete  a pecados . 
Y deflà  manera  dize  el  mifmo  Sabio  que  la  alcancò  el . Era , 
dize , un  mofo  ingeniofo , de  muy  buen  ingenio , ( una  cola  es  in- 
genio, y otta  buen  ingenio)  y cupome  enjuerte  y fue  Diosfer- 
fvido  de  darme  una  alma  buena , bien  inclinada  ; y fiendo  tan  bue- 
no  en  el  alma , tenia  un  cuerpo  limpio  , y caflo . Mejor  lo  pudo 
dczir  efto  nucftro  Sabio , que  el  Sabio  que  lo  dixo  : pucs 
fupo Icr  virgen , yfabio,  mo<^o,  y vicjo,  hafta  la  muerte > 
y cl  fabio  Salomon  no  ; antes  avicndo  fido  tan  fabio , y ca- 
fto  en  la  mocedad , lo  dcxò  de  fer  en  la  vcjcz , fiendo  muy 
deshonefto  , y necio . La  caftidad  del  cuerpo , principal- 
mente la  virginidad , y la  bondad , y fantidad  del  alma , ha- 
zen mas buenoel ingenio.  Hafta  los  animales  irracionales, 
los  que  fon  naturalmente  mas  caftos,  vemos  que  fon  mas 
ingeniofos . De  mas  de  que  la  ciencia , y intelligencia , e in- 
terpretacion  de  las  Elcrituras  divinas , llendo  corno  es  don 
del  Elpiritu  fanto  ; El  qual , corno  dize  cl  mifmo  Sabio , huye 
del  hombre fingidoye  hipocritUyque fiendo  malo,fe finge  bueno'y  no  la 
fuclc  comunicar  Dios  fino  a fus  amigos , y a los  humildes , y 
buenos.  Al  S.Daniel,por  eflb  dizen  los  Satos,quc  le  comunico 
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A quefta  dunque  fù  grandemente  afFezzionato  il  noftro 
Dottore,  in  quefta  ftudiava, meditava, c vi  fi  affaticava  tutte  le 
horc , che  poteva , fenza  mancare  agli  obblighi  del  fuo  mini- 
ftero , perciò  fi  levava  tanto  di  buon  mattino , eflèndo  sì  vec- 
chio, c così  durò  fino  alla  morte,  qual’altro  S.  Ambrogio , ò 
S.  Agoftino.  E perche  fapeva,  che  l’intelligenza  delle  lingue 
Greca,ed  Hebrea  molto  giova, ed  importa  per  intendere  la  di- 
vina Scrittura,  e fe  le  fece  infegnare,  eflèndo  già  vccchio,rHe- 
brea  ,sì  vecchio , che  li  mancava  poco  per  fettant’anni , io  fui 
fuo  condifcepolo , che  paflàva  i feflànt’anni . 

Non  era  vecchio,nia  giovane  San  Gerolamo  quando  im- 
parò l’Hebraica , il  quale  loda  Catone  Cenlbrino  di  haver  vo- 
luto imparare  la  lingua  Grcca,eflèndo  vecchio.  Più  degno  è di 
eflcr  egli  lodato,che  le  imparò  ambedue  eflèndo  Arcivefeovo, 
e con  tanti  anni . Cofa  certa  è , che  doveva  fapere  di  molto , 
ftudiando,  conforme  ftudiava,  ed  havendo  sì  grande  capacità 
come  rhaveva,ed  un’anima  tanto  buona,  ed  un  corpo  sì  puro, 
c cafto,  che  fà  tanto  al  propofito  per  ottenere  la  fapienza  j 
perche  come  dice  il  Saggio  : Nell'anima  del  cattiuo  non  entrerà  s»}. 
la fapienza,  nè  habiterà  nel  corpo  /oggetto  a’peccati . Ed  in  quefta 
guila  dice  il  medefimo  Saggio,che  egli  la  confeguì  ; Era,  dice, 
un  pavane  ingegno/},  di  ottimo  ingegno  ( una  cola  è l’ingegno,  e 
l’altra  il  buon  ingegno  ) e mi  accadde  in /urte,  che  Dio /i compiac- 
que darmi  un'anima  buona , bene  inclinata , ed  ejfèndo  tanto  buono 
nell’anima , haveva  un  corpo  puro , e ca/lo . Meglio  potè  dire 
quefto  il  noftro  Savio,  del  Savio,  che  lo  dille,  poiché  feppc 
effère  vergine , c favio , giovane,  e vecchio  fino  alla  morte , ed 
il  favio  Salomone  nò  j anzi  eflèndo  ftato  tanto  favio , e cafto 
nella  giovinezza,  tralalciòdieflèrlonellavecchiaja,  eflendo 
molto  difonefto,e  ftolto.  La  caftità  del  corpo  principalmente, 
la  verginità,  la  bontà,  e lantità  dell’anima  fanno  migliore  l’in- 
gegno fino  agli  animali  irragionevoli , quelli , che  fono  natu- 
ralmente più  calti,  vediamo,  che  fono  più  ingegnofi.  Oltre 
che  la  feienza , intelligenza,  ed  interpretazione  delle  Scritture 
divine,  eflèndo, conforme  è,  dono  dello  Spirito  Santo:  il  quale,  saf. 
come  dice  il  medefimo  Saggio  ,/ugge  dall'huomo  finto , ed  ippo- 
crita , quale  ej/endo  cattivo  fi  finge  buono } non  la  fuole  Iddio 
commnnicare , fe  non  a’fuoi  amici , agli  humili , c buoni . Al 
Santo  Danielle  perciò  dicono  i Santi , che  gii  communicò  il 
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el  Senor  tanta  fabiduria , c intelligcncia  de  fus  miftcrios,  por- 
que  fuc  muy  cafto , y tcmplado . 

A San  Gregorio  Nazianzeno  enfuenosfe  le  reprefenta- 
ron  dos  hermol^mas  donzellas  i y le  dixeron  ; Sepas  que 
la  una  de  nofbtras  es  la  Sabiduria,  y la  ocra  la  CalHdad,  y que 
Dios  nos  ha  embiado  a ti  > para  que  tengamos  contigo  buena 
amiflad , y coda  tu  vida  teacompahemos . Lo  qual  fe  cum- 
pl  io  de  manera , que  el  Santo  perpetuamente  fiie  virgen,  y 
adornado  de  una  tan  alta , y profunda  làbidurìa , que  ^e  Ila* 
mado  el  Teologo . 

Rtuevafe  corno  fue  dodo  y do6ìor . 

Cap.  XV  III. 

CO M a nueftro Doétor  trabajaflc  cn  la Elcritura  tanto , 
con  tal  ingenio , tanca  pureza  de  alma , y cuerpo , tan- 
ta humildad , tanta  aficion,  canta  perlèverancia , alcan^òa 
faber  tanto  en  ella  i que  no  fé  yo  que  alguno  de  fu  calidad  en 
nueftros  tiempos  haya  fabido  mas  que  el . Sino  iùera  tan  hu- 
milde,  y tan  amigodeelconderfusobras  j lì  quilìeraquefe 
publicaran , y falieran  a luz  los  trabajos  y que  tenia  hechos  To- 
bre  la  Eferitura  lanca , eftoycierto  quetodos  los  que  los  vie- 
ran , dixeran  que  digo  veroad . 

Yohcvilto  lo  que  tenia  elcrico  Ibbre  las  dos  Epiilolas 
del  Apoftol  San  Pedro , y digo  que  no  he  vifto  Ibbre  la  Efcri- 
tura , de  los  que  elcriven  aora , cofa  mas  bien  trabajada , y em- 
erita, mas  llena  de  lugares  de  Eferitura,  y de  Santos,  mas  bien 
traydos,  declarados,  y tratados.  Algunos  iiavran  vifto  la 
Biblia  que  tenia  grande , con  mucha  margen  y coda  defde'el 
principio  hafta  el  cabo  notada  de  fu  mano  y ( que  viejo  corno 
era,  hazia  muy  linda  letra,  yno  Ictemblava  la  mano)  con 
animadverlìoncs , y nocas  curìoUftìmas , y dodidìmas , con 
alegaciones , y allulìones  de  Ingres  exquilìtos , ala  de  la  Ef- 
eritura , corno  de  los  interpretes  fagrados . Es  un  teforode  là- 
biduria,  que  no  tiene  par,  ni  precio:  que  lì  le  imprimicra,  file- 
rà muy  cftimado , y preciado,  y de  los  mas  doótos,  mas . 

Con  lo  dicho  queda  bien  averiguado  quan  do^o  fue  : y 
no  fé  contentò  con  lerdoéfo,  corno  fe  contentan  otros,  lino 
que  quifo  fer  docor , y prcdicador , y hazer  fu  oficio  , 
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Sig;aor€  tanta  rapienza , ed  intelligenza  de  Tuoi  mifterii , per> 
che  fìl  molto  cauo , e temperato . 

A San  Gemono  Nazianzenoin  fogno  gli  lì  rapprefenta- 
tono  due  bellidime  donzelle  > e gli  dillèro  : Sappi , che  una  di 
noi  altre  è la  Sapienza , e l’altra  è la  Caftità , e che  Dio  ci  hà 
mandate  à te , afHnche  tenghiamo  teco  buona  amicizia , e ti 
accompagniamo  tutta  la  tua  vita . Il  che  fi  adempì  di  modo , 
che  il  Santo  perpetuamente  fù  vergine , ed  adomato  di  sì  alta» 
c profonda  iapienza , che  fu  chiamato  il  Teologo . 

Si  prova  qualmente  fu  dotto  , e Dottore . 

Gap.  XyiII. 

COnciòsiacosache  il noftro Dottore  fi affatigailè 
nella  Scrittura  tanto  con  tai’ingegno,  con  tanta  purità  di 
anima , e di  corpo,  con  tanta  perìeveranza , ottenne  di  faper 
tanto  in  quella , che  non  sò  io , fé  qualcheduno  della  Tua  con> 
dizione  ne’nodri  tempi  habbia  laputo  più  di  lui . Se  non  foUè 
flato  tanto  humile , e tanto  amico  di  nafcondcrc  le  fue  opere , 
fe  haveflc  voluto , che  H publìcaìTcrp , ed  ufcillèro  alla  luce  le 
fatiche , che  haveva  fatte  fopra  la  Scrittura  Tanta,  fon  certo, 
che  tutti  quelli,  che  le  vedelfero,  direbbono,.che  io  dico  la 
verità . > . 

Io  hò  veduto  quello,  che  haveva  fcritto  fopra  le  due  epi- 
ftole  dcU’Apoftolo  S.  Pietro , c dico,  che  non  hò  veduto  fopra 
la  Scrittura,  di  quelli, che  adeifo  lcrivono,cofa  meglio  rintrac- 
ciata , e fcritta , più  ripiena  di  luoghi  di  Scrittura , c di  Santi , 
meglio  addotti , dichiarati , e trattati . Alcuni  haveranno  ve- 
duta la  Bibbia  grande,  che  teneva  con  gran  marginatura,tutta 
dal  principio  (ìno'al  fine , notata  di  Tua  mano  ( che  vecchio , 
qual’era,  faceva  bellilllmo  carattere,  nè  gli  tremava  la  mano  ) 
con  olTcrvazioni , ed  annouzioni  curiouiHme , e dottilllme , 
con  allegazioni,  ed  allufìonide’luoghi  fìngolari , tanto  della 
Scrittura,  quanto  de’fagri  Interpreti . E’  un  teforo  di  fapienza, 
quale  non hà  nè  pari , nè  prezzo,  cdie  fé  fi  flampallc  larebbe 
molto  {limato , e prezzato , e più  da’più  dotti . 

Con  le  cofe  fudette  re  (la  ben  comprovato  quanto  fù  dot- 
to, nè  fi  contentò  con  Tcllcr  dotto , conforme  altri  fi  contenta- 
no} ma  voile  effere  Dottore,;  Predicatore,  e fare  il  fuo  oltìzio, 

eprc- 


Digilized  by  Googl 


1 70  Vida  del  VenerahU  D.  Joa»  de  Kiher» . 

y predicar,  y predicò  corno  tan  doéi;o  : predicando  la  Efcri- 
tuxa  fanta , corno  quien  tan  bien  la  fabia . Haziendo  lo  que 
dize  el  Senor , que  ha  de  hazer  el  Dotor  dofto . T odo  Dotar , 
dize  , dolio  en  el  Reyno  de  los  Cielos  ( que  Cs  la  Iglclìa  ) 
faca  de  fu  tbeforo  la  dotrina  nueva , y vieja , del  nuevo  Tcfta- 
mento,  y del  viejo.  Predicala palabrUy  izeel  ApoftolSan 
Fabio  a unObifpo  dicipulo  fuyo.  No  dixopalabras,  fino 
palabra.  Quantos  hay,  que  predican  palabras , y no  dizen 
palabra . La  palabra , por  excellencia,  es  la  palabra  divina,  la 
Eferitura  fagrada , que  fallo  de  la  boca  de  Dios . Y corno  la 
ha  de  predicar , quien  nunca  la  elludiò , ni  la  fabe?  Predica 
la  palabra  con  toda  injlaacia  oportunamente , e importunamente  \ 
Oportunamente  a los , que  te  quificren  oyr , c importuna- 
mente a los , que  no  quifieren  : que  los  has  de  bufear , y ro- 
gar, c importunar,  que  te  oyan.  Como  al  enfcrmo,  que 
efià  con  grande  hafno , perdida  la  gana  de  corner , que  cs 
menefter  rogarle , e importunarle , que  coma , y hazerle  co- 
rner por  fiicr^a.  Tanto  cs  el  zelo,  que  ha  detenerci  Predi- 
cador  de  la  falud  de  las  almas  : Confórme  a elio  San  Cefario 
Obifpo  de  Arles  en  Francia , viendo , que  la  gente  en  acaban- 
do  de  leer  el  Evangelio,  fe  falla  de  la  Iglcfia  por  nooyrcl  . 
fermon , que  el  Santo  Ics  predicava , mandava  ccrrar  las 
puertas  de  la  Iglefia , paraque  ninguno  pudidfe  falir  hafia, 
que  fueflè  acabado  el  fermon  : y aunque  parecio  cofa  dura  al 
principio , y la  gente  lo  llcvava  mal , defpues  guftando  de  la 
dotrina , conocieron  el  beneficio , que  les  avia  hccho , y le 
hizieron  gracias  por  el . 

Arguyelos , convencelos  con  razones , ruegalos , rcprc- 
hendelos  con  toda  pacicncia , manfedumbre , y dotrina . Di- 
Ics  tu  la  dotrina , que  ella  les  dra  quien  fon , y el  mal , que  ha- 
zen , y el  bien,  que  deven  hazer . 

Dcfta  propria  manera  predicava  nueftro  Prcdicador, 
con  tanta  grada , tanta  autoridad , ycfpiritu:  y predicando 
a menudo , y ficndo  fiemprc  muy  oydo , y nunca  canfan- 
dofe  de  oyrle,  era  grande  el  fruto,  que  hazia  en  las  almas 
de  los , que  le  oian , dexando  convencido  el  cntendimicn- 
to , y mo^'ida , y rendida  la  volunrad . De  mi  digo , que  no 
ohi  jamas  Predicador , que  tantomc  enfenaflc,  y movieflc  ) y 
no  me  acuerdo  averle  oydo  vez , que  no  me  hiziefiè  faltar  las 
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c predicare , e predicò  come  tanto  dotto , predicando  la  Scrit- 
tura fanta,  conforme  come  che  la  fapeva  tanto  bene , facendo 
quello , che  dice  il  Signore , che  hà  da  fare  il  Dottore  dotto  : 
Ogni  Dottore , dice , dotto  nel  Regno  de'  Cieli  ( che  è la  Chiefa  ) 
ejlrae  dal  fuo  teforo  la  dottrina  nuova , e vecchia , del  nuovo  T c- 
ftamento , c del  vecchio . Predica  la  parola , dice  l’ Apoftolo 
San  Paolo  ad  un  Vefeovo  fuo  difcepolo , non  dilTc  parole,  ma 
parola . Quanti  fono,  che  predicano  parole,  c non  dicono  pa- 
rola di  buono . La  parola  per  eccellenza  è la  parola  divina , la 
Scrittura  fagra , che  ufcì  dalla  bocca  di  Dio . E come  l’hà  da 
predicare  chi  mai  la  ftudiò,  nè  la  sà  ? Predica  la  parola  con  ogni 
iftanza  opportunamente^  ed  importunamente  \ opportunamente  à 
quelli , che  ti  vorranno  udire  , ed  importunamente  à quelli , 
che  non  vorranno,  che  li  hai  da  cercare , pregare , ed  importu- 
nare, che  ti  afcoltino.  Come  all’infermo,  che  ftà  con  gran 
naufea , perduta  la  voglia  di  mangiare , che  bifogna pregarlo, 
ed  importunarlo,  che  mangi,  c farlo  mangiare  per  forza. 
Tanto  è il  zelo , che  deve  bavere  il  Predicatore  della  falute 
delle  anime  . In  conformità  di  quefto  San  Cefario  Vefeovo  di 
Arles  in  Francia,  vedendo,  che  la  gente  in  finire  di  leggere  l’E- 
vangelio fc  ne  ufeiva  dalla  Chiefa , per  non  afcoltarc  il  fcrrao^ 
ne,  che  il  Santo  loro  faceva,  ordinava,  che  fi  ferralTero  le  porte 
della  Chiefa,  acciòchc  neflìxno poteflè  ufeire^no che  follè 
terminato  il  fermone  i e benché  parcflc  cofa  dura  al  principio, 
e la  gente  lo  prcndelTe  in  mala  parte , guftando  poi  della  dot- 
trina, conobbe  il  benefizio,  che  le  haveva  fatto,  e gli  ne  refe  le 
grazie. 

Argomentali , convincili  con  ragioni , pregali,  riprendili 
con  ogni  pazienza,  manfuetudinc , e dottrina  j dilli  loro  la 
dottrina , che  quella  dirà  ad  elll  chi  fono , ed  il  male , che  fan- 
no, ed  il  bene , che  devono  fare . 

Di  quefta  propria  maniera  predicava  il  noftro  Predica- 
•torc  con  tanta  grazia,  con  tanta  autorità,  c fpirito,  c predican- 
do frequentemente , ed  elTendo  fempre  afcoltato , lenza  mai 
haver  fiiftidio  di  udirlo , grande  era  il  frutto , che  faceva  nelle 
anime  di  quelli,  che  l’afcoltavano , lafciaudo  convinto  l'intel- 
letto , c molTa , e fottopofta  la  volontà . Di  me  dico , che  mai 
fentii  Predicatore,  che  tanto  m’infegnalTc,  e muovelTè , nè  mai 
mi  ricordo  di  havcrlou^ito,  che  non  mi  faceflc  featurire  le 
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lagrimas,  y eftava  dizicndo  cntrc  mi , corno  cs  poflìblcquc 
faiga  alguno  dcftc  fermon,  quc  no  vaya  detcrminado  de  nun- 
ca  mas  ©fender  a Dios , y de  fervirlc  perpetuamente . 

Pero  porque  podria  dezir  alguno , quc  foy  teftigo  apaf- 
fionado,  y que  la  aficion , ypaffion  me  haze  dezir  loqucdi- 
go , quieto  prefentar  otto  teftigo , de  tanta  autoridad , y vcr- 
dad , corno todo  cl  mundo  fabe  : El  Padre  Macftro  Fray  Luys 
de  Granada , varon  tan  fabio , tan  prudente , tan  eloquente , 
tan  fanto , corno  fus  obras  lo  tcftifìcan , y predican , dedi- 
cando a nueftro  Obifpo , y Predicador  la  \'ida , quc  cf- 
crivio  del  Padre  Macftro  Juan  de  Avila,  dize  defta  ma- 
nera  : 

anexo  fea  a los  Perlados  el  oficio  de  1*  predicacian  , 
ya  lotendra  V.S.  notado  en  lo  que  los  Apojl ole s hizieron:  pues 
no  quiefieron  ocuparfe  por  fi  en  el  cuydado  de  las  biudas  f y de  los 
pobres:  porque  efla  ocupacion , {aunque fanta  ^ y necefiaria)  no 
lesfuejje  impedimento  de  otras  rrnis  importantes , que  eralupre- 
dicacion  de  la  palabra  de  Dios . T afsi  encomendando  efte  cargo 
aotros  y tormaron  para  fi  el  oficio  de  lapredicacion  y y oracion  . 
T conforme  a efte  decreto  Apoftolico  leemos  en  el  Concilio  Carta-- 
ginenfe  quarto , ordenado  y que  tl  Obifpo  enconpende  a alguna 
de  las  principale s perfonas  Eclefiaft  icas  el  cuydaHo  de  los  pobres , 
y que  el  fe  ocupe  en  las  mifmas  dos  cofas  , que  los  Apoftolos  to- 
maron  para  fi-,  anadiendo  a eftas  la  tercera , que  es  la  lecion  de 
lasfantas  Eferituras , para  que  ellas  le  den  materia  de  lo  que  ha 
de  predicar  -y  de  la  qual  no  tenian  los  Apoftoles  neceffidad , pues 
tenian  al  Efpiritu  finto  por  Maeftro  . Durò  efta  obfervancia 
mucho  tiempo  en  la  Iglefia  . Porque  en  tiempo  de  San  Augu- 
ftin  era  eftilo  en  la  Iglefia  Occidental , que  nadie  predicafie  don- 
de eftava  el  Obifpo . Mas  difpensò  en  efto  el  fanto  Obifpo  Va- 
lerio : el  qual  cantra  efte  eftilo  hizo  que  San  Auguftin  predicafte 
enfu  Iglefia  y nohaziendo  cafo  de  los  dichos  de  los  murmurado- 
res  y viendo  que  San  Auguftin  hazia  efte  oficio  mas  perfet amente 
que  el . 

Efto  frenar  fe  ifava  en  aquellos  tiemposyen  los  quales  los  Sum- 
mos  Pontifices  predicavany  corno  lo  hazia  S.Gregorioyy  S.Lcon  P a- 
payy  otros  tales . Mas  corno  con  los  tiempo s fe  mudan  las  cofas  hu- 
manas , afsi  en  efta  parte  fe  ban  mudado . Porque  muchos  Perlados 
cZtirtos  co  adminiftrar  juft  eia  enfia  tribun.iles,  cometen  eft e oficto 
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lagrime , e ftava  dicendo  fra  me  ftcflb  : Come  è poflìbilc , che 
neflìino  efea  da  qucfto  fcrmonc,  che  non  vada  determinato  di 
non  mai  più  oflènderc  Iddio , e di  fervirlo  perpetuamente . 

Ma  come  che  tal’uno  potrebbe  dire,  che  io  fono  teftimo* 
nio  appalllonato , c che  Taftètto,  e la  pallìone  mi  fà  dire  quel- 
lo , che  dico , voglio  produrre  un’altro  teftimonio  di  tanca  au- 
torità, e verità,  come  si  rutto  il  mondo . Il  Padre  Maeftro  Frà 
Luigi  di  Granata , huomo  tanto  favio , tanto  prudente , tanto 
eloquente,  c tanto fanto,  conforme  le  fue opere  lomanife- 
ftano,  e predicano,  dedicando  al  noftro  Vefeovo,  e Predicato- 
re la  vita,che  fcrilfe  del  Padre  Maeftro  Giovanni  d’Avila,  dice 
di  quefta  maniera  : 

^^nto Jia  congiunta  a’Prelatì  V officio  della  predicazione  , 
già  r bavera  Vofignoria  notato  in  quello  y che  gli  Apqfloli fecero  y 
pofciache  non  vollero  occuparji  per  fé  medefimi  nell' ine umbenza , e 
follecitudine  delle  vedove , e de' poveri , perche  quejla  occupazione 
( benché fanta , eneceffaria  ) non fojfe  loro  d'impedimento  per  altre 
più  import  antiyquale  era  la  predicazione  della  parola  di  Dio,  e così 
raccomandando  quejla  carica  ai  altri , pigliarono  per  fé  medefimi 
Vofiìzio  della  predicazione , ed  orazione . E conforme  à quejlo  de- 
creto Apojlolico  leggiamo  ejiere  fiato  ordinato  nel  Concilio  Cartagi- 
nefe  quarto,  che  il  Vefeovo  raccomandi  à qualcheduna  delle  princi- 
pali perfine  Ecclefiafiiche  la  cura  de'poveri , e che  egli  fi  occupi  nelle 
medefime  due  cofe , che  gli  Apofioli  pigliarono  per  fi  medefimi , ag- 
giungendo à quefie  la  terza , che  è la  legione  delie  fante  Scritture  , 
acciòche quelle  gli  diano  materiadiquelio,  cbehdda  predicare, 
della  quale  non  havevano  gli  Apofioli  neceJfiti,pofciache  havevano 
lo  Spirito  Santo  per  loro  mafiro.  Durò  quejla  ojjervanza per  mol- 
to tempo  nella  Chiefa.  Onde  in  tempo  di  Sant' Agofi ino  erafiile  nella 
Chiefa  Occidentale , che  nejfuno  predicajfe , dovefiava  il  Vefeovo  . 
Ma  difpensò  in  quefio  il  fanto  Vefeovo  Valeriojl  quale  contro  que- 
fiofiile  permifiyche  S.Agofiino predicajfe  nella fua  Chiefa,7ton facen- 
do cafo  di  quello , che  potejìero  dire  i mormoratori , vedendo , che 
S.Agofiino faceva  quefio  ofiìzio  più  perfettamente  di  lui. 

^MjloySignore  fi tifava  in  quei  teinpi,  ne' quali  i Sommi  Pon- 
tfici predicavano,  come  lo  facevano  S.  Gregorio,  S.  Leone , ed  altri 
tali . Ma  come  che  con  t tempi  fi  mutano  le  cofe  humane,così  in  que- 
fia  parte  fi  fono  mutate . Perche  molti  Prelati  contenti  con  amrni- 
nifirare  la  giufiizia  ne'  loro  tribun.ili , commettono  quefi' ofiìzio 
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a otros  Minijlros , /tendo  cierto  que  mucho  mas  buelgan  de  oyr , y 
reconocen  las  ovejas  la  boz  de  fu  legitimo  pajlor  ^y  mucho  mas f ru- 
ta haze  en  ellas , que  las  de  todos  los  otros . Mas  con  todo  ejlo  no 
tiene  nuejlro  Se^or  fan  defamparadafu  Iglefa , que  no  aya  mucho s 
Pertados , ( que  acordando/e  de  aqiiellos  dichofos  tiempos  de  la  pri- 
mitiva Iglefa  yy  de  la  obligacion  de  fu  oficio  ) no  trabajen por  imi- 
tar aquellos  Pontifices  antiguos , dando  por  fus  mifmas  perfonas 
paflofaludahle  de  dotrina  afus  ove]as  y T en  ejìe  numero  no puedo 
dexar  de  contar  a V.  S.  pues  aviendo  tantos  aHos  que  tiene  oficio 
de  pajlor , fiempre  procurò  que  por fu  mano  recihiefj'en  ejle  pafio  fus 
ovejas  ; y eflo  con  tanta  injl ancia , y tan  a la  continua , que  mu- 
(has  vezes fe  levantava  del  confeffionarìo , y fe  fubia  al  pulpito  a 
predicar , no  temendo  por  cvfa  indigna  de  fu  autoridad  bazer  d 
oficio  que  el  hijo  de  Dios  hizo  en  la  tierra  , cuyos  vicarios  fon  to- 
dos los predicadores  . Por  tanto  aviendo  efcrito  efla  vida  del  Pa- 
dre M aeflro  Juan  de  Avita , en  la  qual fe  nos  reprefenta  una per- 
feta  imagen  del  predicador  Evangelico , ?io  fe  me  ofrecio  a quieti 
fon  mas  razon  pudpf^  ofrecerla  , que  a quien  tantos  anos  ha  que 
txercita  ejle  oficfoy%to  con  efpiritu  humano , fino  con  entranable 
dejjeodt  la  falvacìon  de  los  hombres  y y de  ap  art  arto  s de  los  pe- 
eados  : el  qual  deffeo  manifejlava  V.  S.  en fus  fermones , diziendo 
algunas  vezes  con  grande  afefìo  eftas  palabras  : Hermanos  no 
pequemos  agora  por  amor  de  Dios . Las  qtiales  palabras  faUdas 
de  lo  intimo  del  cova  fon , herian  mas  los  coracones  de  los  oyentes , 
que  qualefquier  otras  mas futiles  razones  que  para  efio fe  pudieran 
traer . Porque  cierto  esy  que  no  ay palabra  que  mas  hiera  los  cora- 
fones  y que  la  que fale  del  cera  fon  : porque  las  que folamente falen 
de  la  baca , no  llegan  mas  que  a los  oydos . 

Predicava  pues  divinamente  la  palabra  divina , la  Ef- 
critura  divinamente  infpirada , corno  dize  el  Apoftol , que  es 
util  y y buena para  enftnar , y arguyr , e infiruyr  al  hombre  en  la 
jujlicia  : y predicavaia  con  la  boca , y con  la  obra  j y die  es 
tambien  lindo  modo  de  predicar,  y governar,  nonaziendo 
del  Scnor,  y mandando y governando defdc  la  filla  : fino po- 
niendofe  dclante  corno  paftor , y lìcndo  exemplo  de  fus  ove- 
jas , y deflèando  fu  falvacion  de  entranas  y de  coracon  : ha- 
zicnao  el  primero  Io  que  quierc  que  hagan  fus  {ubditos . 
De  Julio  Cefar,  (quefueuno  de  los  valerofos  capitanes 
del  raundo)  fe  eferive,  que  nunca  dixo  a fus  foldados, 
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ad  altri  miniftri , ejkndo  certo , che  molto  più  Jì  rallegrano  di  fen- 
tire  y e riconofcono  le  pecorelle  la  voce  del  legitimo  loro  pajlare , e 
molto  maggior frutto fa  in  quelle  y che  le  voci  di  tutti  gli  altri . Ai  a 
con  tutto  ciò  non  ha  Noftro  Signore  tanto  abbandonata  lafua  Chie- 
che  non  vi fieno  molti  Prelati  {che  ricordandofi di  quei  fortunati 
tempi  della  primitiva  Chiefa , e dell' obbligo  del  loro  (fifzio  ) non  fi 
affatichino  per  imitare  quei  Pontefici  antichiy  dando perfonalmente 
il  paffo  f aiutare  della  dottrina  alle  loro  pecorelle . Ed  in  quejlo  nu- 
mero non  poffo  lajciare  di  annumerare  V ofignoria  y poiché  effendo 
tanti  anni  y che  bà  l'offizio  di  Pajlore , fempre  procurò , che  per fua 
mano  ricevefiero  quejlo  pafcolo  le  fue pecorelkye  ciò  con  tanta  ijian- 
za  y e con  tantUy  e tale  ajfiduità  , che  molte  volte fi  alzava  dal  con- 
feffionarioye faliva  in  pulpito  à predicare  pian  ftimando  cofa  indegna 
della  fua  autorità  il  fare  l'ojfizioy  che  il  Figliuolo  di  Dio  fece  in  tcr- 
rUy  i Vicarii  del  quale  fono  tutti  i Predicatori ..  Pertanto  havendo 
fcritto  quefia  vita  del  Padre  Maejlro  Giovanni  d’Avila  , nella 
quale  ci fi  rapprefenta  una  perfetta  imagine  del  Predicatore  Evan- 
gelico y non  mi  fi  è rapprefentato  à chi  con  più  raggiane  potè  fi  offc- 
rirluyfe  non  à chi  tanti  anni  fonoyche  effcrcita  quejlo  offizioynon già 
con  fpirto  humano , ma  con  intimo  dejiderio  della  falvazione  degli 
buomini,  e di  allontanarli  da'peccatiy  la  qual  brama palefava  V ofi- 
gnoriane’fuoi  fermoni  y dicendo  talvolta  con  grande  affetto  quejle 
parole  : Fratelliy  non  pecchiamo  adeffo  per  amor  di  Dio',  le  quali  pa- 
role y ufcite  dall  intimo  del  cuore  y ferivaiìo  più  i cuori  degli  afcol- 
tantiy  che  qualunque  altri  più fattili  ragionamenti,  che  à quejlo fine 
fi potefiero  addurre  y pere  he  certa  cofa  è , che  nop  vi  hù  parola , qual 
pài ferifea  i cuori  di  quella,  che  efee  dal  cuore , mentre  quelle,  che fo- 
lamente  efeono  dalla  bocca,  non  giungono  più  oltre, che  all' orecchie. 

Predicava  dunque  divinamente  la  parola  divina, Scrit-  ■ 
turafiivinamente  injpirata,  come  dice  l’Apollolo,  quale  è utile,  « r.m. 
e buona  da  infegnare , redarguire , ed  ammaejlrare  l'huomo  nella 
giitftizia  ; e la  predicava  con  la  bocca , e con  l’opera , e quefto 
è medefimamente  un  bel  modo  di  predicare, e governare,  non 
facendo  da  padrone , commandando , e governando  in  fedia  , 
ma  mcttcndofi  innanzi  qual  paftorc,  ed  elfendo  ellèmpio  del- 
le fue  pecorelle , defìderando  la  loro  falvazione  da  dovero,  e 
cordialmente  facendo  egli  prima  quello , che  vuole , che  fac- 
ciano i fuoi  fuddiri . Di  Giulio  Celare  ( che  fù  uno  deValoiofi 
Capitani  del  mondo  ) 11  fcrive , che  mai  dillè  a’fuoi  foldati  : 
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yd , fino  vamos  : ni  trabajad  ; fino  trabajemos . Andando  los 
Ettih  IO.  Cherubines , dizc  cl  Profeta  Ez  cchiel , que fe  movìan  las  rttedas, 
y que  caminavan , y losfeguian . Cherub , cs  lo  niifmo  que  co- 
dierò, o carrctero,  cl  que  licva,  y rige  el  carro . Tal  cs  el  Pcr- 
lado , y Obilpo . Carro  ,y  carretero  del  pueblo  de  Ifrael , llama- 
va  el  Profeta  Elifeo  a fu  padre , y maefiro  Elias . Carro , por- 
4.Rf/.i.  que  llcvava  el  pueblo  foorc  fus  ombros , corno  llcva  cl  carro 
a los  que  van  cn  el  : y carretero,  porquey va  en  ladclantera 
guiandolc . Que  facilmente  fc  muevc  el  pueblo  a querer  lia- 
zer  lo  que  vec  hazer  a fu  Pcrlado  ? Y aun  por  cflb  dezia  cl  A- 
poftol  San  Pablo  a fus  dos  Dicipulos  amados , Timoteo , y 
Tito , aviendolos  cxortado  primero  a que  predicaflcn  la  pala- 
^ bra  deDios.  A Timoteo  dize:  Seas  exemplo  delosfieles  con 
.m.4.  palabras  y obras  y converfacion  , viday  caridadyfe  ,y  con 
Tit.u  la  cajlidad . Y a Tito  que  dize  ? En  todo  te  has  de  dar , y propo- 
ner  a tus  fubditos  por  exemplo  de  huenas  obras  : ju  ntando  con  la 
dotrina , la  entereza,  y gravedad,  c irreprehenfion  de  la  vida . 
Porque  della  fuerte  terna  la  palabra  mas  virtud,  y fera  de  ma- 
yorcficacia.  Mas^caz  es  y dize  San  Cipriano,  e/ 

vida  y que  el  de  la  lengua . T ienen  las  obras  fu  lengua,  tiene» 
fu  fecundiuy  aunque calle y y mudala  lengua . Y alsi  dixoel 

Senor , corno  eftà  eferito  cn  fu  Evangelio  : Las  obras  queyo  ha- 
go  dan  teftimonio  de  mi . No  dixo , las  palabras  que  predico , 
aunque  cran  palabras  de  vida  ; fino  las  obras  que  nago . Rode- 
Ljk-4  14.  rofo  en  las  obras  yy  en  las  palabras , dixo  que  era  el  Senor  el  Di- 
cipulo  Cleofas , corno  lo  refìcre  cl  Evangclifta  San  Lucas . Y 
en  primer  lugar  pulb  las  obras . Ponte  a ti  mifino  por  exem- 
plo.  Que  no  balta  proponerlcs  exemplos  dcotros.  Los  bue- 
tìosy  folicitos pajlores , dize  San  Bernardo,  no  eej^an  jamas  de  en- 
gordar fu  ganado  con  buenos  exemplos . Exemplos  digo  fuyos pro- 
prio s y y no  agenos  . Porque  fino  fuefien  fuyos  y feria  confufion , y 
vergitene  a fuya , y al  ganado  no  le feria»  de  tanto  provecho . P an- 
gamo s y dize , por  exemplo  : Si yo  agora  que  hago  oficio  de paflor 
con  vofotros , os pufieffe  delante  la  manfedumbre  de  M oyfen , la  pa- 
ciencia  de  Job , la  mJfericordia  de  Samuel , la fantidad  de  David  y 
0 otro  qualquier  exemplo  femejante  de  los  Santos:  fiendoyo  afpero , 
colerico , impaciente,/!»  mifericoràiayy  ni fantOy  ni  bueno  : ci  erto  es 
que  mi  fermo»  y palabra  no  ternia  tanta  fuer^a  y grada , ni  feria 
tan  bien  recebida  de  vofotros , nife  os  imprimi  ria  tanto . 
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andate*,  ma  andiamo;  nè  aiTarigatevi *,  ma  afFatighiamoci . 

Andando  i Cherubini , dice  il  Profeta  Ezechielle , che  fi  muove-  »«• 
vano  le  rote,  che  caminavano,  e lifeguitavano . Cherub,  è lo  ftef- 
fo,  che  cocchiere,  ò carrettiere,  quello, che  conduce, e governa 
il  carro . Tal’c  il  Prelato,  e Vefeovo . Carro,  e carrettiere  delpo-  »• 
polo  d'ifraele , chiamava  il  Profeta  Elifeo  il  fuo  padre , e mae- 
ftro  Elia . Carro,  perche  portava  il  popolo  fopra  le  fue  fpalle , 
conforme  porta  il  carro  quelli , che  vanno  in  eflb  ; e carrettie- 
re , perche  andava  avanti , guidandolo.  Quanto  facilmente  fi 
muove  il  popolo  à voler  fare  quello , che  vede  fare  al  fuo  Pre- 
lato.* Ed  anche  per  quello  diceva  l’Apoftolo  San  Paolo  a’duc 
fuoi  diletti  difccpoli  Timoteo,  c Tito,  havendoli  prima  eflbr- 
tati  à predicare  la  parola  di  Dio  ; à Timoteo  dice  : Siate  ejfem-  i- 
pio  de' Fedeli  con  le  parole,  opere,  converfazione,  vita,  carità,fede, 
e con  la  cajlità . Ed  à Tito , che  cofa  gli  dice  .*  In  tutto  ti  hai  da  tu.i. 
dare , e proporre  a' tuoi  fudditiper  ejjempio  di  buone  opere , accop- 
piando con  la  dottrina  l’integrità,  la  gravità,  e Tirreprenfibi- 
lità  della  vita, perche  in  quello  modo  haverà  la  parola  più  vir- 
tù, e farà  di  maggior  edicacia . Più  qficace  è,  dice  S.  Cipriano , i, 

la  tejlimonianza  della  vita,  che  quella  della  lingua  : hanno  le  opere 
la  loro  lingua , hanno  la  loro  facondia , e benché  taccia , e Jlia  muta 
la  lingua  . E così  dilTè  il  Signore , conforme  Uà  fcritto  nel  fuo 
V angelo  : Le  opere,  che  io  faccio  rendono  tefiimonianza  di  me\  non 
dille  le  parole,  che  predico, Te  bene  erano  parole  di  vita  ; ma  le 
opere,  che  faccio.  Potente  nell' opere,  e nelle  parole,  dille,  che  era 
il  Signore  il  fuo  difcepolo  Cleofa , come  lo  riferilce  TEvange-  lm.  i*. 
lillaS.Luca.  Ed  in  primo  luogo  pofe  le  opere . Metti  te  llcllb 
per  ellempio,  che  non  balla  il  proporre  gli  cllèmpii  altrui.  I 
buoni,  e diligenti paflori,  dice  San  Bernardo , non  cejj'ano  mai  d'in- 
graffare  il  loro  gregge  con  buoni  ejfèmpii , dico,fuoi  proprii,  e non  di 
altri , perche  fe  non f afferò  fuoi,  farebbe  conftfione,  e vergogna  loro, 
ed  al  gregge  non  farebbero  di  tanto  profitto  j mettiamo , dice  ,per 
eff  empio  ; fe  io  adefio , che  faccio  l'ojfizio  di paflore  con  voi  altri , vi 
mettefji  innanzi  la  manfuetudine  di  Mai  se,  la  pazienza  di  Giobbe, 
la  mifericordia  di  Samuelle , la  fantità  di  Davidde , ed  altro  qua- 
lunque efiempiofimile  de' Santi  x eJSendoioafpero , collerico,  impa- 
ziente,fenza  mifericordia , e stè  fanto , nè  buono , certo  è,  che  il  mio 
fermane, c la  mia  parola  non  haverebbero  tanta  forza, e grazia,  nè 
da  voi  altri  farebbe  cos'i  ben  ricevuta,  nè  vi  s'imprimerebbe  già 
tanto.  Quello 


* 17*  yli/adel^J^enerabUT).JodftdeRihera. 

Efto  dize  San  Scmardo , y yo  digo , qac  el  Patriarca 
Ar^obifpodc  Valencia  Don  Jean  dcRibera,  cxcmpJo,  de- 
chado , y macftro  de  Predicadores , dicipulo , y ficr\’o , c iini- 
tadcr  de  nueftro  Senor , y Maeftro  Chrifto , primero  comen- 
^oaobrar,  queaenfenar,  yque  fue  poderofo  en  las  obras , 
y en  las  palabras:  y que  fi  bien  predico  hablando,  mucho 
mas,  yraejor  predicò  obrando:  y que  corno  todos  los,  que 
le  oian , falian  dizicndo  : Nunca  afiì  predicò  hombre  j aill 
todos  los , que  veian  la  vida , quehazia,  podian  dezir,  fin 
mentir  : Mcjor  lo  haze , que  lo  dize . Si  reprehendia  los  vi- 
cios , el  era  irreprenfible  en  fu  vida  : Si  alabava  las  virtudes , 
efiava  adornadodetodas,  fin  que  le  faltafiè  una.  Siexor- 
tava  a feguir , y a imitar  a Chrifto , el  yva  delantc  de  todos . 
Por  donde  fu  palabra  de  fuer^a  avia  de  fer  niuy  poderofa  , 
aftìporlavirtud,  que  ella  contenia  en  fi , fiendo  palabrade 
Dios:  corno  por  la  autoridad , y opinion  del  que  la  predi- 
cava, que  ara  un  Patriarca , yAr^obifpo,  taniabio,  y tan 
Tanto,  y tenido  de  todos  por  tal.  Quieto  aora poner  aqui 
una , o dos  cartas , de  las , que  eferivia , y embiava  entre 
ano,  todos  los  ahos , corno  tengo  dicho , a todos  los  Curas, 
y Retorcs , cada  una  de  las  quales  en  hccho  de  verdad  era  un 
feimon,  que  defde  fu  Cathedral  predicava  en  todaslasfie- 
ftas  principales,  en  todos  lospucblos  de  fu  Ar^obilpado, 
afti  a los  Clerigos , corno  a los  feglares , enfehando  alos  unos , 
y a los  otros  lo  que  devian  hazer,  y exortandolos  a que  lo 
nizieften . Quiuera  ponerlas  todas , pero  eftas  baften , corno 
cftas  fon  todas  las  demas  ; por  ellas  lepuede  facar  el  zelo , la 
folicitud , la  vigilancia,  la  dotrina , la  labiduria , defte  tan  do- 
fto,  tan  cxemplar,  y tan  excelente  Doéior,Paftor,y  Perlado. 

Cartas  f que  eferivia  a los  Curas  por  lasfiejlas 
principales  del  ano . Cap.  XIX. 

V ENERABLE  PADRE. 

MUy  jufto,  y muy  obligatorio  cs,  que  en  riempo  de 
tanta  alcgria  , corno  el  que  nos  reprefenta  la  Santa 
Iglefia  cftos  dias,  nos  comuniquemos  los  Sacerdotes,  paraque 
con  la  cófcrencia,y  comunicacion  de  tan  altos  miftcrios,crez- 
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Quefto  dice  San  Bernardo , ed  io  dico , che  il  Patriarca 
Arcivcfcovo  di  Valenza  Don  Giovanni  di  Ribera , ellèmpioy 
modello,  e maeftro  dc’Predicatori,  difcepolo,  fervo,  ed  imita- 
tore del  noftro  Signore,  e Maeftro  Giesù  Chrifto , prima  inco- 
minciò ad  operare , che  ad  infegnare , c che  fà  potente  nelle 
opere , e nelle  parole , c che  fe  predicò  bene,  parlando  molto, 
più,  e meglio  predicò  operando , e che  ficome  tutti  quelli,  che 
Tudivano , ulcivano  dicendo  ; Mai  niun’liuomo  così  predicò  i 
così  tutti  quelli , che  vedevano  la  vita , che  faceva  potevano 
dire  fenza  menzogna , meglio  lo  fa  di  quello,  che  dice . Se  ri- 
prendeva i vizii,cgli  era  irreprenfibile  nella  fua  vita,  le  lodava: 
le  virtù,  ftava  adornato  di  tutte,ftnza  che  gli  ne  mancallc  puc 
una , fc  eflbrtava  à feguitare , ed  imitare  Chrifto , egli  andava 
innanzi  à tutti . Onde  la  di  lui  parola  nCcelTariamente  haveva 
da  cflère  molto  potente , sì  per  la  virtù , che  quella  in  fe  con- 
teneva, eflendo  parola  di  Dio,  come  per  Tautorità,  c concetto 
di  chi  la  predicava , quaPera  un  Patriarca , ed  Arcivefeovo  f 
tanto  favio , e tanto  fanto , e tenuto  da  tutti  per  tale . Voglio 
adeflb  mettere  qui  una , ò due  lettere  di  quelle , che  fcriveva  , 
e mandava  ogni  anno  interpolatamente , ficome  hò  detto , à 
tutti  i Rettori,e  Curati,  ogn’una  delle  quali  in  fotti  era  un  fer- 
monc , che  fino  dalla  iua  Catedralc  predicava  in  tutte  le  fefte 
principali  à tutti  i luoghi  del  fuo  Arctvefcovato,tantoagli  Ec- 
clefialtici,  quanto  a’fccolari , ammaeftrando  e quefti,  e quelli 
in  ciò , che  dovevano  fare , ed  cflfortandoli , che  lo  foceflcro . 
Vorrei  metterle  tutte , però  quefte  ballino  j come  quelle  fono 
tutte  le  altre , da  elle  fi  può  cavare  lo  zelo , la  follecitudinc , la 
vigilanza , la  dottrina , e la  fapienza  di  quefto  sì  dotto , tanto 
clìcmplarc , e tanto  eccellente  Dottore,  Pallore , e Prelato. 

Lettere  y che  jeriveva  a' Curati  per  le  fejle  principali 
dell'anno . Cap.  XIX. 

Venerabile  Padre.' 

Molto  giufto,  c digiand’obbligoè,che  intempodi 
tanta  allegria,  come  quello,clie  ci  rapprefenta  la  Santa 
Chiefa  quefti  giorni , conferiamo  tra  noi  Sacerdoti , acciòche 
con  la  conferenza,  e comunicazione  di  sì  alti  mifterii  fi  augu- 
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ca  tanto  en  nofotros  la  vcncracion , yhazimiento  de  gracias 
de  ellos,  que  no  folo  queden  aprovechadas  nueftras  confeien- 
cias , pero  que  tambien  procuremos  que  participen  de  ella 
nueftros  Feligrefes  j fiendo  companeros  ,y  confortes  del  mif- 
iTio  gozo,  y alegria  : corno  dellcava  el  divino  Apoftol  San  Fa- 
bio que  lo  fueflen  los  Philipenfes , quando  dezia  : Tengoos 
cn  mis  entranas , y deflèo  que  todos  vofotros  feays  companc- 
ros , y participantes  de  mi  alegria . Dos  cofas  hermanos  def- 
feo  que  reprefenteys a vucftros Feligrefes, ponderandolas , y 
encareciendolas  quanto  os  fixere  pomble , aelpues  de  aver  fu- 
plicado  a Dios  nueftro  Sehor  os  abra  la  puerta  de  fu  palabra , 
que  fon  los  cora<fones  de  los  oyentes . La  primera  es , pedir- 
les  que  confidcren  con  atencion , las  infinitas  e incomprehen-  - 
fibles  mifericordias , que  encierra  la  venida  de  la  fccunda  per- 
fona  de  la  Santifllma  Trinidad  al  mundo  , para  tornar  n^tu- 
taleza  Humana,  haziendofe  tan  verdadero  hombre , corno  era 
■verdadero  Diosjde  manera  que  el  que  era  eternalmentc  Dios, 
quifo  fer  juntamente  hombre , y tan  verdadero  hombre , que 
ie  hallaiTcn  en  aquel  divino  fupueflo  las  afliciones , y trabajos 
que  los  hombres  padecemos  •,  los  quales  nos  comien^a , a re- 
prefentar  la  fanta  Iglefia  Catolica  ellos  dias , en  el  dichofillì- 
mo  Nacimiento  de  Jefu  Chrifto  nueftro  Sehor;  pues  le  vemos 
uacido  de  madre  pobre  en  un  mefon,  rcclinado  en  un  pefebre, 
por  falta  de  otto  lugar  mas  comodo,  en  el  rigor  del  Invier- 
no , padeciendo  las  injurias  v niolcftias  del  riempo,  conio  las 
padecen  los  maspobres , y niifcrables  hombres  ael  mundo  ; y 
cfto  todo  por  reclimir , y falvar  al  hombre  , que  le  avia  ofen- 
dido , y quebrantado  fu  fanto  mandamiento . Quien  al.ibarà 
dignamcntc  eftas  tan  encumbradas  mifericordias  ? Q^ien  la- 
bri referir,  y predicar  eftos  tan  inmenfosbeneficios  ? O que 
cntendimiento  de  hombre,  ni  de  Angel , ni  de  cria  tura  alguna 
pudiera  ballar  ella  foberana,y  admirable  tra^a?  Ninguno  por 
cierto,  fino  ran  folamente  el  de  Dios  nueftro  Sehor,  infinito, y 
admirable  cn  fus  confejos  j infinito , y admirable  en  fus  obras  ; 
c infinito , y admirable  en  fus  mifericordias . Bicn  ponderava 
cfto  el  bienavcturado,c  inviftiftìmo  Martyr  Cipriano,Obifpo 
Cartaginéfe,  diziédo;  O S«hor,quan  admirable  cs  vucftro  nó- 
bre  : verdaderamentc  vos  foys  el  Dios  que  obra  maravillas  ', 
agora  } a no  me  elpaaW  la  graijdcza  defte  mundo  materiali  lU 
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menti  tanto  in  noi  altri  la  venerazione , ed  il  rendimento  di 
grazie  di  quelli,  di  cui  non  folaincntc  rimangano  approfittate 
le  noftrc  cofeienze , ma  che  medefimamente  procuriamo,  clic 
ne  partecipino  i noftri  Parrochiani , eflendo  compagni,  e con- 
forti del  medefimo  godimento,  ed  allegria , conforme  defidc- 
rava  il  divino  Apoftolo  San  Paolo , che  lo  folTèro  i Filippefi , 
quando  diceva  : Vi  tengo  nelle  mie  vifeere , e defidero , che 
tutti  voi  altri  fiate  compagni , c partecipi  della  mia  allegria . 
Due  cofe,  fratelli,  dcfiacro,  che  rapprefentiate  a’voftri  Fedeli, 
ponderandole,  ed  clTàggorandole  quanto  vi  farà  poflibile , 
dopo  di  haver  fupplicato  Iddio  Noftro  Signore,  che  vi  opra  la 
porta  della  fua  parola,  che  fono  i cuori  degli  afcoltanti,  la  pri- 
ma è domandar  loro,che  confidcrino  attentamente  le  infinite, 
ed  incomprenfibili  mifericordie , che  contiene  la  venuta  della 
feconda  Perfbna  della  Santiflìma  T rinità  al  mondo  per  pren- 
dere natura  humana , facendoli  tanto  vero  huomo , come  era 
vero  Iddio , di  modo  che  quello , che  era  eternamente  Dio  , 
volle  ellèrc  unitamente  huomo , e sì  vero  huomo , che  fi  tro- 
vallèro  in  quel  Divino  fuppofto  le  afifiizzioni , e travagli , che 
noi  altri  huomini  fofferiamo , quali  ci  comincia  à rapprefen- 
tare  la  S.  Chiefa  Cattolica  quelli  giorni  nella  fortunatilfima 
Natività  di  Giesù.  Chrifto  Noftro  Signorejpoiche  lo  vediamo 
nato  di  Madre  povera , in  un’albergo , colcato  in  un  prefepio, 

f>er  macanza  di  altro  luogo  pih  còmodo  nel  rigore  elei  verno, 
offerendo  le  ingiurie, e moleftie  del  tcmpo,comc  le  Ibffrono  i 
più  poveri,  e miferabili  huomini  del  mòdo,  c quello  tutto  per 
ric5prare,e  falvare  l’huomo,  che  l’haveva  offclo,  e rotto  il  fuo 
fanto  commandamento. Chi  loderà  degnamente  quelle  si  ec- 
cclfe  milericordie  ? Chi  faprà  riferire,  c predicare  quelli  sì  im- 
minenti bencficii Oh  che  intelletto  di  huomo,  nè  di  Angelo, 
nè  di  creatura  alcuna, potrà  indagare  quello  Ibvrano,  e mara- 
vigliolb  miftero?  Nclluno per  certo,  fc  non  folamcntc  quello 
di  Dio  Noftro  Signore , infinito , ed  ammirabile  ne’  fuoi  con- 
figli,infinito, ed  ammirabile  nelle  fuc  opere,cd  infinito,cd  am- 
mirabile nelle  fuc  mifcricordie.Ben  póderava  quello  il  Beato, 
ed  invitilTìmo  Martire  Cipriano  Vefeovo  Cartaginefc,dicédo: 
Oh  Signore,quàto  ammirabile  è il  vollro  nome!  veramete  voi 
liete  il  Dio,  che  opera  le  maraviglie  ; adcllb  sì,  che  già  non  mi 
fanno  ftupire  nè  la  grandezza  di  quello  mondo  materiale , nè 
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la  firmeza , e inftabilidad  de  la  tierra , ni  cl  crecer  y menguar 
de  la  Luna  j ni  elexercidoy  fervido  perpetuo  del  Sol,  nilas 
jnudan^as  ordinarias  de  los  tiempos , cn  los  quales  unas  colàs 
fe  fecan , y otras  eftan  verdes  ; y las  que  parecen  muertas,  tor- 
nan  a vivir  ; folo  me  efpanta  ver  a Dios  en  el  vientre  de  una 
Virgen,  y al  Omnipotente  entre  panales,  y quedando  atonito 
y pafmado , no  fc  que  dezir  mas  de  lo  que  dizo  el  Tanto  Pro- 
pheta  Abacuch  : Senor  confiderè  tus  obras , y quedè  filerà  de 
mi.  Todas  pues eftas obras  fehan  defeubierto  enei  divino 
mifterio  que  agora  celebra  la  Iglefia  : porque  fi  bien  eftavan 
cternalmente  eferitas  enei  libro  de  la  predefiinacion  divina, 
aquel  libro  cftuvo  cerrado,  y fellado  con  muchos  fellos,  Iiafta 
el  dichofilfimo  figlo  de  la  venida  en  carne  del  Verbo  divino. 

Elle  es  el  riempo  ellatuto  y determinado , corno  dixo  el  Pro- 

5 beta  Daniel , en  que  fe  avian  de  manifeflar  las  mifericordias 
el  Altilfimoi  y enei  que  los  Apoftoles  y minillros  de  Dios 
avian  de  dcfcubrirlas , y predicarlas  al  mundo , corno  dixo  el 
Propheta  Ifaias,y  corno  lo  hizo  el  Apoftol  San  Pablo.  Y aun- 
que  fon  innumerables  los  facramentos  que  eftan  efeondidos 
en  cftefoberano mifterio,  deveys  infiftir  principalmente  en 
dos . El  primero  es,  moftrar  la  obligacion  que  tienen  los  hom- 
bres  de  amar  al  que  fiendo  (oberano , y fupremo  Senor  •,  y te- 
mendo en  fi  mifmo  infinita  gloria , infinita  mageftad , e infi- 
nito podcr , ha  querido  bufear  fuera  de  fi , en  lugar  de  la  glo- 
jia  deshonrra  ; y de  la  mageftad  baxezaj  y del  poder  pobreza; 
y del  fupremo  fenorio  feincjan^a  de  fier\’’o . T odo  lo  qual  ha- 
Jlaraos  obrado  cn  la  admirablc  Natividad  de  jefu  Chrifto 
nucftro  Senor  : Y que  morando  en  las  alturas  de  los  eidos,  no 
folo  quiere  confi derar , dcfde  fu  Thalamo  fupremo,  las  cofas 
de  los  hombres , ( lo  que  clpantava  al  Rcal  Propheta  David  ) 
pero  morar , y habitar  entre  ellos , fiendo  verdadero  hombre , 
y llamandofe  hermano  de  los  hombres . Bien  ponderava  efto 
el  Apoftol  amado  de  Jefu  Chrifto  nueftro  Senor , moftrando 
con  grande  multiplicacion  depalabras,  cn  lo  que  fc  deve 
eftimar,  y predar  ella  mifcricordia , quando  dezia:  Lo 
que  OS  predicamos,  y enfenamos,  es  Jefu  Chrifto  nuc- 
ftro Senor,  autor  de  la  vida,  y que  lo  fuc  en  la  eter- 
nidad  de  Dios  , y tambien  os  predicamos  , lo  que  oi- 
mo5  a los  Prophetas  delle  niijtino  Senor  j y no  folo 
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la  fermezza,  ed  inftabìlità  della  terra,  nè  il  crefeere,  e feemare 
della  Luna,  nèTellèrcizio,  e fervizio  del  Sole , nè  le  mutazioni 
ordinarie  de’tempi , ne’quali  tali  cofe  lì  feccano , ed  altre  Han- 
no verdi,  e quelle , che  pajono  morte  ritornano  à viverej  fola- 
mente  mi  reca  ammirazione  il  vedere  Iddio  nel  ventre  di  una 
Vergine,  l’Onnipotente  trà  le  fafeie,  c reftando  attonito,e  ftu- 
pefatto,  non  sò,che  dire  di  più  di  quello, che  diffe  il  Tanto  Pro- 
feta Abbacucco:  Signore, confiderai  le  tue  opere,e  rimali  fuori 
di  me . Tutte  quefte  opere  poi  fi  fono  feoperte  nel  divino  mi- 
ftero , che  adeflb  celebra  la  Chiefa , perche  fc  bene  ftavano 
eternamente  fcritte  nel  libro  della  predeftinazione  divina , 
quel  libro  ftette  ferrato,  c figillato  con  molti  figilli  fino  al  for- 
tunatifllmo  fecolo  della  venuta  in  carne  del  Verbo  Divino. 
Quefto  è il  tempo  ftabilito , e determinato , come  difiè  il  Pro- 
feta Danielle,  nel  quale  fi  dovevano  manifeftare  le  mifericor- 
die  dell’Altiflimo , e nel  quale  gli  Apoftoli , e Miniftri  di  Dio 
havevano  da  difcoprirle , e predicarle  al  mondo , come  diffe  il 
Profeta  Efaia,  e come  lo  fece  l’Apoftolo  San  Paolo . E fc  bene 
fono  innumerabili  i fagramenti , che  Hanno  nafeoHi  in  qucHo 
fovrano miHero , dovete  infiHere principalmente  in  due.  Il 
primo  è moHrarerobbligo,chehannoglihuominidiamarc 
quello , che  effendo  fovrano , e fupremo  Signore , ed  havendo 
in  fe  Heffo  infinita  gloria,  infinita  maeHà,  ed  infinita  potenza, 
volle  cercare  fuori  di  fc  in  luogo  della  gloria  l’obbrobrio  della 
maeHà , la  baflezza , ed  in  luogo  della  potenza , la  povertà , 
cd  in  vece  del  fupremo  dominio  la  fomiglianza  di  fervo . 
Tutto  il  che  troviamo  operato  nell’ammirabile  Natività  di 
Giesù  ChriHo  NoHro  Signore,  e che  dimorando  nelle  altezze 
de 'Cieli , non  (blamente  vuole  confiderarc  fin  dal  talamo  fu- 
premo le  cofe  degli  huomini  (ciò  che  Hupiva  il  Regio  Profeta 
Davidde  ) ma  dimorare,  ed  habitare  firà  di  quelli,  eflendo  ve- 
ro huomo , e chiamandoli  fratello  degli  huomini . Ben  confi- 
derava  queHo  l’ApoHolo  diletto  di  Giesù  ChriHo  NoHro  Si- 
gnore, dimoHrando  con  gran  moltiplicità  di  parole  quanto  fi 
deve  Himare,  ed  apprezzare  qucHa  mifericordia , quando  di- 
ceva : Quello , che  vi  predichiamo , ed  infeguamo  è Giesù 
ChriHo  NoHro  Signore,  autore  della  vita,  cche  lo  fù  nell’e- 
ternità di  Dio,  e medefimamente,  vi  predichiamo  quello,  che 
udimmo  da’Profeti,  di  queHo  medefimo  Signore  j e non  fola- 
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cfto,  pero  tambicn  Io  que  vimos  connucftros  ojoscorpora* 
Ics,  caufando el enjanto , yadmiracion  cnnucftros  coraco- 
nes  j y lo  que  nucfrras  nianos  tocaron , y palpar on . Efte  Se- 
ncMT  que  es  cl  principio , y autor  de  la  vida  eterna , fe  manifc- 
ilò  al  mundo , y nofotros  lo  vimos  con  los  ojos  corporales , y 
ibmos  teftigos  de  vifta , y alsi  os  lo  afirmamos  ; porque  fien- 
doeternalmenteunamilma  fubUancia  con  el  Padre  Eterno , 
fc  quilb  manifeftar  a los  hombres,  para  que  Io  vicflèn,  y oyeC- 
fen  los  hombres  ; lo  que  vimos  por  nuem-os  ojos , y olmos  con 
nueftros  oydos , ellb  os  predicamos , y efto  os  efcrivimos , pa- 
raque  os  alegreys,  y tengays  gozo  cumplido . Hafta  aqui  fon 
palabras  del  Tanto  ApoftoJ , y Evangelifta , el  qual  rehrio  lo 
que  antcs  avia  dicho  el  jufto  Simeon,  efto  es,  que  venia  el  Sal- 
vador a ponerlc  delante  de  los  ojos  de  todos  los  hombres,buc- 
nos,  y malos;  y eftava  muchoantes  prophetizado  por  el  Pro- 
phetalfaias,  diziendo:  Todos  los  hombres  veran  con  los 
ojos  del  cuerpo  al  Salvador  del  mundo , corno  el  mifmo  Se- 
nor  Io  tiene  prometido.  Y enotro  capitulo  dizeelmcfmo 
Propheta:  Vcndra riempo,  enquecontusmifinosojosve- 
rasatuMaeftro,  y con  tus  milmas  orcjas  oiras  fus  buenos 
confejos . Dichofos  pues  nos  podemos , y devemos  Ilamar , 
los  que  hemos  gozado  de  tan  ineftimable  benefìcio , del  qual 
refultan  infinitos  otros  bcncficios , y mcrcedes  j corno  nos  lo 
cnfehò  el  divino  Apoftol  San  Pedro , potei  qual , dize , ( ha- 
blando  de  Jefu  Chrifto  nueftro  Senor  ) fe  nos  han  dado  gran- 
des , y preciofos  dones . 

Pero  junto  con  aver  encarecido  efta  mifericordia , deve- 
ys  inlìdir  en  la  obligacion  que  refulta  de  ella , para  no  pecar , 
ofendiendo  al  autor  de  ella  ì puesaun  larazon  naturai  nos 
obliga  a rendir  gracias  por  los  beneficios  recebidos , y recom- 
penfarlos,  fino  podemos  con  obras,  alomenos  con  amor,  y 
devoto  reconocùniento . Aluy  bucn  conlcjo  es  el  que  nos  dio 
el  bienaventurado  San  Gregorio  Nazianzeno,  efcrivicndo 
della  fellividad . Chrillo  (dize)  fehahechohombrc:  alegraos 
contemor,  yregozijo;  con temor,  porque  afsi  femuellra 
quata  lèa  la  gtavedad  del  pccado,pues  tuvo  necelfidad  de  tan 
cficaz , y poderofo  remedio  j y con  regozijo,  por  la  elperanca 
queosrcfultade  vcral  Alrilìlrao  Hermanovuellro.  En  elre 
punto  deflco  padre,que  hagays  quan  apretadas  diligencias  os 
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mente  qucfto  ; ma  ancora  quello,  che  vedemmo  con  gli  occhi 
noftri  corporali,  cagionando  lo  fpavento,  c l’ammirazione  ne* 
cuori , c quello , che  le  noftrc  mani  toccarono , e palparono . 
Quefto  Signore,  che  è il  principio,  c l’autore  della  vita  eterna, 
fi  manifeftò  al  mondo , e noi  altri  lo  vedemmo  con  gli  occhi 
corporali , e fiamo  teftimonii  di  villa , c cosi  ve  raffermiamo , 
perche  eternamente  una  medelìma  Ibllanza  co’l  Padre  eter- 
no , li  volle  manifcllare  agli  huomini , acciòchc  gli  huomini 

10  vedeffero , ed  udillcro  : il  che  vedemmo  co’nollri  occhi,  ed 
udimmo  con  le  nollre  orecchie , quefto  vi  predichiamo , c 
quefto  vi  fcriviamo , affinché  vi  rallegriate,  ed  habbiate  com- 
pito godimento . Sin  qui  fono  le  parole  del  Santo  Apoftolo , 
ed  Evangelifta , il  quale  riferì  quello,  che  prima  detto  Jiaveva 

11  giufto  Simeone , cioè , che  veniva  il  Salvatore  à metterli  in- 
nanzi agli  occhi  di  tutti  gli  huomini  buoni , e cattivi , e ftava 
molto  prima  predetto  dal  Profeta  Ifaja,  dicendo:  Tutti  gli 
huomini  vederanno  con  gli  occhi  del  corpo  il  Salvatore  del 
mondo , llcome  lo  ftcllb  Signore  l’hà  promellb . Ed  in  un’al- 
tro capitolo  dice  il  medcfimo  Profeta  : Verrà  il  tempo,  che 
co’tuoi  propri!  occhi  vederai  il  tuo  Maeftro , e con  le  tue  pro- 
prie orecchie  udirai  i fuoi  buoni  configli . Fortunati  dunque 
ci  polliamo , e dobbiamo  chiamare , che  habbiamo  goduto  tli 
un  benefizio  tanto  ineftimabilc , dal  quale  rifultano  infiniti 
altri  benefizii , c favori , conforme  ce  Tinfegnò  il  divino  Apo- 
ftolo San  Pietro , per  cui  dice  egli  ( parlando  di  Giesh  Chrifto 
Noftro  Signore)  ci  fono  flati  dati  doni  grandi,  c prcziofi. 

Per  tanto  infieme  con  bavere  ellàggcrata  quella  miferi- 
cordia,  dovete  infiftere  neH’obbligo,che  ne  rifulta  di  non  pec- 
care , offendendo  l’autore  di  eftà , poiché  la  ftcllà  ragione  na- 
turale ci  obbliga  à rendere  grazie  per  Ji  benefizii  ricevuti , c 
rìcompenfarli,  fc  non  potremo  con  opere,  almeno  con  amore, 
c riconofeimento  divoto . Ottimo  configlio  è quello , che  ci 
diede  il  Beato  San  Gregorio  Nazianzeno,  fcrivendo  di  quella 
feftività;  Chrifto,  dice , li  è fatto huomo , rallegratevi  con  ti- 
more, ed  allegria  j con  timore,  perche  così  li  dimoftra  quanta 
Ila  la  gravità  del  peccato , facendovi  di  bifogno  di  sì  efficace , 
e potente  rimedio  ; e con  allegria,  per  la  fperanza,  che  vi  pro- 
viene di  vedere  l’A  Itillìmo  fratello  volito . In  quefto  punto , 
Padre,  delidcro,che facciate  quante premurofe  diligenze  vi 
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fiierc  poflìble , procurando  affi  por  vucftro  medio , corno  por 
el  de  los  miniftros  de  jufticia,que  fe  caftigucn  los  pecados  pu- 
blicos  f quando  no  fe  ballare  otro  camino  para  evitarlos . Y 
fìendo  los  dichos  miniftros  padres  de  fu  Republica , y por  el 
configuiente  obligados  a procurar  la  confervacion  de  ella , 
cierto  es , que  les  corre  obligacion  de  no  defcuydarfe  en  cafti- 
gar  los  pecados , mayormentc  publicos , pues  de  ellos  refulta 
la  deftniccion  y aflblamiento  de  las  Republicas , fegun  lo  di- 
xo  el  Efpiritu  unto  en  los  Proverbios  : El  vivir  (dize)  confor- 
me a la  Icy  de  Dios , engrandece , y levanra  los  pueblos } y el 
vivir  con  pecado,  los  haze  milèrabìes . T ambien  os  pido,quc 
«n  conformidad  de  lo  que  otras  vezes  os  tengo  encargado , 
exorteys  a vucftros  Feligrcfes  de  mi  parte, y de  la  vueftra,  que 
fe  difpongan  a recebir  el  Saniiffimo  Sacramento  en  eftos  fa- 
grados  dias  j con  lo  qual  daran  teftimonio  de  reconocidos , y 
agradecidos  alosfoberanos  beneiìcios  que  han  recebido  por 
la  venida  de  Jefu  Chrifto  nueftro  Senor  al  mundo , defcchan- 
do  de  fus  almas  las  tinieblas  del  pecado,  por  medio  del  Sacra- 
mento de  la  Penifencia;feguii  Io  aconfejava  el  divino  Apoftol 
San  Pablo  ; La  noche  (dize)  de  la  vieja  Lcy , en  que  fe  davan 
las  promelas  del  Salvador,  con  obfcuridad  y en  figura  ha  paf- 
fado^  y el  dia  darò  yfereno  del  Evangelio  ha  llegado , que- 
dando  el  mundo  alumbrado  con  Jefu  Chrifto  nueftro  Senor, 
luz  verdadera,  que  aiumbra  univerfalmente  a todos  los  hom- 
bres . Defechemos  pues  (dize  el  divino  Apoftol)  los  pecados, 
que  fon  obras  de  tinieblas , indignas  de  fer  viftas  de  Dios,  y de 
los  hombres , qualcs  fon  la  demafia  en  corner , y en  bever , la 
deshoneftidad , la  embidia  de  los  buenos  fucellos  de  nueftros 
hermanos,y  el  aborrecimiéto  de  los  proximos,y  viftamonos  de 
pies  a cabe^a  de  las  obras  de  luz,  que  fon  las  que  Jefu  Chrifto 
nueftro  Senor  ha  enfehado  al  mundo  con  fu  divino  y admira- 
ble  exemplo , y con  la  luz  de  fu  celeftial  doftrina , governan- 
donos  en  todas  nueftras  palabras,obras,  penfamientos,y  mor- 
tificando los  apctitos  carnales,  con  la  modeftia , y circunlpec- 
.cion  que  fuelen  guardar  los  que  hazen  fus  obras  de  dia,a  vifta 
de  la  claridad  del  Sol.  Eftascofas,  y otras  que  os  enfehara 
Dios  nueftro  Senor, fi  recurris  a fu  divina  Mageftad,fuplican- 
dole  fea  vueftro  Maeftro,  podreys  reprefentar  a vucftros  Fcli- 
grefes , con  el  afefto  y amor  que  fuelen  los  padres  tener  a fus 
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farà  poflìbile,  procurandofi  per  voftro  mezzo, come  per  quel- 
lo de’miniftri  della  giuftizia , che  fi  caftighino  i peccati  publi- 
ci , quando  non  fi  trovi  altra  ftrada  da  evitargli  ; ed  eflèndo  i 
detti  niiniftri  padri  della  fua  Republica , e per  confeguenza 
obbligati  di  procurarne  la  confervazione , certo  è , che  corre 
loro  l’obbligo  di  non  trafciirare  in  caligare  i peccati,  mag- 
giormente publici , poiché  da  quelli  rifulta  la  deftruzione  , c 
defoliizione  delle  Republiche , come  lo  difle  Io  Spirito  Santo 
ne’Proverbii  : Il  vivere , dice , conforme  la  legge  di  Dio , ag- 
grandifee , ed  inalza  i popoli , ed  il  vivere  in  peccato  li  rende 
miferabili . Parimente  vi  chiedo,  che  in  conformità  di  quello* 
che  altre  volte  vi  hò  incaricato , efiortiatc  i voftri  Parrochiani 
da  parte  mia , e dalla  voftra , che  fi  difponghino  à ricevere  il 
Santilfimo  Sagramento  in  quelli  fagri  giorni , con  che  daran- 
no teftimonianza  di  riconofcerc , c gradire  i Ibvrani  benefizi!  « 
che  hanno  ricevuto  per  la  venuta  di  Giesìl  Chrillo  Noftro  Si- 
gnore al  mondo,  {cacciando  dalle  anime  loro  le  tenebre  del 
peccato  per  mezzo  del  Sagramento  della  Penitenza , fecondo 
quello , che  configliava  il  divino  Apollolo  S.  Paolo  : La  not- 
te , dice , della  legge  vecchia  , in  cui  fi  davano  le-promelfe  del 
Salvatore  con  ofeurità  , ed  in  figura,  è paìlàta , ed  è arrivato  il 
giorno  chiaro , e fereno  dcll  Evangelio , rimanendo  il  mondo 
illuminato  con  Giesìl  Chrillo  Nollro  Signore , luce  vera,  la 
quale  illumina  univerfalmente  mttiglihuomini  j fcacciamo 
dunque  ( dice  il  divino  Apòllolo)  ipeccati , che  fono  opere  di 
tenebre,  indegne  di  cllèrevedutt da  Dio,-  e dagli  hiioinini, 
quali  fono  recceflb  nel  bere,  e nel  màngiare^  la  dilbneltà,  l’in- 
vidia de  buoni  fuccelli  de’nollri  fratelli , c rabborrimento  dc*v 
proflìmi , e velliamoci  da  capo  à piedi  deiroperc  di  luce , che 
fono  quelle , che  Giesù  Chrillo  Nollro  Signore  hà  infegnato 
al  mondo  co’l  fuo  divino , ed  ammirabile  elfempio , e con  la 
luce  della  celelle  dottrina,  governandoci  in  tutte  le  nollre  pa- 
role , opere,  e penficri , e mortificando  gli  appetiti  carnali  con 
la  modellia , e circolpezione , che  fogliono  guardare  quelli , 
che  fanno  le  loro  opere  di  giorno  à villa  del  chiarore  del  Sole , 
Quelle  cofe , ed  altre  , che  v’infcgnerà  Iddio  Nollro  Signore  , 
fe  ricorrete  à Sua  Divina  Maellà , fupplicandolo , che  Ila  vo- 
llro  maellro , potrete  rapprefentare  a’  t'ollri  Parrochiani  con 
l’aflctto , ed  amore , che  logliono  i padri  ponarc  a’ioro  figli- 
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hijos  ; perfuadiendolcs  unas  vczes  la  virtuci , y rcprchcndicn- 
doles  otras  los  pccados  : proveycndo  afsi  mifmo  de  confcflb- 
.res  cn  vucftra  Iglcfia , paraquc  todos  fcan  confolados , y hal- 
Jen  quien  Ics  adminiftre  elfacramcnto  de  la  Penitencia  con 
efpacio , y buena  grada . Y porque  una  de  las  obras  merito- 
lias  que  pueden  hazer , es  cncomendar  muy  deveras  a Dios 
nueftro  Senor  la  profperidad  de  la  Mageftad  del  Rey  nueftro 
fenor,  Ics  pedircys  con  mucho  encarecimicnto,  que  lupliqucn 
a fu  Divina  Mageftad , guardc  las  Realcs  Mageftadcs , y Al- 
tczas  de  los  Rey  y Reyna  nueftros  fcnorcs,y  del  Principe  nue- 
ftro fenor,  yuisAItezas,  cncaminando  las  accioncs  de  fu 
Mageftad  para  cl  mayor  fervido  fuyo , augmento  de  la  fanta 
Iglefia  catholica,y  beneficio  cfpiritual  y corporal  de  fus  Efta- 
dos  y Senorios . Dareys  a todos  mis  cncomicndas , ofrecien- 
dolcs  mi  bcndicion . Y meavifareys  del  recibo  deft^,  y del 
numero  de  gente , afsi  hombres , corno  mugeres  que  huvieren 
recebido  el  Santiftimo  Sacramento  ; porque  holgare  de  fa- 
Jberlo . Dada  en  nueftro  ^alacio  Arcobifpal  d?  Valencia  a 1 1 . 
dias  del  mes  de  Deziembre  de  1 607. 

El  Patriarca  Arfobi/po  de  Valencia . 

ViNERABLE  Padre. 

< . ■ . . 

SO N tan grandes las obligaciones que tcnemos  los Pafto- 
resde  las  almas,  que  fi  fc  confideraffen  atentamente , fc 
conoceria  fcr  particular  providencia  de  Dios  nueftro  Senor , 
hallarfeperfonasqucfeatrevanacxcrcitartanalto,  y fobe- 
ranominifterio,  para  elqual  fonmcncftcr  fuer^as  divinas , 
no  ballando  las  humanas . Parte  defto  moftrò  Dios  nueftro 
Senor , quando  mandò  al  Propheta  Ifaias , que  dixelfe  a los 
que  govcrnavan  la  Ciudad  de  Jcrufalem , que  avian  de  fcr 
corno  las  guardas,  ycentinelas,  que  fe  ponen  en  los  muros 
para  guardar  las  ciudades  ; ycnexecucion  de  tal  minifterio 
fes  pcrtinccia  eftar  dando  bozes  perpetuamente , de  dia  , y 
de  noche  ; lo  que  el  Apoftol  San  Pablo  cumplio  cnteramen- 
te  en  la  Ciudad  de  Ephefo  : Acordaos  ( dize  a los  mayorcs  de 
aquella  ciudad  ) que  en  tres  anos  que  he  fido  vueftro  Paftor , 
no  he  ccftado  de  noche  ; ni  de  dia,  de  amoneftaros  con 
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uoli , perfuadcndoli  talvolta  la  virtù,  e talvolta  riprendendoli 
de’peccati , provedendo  medefimamente  di  Confeflbri  nella 
voftra  Chieu  ^acciòche  tutti  fieno  confolati,  e trovino  chi 
amminiftri  loro  il  Sagramento  della  Penitenza , con  agio , c 
buona  grazia  ; e perche  una  delle  opere  meritorie , che  poflb- 
no  fare , è raccomandare  molto  di  cuore  à Dio  Signor  Noftro 
la  profperità  della  Maeftà  del  R.è  Noftro  Signore,  li  richiede- 
rete con  grande  iftanza  , che  fupplichino  Sua  Divina  Maeftl 
di  confervare  le  Reali  Maeftà , ed  Altezze  del  Rè , e Regina 
Noftri  Signori , e del  Prencipe  Noftro  Signore , e le  loro  Al- 
tezze , indirizzando  le  azzioni  di  Sua  Maeftà  per  il  maggior 
ferAÙzio  fuo,  accrefcimento  della  Santa  Chiela  Cattolica , e 
benefizio  fpiritualc , e corporale  de’  fuoi  Stari , e Dominii . 
A tutti  farete  le  mie  raccomandazioni , offerendo  loro  la  mia 
benedizione  je  mi  ragguaglierete  del  ricapito  di  qucfta  \ e del 
numero  di  gente  si  nuomini , come  donne  , che  haveranno 
ricevuto  il  Santiflimo  Sagramento  ; perche  mi  rallegrerò  di 
faperlo.  Data  nel  noftro  Palazzo  Arcivefcovale  di  Valenza 
adi  luidici  del  mefe  di  Settembre  dell’anno  mille  feicèto  fette . 

Il  Patriarca  Arcivefeovo  di  Valenza . 

Venerabile  Padre. 

SONO  tanto  grandi  gli  obblighi , che  habbiamo  noi  altri 
paftori  delle  anime,  che  fe  fi  confidcraflcro  con  atten- 
zione, fi  riconofccrcbbc  cfferc  particolarprovìdcnza  di  Dio 
Noftro  Signore , il  trovarli  pcrfonc , che  ardifehino  effercitarc 
sì  alto , e fovranominiftero , per  il  quale  fono  necellarie  forze 
divine,  non  baftando  le  fiumane.  Parte  di queftodimoftrò 
Iddio  Noftro  Signore , quando  eommandò  al  Profeta  Ifaja, 
die  diceffe  à quelli, che  governavano  la  Città  di  Gerufaléme , 
' che  havevano  da  effere  come  le  guardie , e le  fcntinelle , che  fi 
pongono  sii  le  mura  per  cuftodirc  le  Città } ed  in  eflècuzionc 
del  tale  miniftero  dovevano  ftarc  gridando  perpetuamente  , 
di  giorno,  e di  notte , quel  che  l’Apoftolo  S.  Paolo  adempì  in- 
tieramente nella  Città  di  Efèfo  : Rammentatevi  ( dice  egli  a’ 
maggiori  di  quella  Città)  che  in  tré  anni,che  fono  ftato  voftro 
pallore,  nó  hò  celiato  di  notte, ne  di  giorno  di  ammonirvi  con 
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lagrime  le  cofe  ,che  convenivano  per  la  falvazione  delle  ani- 
me voftre . Quella  diligenza , che  hà  da  elTcre  continua , e 
perpetua  in  noi  altri , deve  eflcre  maggiore , c più  follecita  ne’ 
tempi , che  la  Chiefa  Cattolica  hà  dedicati  per  celebrare  i lln- 
golari  benefizi!,  e le  mifericordie  , che  Dio  Nollro  Signore  hà 
fatte  agli  huomini,  trà  le  quali  la  maggiore  è Hata  morire  per 
ellì , llcome  la  maggiore  dimollrazione  di  amore  è il  dare  la 
vita  per  li  nemici . Per  lo  che  la  Chiefa  Santa , governata , c 
diretta  dallo  Spirito  Santo,  hà  ordinato  , che' per  dilporre  i 
cuori  dcTedeli  al  dovuto  riconofci mento  di  sì  lovrano  bene- 
fizio, fi  precedellèro  quaranta  giorni  di  digiuno,  elicndo  la 
’ parfimonia , ed  aftinenza  uno  de’più  rilevanti  mezzi  da  pre- 
parare gl’intelletti  al  conofeimento  delle  cofe  divine , cd  in- 
fiammare le  volontà  nell’amore,  c gradimento  dovuto  à sì 
fiipremi  benefizii , e favori . Hà  ordinato  niedefimamenre  la 
Chiefa  Cattolica , che  i Fedeli  nettino  i cuori  loro  dalle  colpe, 
e peccati,  commellì  nel  corlb  dell’anno,  mediante  il  cclcfte 
Sagramento  della  Penitenza,  e s’invigorilTèro  con  l’ammira- 
bile SagramentodeirEucarillia,  acciòche  ellèndo  nette  da’ 
peccati  le  anime  loro , cd  ajutati  dalla  grazia  di  Dio  Nollro 
Signore , poteflcro  ( per  quanto  la  miferia  humana  lo  permet- 
te) rendere  degne  grazie  à Sua  Divina  Maellà  per  l’incom- 
prenfibile  pietà , c mifericordia , qual’c  morire  la  Maellà  infi- 
nita di  Dio  per  dar  vita  al  miferabile  vermicello  deirhuomo, 
cd  in  riconofcimcnto  di  quello fupremo  benefizio  fi  tenellèro 
per  obbligati  di  amare  perpetuamenfe  chi  tanto  l’amò,  Sodif- 
faccndo  dunque  voi  all’obbligo,  che  corrifponde  ai  volito 
minillero,  procurerete  introdurre  quelli  fanti  penfieri  ne’cuo- 
ri  de’vollri  Parrochiani  sì  nel  pulpito , come  nel  confelfiona- 
rio,  difponendo  tutte  le  cofe  neceflàric , acciòche  fi  confeguif. 
ca  il  fine,  che  la  Chiela  Cattolica  pretende.  In  quanto  aU’am- 
minillrare  il  Sagramento  della  Penitenza,  v’incarico  di  molto 
la  diligenza , e loavità , e che  quella  raedefima  habbiano  i Sa- 
cerdoti , che  da  noi  faranno  habilitati  per  Confelibri , poiché 
dovete  confiderare , che  fono  infermi  quelli , che  giungono  a’ 
voliti  piedi , e che  come  tali  li  dovete  trattare  con  piacevolez- 
za, e carezze,  venendo  con  la  difpofizionc,  e preparazione 
necellària , afcoltandoli  con  molta  pazienza , e lofièrenza , ed 
animandogli  à,  feoprite  intieramente  i loro  peccati;  ma  non 
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por  efto  dcvcys  olvidar  cl  rigor  con  los  quc  cftuvicren  obfti- 
iiados  en  pecados  viejos,quc  pide  la  refHmd  de  juez,  cuyo  ofì> 
ciò  cxcrcitays  cn  aqucl  fantoy  fccrcto  tribunal  ; advirticndo 
ias  graviffimas  pcnas  quc  tiene  impucftas  Dios  nucftro  Scnor 
cn  m fanta  Efcriptura  alosminiftros  quc  diffimulan  con  los 
pccadores,  aora  fca  tenicdo  rcfpefto  a fus  perfonas,  por  fcr  ri- 
cos,o  poderofos;ora  fca  por  no  dcfcontcntarlos,  o entriftccer- 
los . E1  quc  dà  por  bueno  al  malo  (dizc  el  Elpiritu  Santo)  y cl 
quc  dà  por  malo  al  bueno,  ambos  fon  abominablcs  en  el  aca- 
tamiento  de  Dios . Al  Prophcta  Ezcquicl  mandò  Dios , quc 
reprchendicfle  gravemente  clic  pccado , con  eflaspalabras  : 
EftodizeelSeiioralosminiftros . Aydcvofotros  quc  difli- 
mulaftes  con  los  malos,  y Ics  diftes  ocalion  con  vuelrro  lllcn- 
cio,dc  quc  pcrfcveraflTen  cn  fumaldad,y  nofcapartaflèndc  fu 
pecado  por  lo  qual  yo  os  caftigare  rigorofamcntc,no  folo  con 
quitaros  el  minifterio , pero  con  otras  penas  tan  gravcs , quc 
conozcays  en  ellas  mi  fummo  podcr  y jufticia  . Tcmien- 
do  pucs  eftas  amenazas  , pondrcys  grandilUmo  cuydado 
ouc  fe  remedien  los  pecados  publicos , de  quc  Dios  niic- 
Kro  Senor  cs  gravemente  ofendido  : aplicando  para  elio 
quantos  medios  fiicrcn  poflìbles , y pcrmiricrc  la  prudcncia 
ClirifHana  . Y porque  ci  Predicator  y Confcflbres  quc  a'Ì- 
nicrcn  de  fiicra , no  puedan  fcr  enganados  de  los  talcs  pc- 
cadores publicos , fcrà  bien  quc  cften  advertidos  del  efean- 
dalo  que  caufàn  a los  proximos;para  quefìcndo  todos  los 
miniftros  de  un  mifmo  parecer , fc  configa  el  remedio  de 
lasalmas.  En  particular  os  encargo  , quc  no  contcntandoos 
con  oyr  los  pecados  , dcys  faludablcs  confcjos  a todos  los 
que  vinicrcn  a vucftros  pics  , procurando  encaminarlos , 
c introduzirlos  en  la  virtud  , tratando  dello  no  de  prief- 
fa , ni  pcrfunftoriamcntc  , lino  muy  de  cfpacio  y propo- 
lìto  ; pues  el  fin  que  cllays  obligado  a tener  cn  aqucl 
minillcrio,cs  facar  cl  penitente  de  los  pecados  palTados  ,y 
darle  remedios  para  quc  no  tome  a cacr  cn  cllos  , obli- 
gandole  a huyr  de  las  ocafioncs  que  fueren  caufa  de  fu 
c^da . Y porque  cl  mas  immediato  y podcrofo  medio  para 
cito,  cs  la  frequcnciadc  los  Divinos  Sacramentos , Icsper- 
fuadirc}’s  quan  afeftuofamentc  fuerc  poHìblc , quc  la  ufen  ; 
rcprcfcntandoics  larga  y meaudaincntc  los  evidentes  pro- 
ve chos 
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perciò  dovete  dimenticarvi  del  rigore  verfo  quelli , che  faran- 
no oftinati  ne’pcccati  vecchi,  qual  richiede  la  rettitudine  dì 
Giudice,  il  di  cui  odìzioellèrcitate  in  quel  Tanto,  e fegreto 
Tribunale-,  avvertendo  alle  gravilfime  pene,  che  hà  impofte 
Iddio  Noftro  Signore  nella  ma  fanta  Scrittura  a’Miniftri , che 
ufano  diilìmulazione  con  i peccatori , ò che  lia , havendo  rif- 
pctto  alle  loro  perfone , per  elTcre  ricchi , ò potenti , ò che  fia 
per  non  dirgiiftarli , ò contriftarli . Quello,  che  dà  per  buono 
il  cattivo  ( dice  lo  Spirito  Santo  ) e quello , che  dà  per  cattivo 
il  buono , ambedue  fono  abbominevoli , rifpctto  à Dio . Al 
Profeta  Ezechiclle  commandò  Iddio , che  riprendeflc  grave- 
mente quello  peccato,  con  tali  parole  : Quello,  dice  il  Signore 
a’Minilrri:  Miferi  voi  altri , che dillìmulallc con  i cattivi,  c 
delle  loro  occalìonc  co’l  volito  filenzio,  che  pcrfeveralfero 
nella  propria  malizia , nè  fi  alIontaiulTcro  dal  loro  peccato , 
per  lo  che  io  vi  calligherò  rigorofamente  , non  folo  con  le- 
varvi il  minillero , ma  con  altre  pene , sì  gravi,  che  conofdate 
in  quelle  la  mia  fomma  potenza,  e giullizia.  Temendo  dun- 
que quelle  minaccie,  adoprarcte  grandilfima  follecimdine , 
che  fi  rimediino  i peccati  pubblici , co’quali  Iddio  Noltro  Si- 
gnore è gravemente  offclo,  applicancfo  per  quello  quanti 
mezzi  faranno  polfibili,  e la  prudenza  Chrilliana  permetterà. 
Edacciòche  il  Predicatore , edi  Confeflbri , che  verranno  di 
fuori , non  polìono  clTcre  ingannati  da  tali  peccatori  pubblici, 
farà  bene,  che  fieno  at'vcmti dello Icandalo,  che cagiojiano 
a’proflimi , affinché  efièndo  tutti  i Miniftri  di  un  medefimo 
parere , fi  confeguifea  il  rimedio  delle  aonne . Particolar- 
mente v’incarico , che , non  contentandovi  con  udire  i pecca- 
ti , diate  falutiferi  configli  à tutti  quelli , che  verranno  a’voltri 
piedi , procurando  d’incaminargli , ed  introdurli  nella  virtù  : 
trattando  di  quello  non  con  fretta,  nè  trafeuratamente , ma 
molto  adagio , e di  propofito , poiché  il  fine , che  liete  obbli- 
gato di  tenere  in  quel  minillero,  è il  cavare  il  penitente  da’ 
peccati  palfati,  e dargli  rimedii , affinché  non  torni  à cadere  in 
elfi , obbligandolo  à sfijggire  le  occafioni,  che  Tollero  cagione 
della  di  lui  caduta , e perche  il  più  prollìmo,  e potente  mezzo 
per  quello  è la  frequenza  de’  divini  Sagramenti , li  perfuade- 
retc , quanto  alFcttuofamcnte  farà  polllbile , che  l’adoprino , 
rapprefentando  loxo  ampia,  c minutamente  gli  evidenti  pro- 
fitti , 
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vcchos , V biencs , quc  confcguiran  . Ultimamente  os  repre- 
fcnto,  y rucgo,  padre  de  ell^almas,  yhermanomio,  que 
tengays  delante  de  los  ojos  la  eftrecha,  y rigurolà  cuenta,  que 
hemos  de  dar  a Dios  Nueftro  Scnor  los  Paftorcs  de  las  alnias , 
fi  por  nueftra  culpa  , onegligencia  le  perdieren  : fegun  nos  lo 
haembiado  a de/ir  Dios  Nueftro  Senor  por  fu  Propheta  Eze- 

3uielconeftaspalabras:  Hijo  del  hombre , predica  alosPa- 
ores  de  Iftael,  digo  otra  vez,que  les  prediques,  y digas  : Efto 
dize  cl  Senor  Dios  : Ay  de  los  Paftorcs  de  Ifracl , que  fc  apa- 
cientan  a fi  mifinos:  y corno  fi  elofìciodc  Paftornofueflc 
apaccntar  a las  ovcjas , y no  a fi  mifinos , comiades  la  Icche  de 
las  ovcjas , y haziades  vcftidos  para  volbtros  de  fu  lana,  y auu 
matavadespara  fuftcntarosalasmasgrucflas;  y no  apaccn- 
tavades  mis  ovcjas , porque  no  aplicaftes  remedio  a las , que 
eftavan  con  dolor , nicuraftesalascnfermas,  nibendaftes  a 
las,  quc  tcnian quebrado  algunhueflb,  ni bolviftes al pafto 
a las , que  fe  avian  quedado  en  las  cuevas  obfcuras , y fecas , ni 
bufeaftes  con  cuydado , y diligcncia  a las,  quc  andavan  perdi- 
das , de  lo  qual  refultò , quc  mis  ovejas  anduvieflèn  defearria- 
das,  y fuclTèn  comidas  de  las  beftiasfieras.  Por  tanto  oyd 
Paftorcs  la  fcnrencia  de  Dios , dada  contra  vofotros  ; Y o ferè 
rigurofo  jucz  contra  los  talcs  Paftorcs , y lespcdirè  eftrecha 
cuenta  de  mis  ovcjas , y Ics  privare  perpetuamente  del  ofìcio , 
quc  tcnian.  Todaseftas  amenazas  lon,  hcrmanos,  contra 
nolbtros , fino  procuramos , que  nucftras  ovejas  fcan  curadas 
de  la  cnfcrmcdad  del  pecado,  y libradas  de  las  beftias  fìcras 
de  los  Demonios,y  reduzidas  al  pafto  fuavilfimo  de  la  grada. 
Por  lo  qual  devemos  vivir  con  perpetuo  temor  de  no  incurrir 
cn  las  rigurofas  penas  de  fu  jufticia;  y afli  nos  devemos  animar 
(corno  confio  lo  hareys  vos)  a correfponder  con  nucftras  obli- 
gaciones , pidicndocon  muchoafedro,  c inftancia  a Dios  nue- 
ftro Senor , nos  de  fu  bendita  gracia  , para  fatisfazer  a nueftro 
miniftero . Efta  carta  leereys  cn  cl  pulpito , dcfpucs  de  averla 
Jeydo  a todos  los  Sacerdotes  de  vueftra  Iglefia  a los  qualcs 
cncargareys  de  mi  parte , que  en  vueftra  conformidad  enco- 
mienden  en  fus  Sacrificios  con  mucha  cficacia  a Dios  Nueftro 
Senor  la  falud  elpiritual , y temporal  de  la  Magcftad  del  Rcy 
Nueftro  Senor,  y cl  bucno,y  dichofo  alumbramientodc  la 
Rcyna  Nucftra  Sehora  \ fuplicando  a Su  Divina  Mageftad 
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fìtti  e beni , che  ne  confeguiranno . Finalmente  vi  rapprefen- 
to  , c prego , padre  di  cotcflre  anime , e fratello  mio , che  hab- 
biate  innanzi  gli  occhi  lo  ftretto , e rigorofo  conto , che  hab- 
biamo  da  rendere  à Dio  Noftro  Signore  noi  Paftori  delle  ani- 
me , fc  per  noftra  colpa , ò negligenza  fi  perderanno , fecondo 
ce  rhà  mandato  adire  Iddio  Noftro  Signore  dal  fuo  Profeta 
Ezechiclle  conquefte  parole:  Figlio  dell’huomo , predica  a’ 
Paftori  d Ifraele  , dico  un’altra  volta , che  predichi  loro , e di- 
chi : Qiicfto , dice  il  Signore  Iddio , guai  a'Paftori  d’Ifraelle , 
che  pafeono  fe  fteflì , e come  fe  rotHzio  di  Paftorc  non  foflè  il 
pafeere  le  pecorelle , e non  fe  ftellì , inangiavi  il  latte  delle  pe- 
corelle , e facevi  vcftiii  per  voi  con  la  loro  lana  , ed  anco  ucci- 
devi, per  foftentarvi,  le  più  grolle , c non  pafeevi  le  mie  peco- 
relle, perche  non  applicafti  i 1 rimedio  à quel  le  , che  Aravano 
addolorare,  nè  curalti  le  inferme , nè  infalciafti  quelle,  che 
havevano  rotto  qualche  ofib,  nè  riconducefti  al  palcolo  quel- 
le che  erano  nmafte  nelle  grotte  ofeurc  , ed  afeiutte , nè  cer- 
cafti  con  foilccitudine , e diligenza  quelle , che  andavano 
finarrite , da  che  ne  rifultò , che  le  mie  pecorelle  andaflcro 
bracciate , e foflèro  mangiate  dalle  beftie  feroci . Per  tanto 
udite  , ò Paftori , la  fentenza  di  Dio  data  contro  di  voi  altri  : 
Io  farò  ri«^orofo  Giudice  contro  si  fatti  Paftori , e domanderò 
loro  ftretto  conto  delle  mie  pecorelle  , e li  priverò  perpetua- 
mente  dcll’offizio , che  Mvevano . Tutte  quefte  minaccie , 
fratelli , fono  contro  di  noi  altri  j fc*non  procuriamo , che  le 
noftre  pecorelle  fieno  curate  dell’  infermità  del  peccato , c 
liberate  dalle  beftie  feroci  de’demonii , c ricondotte  al  paf- 
colo  fiiaviifinio  della  grazia  ; per  lo  che  dobbiamo  vivere 
con  perpetuo  tmiore  di  non  incorrere  nelle  pene  rigorofe 
della  fuagiuftizia,  e così  ci  dobbiamo  rincorare,  conforme 
confido , che  farete  voi , à corrifpondere  co’noftri  obblighi  , 
domandando  con  molto  affetto , ed  iftanza  à Dio  Noftro 
Signore  , che  ci  dia  la  fua  benedetta  grazia  per  fodisfare  al 
nmti-omiuiftero.  Quefta  lettera  leggerete  nel  pulpito  dopo 
bavella  letta  à tutti  i Sacerdoti  della  voftra  Chiefa,  a’quali  in- 
caricherete da  parte  mia,  che  in  conformità  voftra  raccoman- 
dino ne’loro  Sagrifizii  con  grande  eificacia  à Dio  Noftro  Si- 
gnore lafalutefpirituale , e temporale  della  MaeftàdclRè 
Noftro  Signore , cd  il  buono  ,e  fortunato  parto  della  Regina 
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cncaminc  las  accioncs  publicas , y privadas  del  Rcy  Nucftro 
Scnor  a fu  raayor  gloria  , confcrvacion , y augmento  de  la  Fc 
Catholica , confirme  obediencia  a la  Santa  ^lefia  Romana . 
Y a todas  las  perfonas  que  confcfTarcdes , affi  vos , corno  los 
demas  Confelibres , mandareys  que  rezen  algunas  vezes  las 
oraciones  del  Pater  nofter , y Ave  Maria , por  eftos  fines . 
Dada  en  nueftro Palaci© Ar^obifpal  de  Valencia,  aia.  de 
Febrero  1605. 

£/  Patriarca  Arfobi/po  de  Valencia . 

De  la  limofna  que  hizo  tanta , y tanbien  hecha . 

Cap.  XX. 

NO  fe  contentò  el  paftor  bueno  con  dar  afus  ovcjas 
el  parto  efpiritual  deladotrina,  diolestambien  con 
grande  liberalidad , y abundancia  el  de  la  limofna  . Que  il 
bien  la  dotrina  fea  elmasprincipal,  y con  elle  principal- 
mente quieta  Dios  que  fe  apacienten  ftis  fieles , corno  el  mif- 
mo  lo  dixo  por  el  Profeta  Jeremias  : Daros  he pajlores  que  ha- 
ran  el  oficìo  fegun  mi  corapn , y <vuluntad  : y apacentaros  han 
con  la  ciencia , y dotrina . Con  todo  quiete  que  el  Obifpo  apa- 
ciente  tambien  los  cuerpos  de  fus  fubditos , cuidando  dellos , 
y remediando  fus  neceffìdades  corporales,  con  la  liazien- 
da,  y efquilmo  que  iaca  de  ellos  mifmos . Todos  los  que 
pueden  hazer  limofna , quiete  el  Senor  que  la  hagan , afsi 
feglares , corno  Eclcfiafticos , arti  fubditos , corno  PcrJados , 
y a todos  lo  tiene  encargado,  y mandado.  Y arti  dize  el 
Fclefiartico  ; Ayuda  al  pobre , porqtte  Dios  te  lo  mandò . Que 
aunque  no  te  lo  mandata,  lo  avias  de  hazer , ficndo  corno 
es  tu  hermano , y viendo  que  padece , y es  pobre . Y el  mif- 
mo  Dios  dize  : No f aitar an pobres  en  •vuejfi  tierra , por  eJJo  yo 
OS  mando , que  abrays , y alargueys  la  mano , y fcays  largos , 
y liberales  para  con  •vuejjo  hermano,  que  t aviere  neceffdad , y 
fuere  pobre . Es  mandamiento  moral , y por  el  miimo  calo 
univerfal , y perpetuo  j que  comprehende  a todos  los  ri- 
cos  de  aqucllos  tiempos  , y aquertos,  de  qualquicr  efta- 
do  , y condicion  que  fean  . De  manera  que  todos  cftan 
obhgados  a focorrcr  al  pobre  j pero  en  primcr  lugar , y 
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Noftra  Signora  ; fupplicando  Sua  Divina  Maeftà , che  inca- 
mini le  azzioni  publiche,  e private  del  Rè  Noftro  Signore  alla 
fua  maggior  gloria , confervazione , ed  accrelcimento  della 
fede  Cattolica , con  ferma  obbedienza  alla  Santa  Chiefa  Ro- 
mana . Ed  à tutte  le  perfone , che  confeflcrete , tanto  voi , 
quanto  gli  altri  Confcflbri , commanderete , che  recitino  al- 
cune volte  le  orazioni  del  Pater  nofter , ed  Ave  Maria , per 
quelli  fini . Data  nel  noftro  Palazzo  Arcivefcovalc  di  Va- 
lenza adì  dodici  Febraro  mille  feicento  e cinque . 

Il  Patriarca  Arcivefeovo  di  Valenza . 

nella  limofinay  che  fece  tanta,  e sì  ben  difpenfata.  Gap.  XX. 

NO  N fi  contentò  il  Paftor  buono  con  dar  alle  lue  peco- 
relle il  pafcolo  Ipirituale  della  dottrina,  diede  loro  pa- 
rimente con  gran  liberalità , ed  abbondanza  quello  della  li- 
mofina j che  fe  bene  la  dottrina  è il  più  principale , e con 
queftoprincipalmente  voglia  Iddio,  che  fi  cibino  ifiioi  Fe- 
deli , conforme  egli  medefimo  lo  dille  per  mezzo  del  Profeta 
Geremia  ; Vi  ho  da  dare  Pajìorì , che  faranno  V off  zio , fecondo  il  jtm.  i, 
mio  cuore  ,ela  mia  volontà  ; e vi  hanno  dapafeere  con  la  feienza  , 
e dottrina . Con  tutto  ciò  vuole , che  il  Velcovo  pafea  mede- 
fimamente  i corpi  de’fuoi  fudditi,  havendo  cura  di  eftl,  e pro- 
vedèndo  alle  loro  necelfità  corporali , con  le  facoltà , ed  en- 
trata , che  ne  cava  da  quei  medefimi . Tutti  quelli , che  pof- 
fono  fare  limofina , vuole  il  Signore , che  la  i&cciano  tanto  fc- 
colari,  quanto  Ecclefiaftici,  sì  fudditi,  come  Prelati , ed  à tutti 
rhà  incaricato,  e commandato  ; c così  dice  l’Ecclefiaftico  : 

Ajuta  il  povero , perche  Iddio  te  l’hà  ordinato  j che  fe  ben  non  te 
rhaveflc  importo  lo  doverti  fare , eflendo , qual’è , tuo  fratel- 
lo, e vedendo,  che  patifee,  ed  è povero,  e Dio  medefimo  dice:  ouatr.xr. 
Non  mancheranno  poveri  nella  vojlra  terra  ; perciò  io  vi  com- 
mando , che  apriate , ed  allarghiate  la  mano , e fiate  larghi , e libe- 
rali verfo  il  vojlro  fratello , che  bavera  neceffità , e farà  povero . 

E’  commandamento  morale , e perciò  univerlale,  e perpetuo, 
che  comprende  tutti  li  ricchi  di  quei  tempi , c di  quefti , di 
qualfi voglia  fiato,  e condizione,  che  fieno  ; di  modo  che  tutti 
fono  obbligati  di  fbvvcnire  il  povero  ; ma  in  primo  luogo , e 
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mas  aue  todos  Io  eftan  los  Obilpos  : porque  fon  ricos , y pa- 
drcs  de  los  pobres , y eftan  cn  lugar  de  Dios  ; y han  de  amar 
a los  que  Dios  ama  tanto  ; y fer  mifericordioibs , corno  el  Sc- 
nor  lo  es  •,  y enfenar  a los  demas , corno  lo  han  de  fer,  con  fu 
cxemplo . Lo  dicho  no  tiene  dada , ni  ay  para  que  nos  dctcn- 
gamos  cn  provarlo  . Digamos  quanto,  y a quien  eftà  el 
Obifpo  obligado  a dar  de  limofna  : paraque  podamos  dezir , 
y moftrar  mcjor , quan  bien  cumplio  el  nueftro  con  cfta  obli- 
gacion , corno  con  todas  las  demas . 

Es  comun  fentencia  de  todos  los  Dotores,  que  aviendo 
tornado  el  Obifpo  para  fi , para  fu  comida , y veftido , y adre- 
^o  de  cafa  , y fufiento  de  criados , y falarios  de  miniftros , lo 
que  honeftamente , y competentemente  ha  menefter , todo 
lo  deinas  es  de  los  pobres  j y fino  fe  Io  da , peca  mortalmente . 
Acerca  dello  es  bien  traer  a la  memoria  lo  que  dize  el  Conci- 
lio Tridentino,  aviendo  alegado  Io  que  tenia  dicho  el  Con- 
Stfs-xìM.  cibo  Cartaginenlc . El  adrefo  de  cafa  y y fervido  y y vejlido  , y 
comida  y y gafio  del  Obifpo  y bade  fer  muy  moderado  y guarda  71- 
do  en  todo  la  modefUa , que  a fu perfojta  , y oficio  conviene  ; mo- 
ftrando  que  tiene  la  vanidad , corno  ella  mercce , puella  dc- 
baxo  los  pics . 

Yopienfo  y tengo  por  cicrto,  que  guardan  erto  todos 
los  Obifpos  que  aora  viven  : pero  oygan  Io  que  dize  San  Bcr- 
nardo , hablando  con  los  Obifpos  de  fu  riempo . Hoìirrareys 
vuejlro  miniflerio , digo  minflerio , no  dominio , fenorio , 0 fe- 
mori a . llonrralde  aely  yno  avofotros . Porque  el  que  bufe a y y 
pretende  fu  acrecentamiento , a fi pretende  honrrar , yno  a fu  mi- 
niflerio. H onrr arie  bey s y 7toconeladrefodevueflraperfonay  y 
caja’y  no  con  elfauflo  delos  cavallos  y ymulas'y  no  con  los  edifì- 
cios  curiofos  y y grande s\  fino  conlas  cojlumhres  compueflas  y con 
los  excrcicios  efpirituales  y con  lasvirtudes  y y obras  buenas  . 

pocos  fon  y dize , los  que  le  honrran  defia  manera  } §fu%ntos 
los  que  le  deshonrran  de  ejfotra  i Dan  boz.es , y gritos  los  pobres 
def}7udos  y y hambrientos  y y di  zen:  Dezi d Obifpos  y quehaze  el 
oro  en  el freno  del  cavallo  ? Nofotros  ejlamos  pereciendo  de  fi-io  ,y 
de  hambre , y ejlan  vuefiras  recamaras  llenas , y atefladas  de  ro- 
pasy  de  veflidos  : y vuefiras  botillerias  , y dejpesifas  de  vianda  ,y 
comida. Nue/lro  es  lo  que  derramaysyy  defperdiciays:a  nofotros  qut~ 
tays  crwlmcntefi  que  gajlays  vanamsnteXambietifomos  nofotros 
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più  di  tutti  lo  fono  i Vcfcovi , perche  fono  ricchi , c padri  de’ 
poveri,  e fono  in  luogo  di  Dio*,  e devono  amare  quelli , che 
Dio  tanto  ama,  ed  effère  mifericordiofi,ficome  il  Signore  lo  è, 
con  il  loro  elfempio  ammaeftrare  gli  altri , come  l’hanno  da 
cflcre . Non  hà  dubbio  la  cofa  fopradetta , nè  vi  è luogo  da 
trattenerci  in  provarlo.  Dichiamo  quanto,  ed  à chi  è obbli- 
gato il  Vefeovo  di  dare  la  limofina  ; acciòche  polliamo  dire,  e 
moftrare  meglio  quanto  bene  il  noftro  adempì  qucft’obbli- 
go,  ficome  tutti  gli  altri . 

E’  commune  fentenza  di  tutti  i Dottori , che  havendo 
prefo  il  Velcovo  per  fe,  per  il  fuo  vitto,  veftito , e fimelletile  di 
cafa , mantenimento  de'fervitori , e falarii  dc’Miniltri,  quello, 
che  honefta,  c competentemente  hà  di  bifogno , tutto  il  rima- 
nente è de’povcri , c fe  non  lo  dà , pecca  mortalmente . Circa 
di  qucfto  è bene  di  ridurre  à memoria  ciò , che  dice  il  Concilio  »■ 
Tridentino,  havendo  allegato  quello,  che  haveva  detto  il 
Concilio  Cartaginefe  : Gli  addobbamenti  di  cafa  , il  fervizio , • 
vejlito , vitto , e fpefa  del  Vefeovo , hà  da  ejfere  molto  moderata , 
guardando  in  tutto  la  modeflia , che  allafua  perfana , ed  qffìzio  con- 
viene \ moftrando,  che  tiene  la  vanità , conforme  eflà  merita , 
polla  fono  i piedi . 

Io  penfo , c tengo  per  certo , che  oflcrvino  quello  tutti  i 
V efeovi , che  adeflo  vivono  ; però  afcoltino  quello , che  dice 
San  Bernardo , parlando  con  i Vefeovi  del  fuo  tempo  : Hono- 
rerete  il  voflro  mhtiflero,  dico  minijlero,  non  dominio  tpgnoreggia- 
mento , bfìgnoria , honorate  lui , e non  voi  altri  ^ perche  quello^  che 
cerca , e pretende  II  fuo  accrefeimento , pretende  honorarefe  fteffo , e 
non  il  fuo  minifiero , lo  do  vete  hofiorare  non  con  l'ornamento  della 
vojlra perfona , e cafa , non  con  il  fajio  de' cavalli,  e delle  mule  j non 
con  le fabbriche  deliziofe , e magnifiche  ; ma  con  i coflumi  compqfit , 
con  gli  effercizii  fpirituali , con  le  virtù , ed  opere  buone . ^mnti 
pochi  fono , dice , quelli,  che  l'honorano  in  qufia  maniera  ? quanti 
quei , che  lo  difonorano  in  quefi' altra  ? efclamano , e gridano  i po- 
veri, ignudi,  e famelici,  e dicono  ; Dite,  ò Vefeovi, che  fà  l'oro  nella 
briglia  del  cavallo  .f  Noi  altri  periamo  di  freddo , e di  fame , eie 
‘vofire  guardarobbe  fono  piene , ed  ammontonate  in  effe  le  robbe , e 
vejliti  ; e le  vqfire  bottiglierie , e difpenfe  di  bevanda , e vivanda  : 
è noflro  quello , che  fpandete , e difilato  ; à noi  altri  levate  crudel- 
mente quello , che  vanamente  fpendete . Anche  noi  altri  fiamo  fat- 
tura 
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bechura  de  Dìos  corno  vofotros  : tumbien  avemos  fido  redemìdot 
con  la  fangre  de  Chrtjìo  : luego  hermanos  vuejlros  fomos . Pues  que 
crimen  es  tan grande , qiùtar  de  la  boca  el pan  al  hermano , por  fola 
apacentar  vuefiros  ojos  ^ o lo/ de  los  atro/ , tan  vanos  corno  uofo- 
tros  ì Lo  que  et  nuejlra  vida  empleays  en  •vuefiros  fuperfluos  ave- 
re/■,  convirtiendo  en  vuefiras  vanidades , et  remedio  denuefira 
necejfidad . Defuerte  que  dos  male/ grande/ proceden  de  una  tnef- 
ma  raiz  deambicion  yy  codicia  : El  uno , que  fiendo  vano/,por  una 
•uanidad  os perdeys  : El  otrOy  que  quitandonos  lo  que  er  nuefiro , j 
tanto  avemos  menefier,  no/  matay/ . Hafta  aqui  es  de  S.Bernar- 
do  : y mas  dize  aiin , mas  no  hayjpara  que  dezir  mas . 

Eli  fin  qutì  el  gafto  del  Obifpo  en  fii  cafa  y perfona  ha  de 
fer  moderado , y t^o  Io  demas  de  hazienda  que  le  fbbrare , 
facado  efte  cafto,  fc  ha  de  dar  a los  pobres . T odo,  y a los  po- 
' , hres.  dize  San  Geronymo,  no  a lo/ partente/  y 

•a  Dtmt-  para  fufientar  fus  luxurias  ,y  devaneos  'yfino  a lo/ pobres ypara  re- 
*"**■  mediar  fu  necejfidad . Sea  Sacerdote, fra  deudo,fea  amigo,  no  fe  ha 

de  traer  cuenta fino  con  que  es pobre . Queriendo  dezir,  que  fi  el 
paricnte  es  pobre,  deve  fer  favorecido  tan  bieny  mejor  que  el 
que  no  lo  es;  noporferpariente,  finoporque  es  pobre.  Es 
caridadye/liberalidadalabada'yàizc  San  Ambrofio,  elfavore- 
f-fy,  ^ Iqj pariente/yfi tuvieren  necejfidad: pero  no  lo  es  darle/,  para 
hazerlos  mas  ricos , de  lo  que  eran , con  lo  que  quitays  a lo/ pobres . 
Porque  no  os  hizàeronObifpopara  enrriquecer  a lo/  vuefiros:  fino 

. far  a que  vos  de  pobre  que  erades , os  hiziefiedes  fico,  con  la  limofna 

que  hazeys  al pobre , redimi endo  con  ella  vuefiros  pecados . Pi  enfia 
<l partente,  que  os pide poco  en  pediros  la  hazi enda,  y pideos  el pre- 
do ,y  redencion  de  vuefira  alma , y vida . ^tuxafie  porque  no  le 
bezjfies  rico , haztendoos  a vos  pobre , y tan  pobre , que  perdays  el 
alma  ,por  darle  a el  la  hazienda . 

(^antos  deven  de  eftar  aora  llorando,y  padeciendo  en  el 
otro  mundo , por  lo  que  dicron  a fus  paricntes , y dexaron  de 
stfr.xT.M.  dar  alos  pobres  ? No  embalde  el  Concil.Tridcntino  cncarga 
* réf>rm.  fanto  a los  Obifpos,que  no  quieran  hazer  ricos  a fus  parientes, 
y familiares  con  la  hazienda  de  los  pobres,  diziedo  que  lo  tie-> 
nen  prohibido  los  Canones  Apofiolicos , yahade:  Mas  fi  los 
f ariete/  fueren pobres, en  tal  cafio  bien podran fier  ayudados  corno po- 
bre/.Ei  Redetordela  vida  àxzti^t^do hizieres,o aparejares al- 
guna  comida,o  cena,  no  cSbides  a tus  amigo/pti  a tus  hermanos, ni  a 
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tura  di  Dio  , come  voi  altri  \ anche  noi  fiamo  fiati  ricomprati  co'l 
Sangue  di  Chrifio  \ perciò  fiamo  fratelli  vofiri . Dunque  non  farà 
crime  grandifitmo  levar  dalla  bocca  il  pane  al  fratello  ,per pafcere 
folamente  i vqflri  occhi , ò quelli  degli  altri  vani  al  pari  di  voi  me- 
defimi  ì Qmlloy  che  è il  nofiro  alimento  y l’impiegate  ne'vofiri  fu- 
perflui  baveri , convertendo  nelle  vofire  vanità  il  prevedimento 
della  nfira  necejjità\  di  modo  che  due  mali  grandi  procedono  da  una 
medefima  radice  di  ambizione , e di  avidità  ; uno,  che  ejfendo  vani, 
per  una  vanità  vi  perdete  ; l’altro , che  levandoci  quello,  che  è no- 
firo , e di  che  tanto  babbiamo  di  bifogno , ci  uccidete . Sin  qui  è di 
San  Bernardo  j ed  anche  più  dice , ma  non  vi  è più,  che  dire . 

In  fine  la  fpefa  del  Vefcovo  nella  Tua  cafa , e perfona , hi 
da  eflcre  moderata , c tutto  il  rimanenre  dell'havere,  che  gli 
fopravanzarà,  detrattane  quella  fpefa,  lì  hà  da  dare  a’poveri . 

Non  a'ricchi,  dice  San  Gerolamo , non  a'parenti,per  mantenere  i n’- 

luro  lujfi,  e vanità , ma  a'poveri  ,per [avvenire  alla  loro  neceffìtà  j m-t,. 
fia  Sacerdote  ,fia  t^ne  ,fia  amico , nanfe  n bà  da  far  conto  , fe  non 
quando  è povero . Volendo  dire , che  fe  il  parente  è povero,  de- 
ve eflcrc  favorito,  tanto  bene,  e meglio,  cnc  quello,  che  non  lo 
è,  non  per  cllère  parente,  ma  perche  è povero . E carità,  e libe- 
ralità lodevole , dice  S.  Ambrogio , il favorire  i parenti  quando  tgu.\Ìffo. 
babbiano  necejfità , ma  però  non  è tale  il  dare  loro  per  fargli  più 
ricchi  di  quello,  che  erano  con  quello, che  levate  a'poveri, perche  non 
vi  fecero  V efeovo  per  arricchire  i vofiri , ma  perche  voi  di  povero , 
che  eri  vi  faceffì  ricco  con  la  limofina , che  fate  al  povero  , ricom- 
prando con  quella  i vofiri  peccati  : s'immagina  il  parente , che  vi 
domanda  poco , in  domandarvi  l’ bavere , e vi  domanda  il prezzo  , 
e la  redenzione  della  vofira  anima , e vita . Si  lamenta  perche  non 
lo  facefie  ricco  facendo  voi fiejjò  povero , e sì  povero , che  perdiate 
r anima  per  dare  l' bavere  à lui . 

Quanti  devono  Ilare  bora  piangendo,  e patendo  nell’al- 
tro mondo  per  quello , che  diedero  a’Ioro  parenti , e tralafcia- 
ronodi  dare  a’poveri  ? Non  per  niente  il  Concilio  Tridentino  xr/-,.i,.r , 
incarica  tanto  a’Vefcoi  i,che  non  vogliano  far  ricchi  i loro  pa-  • 

remi,  e familiari  con  Ihavere  de 'poveri,  dicendo,  che  lo  vieta- 
no i Canoni  Apollolici  ; ed  aggiunge  : Afa  fe  i parenti  faranno 
poveri,  hi  tale  afa,  ben  potranno  ejjère  ajutati  come  poveri.  Il 
Red entor  della  vira  dice  : ^t^ndo  farai , ò apparecchierai  qual- 
che pranfo,  ò cena,  mn  convitare  i tuoi  amici,  nè  i tuoi fratelli,  nè  i 
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tus  parientes , ni  a tus  vezinos  ricos . Noten , que  dixo  ricos  : 

Jangre . Dando  a cntender , que  los  deudos , fìendo  pobres , 
en  primer  lugar  han  de  fcr  focorridos , y favorccidos . 

Todo  Iodiche  puntualmente,  contodo  cumplimiento 
lo.vemos  obferv^ado , y cumplido  de  nueftro  infigne  Perlado . 

, T enia  la  cafa  conforme  a fu  calidad , pero  no  excedia  la  taf- 
fa  , y modeftia  encargada  del  Concilio . No  tenia  mas  cria- 
dos  de  los , que  avia  menefter . No  muchos , pero  miiy  bue- 
nos,  y honrtados,  corno  (e  lo  aconfejò  fu  padre.  Todos 
eran  Eclefiafticos , falvo  los , que  no  eran  bien , que  lo  fuef- 
fen,  firviendo  de  lo,  que  fervian.  Tuvofiempre  muchos 
pajes,  hi jos  todos  de  padres  nobles , masno  fc{er\'iadellos, 
y eftavan  en  fu  cafa  corno  lì  eftuvieran  cn  un  Colcgio  ; no 
atendian  fino  a fueftudio,  ycxercicios  devirmd,  ydclc- 
tras  , teniendoles  maeftro,  que  tenia  cargo  dellos,  de  llc- 
varlos  a las  efcuclas  todos  juntos,  y traerlos,  y pedirlcs 
cucnta  de  lo  que  ohyan . E1  adreco  de  la  cafa  ya  hemos  diche 
quan  modcrado  era . En  fu  mela , y comida , no  comicndo 
hafta  la  noche , y el  fole , y tan  templadamentc  , que  fe 
podia  gallar  ? No  fe  fervia  con  piata , fino  con  barro  . El 
veftido  tampoco  cracoftofo,  finomuyllano,  y honcfto  . 
En  fu  recamara  no  fe  hallaran  mas , que  unas  camas,  ycol- 
gaduras  bien  ordinarias  para  los  huclpcdes , que  no  fe  podian 
efeufar . 

Como  no  avia  de  tener  muyrefomiada  fu  cafa  , quien 
cn  el  Concilio  Provincial  Compoltcllano  dixo  lo  que  voy  a 
dczir  agora,  aviendoleencargado  rodo  el  Concilio,  quedi- 
xeflc  lo  que  le  parecia  fe  devia  decretar , para  el  bien  de  la 
governacion , y reformacion  Eclefiaftica  ? 

En  la  retbrmacion  de  los  Obifpos  han  hecho  mucha 
fiier^a  todos  los  Concilios , principalmente  el  Carthagincn- 
fe , y Thurunenfe , y agora  lo  ha  tornado  a la  memoria  el 
Tridentino,  el  qual  galla  muchaspalabras  en  elio,  deccn- 
dieiidoahablarenlacomida,  y gallos  de  cafa , y familia- 
res;  por  donde  fe  entiende  eldellco,  que  tuvode  que  hu- 
vicflc  mucha  reformauon . Y pues  en  los  Concilios  Provin- 
cia !es 


Porque  los  deudos  , y amigos  pobres , antcs  fe  han  de  llamar , 
y combidar,quc  elTbs  otros.Si  i/ieres  al pobre  defnudoydìKO  Dios 
por  el  Profeta  Ifaias  , cubrelo , •vijlelo , y no  defprecies  tu  carne  ,y 


Digilized  by  Google 


Vita  del  Venerabile  D. Giovanni  di  Ribera,  io  j 

tuoi  parenti , nè  i tuoi  vicini  ricchi  : notino,  che  diflè  ricchi;  per- 
che i parenti , ed  amici  poveri  prima  fi  hanno  da  chiamare , c 
convitare,  che  quefti  altri  ; Se  vederai  il  povero  ignudo,  dilFe  Id- 
dio per  mezzo  del  Profeta  Ifaja , coprilo , vejlilo , e non  difprez.-  j »■ 
zar  la  tua  carne , ed  il  tuo /angue . Dando  ad  intendere , che  gli 
affini  effendo  poveri  hanno  da  eflcrc  in  primo  luogo  foccorfi , 
e favoriti . 

Tutte  le  cofe  dette  le  vediamo  puntualmente,  c con  ogni 
accuratezza  oflcrvate,ed  adempite  dal  noftro  infigne  Prelato. 
Teneva  la  cafa  conforme  alla  fua  qualità,  ma  non  eccedeva  la 
rafia , e modeftia  incaricata  dal  Concilio . Non  haveva  fcrvi- 
tori  più  di  quelli,  die  haveva  di  bifbgno.  Non  molti,  ma  mol- 
to buoni , ed  honorati , conforme  gli  lo  configliò  Tuo  padre . 
Tutti  erano  Ecclefiaftici , fìior  che  quelli , che  conveniva,  che 
non  lo  foffero,  fervendo  per  quello,  che  fervivano.  Hebbe 
femore  molti  paggi,  figli  tutti  ui  padri  nobili , ma  non  fi  fèrvi- 
va  (li  quelli , e ftavano  in  cafà  fua , come  fc  ftcflèro  in  un  Col- 
legio; non  attendevano  ad  altro,  che  allo  Audio,  ed  agli  cflèr- 
cizii  (li  virtù , e di  lettere , tenendo  ad  eflì  maeftro , che  ne  ha- 
veva il  carico  di  condurli  alle  fcuole  tutti  inficine,  e ricondur- 
li; e domandar  loro  di  quello,  che  Audiavano . Gli  ornamenti 
di  cafa,  già  detto  habbiamo,  quanto  era  moderato . Nella  fua 
tavola,  c nel  mangiare,  non  mangiando  fino  alla  notte, ed  egli 
folo , e si  temperatamente , che  cola  fi  poteva  {pendere  ? Non 
fi  ferviva  con  la  credenza  di  argento , ma  bensì  di  terra  ; il  ve- 
Aito  nè  meno  era  difpcdiofo,  ma  molto  ordinario,  ed  honeAo, 
Nella  fua  guardarobba  non  fi  farebbe  trovato  altro , che  certi 
letti,ed  apparati  ben  ordinarli  per  gl’ofpiti,che  no  fi  potevano 
sfuggire . Come  non  haveva  eia  tenere  molto  riformata  la  fua 
cafa  chi  nel  Concilio  Provinciale  CompoAellano  dille  quello, 
cheadcllb  riferirò,  havendogli  incaricato  tutto  il  Concilio, 
che  diceffe  quello,  che  gli  pareva  doverli  decretare  per  il  bene 
del  governo , e della  riforma  EcclefiaAica  ? 

Nella  riforma  dc’Vefcovi  gran  premura  hanno  havuta 
tutti  i Condili,  principalmente  il  Cartaginefe,ed  il  Turonclc, 
ed  hora  l’hà  riportato  alla  memoria  il  T ridentino  , il  quale 
Ipende  molte  parole  in  queAo , difccndendo  à parlare  nel  vit- 
to, Ipcfe  di  cala,  c de’familiari.  Dal  che  s’intende  il  defiderio, 
c’hcbbe,che  vi  fofie  gra  riforma.  E poiché  ne’Concilii  Provin- 

C c ciali 


Digitized  by  Google 


204  ^ ^ enerable  D.  Joan  de  Ribern . 

«ialcs  fc  ha  de  jparticularizar  Io  que  en  los  generales  fc  oide- 
xia,  convcndria tratar  muydcvcras  elle articulo : alsi  porci 
defcargo  de  nueftras  concicncias , corno  por  evitar  elefcan- 
dalo  que  fe  da  con  los  defordenes , y exceffbs  que  fc  ufan  ; los 
quales  no  podran  dcxar  de  parecermuy  grandes,  a los  que 
vicren  lo  que  fobrc  elio  dizcn  los  Santos , y mandan  los  Con- 
cilios . 

De  todo  lo  qual  refulta  hazerfe  por  los  Pcrlados 
poco  fruto  en  la  lelcfia  > y padeccr  los  pobrcs  mucha  nccefli- 
dad,  por  eftar  nototros  impoilìbilitados  a rcmediarlaj  gallan- 
do roda  la  hazicnda  en  nueftras perfonas . Y ella  cs  cofa  tan 
digna  de  remedio,  qucmientras  nofelcpulierc,*  no  parecc 
que  aura  necellìdad  de  tratar  de  orra . 

Aora  fc  ha  de  ver  quanta  era  la  limofna  que  hazia . La 
ordinaria  cada  ano  eran  mas  de  dicz , y feys  mil  ducados  ; 
fin  la  extraordinaria,  que  no  fabccdezir  quanta  era.  La  qual  , 
nunca  cefsò , ni  menguò , antcs  bicn  y va  crccicndo , y fu- 
biendo,  fegun  la  eftrechura  deltiempo,  yncceflìdad  de  la 
gente . Advicrtafe  que  quando  tornò  la  polTcflìon  del  A r90- 
bifpado , no  le  tentava  tanto  con  mucho  corno  quando  le 
dexò,  queferianmas  delclèntamilducados:  y ciieronfdo 
cargadodcdiczmil  depenfion,  fin  los  cargosantiguos,  y 
perpetue» , que  fon  mas  de  feys  mil . Dexo  a parte  las  oca- 
fiones  , y obligacioncs  que  en  tantos  ahos  le  ofi-ccieron  de 
aver  de  gallar  necellàriamcntc , en  caminos , en  vifitas  de  fu 
Ar^obilpado,  dando,  y repartiendo en ellas  muchalimof- 
na  a los  pobrcs  de  cada  pueblo  : en  ydas  a las  Cortes , cn  las 
qualcsnopodia  faltar;  en  venidas  de  los  Reycs  j en  todo  lo 
qual  fbr^ofamentc  le  avia  de  gallar  mucho . Pues  que  le  po- 
dia  fobrar  a quicn  todo  elio  gallava  ? Y quicn  (fio  quan- 
to le  fobrava  , no  podemos  dezir  que  dio  quanto  devia , 
y podia  dar  ? Que  Obifpo  ay , ni  ha  avido  que  haya  da- 
do mas  que  cl  r Diran  que  alguno  dio  quanto  tenia . Con 
todo  elfo  no  dio  mas  que  cl  nucftro,  cl  qual  tambien  lo 
dio  todo  . Porque  quanto  gallava  cn  fu  cafa  , fc  puede 
dezir  que  lo  dava  a los  pobrcs  : pues  fus  criados  eran  po- 
bres  , y no  tcnian  fino  lo  que  el  Ics  dava  . Ni  lo  dio 
tampoco  a fus  deudos  , no  porque  no  los  quifielTc  del 
alma)  fino  porque  no  eran  pobres,  y no  Ics  podia  dar  lo 

que 


Digitized  by  Góogl 


vita  del  Venerabile  D.Gievaitni  di  Ribera.  20  s 

ciali  fi  hà  da  particolarizare  quello , che  fi  ordina  ne’Gcne- 
rali , converrebbe  trattare  qucfto  aiticelo  molto  da  dovero»  sì 
per  Io  fcarico  delle  noftrc  oofeienze,  arnie  per  evitare  lo  fean- 
dalo , che  fi  dàcon  i difordini , ed  eccelli,  che  fi  ufiino , i quali 
non  potranno  tralafciare  di  parer  molto  grandi  à quelli , che 
vederanno  quanto  fopra  di  ciò  dicono  i Santi,  c comimndano 
i Concini . 

Da  tutto  ciò  ridonda  il  fard  dalli  Prelati  molto  poco 
frutto  nella  Chiefa  ; ed  il  patire  i poveri  gran  neeelfirà  , per  eC- 
fere  noi  altri  impoflìbilitati  di  provedervi , Ipcndendo  tutto 
l’havece  nelle  noflre  pcrlbne . E quella  è cola  sì  degna  di 
rimedio , che  mentre  non  vi  fi  apporterà , non  pare  che  vi  farà 
necelfità  di  trattar  d’altro . 

Adeflb  fi  hàda  vedere  quanta  fbllè  la  limofina,  che  face- 
va. L’ordinaria  era  ogn’anno  di  più  di  fedici  mila  ducati,  fen- 
za  la  ftraordinaria,  quale  non  potrei  dir  quanta  folle.  Nè  mai 
quella  cefsò , nè  difininuì , anzi  andava  crefeendo,  edaugU- 
mentandolècondoPangulliadcltcmpo,  e la  necelfità  delle 
genti . Avvertali,  che  quando  prelc  il  pollèllb  dell’Arcivcfco- 
vato , non  gli  rendeva  di  gran  lunga  tanto , come  quando  lo 
lafciò , che  farebbono  più  di  fellànta  mila  ducati , e gli  lo  die- 
dero caricato  di  dieci  mila  di  penfione , oltre  i peli  antichi , e 
perpetui,  càie  {bno  più  di  lèi  mila  : lalciò  da  banda  le  occafio- 
ni,  e gli  obblighi , che  in  tanti  anni  occorlero  di  do\'er  fpende- 
rc  neccfiariamcntc  in  viaggi, ed  in  vifice  del  fuo  Arcivclcova- 
to,  dando,  e ripartendo  in  quelle  gran  limofina  a’poveri  di 
Ogni  luogo , in  andare  alle  radunanze  di  Stato , ò fieno  Diete, 
alle  quali  non  poteva  mancare , nelle  venute  de’Rè,  in  clic  ne- 
ceflariamentc  doveva!!  Ipenderc  di  molto . E che  poteva  fo- 
pravanzare  à chi  tutto  quello  l^ndeva  > E chi  diede  quanto 
gli  fopra  vantava,  non  polfiamo  dire,  che  diede  quanto  dove- 
va, e poteva  dare  ? Qual  Velcovo  vi  è,  ò vi  è flato,  che  habbia 
dato  più  di  lui  / Diranno , che  tal’uno  diede  quanto  haveva . 
Con  tutto  ciò  non  diede  più  del  nollro , il  quale  medefima- 
mentc  lo  diede  tutto , perche  quanto  Ipendeva  in  cafa  fua , fi 
può  dire , che  lo  dava  a’poveri  ; poiché  i fuoi  fervitori  erano 
poveri,  e nonhavevano  le  non  quello,  che  cllb  loro  dava  ; nS 
tampoco  lo  diede  a’fiioi  parenti,  non  perche  non  li  voleflè  bc- 
pe  di  cuore , ma  perche  non  erano  poveri , nè  poteva  dar  loro 
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quc  era  de  los  pobres . Pedialcs  los  hijos  pequenos,  trahialos  a 
m cafa , criavanie  en  ella  > apiendian  rodo  lo  que  hijos  de  pa> 
dres  tam  principalcs  convenia  quc  rupieflcn  . Aunque  no  hi- 
zieran  mas  que  ver  fu  vida  y cxemplo , ballava  para  quc  fa- 
lieran  tan  accrtados,  y tan  grandes  cavalleros  corno  han  fali- 
do  todos.  Mas  Ics  dio  con  elio  folo,  que  lì  les  diera  roda  la  ha- 
zienda  que  tenia.  Allì  lo  folian  hazer  aquellos  Perlados  anti- 
guos,  fantos^aquellos  Leandros>  aquellos  Ilìdros . Mas  ricos 
los  dexò  defta  fuerte , que  lì  les  dexara  los  mayorazgos  que 
les  fuclcn  dexar  otros . Los  quales  por  maravilla  vemos  que 
Jlegan  a la  quarta  generacion;  porque  fé  fundaron  con  las  la< 
grimas  y con  la  fangrc  de  los  pobres . 

No  dava  a los  ricos, aunque  fìieflcn  fu  carne, y fangrc  ,lìno 
a los  pobres;  y a toda  manera  de  pobres,no  efeudrinando  tan- 
‘ to  fu  vida,quanto  fu  neccllldad,  y pobrezaj  preferiendo  fieni- 
' prc  los  virtuofos,  y religiofos  a los  que  no  lo  eran.  Sino  vean- 
glo  en  la  limofna  tanfenalada  quc  hizo  a los  Padres  Capuchi- 
"nos,traycndolosà  cllaciudad,  edificandoles  cafa,que  le  collo 
masde  quinzemilducados,  mandandoles  proveer  cada  dia 
de  lo  que  avian  menellcr  para  fu  fullento , fiendo  quarenta 
religiofos,y  mas.  Y ella  limofna  les  hizo  mientras  vivio,  y en 
^futcllamcnto  dexò  cncargadoa  fu  Collegio  que  la  hizieflc 
^de  alli  addante  perpetuamente . De  modo  ques  es  una  limof- 
na perpetua , tan  grandc,tan  agradable  a Dios , que  la  Viuda 
ì.Rig  j;.  de  Sarepta  quifo  que  fc  quitaflè  de  la  boca  el  pan  quc  preci- 
’ famcntc  avia  meneller,y  que  lo  dielTc  al  Profeta:  y a los  fega- 
dores  que  ellavan  trabajando  en  el  campo , y ganando  la  co- 
mida  con  tanto  afan , fe  la  quitò  para  darla  a fu  fierv'o , que 
cftava  en  Babylonia  en  el  lago  de  los  Leones.  Y filoquita 
Dios  a los  pobres  para  darlo  a los  que  le  firven,claro  ellà  que 
querra  quefe  dè  antcs  a los  religiofos , que  a los  quc  nolo 
fon,  y no  le  firven  corno  ellos  . Los  religiofos  fon  pobres  de 
cfpirim  y de  coracon,  que  ellos  voluntariamente  fe  hizieron 
pobres  por  Dios  :’por  lo  qual  pafece  que  eftà  el  Sehor  obliga- 
do  a mantcnerlos,  y fuftentarlos*,  y aflì  los  quc  los  manrienen 
y fuftétan,  en  detta  mancra  podemos  dezir  que  facan  a Dios 
de  obligacion,  y defempenan  la  palabra  quc  Ics  tiene  dada, de 
averlos  de  fuftentar;  y no  pueden  dexar  de  hazcrie  muy  agea- 
dabk  fcrvicio . 
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quello , che  era  de’poveri . Domandava  ad  efli  i figliuoli  pic- 
cioli , li  conduceva  à cafa  fua,  in  eflà  fi  allevavano,  imparava- 
no tutto  quello,  che  era  convenevole , che  figli  di  padri  si  cof- 
picui  fapeflcro , fc  bene  non  havcflcro  fatto  altro , che  vedere 
la  di  lui  vita , ed  efièmpio , baftava  acciòche  riufeifièro  sì  ac- 
corti, e tanto  gran  Cavalieri,  conforme  tutti  riufeirono  ; c più 
con  quello  folo  diede  loro , che  fc  gli  havefle  dato  tutto  Tha- 
ycrc , che  pofièdeva  ; così  lo  folevano  fare  quei  Prelati  anti- 
chi , Santi , quei  Leandri , quegl’Ifidori  ; più  ricchi  li  lafciò  in 
quella  guifa,  che  le  havcllè  loro  lalciate  le  primogeniture , 
che  altri  fogliono  lafciare , le  quali  per  maraviglia  vediamo , 
che  giungano  alla  quarta  generazione , perche  fi  fondarono 
con  le  lagrime , e co’l  fangue  de’poveri . 

Non  dava  a’ricchi,  con  tutto  che  folTero  fua  carne,  c fuo 
fangue,  ma  a’poveri,  ed  ad  ogni  forte  di  poveri,  non  indagan- 
do tanto  la  loro  vita , quanto  la  loro  necellità,  e povertà,  pre- 
ferendo femprc  i virtuofi,  e religiofi  à quegli , che  non  lo  era- 
no j fi  veda  nella  limofina  sì  fegnalata , che  fece  a’Padri  Cap- 
puccini, conduccndogli  à quefta  Città,  edificando  il  Conven- 
to, che  gli  collò  più  di  quindici  mila  ducati,  facendo  loro 
provedere  ogni  giorno  di  quello,  che  havevano  di  bilbgno  per 
41  proprio  mantenimento  , cllendo  quaranta,  e più  Religiofi  ; 
e que^  limofina  ad  elfi  fece  per  fin  che  vific  ; e nel  fuo  tella- 
luento  lafciò  incaricalo  al  fuo  Collegio, che  la  facellc  per  l’av- 
venire in  perpetuo  , di.modochc  è una  limofina  perpetua , sì 
grande,  e sì  grata  à Dio,  che  la  Vedova  di  Sarepta  volle,che  fi 
IcvalTe  dalla  bocca  il  pane  , di  cui  prcjcifameme  haveva  bifo- 
gno,  e che  lo  dalie  al  Profeta,  eda’Mictitori,che  filavano  la- 
. votando  nel  campo , e guadagnando  il  vitto  con  tanto  affan- 
no gli  la  levò  per  darlo  al  fuo  fervo , che  fiava  in  Babilonia  d»i>-  m ’ 
dentro  il  lago  de’leonij  e fe  lo  leva  Iddio  a’poveri  per  darlo  à 
quelli , che  lo  fervono , è chiaro,  che  vorrà,  che  fi  dia  prima  a’ 
Keligiofi , che  à quelli , che  non  lo  fono , nè  lo  fervono , come 
quelli.  I Religiofi  fono  poveri  di  fpirito , e di  cuore,  poiché 
elfi  volontariamente  fi  fecero  poveri  per  Dio  : per  lo  che  Icm- 
bra,  che  il  Signore  fia  obbligato  di  mantenergli,  e foftentargfi, 
e così  quelli , che  li  mantengono , e follentano , in  certo  modo 
polliamo  dire , che  levano  Dio  di  obbligo , e difimpegnano  la 
parola , chchà  loro  data  di  dovergli  foftentare,  nc  poffbno  la- 
fciarc  di  fargli  gratiifimo  fcrvizio.  Limo- 
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Limofna  hccha  cn  grande  fervido  de  Dios,y  cn  grande  be- 
nefìcio de  roda  la  Republica , es  la  que  fé  haze  a los  Rejigio» 
fos.  Limofba  corporal , y limofna  eipiritual . £1  que  haze  li- 
mofna a los  otFOs  pobres , haze  iimofha  eorporal  folamente; 
pero  el  que  la  haze  a los  pobres  religiofos,  que  no  atienden  fì- 
noal  provecho  efpiritual  de  fu  proximo  que  de  dia  y de 
no  che  cftan  trabajando,  y padeciendo,  y orando  por  el; 
que  con  fu  exemplo  le  cftan  provocando  al  defprccio  del 
mundo,y  a fèrvir  a fu  Dios;naze  Iimofha  eorporal  a po^ 
brcsflervos  de  Dios;  y haze  la  efpiritual  a todos  aquellos, 
que  por  fu  medio  fe  aprovechan  cfpirirualraente  . Pues 
no  eran  eftos  religiofbs  folos  a los  que  ayudava  con  fu  li- 
mofna. Podria  yo  nombrar  aqui  muchas  cafas  de  Rcligion, 
de  las  quales  a unas  con  dento , a otras  con  mas  ducados, 
fbcorria  en  cada  un  aho  : de  mas  de  la  limofna  ordinaria, 
que  particulamieate hazia  a los  particulares  dellas,por te- 
nerles  particular  a£doo  » teoienoolos  por  muy  ficrvos  de 
Dios. A los  Padres  Francifeot  Defcal^os  Ics  compro  el  lìtio  de 
la  cafa  en  que  aora  viven  y Ics  hiuviera  edifìcado  la  cafa,  fi  un 
Canonigo  y cUgnidad  de  fu  Iglefla  no  huviera  querido  cn- 
cargarfe  de  edificarla, corno  la  edificò . 

De  /a  obr a del  Collegio  y Captila  ^ tam  pia^y  fan  infigne. 

Capituto  X X /. 

PAreceme  que  oygo  dezir , que  no  todo  lo  que  pudo  dar, 
dio  de  liinofina:  que  gaftò  mucho  en  fu  Capilla,  y Cole- 
gio,  y que  huviera  fido  me  jor  averlo  dado  a los  pobres . Con- 
fieflb  que  fè  ha  gaftado  mucho  cn  el  edificio  de  cafa  y teplo, 
y enlariquezadefàcriftiay  fantuarlo,  con  rantos  ornamen- 
tos  can  ricos,y  tan  lindos,tantos  vafbs  de  piata  y de  oro,tantas 
reliquiastan  principales,  tan  ricamente  adrecadas . Sin  veintc 
mil  ducados  que  les  ha  dcxado  de  renu . No  fè  puede  negar 

3uenofeaunaobramuy  grandiofa,  una  de  las  mas  infignes 
c Efpaha  : y fi  juntaraos  rodo  lo  bueno  y exccllente  que 
ay  en  ella , de  grandeza , de  riqueza , de  lindeza , de  alfeo, 
de  arte  , de  .ordeu,y  cQncierro,y  cunaplimicnto,  y devocion 
cn  todo , en  el  Aitar , y .en  cl  coro , cn  el  celebrar  las  Mif- 
fas  en  el  Aitar  , y cn  cl  cantar  cn  el  Coro  , con  roda  mancra 
de  mufica  tan  efeogida , no  fe  yo  fi  ay  obra  della  calidad 


vita  del  Venerabile  D.Ciovanni  di  Ribera.  209 

Limofìna  fatta  in  gran  fcrvizio  di  Dio , cd  in  gran  bene- 
fìzio di  tutta  la  republica , è quella,  che  fi  fa  a’Relieiofi . Vi  è 
limofìna  corporale,  c limofina  fpirituale  j quello,  che  fò  limo- 
fina  agli  altri  poveri , fa  limofina  folamentc  corporale , ma 
quello,  che  la  fà  a’poveri  Religiofi , che  non  attendono  fe  non 
al  pBofitto  fpirituale  del  fuo  proflimo , che  di  giorno,  e di  not- 
te ftanno  lavorando,  c fofferendo,  e pregando  per  lui,  che  col 
loro  efièmpio  lo  ftanno  provocando  aldifprezzo  del  mondo , 
ed  à fcrvire  il  fuo  Dio , fa  limofina  corporale  a’poveri  Servi  di 
Dio,  e la  £3  fpirituale  à tutti  quelli , che  per  mezzo  loro  fi  ap- 
profittano fpiritualmente . E pure  non  erano  quefti  Religiofi 
foli  quelli , che  egli  fovveniva  con  la  fua  limofina  ; potrei  qui 
nominare  molti  Conventi  di  Religiofi,  ad  alcuni  de’quali  con 
cento , ad  altri  con  più  ducati  fovveniva  ogn’anno  ; oltre  la 
limofina  ordinaria , che  à parte  faceva  a’particolari  di  quelle , 
per  portar  loro  fingolar  affetto,  ftimandoli  per  grandi  Servi  di 
Dio.  A’Padri  Francefeani  Scalzi  comprò  il  fito  del  Conven- 
to , dove  adeflo  dimorano  *,  e gli  haverebbe  fabbricato  il  Con- 
vento , fe  un  Canonico,  e Dignità  della  fua  Chic  fa  non  havef- 
fe  voluto incaricarfi  di  edificarlo , conforme  lo  edificò . 

Della  fabbrica  del  Collegio , e Cappella  tanto  pia , e tanto 
injìgne.  Cap.XXI. 

MI  pare,  che  fento  dire,  che  non  tutto  quello,  che  potè 
cfare  diede  di  limofina,  che  fpefe  di  molto  nella  fua 
Cappella,  e Collegio,  c che  farebbe  fiato  meglio  haverlo  dato 
a’poveri  > Confeflo , che  fi  è fpefo  molto  nella  fabbrica  della 
Cafa,  c Tempio,  e nella  ricchezza  della  Sagreftia,  c Santuario 
con  tanti  ornamenti  sì  ricchi,  e si  belli , tanti  vafi  di  argento,  c 
di  oro , tante  Reliquie  sì  principali , sì  riccamente  adornate , 
oltre  ventimila  ducati,chegli  hà  lafciari  di  rendita^  non  fi  può 
negare,  che  non  fia  un’opera  molto  fontuofa,  una  delle  più  in- 
figni  della  Spagna  ; e fe  uniamo  tutto  il  buono,  e reccellentc, 
che  vi  è in  quella , di  grandezza , di  ricchezza,  di  bellezza , di 
polizia,  di  arte,  di  ordine,  e di  concerto , di  componimento , c 
di  divozione  da  per  tutto,  nell’Altare,  e nel  Coro,  nel  celebrar 
le  MefTe  all’Altare,  e nel  cantare  in  Coro , con  ogni  forte  di 
mufica  sì  fcielta , non  sò  io , fe  vi  fia  opera  di  quefta  qualità 
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cnEfpana»  que  fc  pucda  ygualar  con  ella . Dexo  a parte  a 
San  Loren^'o  del  Efcurial , que  ella  es  obra  de  un  tan  gran 
Rey , y no  ha  de  entrar  en  efta  cuenta  ; de  ahi  abaxo  a to- 
das  las  demas  obras , de  perfonas  particulares , pienfo,  que 
haze  ventaja . Todos  los  y que  la  veen , y han  vifto  mundo , 
dizen,  que  no  han  villo  cola ygual.  Grande  obra,  grande 
dinero  le  ha  gaftado  en  ella:  pero  noay  porque  dezir,  que 
fé  ha  quitado  a los  pobres , pues  tanta  parte  del  Ics  ha  cabi- 
do . Porque  en  el  Collegio  fe  han  de  fuftentar  treynta  Col- 
legiales , y tantos  familiarcs , y tantos  Officiales  para  los 
minifterios  de  cafa . Y en  la  Capilla  quarenta  Capellanes , 
y tantos  Cantores , Mullcos , Acolitos , mo^os  de  Coro , y 
otros  miniftros , que  fon  mas  de  dento  y vcynte  perfonas  : 
los  qiiales  todos  eran  pobres , y no  ticnen  fino  lo  que  cl  Col- 
legio Ics  da , que  es  lo  que  han  menefter  para  fullcntar  fe , 
y tiencnmerecido,  yganado  con  futrabajo. 

Anado  acfto,  que  los  Colcgiales,  qucficndo,  corno 
digo  pobres,  fccrian,  y enfenan  en  el  Colegio , yaprenden 
virtud,  y letras , fe  dilponen , y habiliran  para  poder  tener 
prebendas,  dignidades,  cargos,  y oficios  en  lalglefia,  y 
Republica , y venir  a fcr  ricos , y tener  con  que  poder  ayu- 
dar  a los  pobres  j y los,  que  fon  Capellanes  tambicn,  te- 
niendo  mas  de  lo  que  teiiian  antes , ticnen  que  poder  dar  de 
limofna,  yobligaciondedarla:  y alfi  lo  que  feleshadado 
a los  unos , y a los  otros , es  averlo  dado  a los  pobres . 
Quanto  mas  que  io  que  fe  ha  dadoaChrifto,  no  fepuede 
dezir , que  no  fc  dio  al  pobre  ; avicndofe  dado  al  que  fiendo 
i.o.ji  tan  rico,  fe  hizo  tan  pobre , corno  dize  clApoftol,  por  ha- 
zcr  a loshombrcs,  que  eran  tan  pobres,  tan  ricos.  Bueno 
feria , que  porque  cl  Sehor  es  tan  bueno , y favorece  tanto  a 
los  pobres,  yquicre,  que  los  ricos  Ics  favorezean , pretcn- 
dicllcn  los  pobres,  que  quando fiiefle menefter, -y  fc  ofre- 
cieflcocafion  de  averle  de  fervir  acl,  lodcxalTen  dehazer, 
por  focorrerlos  a ellos  ? Mayormente , que  firviendo  al  Se- 
hor, hazemos  limofna  al  pobre  ; yniasledamos,  dexando 
de  darle  por  eftcrefpcto,  que  filedicramos  rodo  loquepo- 
diamos  dar  : porque  lo  damos  a quien , fiendo  tan  rico , y tan 
poderofo,  y por  otta  parte  tanmifcricordiofo,  y mas  para 
con  el  pobre,  cftby mas podra,  yquerra  darle,  fuplicndo 
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nella  f?pagna,  che  con  dTa  lì  pofTa  uguagliare . Lafeio  da  par- 
te San  Lorenzo  dcll’Efcurialc , che  quefta  è un’opera  di  un  sì 
gran  Rè,  c non  hà  da  entrare  in  quello  contoi  di  là  in  poi,  tut- 
te le  altre  opere  di  perfone  particolari , penfo , che  fieno  fo- 
pravanzate  da  quefta . Tutti  quelli,  che  la  vedono,  ed  hanno 
veduto  il  mondo,  dicono  di  non  haver  veduto cofa fintile . 

Gran  fabbrica,  e gran  denaro  fi  è Ipefo  in  quella;  però  non  vi  è 
luogo  da  dire , che  fi  è levato  a’poveri , mentre  ranra  parte  di 
q nello  li  comprende, perche  nel  Collegio  fi  devono  foftentare 
da  trenta  Collegiali,  tanti  famigliati,  e tanti  offiziali  per  li  mi- 
iiiftcrii  di  cala , c nella  Cappella  quaranta  Cappellani , e tanti 
Cantori , Mufici , Accoliti , e giovani  di  Coro , ed  altri  mini- 
ftri , che  fono  più  di  centoventi  perfone , quali  tutti  erano  po- 
veri , e non  hanno  fe  non  quello,  che  il  Collegio  dà  loro,  che  è 
quanto  hanno  di  bifogno  per  mantenerli , c meritano , e gua- 
dagnano con  la  loro  fatica'. 

Aggiungo  à quello,  che  i Collegiali  elTendo,  come  dico, 
poveri , lì  allevano , ed  ammaellrano  nel  Collegio , ed  impa- 
rano virtù,  e lettere,  fi  dilpongono,e  rendono  habili  per  poter 
ottenere  prebende,  dignità , cariche , ed  offizii  nella  Chiefa , e 
Republica , c giungere  ad  eficre  ricchi , ed  bavere  con  che  po- 
tere ajutare  i poveri  ; e quelli,  che  fono  Cappellani  medefima- 
mentc , havendo  di  più  di  quello , che  prima  havevano , ten- 
gono da  poter  dar  la  limolina;,  e l’obbligo  di  darla  ; e così  ciò, 
che  fi  è dato  à quelli,  edà  qti^li.  c un’naverlo  dato  a’poveri  ; 
quanto  più,  che  quello , che  uè  dato  à Chrifto,  non  fi  può  di- 
re, che  non  fi  diede  al  povero , eflèndofi  dato  à quello  , che  cf- 
fendo  sì  ricco  fi  fece  tanto  povero , come  dice  l’Apollolo , per  ,.c«r.i. 
rendergli  huomini  tanto  ricchi,  i quali  erano  tanto  poveri. 
Sarebbe  buono , perche  il  Signore  è tanto  buono , e favorifee 
tanto  i poveri,  e vuole , che  i ricchi  li  favorifeano , che  preten- 
deficro  i poveri , che  quando  folle  di  bilbgno,  ed  accadeflè 
roccafione  di  dover  fervire  à lui , lo  tralafciallèro  di  fare , per 
foccorrer  efli  ? Maggiormente , che  fervendo  al  Signore , fac- 
ciamo la  limofina  al  povero , e più  gli  diamo , tralafciando  di 
dargli  per  quello  rilpetro , che  fc  gli  dellìmo  tutto  quello,  che 
potevamo  dare;  perche  lo  diamo  à chi,elTcndo  sì  ricco,e  sì  po- 
dcrofo,  eper  altra  parte  tato  mifericordiofo,e  maggiormente 
verfo  il  povero,  quello,  e più  potrà,  e vorrà  dargli  co’l  fupplir 
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lo  que  nofotrOs  le  quitamos , por  darfclo  a cl . 

EI  fin  que  tuvo  el  fundaaor  defta  obra  tan  grande , tan 
pia,  tanfantai  lo  que  principalmente  [le  movio  a empren- 
derla,  fue  la  gloria  pura  de  Dios  , yla  devocion  admirable 
que  tuvo  fiempre  al  Santiffimo  Sacramento  ; y el  deflco  de 
que  fucile  venerado , honrrado,  enfal^ado  , quanto  fucile 
polfibledclosfìcles,  entiempo  que  era  tan  defpreciado , y 
abatido , y ultrajado  de  los  hcreges . Pareciendole  que  efta- 
va  obligaao  corno  fiel  llervo , y miniftro  tan  principal  cn  fu 
Iglefia  ,'a  bolvcr  por  la  honrra  de  fu  Senor  procurando  enfal- 
carla , quanto  fus  enemigos , y nueftros  , procuravan  aba- 
tirla , y proftrarla . Pareciendole  que  era  muy  poco  quanto 
hazia,  ygaftava,  atrueque  de  falir  con  fu  intento  j y ver  la 
devocion , y veneracion  delle  divino  millcrio , tan  enccndi- 
da  en  los  coracones  de  los  Chrillianos  aora , quanto  lo  clluvo 
cn  el  principio  de  la  Iglefia , y cl  Senor  que  lo  inllituyò  , def- 
feòqucloclluvicfle.  Quien  no alabara elle  zelo?  Quien  ha 
de  podcr  condenar  Io  que  fe  hizo  con  cl  ? Quien  no  dara  por 
bienempleado  quanto  fe  ha  gallado  en  obra  tan  fama  , para 
tanta  honrra , y gloria  de  Dios  ? Que  riqueza  jiintò  David  ? 

I.  p*r»ii[.  Quantos  mil  talcntos  de  piata  , quantos  mil  talentos  de  oro , 
para  edificar  un  tempio  al  Senor  ? Quantos  gallò  fu  hijo  cn 
edificarlo  con  tan  grande  magnificencia  , y fimituofidad  ? 
Murmurò  el  pueblo  del  ? juzgò  que  avia  fido  cxcellìvo  aquel 
gallo  ? dixo  que  fe  lo  avian  quitado  a cl , y que  huviera  fido 
mejor  averlo  dado  a los  pobres  ? Antcs  bien  clizc  la  Eferinira 
que  fe  holgo  cn  grande  manera  ; y parecicndo  a todos  poco  , 
quanto  cl  Rcy  avia  puello  de  fu  cafa  , cada  uno  por  fi  quifo 
contribuyr  de  la  fuya , y tener  parte  en  una  obra  tan  pia:  y 
que  hazian  fus  votos , y promefas  con  grande  alcgria , y con 
todo  fu  coracon',  porque  Io  olrccian,  ydavan  al  Senor  , 
que  avia  de  fcr  honrrado  cn  aquel  tempio.  Y que  tiene  que 
ver  aquel  T empio  con  cl  nuellro  ? Ellava  por  ventura  cl  Sc- 
hot  en  cl  cntonccs , conio  ella  aora  cn  el  nuellro  ? Si  quedo 
cl  Senor  tan  fervido  con  el  edificio  de  aquel  Tempio , que  no 
avia  de  contener  cn  fi , fino  el  Arca  del  Tcllamento  j que  lla- 
ma  David , efcabelo  de  los  pics  de  Dios  j con  un  vafo  de 
y dentro  del  un  poco  de  mafia;  fombra,  y figura  del 
pan  de  la  vida , venido  del  Ciclo,  que  es  cl  Cuerpo  facratif- 
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quello,  che  noi  altri  gli  leviamo , per  darlo  à lui . 

Il  fine , che  Jiebbc  il  fondatore  di  queft’opera  sì  grande , 
tanto  pia,  tanto  fanta;  quello,  che  principalmente  lo  moflè  ad 
intraprenderla  fù  la  gloria  pura  di  Dio , e la  devozione  ammi- 
rabile, che  hebbe  fetnprc  al  Santiflìmo  Sagramento;  ed  il  defi- 
dcrio,  che  folTe  Venerato , honorato , ed  cflàltato  quanto  folfc 
polHbile  da’Fedcli,  nel  tempo,  che  era  tantodifprczzato,  vili- 
pefo,'  cd  oltraggiato  dagli  lieretici,  parendogli  diellère  ob- 
bligato qual  fedel  fervo , e minilfro  tanto  principale  nella  fui 
Chiefa  à difendere  l’honore  del  fuo  Signore,  procurando  inal- 
zarlo altrettanto , quanto  i Tuoi  nemici,  e noftri,  procuravano 
abbaflàrlo,  ed  atterrarlo.  Parendogli,  che  era  molto  poco 
quanto  faceva , c fpendeva , purché  confeguilTe  Tintento  fuo , 
e vedeflè  la  devozione , e venerazione  di  quello  divino  Mifte- 
rio  tanto  accefa  ne’cuori  de’Chriftiani  al  prefente  , quanto  Io 
-fù  nel  principio  della  Chiefa  j ed  il  Signore,  che  rinlrituì , de- 
fiderò , che  lo  folle . Chi  non  loderà  quello  zelo  ? Chi  ha  da 
poter  condannare  quello , che  fi  fece  con  eflb  ^ Chi  non  darà 
per  bene  impiegato  quanto  fi  è fpefo  in  un’opera  così  Tanta , 
per  tant’honore , e gloria  di  Dio  / Quanta  ricchezza  radunò 
Davide  ? Quanti  migliaja  di  talenti  di  argenti , quanti  di  oro  «• 
per  edificare  un  Tempio  al  Signore.*  Quanti  ne  fi>cfe  il  fuo**' 
figlio  in  edificarlo  con  sì  gran  magnificenza,  e lontuofità.^ 
Mormorò  di  lui  ij  popolo  i llimò  eflcr  Hata  eccelli  va  quella 
fpefa;  difle,  che  gli  era  Hata  à Iqii  c che  farebbe  flato  ine- 

glio  havcrio  dato  a’poveri  ì Anzi  bendicela  Scrittura , che  fi 
rallegrò  grandillìmamente  -,  e parendo  à tutti  poco,  quanto  il 
Rè  have\^  mcllb  di  cafa  fua , ogn’uno  da  per  fe  volle  contri- 
buirvi della  propria  , ed  haver  parte  in  un’opera  sì  pia , e che 
facevano  i loro  voti,  e promefiè  con  grande  allegria,  e di  tutto 
cuore , perche  rofferivano , e davano  al  Signore , che  in  quel 
Tempio  haveva  da  cllère  honorato.  E che  hà  che  fare  quel 
T empio  co’l  nollro  ? Stava  forfè  il  Signore  in  cllb  all'hora , 
conforme  flà  adeflb  nel  noflro  ? Se  rimafe  il  Signore  tanto  fer- 
vito  con  l’edilìzio  di  quel  T empio , che  non  haveva  da  conte- 
nere in  fe,  fe  non  l’Arca  del  Teflamento,  che  Davide  chia- 
ma  fcabello  de’ piedi  di  Dio,  con  unyafodioro,  e dentro '*• 
di  quello  un  poco  di  manna , ombra , e figura  del  pane 
della  vita  venuto  dal  Cielo,  che  è il  Corpo  Sagratif- 
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fimo  del  Senor:  Que  tanto  lo  auraqucdado  con  el  edifìcio 
dcfte  otto  tempio,  dcdicado  al  mifmoCuerpo,  nombrado 
con  fu  mifmo  nombrc  j donde  no  la  fombra , fino  el  Cuerpo 
en  realidad  de  verdad , el  mifmo  Sefior  en  cuerpo , y en  al- 
ma , la  humanidad  , y la  divinidad , corno  eftà  en  el  Cie- 
lo, refide  i donde  es  tan  celebrado,  y alabado  , y honr- 
rado  ! 

Quiete  el  Senor  que  fea  muy  honrrado  fu  Cuerpo  facra- 
tifllmo , dado  en  manjar  de  vida  al  hombre . El  Cuerpo  que 
el  tanto  humillò  por  los  hombres , balla  la  muerte , quiete 
que  dcfpues  de  muerto , y reliicitado , le  honrren  mucho 
los  hombres.  Y afsi  enfenandoJes  corno  lo  avian  dehazer, 
aviendo  toda  la  vida  profefiado  tanta  humildad , y pobreza , 
y defprccio  de  las  honrras , y riquezas;  queriendo  naccr  cn 
un  ellablo,  y ferreclinado  en  unpefebre,  diziendo  corno 
dezia  : Las  zorras  tienen  cuevas , y las  aves  del  cielo  nidos , y- 
el  hi'jo  del  hombre  no  tiene  donde  reclinar  fu  cabeca . Quando  en- 
trò enjerufa  lem  para  celebrar  laPafcua,  e inllituyr  en  ella 
antes  de  fu  muerte  el  Santilfimo  Sacramento , quifo  que  le 
recibieflen  de  muy  diferente  mancra  que  le  avian  recebido  las 
otras  vezes,  con  tanto  acompanamiento , y pompa,  con 
tantas  aclamaciones , benedicciones , y aplaulb  detodo  el 
pueblo.  Efeogio para inllituyrle , corno dizcelEvangelilla: 
y corno  el  mifmo  Senor  lo  dixo  a los  Dicipulos  , que  embio 
delante  a tornarle  pofada , y apofentarle , la  cala  de  un  honi- 
Lhuxx.  brerico;  yen  ella,  un  apofento  muy  grande  ^ ymuybienadre- 
cado.  El  caliz  en  que  confagrò , y dio  a bever  fu  fangrc  a fus 
amados  Dicipulos , aqui  le  tenemos , y fabemos  que  cs  de 
una  piedra  de  valor , y preciofa . El  catino , o fuente , o pia- 
to, queelluvoenlamefa,  eftà  en  Genova , y dizen  que  es 
de  una  efmcralda  muy  fina . El  Sepulcro  donde  fuc  depofi- 
tado  fu  Cuerpo  dcfpues  de  muerto , dixo  el  Profeta  Efaias  •, 
avia  de  fer  muy  glori ofo  y yhonrrofo  . Enfin  todo  lo  que 
a via  de  tocar  fu  Cuerpo  en  fu  muerte , y defpues  de  fu  muer- 
te,  quilb  que  fucllè  preciofo . Querria  yo  preguntar  aora  : 
Qiiicn  tanto  quifo  que  honrraften  fu  Cuerpo,  querraque 
honrren  mas  el  del  pobre  .*  Preguntemos  fe  lo  a el . Mas  elio 
dixoya,  fin  que  fe  lo  pregunrallèn . Quando  Maria  Mad- 
dalena hizoaquel  femcio  al  Senor  de  tanta  piedad , y reli- 
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fimo  del  Signore . Quanto  lo  farà  rimafio  con  l’cdifizio  di 
qucft’altro  T empio  dedicato  al  medefinio  Corpo , nominato 
co’l  fuo  medefimo  nome  •,  dove  non  l’ombra , ma  il  Corpo  in 
realtà  del  vero , il  medefimo  Signore  in  corpo,  ed  in  anima, 
l’humanità , e la  Divinità , conforme  ftà  in  Cielo  rifiede  dove 
c tanto  celebrato , lodato , ed  ammirato  ! 

Vuole  il  Signore,  che  fia  molto  honorato  il  fuo  Corpo 
Sagratifiìmo,  dato  in  cibo  di  vita  all’huomo.  Quel  Corpo, 
che  egli  tanto  humiliò  per  "li  huomini  fino  alla  morte , vuo- 
le, che  dopo  morto , e rifufeitato  rhonorino  di  molto  gli  huo- 
mini . E così  ammaeftrandoli , come  l’haveVano  da  fare , ha- 
vendo  tutta  la  vita  profefiato  tanta  humiltà , povertà,  e dif- 
prezzo  degli  honori,  e delle  ricchezze,  volendo nafeere  in 
una  ftalla , c giacere  in  un  prefepio , dicendo  , conforme  di- 
ceva : Le  volpi  hanno  le  tane  y e gli  uccelli  del  Cielo  i nidi,  ed  il  Lue.,. 
Figlio  dell' H uomo  non  ha  dove  appoggiare  il  fuo  capo.  Quando 
entrò  in  Gerufalemme  per  celebrare  la  Pafqua,  ed  iftituire  in 
quella  avanti  la  fua  morte  il  Santilfiino  Sagrainento , volle , 
che  lo  ricevefièro  molto difFercnteinentc  da  quello,  che  l’ha-  "■ 

vevano  ricevuto  le  altre  volte  con  tanta  comitiva , e pompa , 
con  tante  acclamazioni , benedizioni,  ed  applaufo  di  tutto 
il  popolo  ; fcielfc  per  iftitiiirlo , come  dice  l’Evangelifta,  c co- 
me il  medefimo  Signore  lo  delTè  a’Difcepoli , che  mandò  in- 
nanzi à prendergli,  alloggiamento,  ed  albergarlo , lacafa  di 
un’huomo  ricco  j edinqueUa  una  ftanza  molto  grande , ed 
ottimamente  addobbata  •,  il  calice  nel  quale  confogrò,  e die- 
de à bere  il  fuo  Sangue  a’iìioi  diletti  Difcepoli , qui  l’habbia- 
mo , c fappiamo , che  è di  una  pietra  di  valuta , e prcziofa  j il 
catino , ò bacile , ò piato , che  fii  in  tavola , ftà  in  Genova , c 
dicono,  che  fia  di  un  fmeraldo  finiftìmo  *,  il  fepolcro , dove  fù 
depofitato  il  fuo  Corpo  dopo  morto , diflt  il  Profeta  Ifaja , che 
haveva  da  ejfere  molto  gloriofo , ed  honorevole . In  fine  tutto 

Suello , che  doveva  toccare  il  fuo  Corpo  nella  fua  morte , c 
opo  quella,  volle,  che  folle  preziofo;  Vorrei  adellb  io  do- 
mandare, chi  tanto  volle,  che  honoraftero  il  fuo  Corpo,  vonà 
egli,  che  più  honorino  quello  del  povero  Domandiamolo 
à lui,  ma  egli  già  lo  dilTc,  fenza,  che  gli  lo  domandaf- 
fero . Quando  Maria  Maddalena  fece  quell’oflèquio  al  Si- 
gnore di  tanta  pietà,  e religione,  qual  fù  il  rompere  il 
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gion , corno  fiicquebrar  el  vafo  que  trahia  llcno  de  Unguen- 
to de  Nardo  efeogido , y derramarle  fobre  fu  cabe^a  j con 
que  fe  llenò  coda  la  cafa  de  una  fragrancia  de  un  olor  fuavif- 
fimo;  dize  el  Evangelifta , que  murmurò  Judas , y otros 
iUtikxf  ydixeron:  ^ueperdicion  ha  fido  ^a  ì no  huviera 

fido  mejor  quefe  baviera  vendido  efie  unguento , y f ac  ado  dine  ro 
del  (^quefepudiera fatar  mvcho)  y focorrido  coneì  alos  pobresì 
Tornò  elScnor  la  mano;  y refpondio  por  fi , y’por  ella,  y 
dixo  ; Por  que foys  pefados  ,y  molejflos  a ejla  muger  } por  que  mur- 
murays  della  ? y os parece  mal  lo  que  os  a via  de  parecer  bien  .f  Ha 
hecho  una  buena  obra,y  ufado  de  caridad  conmi go  : lospobres fiem- 
pre  los  terneys  con  vofotros , y les podreys  hazer  bien  fiempre  que 
quifieredes.^  pero  a mi  no  me  podreys  tener fiempre . Digos  de  ver- 
dad,  que  donde  quiera  que  fe  predicare  efie  Evangelia  en  todo  el 
mando , diran  que  hizo  un  hecho  memorable,y  fera  celebre  el  por fu 
memoria . 

Eftà  refpondido  al  calò  ? Es  la  relpuefta  fino  de  la  mifma 
Sabiduria  divina,  del  mifino  luez  que  hadejuzgar  nuefiras 
obras,  y declarar  quales  han  fido  malas,  o buenas,  o mcjorcs  ? 
Porque  la  limofna  es  ta  meritoria  y agradable  a Diosr  Porqiic 
lo  que  fc  da  al  pobre , Io  toma  en  cuenta  Cirri  fio,  corno  fi  a el 
Msfti.it.  pj-Qpf^Q  fg  cliefle . Lo  que  huvieredes  hecho  por  uno  deflos  pobre  zi - 
tos , por  mi  lo  aveys  hecho,  dixo  cl  mefino  Chrifto . Luego  bien 
fe  figue,  que  lo  que  fe  da  al  proprio  Chrifto,  Io  que  fc  liaze,lo 
que  fc  gafta  por  el  mifino , porque  el  fea  mas  conocido , mas 
honcrado,  mas  fervido,  mas  agradable  le  fera . No  es  per  dici  on, 
T citulliano , no  es  fuperfluidad,  no  es prodigalidad , lo  que  fe 
‘ 'Ami  v;  ■ Chrifto: piedad  esgaftar  la  hazienda  por  la piedad . Y S.  Am- 

<a.,ZThfl  brofio  alabando  la  piedad  de  la  Emperatriz  S.Elcna,y  el  gafto 
tan  grande  que  hizo  en  adornar , y guarneccr  las  reliquias  de 
los  Clavos,  y de  la  Craz  del  Redemtor,  dize  : No  ha  fido  vani- 
dad  e infolencia,pues fe  ha  hecho  por  el  Redemtor . No  dexare  de 
Tr,fnu  ■ eofilafto:  Quando  vieres  que  aiguno  ofrece  a 

t'Uth.ù.  Dios  algun  don, no  te parezea  malpii  le  defconfuelcs  turbado fu  ale- 
gria,y  queriendole  perfuadir  que  hiziera  mejor  fi  lo  diera  a los  po- 
bres\  dexale  campii r fu  dejjio . Porque  eftà  muy  en  fu  lugar , que  la 
hanrra  que  devemos  a Dios , fea preferida  a todo , y a la  limofna 
tambien  : y porque  el  Sehor , por fu  grande  benignidad , y bo7idad , 
qui  ere  recebi  r la  mifericordia,y  limofna  que  fe  baze  al  pobre,  corno 


Digitized  by  Google 


vita  del  Venerabile  D.Giovanni  di  R[òera.  2 1 7 

vafo  , che  portava  pieno  di  unguento  di  nardo  fcelto,  c 
fpargerlo  fopra  la  di  lui  tefta  *,  con  che  fi  riempi  tutta  la  cafa 
di  una  fragranza  di  odore  fuavifilnio , dice  l’Evangclifta , che 
mormorò  Giuda , ed  altri  ancora , e diflèro  : Che  fcialacqua- 
mento  è fiato  quefio  ? Non farebbe fiato  meglio , che fi [offe  venduto 
quefio  unguentOy  e cavato  denaro  di  quello  {che fé  ne  poteva  ritrar- 
re molto)  dar foccorfo  con  effo  a'poveri  ? Prefe  il  Signore  la  mano, 
e per  fe,  e per  efià  rifpofe , e dille  : Perche fiet e nojofi,  e molefii  à 
quefia  Donna  t Perche  ne  mormorate  ? E vi  pare  male  quello,  che 
haveva  da  parervi  bene  } H à fatto  un'opera  buona,  ed  adoprato  la 
carità  meco-,  i poveri fempre  gli  haverete  con  effo  voi,  e potrete  loro 
fare  del  bene  ogni  qualvolta  vorrete  ; ma  non  potrete  haver fempre 
me . V i dico  da  dovero,  che  dovunque fi  predicherà  quefi'  Evange- 
lio in  tutto  il  mondo , diranno , che  fece  un fatto  memorabile  , e per 
quello  ne  farà  celebre  lafua  memoria . 

Si  è rilpofto  al  cafo  / la  rifpofta  non  è di  altri , che  della 
medefima  Sapienza  divina , dello  ftellb  Giudice , quale  hà  da 
giudicare  le  noftre  opere  , c dichiarare  quali  fieno  fiate  catti- 
ve, ò buone,  ò migliori  ? Perche  la  limofina  è tanto  meritoria, 
egrata  à Dio  ? Perche  quello , che  fi  dà  al  povero  Chrifio  lo 
prende  in  conto , come  le  à lui  proprio  lì  delle  ; che  ha- 

verete fatto  per  uno  di  quefii  poveretti , per  me  l'havete  fatto , 
dilTè  Chrifio medefimo . Dunque  ben  ne  fieguc , che  quello , 
che  fi  dà  al  proprio  Chrifio , quello , che-fi  fà  , quello , che  fi 
fpcnde  per  il  medefimo  ,abcioche  egli  Ila  più  conofeiuto,  più 
honorato,  e più  fervitò , gli  farà  maggiormente  grato . Non  è 
perdita , dice  Tertulliano , non  è fnperfiuità , non  è prodigalità  Ti,t»ii.  if 
quello,  che fi  dà  à Chrifio  ; è pietà  lo  fpendere  la  robha  per  la  pietà  . 
li  S.  Ambrogio  lodando  la  pietà  tlclPImpcratrice  S.Elena,  e la  ;< 
fpefa  sì  grande, che  fece  in  adornare,  e guarnire  le  reliquie  de’ 
chiodi,  e della  Croce  del  Redentore,  dice  : Non  è fiata  vanità, 
ed  infolenza  , mentre  fi  è fatto  per  il  Redentore . Non  tralafcierò 
di  dire  quello,  che  dice  Tcolìlato:  Q^ndo  vederai  taluno  offe- 
rire  qualche  dono  à Dio,  non  ti paja  male , nè  vagli  fconfolarlo  tur- 
bando la  fua  allegria  , e volendogli perfuadere , che farebbe  meglio, 
fe  lo  daffe  a'poveri  : lafcialo  adempire  il fuo  defiderio , efjendo  il  do- 
vere , ebe  l honore,  che  dobbiamo  à Dio  fia  preferito  à tutto , ed  an- 
che alla  limofina-,  e fe  il  Signore  per  fua  gran  benignità , e bontà 
vuol  ricevere  la  wfcricordia , e limofina , che fifa  al  povero , come 
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fi  a elfe  biziera  , no  hemos  de  querer  nofotros  penfar , que  deve- 
mos  olvidartios  de  Dios  ,y  curar  fan  folamente  delpobre  \ mayor^ 
mente  quando  la  neceffìdad  de  parte  del  mifmo  Setior  lo  pide  . Efto 
dizcTeofìIafto.  Y quicn  no  dira,  quc  lepide,  y requicre 
neceffariamente  en  cfta  ocafion,  cn  cftos  tienipos,  cn  los 
quales  cfte  Sacramento  foberano  es  tan  defconocido  de'  los 
Infielcs,  blasfemado  de  los  Hereges,  notenido  cn  aquella 
veneracion  , que  feria  razon  de  los  Chriftianos  Catholi- 
cos? 

O excellentijfimo  Sacramento , dize  el  lanto  Pontifìce  Ur- 
bano Quarto  en  la  infHtucion , que  hizo  defufiefta,  dignif- 
fìmo  de  fer  adcrado , •venerado , enfalcado  do  todas  maneras pof- 
fibles  , C07Ì  t odo  genero  de  alahan^a , con  todo  el  ejludio  , de-vocion  , 
reverenda, y fervido , que fupieren  ,y  pudicren  imaginar  los  bom- 
bresì  Donde  eftà  tambicn empleada  la'riqueza,  el  oro, la 
piata , las  pcrias,  las  piedras  preciofas , la  feda , los  brocados , 
la  mufica , las  bozes , el  canto , el  afleo , el  cuydado , las  fuer- 
^as,  la  falud,  la  vida  del  hombre , corno  en  cHèrvicio  delle 
Senor?  Que  exceflbpuede  averenfen  ir  a un  Senor  tan  di- 
gno  de  fer  fervido , tan  largo , tan  liberal  en  hazernos  mer- 
ccd?  0 liberalidad , dìze , admirable , donde  el  que  da,  es  rece- 
bido  juntamente  con  el  don  : y el  dador , y la  cofa  dada  todo  es 
unamefmacofa . Que  liberalidadpucde  fer  mas  larga,  ymas 
prodiga , que  la  de-1 , que  da  a 11  mifmo  ? Principalmente 
ficndo  Dios  el , que  fe  da  : y no  pudiendo  dar  al  Senor  de 
todo,  cofa,  que  no  nos  la  haya  dadoel.  Y affi  le  dezia  el 
Rey  David  delpues  de  a^’erle  ofrccido  tanto:  T'odo  quanto 
avemos  allegado  yo , y mi  pueblo , y penfamos  dar,  ofrecer , y 
emplear  en  vuejlro  fervido , todo  es  vueflro , todo  lo  avemos 
recebido  de  vuejlra  liberaliffima  mano . Por  donde  no  es  mu- 
cho,  que  fc  le  haya  cdificado elle  Tempio,  paraque  elle  en 
el , corno  ellà  verdaderamente , y fea  fervido , y honrrado  en 
cl , lino  conforme  a fu  grandeza , alomenos  quanto  ha  lido 
a la  humana  daqueza , y poffibilidad  poffible . 

Para  elTo  pues  fe  edificò  elle  Tempio  tan  lindo,  tan 
adornado  con  ornamentos  tan  ricos , tan  enrriquecido  con 
tantas  rcliquias , ytalcs,  pobladode  tantos  minillros,  tan- 
tos  Capellanes , tantos  Sacerdotes  , que  con  tanta  modellia , 
y dccencia , tanta  dcvocion  hazen  los  Oficios  divinos , provo- 
cando 
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fè  à lui  fifaceffe , non  babbiamo  da  voler  noi  altri penfare , che  dob- 
biamo/cordarvi  di  Dio , efolamente  haver  cura  del  povero , mag- 
giormente quando  la  necej/ìtà  da  parte  del  medefimo  Signore  lo  ri- 
chiede . Quefto  dice  Teofìlato . E chi  farà  colui,  che  non  dirà 
eflèr  ciò  opportuno , e più  che  nccefTario  in  quefta  congiun- 
tura , ed  in  quefti  tempi , ne’quali  quefto  Sagramento  iovra- 
no , c tanto  feonofeiuto  dagflnfcdeli,  beftemmiato  dagli  He- 
retici,  nè  tenuto  m quella  venerazione,  che  farebbe  di  ragione 
da’Chriftiani  Cattolici  ? 

0 eccellentijjimo  Sagramento , dice  il  Santo  Pontefice  Ur- 
bano Quarto  nell  iftituz  ione,  che  fece  della  fua  fefta , degnif- 
ftmo  di  ejjere  adorato , venerato  y ed  esaltato  con  tutte  le  maniere 
pojjibili  con  ogni  forte  di  lode , con  tutto  lofludìo , devozione , rive- 
renza,  ed  ojjequioy  che  fappianoy  e poj/ano  immaginare  gli  huomimì 
Dove  ftarà  così  bene  impiegata  la  ricchezza , l’oro,  l’argento, 
le  perle,  le  pietre  preziofe,  la  feta,  i broccati,  la  mufica,  la  me- 
lodia, il  canto,  la  politezza,  la  follecitudinc,  le  forze, la  fallite, 
la  vita  deirhuomo,come  nel  fcn’izio  di  quefto  Signore?  C^al 
ccccflb  vi  può  mai  cflcrc  in  fervire  un  Signore  sì  degno  dì  ef- 
fere  fervilo,  sì  gcnerofo,  sì  liberale  in  farci  grazia  ? 0 liberalitày 
dice , ammirabile , dove  quello , che  dà  è ricevut 0 unitameìit e co'l 
donoy  ed  il  donatorey  e la  cofa  data  tutto  è una  medefima  cofa\  Qual 
liberalità  può  cflcrc  più  larga , e più  prodiga  di  quella , di  chi 
dà  fe  fteflb  ? Principalmente  eflendo  Iddio  quello,  che  fi  dà,  e 
non  potendo  dare  al  Signore  del  tutto  alcuna  cofa , che  egli 
non  ce  l’habbia  data*,  e perciò  gli  diceva  il  Rè  Davide  dopoi  P*r«/;f  >» 
haverlo  offerto  tanto  : T utto  quanto  babbiamo  radunato  io  yedil 
mio  popolo  y e penfiamo  darey  ojferire , ed  impiegare  in  vojìro  Jervi^  ^ 
zio  y tutto  è vqftro , tutto  I babbiamo  ricevuto  dalla  vojlra  libera- 
lij/ma  mano . Onde  non  è gran  fatto , che  le  fia  ftato  edificato 
quefto  Tempio,  acciòche  ftia  in  quello,  come  ftà  veramente, 
efiafervito,  ed  honorato  ineflb,  fe  non  conforme  alla  fua 
grandezza,  almeno  quanto  è ftato poffibile  all’humana  debo- 
lezza, e pollìbilità . 

Perciò  dunque  fi  edificò  quefto  Tempio  sì  bello , fi  ad- 
dobbato con  ornamenti  tanto  ricchi , sì  arricchito  con  tante , 
e tali  reliquie , fcrvito  da  tanti  miniftri , tanti  Cappella- 
ni, tanti  Sacerdoti,  che  con  tanta  modeftia,  e decenza, 
c tanta  divozione  elfercitano  gli  Oftìzii  divini  , provo- 
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cando con  fu  cxemplo  a los  demas , a quc  hagan  de  la  mifma 
manera  lo  mifmo  : Cantan , celebrali , alaban  continuamen- 
te alSenor  quc  tienen  prcfcntc , por  fu  grandcza,  por  fu 
amori  porfubondad,  por  los  benefìcios  recebidos;  por  to- 
dos  I pero  principalmente  por  el  beneficio  de  bene£cios , don 
de  dones , grada  de  gracias  ; que  por  effo  fc  dize  Euchariflia  i 
porque  es  gracia  en  que  fc  nos  da , y comunica  el  mifmo  Se- 
nor  I y autor  de  la  gracia . 

Confirmctfe  lo  dicho  ,y  refpondefe  a lo  que  fepodia  dezir 
en  contrario . Cap.  XXII. 

NO  fera  fiicra  de  propofito  poncr  aqui , para  mayor  con- 
fìnnacion  de  lo  diclio , lo  quc  el  mifmo  fundador  nos 
dcxòefcrito,  tratando  de  las  caufas  de  la  fundacion  delira 
obra.  Aunque  nueflro  primero  intento  ha  fido  fundar  un 
Colcgio , y Seminario , pero  ficmpre  ha  dirado  firme  en  nuc- 
ftro  animo  un  vivo  dcflèo  de  fundar  unaCapilla,  donde  fc 
cclcbraflcn  los  ofidos  divinos  en  vencracion  del  Santillimo 
Sacramento , y de  la  benditifllma  Virgcn  Maria , Sehora  y 
abogada  nucftra , y de  todos  los  Sanros  ; y que  en  la  tal  Ca- 
pilla  fc  obfervaflc  en  la  celcbracion  de  los  ohcios  divinos  lo 
que  cftà  difpucfto  por  los  fantos  Concilios , y ha  fido  obfer- 
vado  en  los  ticmpos  queflorccia  la  diciplina  Eclefiaftica , y 
lo  quc  enfèhan  los  autorcs , quc  efcriven  dcfta  materia . Con- 
viene fabcr  I que  fe  digan , y cantcn  con  paufa , y atcncion , 
y de  manera  quc  fe  conozca  que  los  que  los  cantan , confidc- 
ran  que  eftan  dclante  de  Dios  nueftro  Scnor  hablandocon 
la  fuprema  c infinita  Magcftad  fuya  ; y quc  alsi  mifmo  muc- 
van  a los  oyentes  a devocion , y vencracion  delle  Seiior , y de 
fu  fa  nto  Tempio.  Efleddlèohadurado,  ydura  cnnucfirro 
animo  I con  particular  congoxa  de  ver  las  muchas  faltas  , y 
abufos  I que  ellan  introduzidos  en  las  Iglelias  generalmen- 
te; y porque  la  efcufa,  que  feda  a las  dichas  faltas,  yala 
priefla  I e inquictud  con  quc  fe  cclebran  los  Ofidos  divinos , 
esloniucho  quc  los  minifirros  tienen  que  hazer  en  admini- 
firrar  los  Sacramentos  fuera  de  fus  Iglenas , y en  cnterrar  los 
muertos , y hallarfe  en  procefliones  , y en  acudir  al  govierno 
tcmporal  de  fu  Iglcfia , y hazicnda  della . Hemos  dellèado , 
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cando  co’l  loro effcmpio gli  altri,  acciòche  faccino  loftcflb 
nella  medefima  forma  : Cantano,  celebrano , e lodano  conti- 
nuamente il  Signore , che  tengono  prefentc , per  la  fua  gran- 
dezza, per  il  fuo  amore,  per  la  fua  iràntà,  per  li  bcnefizii  rice- 
vuti , per  tutti  principalmente  ; però  per  il  benefìzio  de'bene- 
fìcii , dono  de’doni , grazia  delle  grazie , onde  fi  dice  Eucari- 
ftia , perche  è grazia , in  cui  gli  fi  dà , c coinmunica  il  medefi- 
mo  Signore,  ed  autore  della  grazia. 

Si  confermano  le  cofe  dette , e fi  rifponde  à quello  , che fi  potrebbe 
dire  in  contrario.  Gap. XXII. 

Non  farà  fuori  di  propofito  il  m'jttere  qui  per  maggior 
confermazione  delle  cofe  dette,  quello,  che  l’iftelTb 
Fondatore  li  lafciòfcritro,  trattando  delle  caufe  della  fonda- 
zione di  queft’opera . Abbenche  il  noftro  primo  intento  fia 
ftato  fondare  un  Collegio , ò Seminario , tuttavia  fempre  è 
ftato  fermo  nell’animo  noftro  un  vivo  defidcrio  di  fondare 
una  Cappella,  dove  fi  cclebraflcro  gli  Oftizii  divini  in  venera- 
zione del  Santillìmo  Sagramento , c della  Beatiftìnia  Vergine 
Maria  Signora,  ed  Avvocata  noftra,  e di  tutti  i Santi;  e che  in 
tal  Cappella  fi  oflèrvafle  nella  celebrazione  degli  Otfizii  di- 
vini quello , che  è ftato  difpofto  da’fanti  Concilii , ed  è fiato 
oflcrvato  nc’tein|H,  che  fioriva  la  difciplina  Ecclefiaftica,  e 
quello , che  infognano  gli  Aureli , che  m quefta  materia  fcri- 
vono  : cioè,  che  fi  dicano,  e cantino  con  pania,  ed  attenzione, 
c di  modo , che  fi  conofea,  che  quelli,  che  li  cantano,  confide- 
rino,  che  ftanno  innanzi  à Dio  noftro  Signore , parlando  con 
la  fuprema,  ed  infinita  Macftà  Sua , e che  medefimamente 
muovino  gli  afcoltanti  alla  divozione , c venerazione  di  que- 
fto  Signore,  c del  fuo  fanto  T empio  ; quefto  defiderio  hà  du- 
rato , e dura  nciranimo  noftro  con  particolare  rammarico  di 
vedere  molti  difètti , ed  abufi , che  fi  fono  introdotti  general- 
mente nelle  Chiefe  ; e perche  la  feufa , die  fi  dà  à tali  manca- 
menti , ed  alla  fretta,  ed  inquietudine , con  cui  fi  celebrano  gli 
Olfizii  divini, è il  molto, che  i Miniftri  hanno  da  fare  in  ammi- 
niftrarc  i Sagrameti  fiiori  delle  lor  Cliiefo,  in  fotrcrrarc  i mor- 
ti, trovarli  nelle  procelfioni,  ed  in  attendere  al  governo  tèpo- 
ralc  della  lor  Chicfa,e  redite  di  quella.Habbiamo  defidcrato, 
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y prociiràdo  dotar  c fta  Capilla , cfcufando  a los  miniftros  de 
las  dichas  ocupaciones , con  los  mayores  cmolumentos  que 
ha  fido  poflìblc , acomodandolos  con  ventaja , afsi  en  las  difi- 
tribuciones  , corno  cn  cl  trabajo  : porque  afsi  con  raayor 
fuavidad , y coraodidad  pudicflcn  cantar  los  oficios , corno 
dclTcamos,  y tcnemos  ordcnado . Juzgando  que  fe  fervira 
mucho  Dios  nucftro  Scnor  de  que  haya  una  Iglefia  cn  erta 
Cfudad , en  la  qual  fe  le  dcn  alaban^as , con  el  rcfpcto , atcn- 
cion , y vcncracion  que  fe  deve  a tan  infinita  Mageftad  para 
esemplo  de  las  demas , afsi  del  Reyno , corno  de  fucra  del . 
Y afsi  mifmo  que  en  la  dicha  papilla  fe  obfcrvaficn  algunas 
ceremonias , que  deficamos  ver  platicadas , por  nueftro  par- 
ticular  confuelo , para  mayor  veneracion  del  SantifiìmoSa- 
cramento . Y aviendo  fido  Dios  nucftro  Senor  fer\'ido  de 
darnos  vida , y comodidad  para  poderlo  hazer , hemos  que- 
rido  juntar  a la  obra del  Colcgio , c Seminario,  la  de  la  Ca- 
pilla , donde  fe  celcbran  los  oficios  divinos  ante  el  Santiflì- 
mo  Sacramento  : ordenando  para  la  vcncracion  deftealtifi- 
fimomifterio,  y la  dccencia  del  culto  divino,  que  bava  al- 
gun  numero  de  Capcllanes,  aunque  mcnor  del  quedelTea- 
mos , por  fatisfazer  en  quanto  nos  ha  fido  polfible , y ha  per- 
itiitido  la  cantidad  de  hazicnda , a la  devocion  que  querria- 
jnos  tener  al  Santiftimo  Sacramento , aunque  por  nueftra 
miferia , y flaqueza  no  la  merecemos  alcan^ar . Con  lo  qual 
confiamosen  nueftro  Senor , que  el  inftituto  del  Colcgio , y 
Seminario  fera  ayudado , y favorccido  de  fu  Mageftad  divi- 
na , ante  la  qual  cs  agradable  el  facrificio  de  alaban^a . Y que 
refultara  a los  Coicgiales  notable  aprovechamicnto , para  las 
coftumbres , y mayor  aficion  al  eftado  Eclefiaftico , median- 
te la  cclebracion  de  los  divinos  oficios . 

Que  tienen  que  dezir  los  maldizientes  aora  ^ Diran  que 
algunos  Santos  fon  de  contrario  parecer , fintiendo  que  no  fc 
ha  de  quitar  a los  pobres  lo  que  le  Ics  deve  de  jufticia , y mi- 
fericordia,  por  edificar,  y adornar,  yenrriquecer  los  Tem- 
if  i-.u.  plos . Diran  que  dize  San  Ambrofio  : M ejorfuera  que  huvie- 
ras  confervado  los  vafos  <vuvos  y corno  fon  los  pobres , que  los  de 
metal , que  carecen  de  fentido  . Ijlo , dize  cl  Santo , no  tiene 
refpuejìa . ^^puedes  dezir  a ejlo  ! Por  ventura  que  lo  hizifte 
porque  tuviejjè  el  T empio  el  ornamento  devi  do  / Rejponderte  hauy 
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t procurato  di  dotare  qucfta  Cappella , liberando  i Minillrt 
dalle  dette  occupazioni  con  i maggiori  emolumenti, che  è Ara- 
to poflìbile,  accomodandoli  con  vantaggio  sì  nelle  diftribu- 
zioni , come  nella  fatica  j perche  in  tal  forma  con  maggiore 
foavità , e commodità  poteAcro  cantare  gli  OAìcii , conforme 
defidcriamo,  ed  habbiamo  ordinato , giudicando,  che  piaceri 
molto  à Dio  noAro  Signore , che  vi  na  una  Chiefa  in  queAa 
Città,  nella  quale  fegli  dieno  le  lodi  co’l  rilpetto , attenzione, 
c venerazione , che  u deve  à si  infinita  Maeftà , per  eflcrapio  * 
delle  altre  tanto  nel  Regno,  quanto  fuori  di  e Aoj  e medefima- 
menrcjclic  nella  detta  Cappella  fi  oAcrvaflcro  alcune  cerimo- 
nie , quali  defidcriamo  vedere  praticate  per  noAr^articolarc 
confolazione,per  maggior  venerazione  del  Santilumo  Sagra- 
niento,ed  e Acndofi  compiacciuto  Iddio  noAro  Signore  didar- 
ci vita , e commodità  da  poterlo  fare , habbiamo  voluto  unire 
all’qpera  del  Collegio,  ò Seminario  quella  della  Cappella,do- 
ve  fi  celebrano  gli  Offizii  divini  innanzi  il  Santi iTìmo  Sagra- 
mcnto  ; ordinando  per  la  venerazione  di  que  Ao  altiAìmo  Mi- 
Acrio,  e per  la  decenza  del  culto  Divino,  che  vi  fia  qualche 
numero  di  Cappellani , benché  minore  di  quello , che  defide-  ‘ 

riamo  per  fodisfare  in  quanto  ci  è Aato  pollibile , ed  hà  per- 
one Ab  la  quatità  del  capitale  alla  divozione,  che  vorrebbemo 
bavere  al  SamtAùtto  Sagramento , benché  per  la  noAra  mife- 
ria,  e fiacchezzanon  meritiamo  di  ottenerla,  conche  confi- 
damo  nel  noAro  Signore , che  TiAituto  del  Collegio , c Semi- 
nario farà  ajutato,  e favorito  da  Sua  Mae  Aà  Divina , avanti  la 
quale  è accetto  il  fagrifizio  di  lode , e che  ne  rifulterà  a’Collc- 
giali  riguardevole  profitto , per  li  coAumi , e maggiore  affetto 
allo  Aato  EcckfiaAico,  mediante  la  celebrazione  de 'divini 
Offizii . 

Che  hanno  da  dire  adeAb  i maldicenti  ? Diranno , che 
alcuni  Santi  fono  di  contrario  parere , Aimando,  che  non  fi  hà 
da  levare  a’poveri  quello,  che  fi  deve  loro  di  giuAizia , c mife- 
ricordia,  per  edificare,  addobbare,  ed  arricchire  i Tempii, 
diranno,  che  dice  Sant’Ambrogio:  Meglio  farebbe,  che 
vejle  confervati  i uafi  vivi,  quali  fono  i poveri',  che  quelli 
di  metallo , che  7ton  hanno  fenfo . ^Mfo,  dice  il  Santo , non 
bà  rifpojla  ; che  cofa  puoi  rifpondere  d queflo  / forfè  che  lo  face~ 

Jli,  perche  havefje  il  T empio  Vornatntnto  dovuto}  Vi  fi  rifponderà, 
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qut  no  tenia  necejjidaddejìof  yque  fu  verdadero  ornamento  e si» 
redencion  de  los  cauti'vos . 

Dieo  a cfto  quc  alli  San  Ambrofio  no  habla  fino  con 
losObifpos,  qucrecogian  doro,  y piata,  y dinero,  y lo 
tenian  guardano}  dizicndo  que  lo  guardavan  para  adornar 
el Tempio,  dexando  pereccr  cn  cl  cntrctanto  lospobres. 
Quiercnlo  ver  ? Luego  dize  ; La  Iglefia  tiene  el  oro , no  para 
tenerlo  guar  dado , fino  para  dijlribuyrlo , y /occorrer  con  el  en  las 
neceffidades  a los pobres  que  las padecen , De  que firve  guardar  lo 
que  no  es  de prevecho  g uardado  i Paraque  vengan  los  enemìgos , 
y lo  roben  y yfe  lo  lleven  / No  fuera  me  'jor  averlo  dado  alpobre  Jf 
No  dira  el  Senor , por  que  bas  confentido  que  tantos  pobres  murief- 
fen  de  hamhre  / Efto  es  lo  que  reprehende  y condena  eftc  Tanto 
Dotor , y no  el  gaftar , y emplear  el  oro  en  adornar  la  Igl  c (la, 
paraque  feaelSenor  mas  fervido,  yreverenciado  en  ella. 
Vecfe  claramente , pucs  el  mifmo  avia  dicho  poco  anres  : Cw;- 
fi'f  , y principalmente  al  Sacerdote  ,y  Obifpo , adornar  la  Iglefia 

con  el  ornamento  devido , y conviniente  : porque  defia  manera  fea 
mayor  el  refplandor  de  la  caja , y T empio  del  Senor , y fea  mas  ve- 
nerado enei.  T ambien  le  conviene  hazer  limofnas  , no fuperfluas 
y fohradas , fino  las  convenientes , y necejfarias , Jegun  lo  pide 
lanecejfidady  y obligalacaridad.  De  manera  quc  a lo  uno,  y 
a lo  otro  quiete  quc  acuda  cl  Obifpo,  a adornar  la  Iglefia , y a 
focorrer  a los  pobres;  pero  en  primer  lugar  pone  cl  adorno  de 
la  Iglefia  •,  y enia  limoina  dizc,  quc  ha  de  aver  modo , y rafia. 

San  Geronymo  aunque  aconfcja  a la  virgen  Dcmetriade, 
que  gafte  fu  hazienda  con  los  pobres , con  rodo  efib,  corno 
huviefic  dicho  primero  ; Otros  edifiquen  Iglefias , v flati  las pa- 
redes  de  marmol^traygan grandes  columnas,y  dorenles  las  cabsfas, 
cubran  con  marfil , y piata  las puertas , y pinten  el  aitar  de  oro  con 
perlas  : luego  ahade  : No  lo  reprehendo , no  digo  que  no  me  parece 
bien , no  les  quiero perfuadir  que  no  lo  bagan } mejor  es  bazer  effo , 
gaftar  en  efto  la  hazienday  que  guardarla y tenerla  encerrada  en  el 
tlf.u.''’"'  ^ eferivendo fobre cl  Profeta Zacharias,  alaba inucho  a 

los  Principcs  Chriftianos,  quc  reparando  los  Templos  humil- 
des, quc  avian  denibado  los  Emperadorcs  gentilcs,levantaron 
alras  naredes.  y las  chaparon,  y cubricron  de  oro, con  bovedas 
hermofilHmas,!abradas  a lasmil  maravillas.Entre  las  Cófiiru- 
ciones  de  la  Orden  de  Santo  Domingo  ay  una , que  dizc  afiì: 
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che  non  haveva  bi/ogno  di  quejlo^e  che  il fuo  vero  ornameto  è la  re- 
detione  degli /chiavi. Kt^Vico  à qucfto,chc  in  quel  luogo  S.  Am- 
brogio non  parla,  fe  non  con  li  Vefeovi , i quali  ammaliavano 
l’oro, argento, c denaro,e  lo  tenevano  cuftoditojeon  dirc,chc  lo 
guardavano  per  adornare  il  Tempio,  lafciando  trattanto  peri- 
re i poveri . Lo  vogliono  vedere  ? Subito  dice  ; La  Chiefa  tiene 
l'oroyiion  per  ritenerlo  ct/loditopna  per  difiribuirloj  e /avvenire  con 
quello  }telle  nece£ità  i poveri ^che  le /offrono.,à  che  co/a  ferve  cu/lodi- 
re  quello.fhe  cu/loditopion  è di profettofacciòche  vengano gf  inimiciy 
e lo  rubbino,  e fe  lo  portino  via  f non  farebbe  /lato  meglio  haverlo 
dato  al  povero. f non  dirà  il  Signore^erche  hai  permejfayche  tanti  po- 
veri mori//ero  di/ameìQnz^o  è quello,che  riprcnde,c  condan- 
na quello  Tanto  Dottore,c  non  lolpendcre,e  d’impiegare  l’oro 
in  adornare  la  Chiefa , acciòchc  il  Signore  Ha  in  quella  mag- 
giormente fervito,c  riverito.Vedefi  chiaramente,poichc  il  me- 
dclìmo  poco  prima  haveva  detto:  Conviene,  e principalmente  al 
Sacerdote, e Vefeovo,  adornar  la  Chie/a  , con  l'ornamento  dovuto,  e 
conveniente,  perche  in  tal  maniera /ìa  maggiore  il  decoro  della  Ca- 
fa.,e  T empio  del  Signore,  e fea  piu  venerato  in  quello . Gli  conviene 
femilmente /ar  limo/ìne,non  /uperflue,  e fovrahhondanti /na  felo  le 
convenienti , e le  necejjàrie , fecondo  che  lo  richiede  la  nece/Jìtà , ed 
obliga  la  carità',  di  modo  che  aU’uno,  ad  all’altro  vuole,  che  at- 
tenda il  Vefeovo  in  adornare  la  Chiefa , ed  in  Ibccorrere  i po- 
veri ; ma  però  in  primo  luogo  mette  Tadornamento  della 
Chiela,  c circa  la  limofina  dice, che  deve  bavere  modo,  c ralla. 

San  Girolamo , benché  configli  la  Vergine  Demetriade, 
che  fpendi  le  Tue  ricchezze  con  i poveri , con  tutte  ciò , come 
havefiè  detto  per  prima  : Altri  edifichino  Chie/e,  adornino  le  mu- 
raglie di  marmi,  conduchino  grandi  colonne,  ed  indorino  i capitelli, 
coprano  con  avorio , ed  argento  le  porte,  e dipinghino  l’Altare  d'oro 
con  perle,  fubito  foggiunge  : Non  lo  riprendo,  non  dicopton  parer- 
mi bene,  non  pretendo  di  per/uader  li,  ebe  non  lo  /accino  ; meglio  è il 
/ar  quejlo,  impiegare  in  ciò  le  ricchezze , che  confervarle , e tenerle 
ferrate  nelle  cajje\  E Icrivcndo  Ibpra  il  Profeta  Zaccaria  loda 
molto  i Principi  Chrilliani , che  rillorando  le  Chiefe  humili , 
che  havevano atterrate  gl’Imperadori  Gentili,  alzarono  al- 
te muraglie , e le  coprirono , e freggiarono  d’ oro  con  volte 
belliflìme , lavorate  con  ogni  fontuolìtà . Nelle  Coftituzio- 
ni  dell’Ordine  di  San  Domenico , ve  n’c  una , che  dice  così: 

I no- 
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Nuejìros  Frayles  tengati fus  cafas  bumildes  en  una  mediani  a : j no 
fe  hagan,  nife  conjientan  haz.er  en  nuejlros  Monafterios^  curiojìda- 
des , ni fuperjiuydades  notables  en  la  efculptura , ni  pintura , ni  en 
los  patios , ni  en  cofas  femejantes^  que  afean  nuejlra pobreza.  Mas 
en  las  Iglefia  podranje  permitìr. 

Digo  pues , que  los  Dotorcs  fagrados  no  condenan  cl 
edificar  Templos  lumptuofos  cn  honrra  de  Dios,  y 'de  fus 
Santos , que  elfo  feria  condenar  a tantos  Reyes , £mperado> 
res , y Pontifices  fantos , que  con  fantilllmo  zelo  los  han  edi- 
ficado , y gaftado  tanto  cn  adornarlos,  y enrriquecerlos  : y lo 
que  es  peor , feria  condenar  lo  que  Dios  quisò , y mandò , 
ytuvo  por  bueno,  que  fe  hizielTc . Quan  ricamente  adornado 
quifo , que  eftuvielTè  el  tabernaculo , donde  eftava  el  arca  ? 
T odos  los  vafos,  c inftrumentos  dcl,hafta  las  tixeras  de  defpa- 
vilar , quifo , que  fueffe  de  oro  ; las  cortinas , y las  •veftiduras 
de  los  Sacerdotcs  preciofiflìmas,  de  feda,  de  byfo,  de  purpura, 
ydeperlas.  Lo  que  condenan  cs  ,hazerfemejantcs  obras  por 
vana  oftcntacion , por  celebrar  fu  nombre  en  la  tierra , prc- 
tcndieudo  no  tanto  la  gloria  de  Dios , quanto  la  propria  fuya. 
Porque  fi  fe  hazen  puramente  por  Dios , por  fcrvirle , porque 
fca  mas rcvcrenciado, y honrrado , y la  neccfiìdad'de  los po- 
bres  no  es  tanta , que  obliguc  a vender  los  calizes , corno  dize 
San  Ambrofio  j o no  cs  mayor,  que  la,  que  tiene  la  Iglefia  ; o 
puede  por  otra  via  fcr  remediada  j en  tal  cafo  ha  de  fer  prefe- 
lida  la  Iglefia  ; y es  obra  de  virtud  mas  principal , levantar,  y 
autorizar  cl  culto  Divino  ; porque  es  obra  de  rcligion  ; y la 
xeligion  esmas  excelente  virtud,  que  lamifericordia i y la 
obi  igacion  de  venerar  al  Sen  or  apricta  mas,  que  ladefocor- 
reralpobre.  Y en  nueftro  cafo  noie  puede  dczir , quelane- 
celTìdad  de  los  pobres  fucile  tanta , ni  ygual , con  la  que  mo- 
vio  a nueftro  Pcrlado  a emprender  ella  fu  obra . Ni  que  por 
ella  dexalfe  de  acudir  a los  pobres , y favorecerlos , no  digo 
cn  las  extremas  necelfiìdadcs,fino  cn  las  ordinarias,y  comunes, 
corno  folia  antes,  que  la  emprendiclle  : y nolcs  quitò  nada 
por  darlo  a Dios;  pues  funaò  una  limofna perpetua  , para 
tantos  pobres,  que  fe  fullentan  con  ella , corno  fe  ha  dicho  : y 
el  oro , y piata , que  dcxo  a la  Iglefia , ahi  cllà  para  otros  po- 
bres, en  qualquier  necclfidad , que  cl  riempo  traxellc,  y fuelTc 
racnefter,  que  fe  quitallè  del  aitar  f para  repartirlo  con  cllos. 
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I nojiri  Frati  tengano  le  fue  cafe  humili  in  una  mediocrità^  e non fi 
facciano^  nè  fi  permettano  di  fare  ne'noflri  Monajlerii  curiofitàptè  •"*  aì 
fuperfluità  riguardevoli  nella  fcultura^  e nellapittura,  nè  dentro  i uuff'clt. 
chitfiriy  nè  in  co/efimili^  che  vituperano  lano/lra  povertà.  Po-* 
iranno  però  permetterfi  nelle  Cbiefe . 

Dico  diin<wc,chc  i Sacri  Dottori  non  condannano  l’cdi- 
fìcare  i Tempii  ibnmofi  in  honore  di  Dio,  c de’  fuoi  Santi,  che 
ciò  farebbe  un  condannar  tanti  Rè,  Impcradori,  e Pontefici 
Santi , i quali  con  fantiflìmo  zelo  li  hanno  fabbricati,  e fpefb 
tanto  in  adornarli,  ed  arricchirli;  e quel, che  è peggio , farebbe 
un  condannare  quello , che  Dio  volle , e comandò , ed  hebbe 
per  bene , che  fi  faceflc . C^anto  riccamente  adornatb  volle,  , . 
che  foflè  il  Tabernacolo , dove  Arava  l’Arca  ? Tutti  i vafi,  ed 
i Arrumenti  di  quello  fino  à gli  fmoccolatori  volle , che  foActo 
d’oro;  le  cortine , e le  vefti  de’  Sacerdoti  preziofilfime , di  feta, 
di  bi  Ab , di  porpora , c di  perle . Quello , che  condannano  è il 
fare  fimili  opere  per  vana  oftentazionc , per  render  famofo  il 
fuo  nome  nella  terra,  pretendendo,non  tanto  la  gloria  di  Dio, 
quanto  la  loro  propria.  Perche  fe  fi  fanno  puramente  per  Dioj 
per  fervirlo,  acciòche  fia  più  rivetitó,  ed honorato , e la  nccef» 
lìtà  de’  poveri  non  è canta,che  oblighi  à vendere  i calici,  corno 
dice  Sant’ Ambrogio , ò non  è maggiore  di  quella , che  hà  U 
Chiefa,ò  fi  può  con  altri  mezzi  rimediare;  in  tal  cafo  hà  da  ef< 
fere  preferita  la  Chicfa,ed  è opera  di  virtù  più  principale  inal- 
zare , ed  autorizate  il  culto  Divino  ; perche  è Opera  di  religio- 
ne, c la  religione  è virtù  più  eccellente , che  là  fUifcricofdia  ;"c 
l’obbligo  di  venerare  il  Signore, ftringc  più,  che  quello-dì  fov- 
venirc  il  pòvero  ; t nel  cau^noftro  non  fi  può  dire  , che  la  ne*- 
ceffita  de’  poveri  fpAè  tanta,  nè  eguale  con  quella , che’moAè 
il  noftlro  Prelato  ad  intraprendere  quella  fua  opera  ; nè  che 
per  quella  tralafciaAc  di  fòwenire  i poveri,  e fevorirli,non  di- 
co nell’eftreme  neccAìtà,ma  anco  nctleotdinafic',e  Communi, 

Come  folcva  fere  avanti  di  cominciarla  ; E non  fi  levò  cofa  al- 
cuna per  darla  à Dio , mentre  fondò  uni  limofina  perpemà 
per  tariti  poveri,  che  fi  foftentanocon  quella,  come  fiè  detto'i 
c l’oro,  ed  argento,  che  lafciò  alla  Chicià  in  quella  fi  conferva 
. per  altri  poveri  in  qualche  neccAìtà,  che  il  tempo  portaAè , e 
foAè  di  bifogno , che  fi  leva'Aè  dall’Altare  per  ripattiflo  Con 
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De  la  fundaàon  del  Colegio  . 

Cap,  XXIII. 

SI  la  obra  de  la  Captila  ha  fìdotan  aceptaaDios  nueftro 
Sehor , no  meno$  podemos  dczir  quc  io  ha  fìdo  la  de  la 
fundacion  del  Colegio . Pues  es  de  tanto  fervìcio  fuyo,y  bien, 
y provecho  de  la  Kepublica  la  buena  crian^a , e inftitucion 
de  la  juvencud  cn  buenas  cofhimbres  y letras  : y para  ellb  fon 
losColegiosy  y por  elio  elfundarlos  esobratanpia  , fanta, 
y muy  propria  de  los  Obifpos , a los  quales  erpecialmeoce , y 
muy  encarecidamente  encarga  el  Concilio  Tridentino  que 
los  fiinden . £n  fola  la  Univerlldad  de  Paris , dize  Gcnebrar- 
do , quc  ay  cinquenta  y quatto  Colcgios  fundados  por  Obif- 
pos>  y pcnonas  Eclcfiafticas . Quantos  ay  cn  la  Univcrfìdad 
de  Salamanca  ? Quantos  fundò  en  Alcala , (in  el  mayor , cl 
lluArilIImo  Cardcnal  y Ar9obi(podc  Toledo  Don  Francifco 
Ximenez  de  gloriofa  memoria  ? £1  fenor  Ar^obilpo  tambien 
de  Valencia  Don  Tomas  de  Villanueva , no  fundo  aqui  uno , 
y otto  en  Alcala  de  Religiofos  de  fu  Religion , y fagrada  Or- 
den  de  San  Auguftin  ? Pues  San  Ifìdro  Ar^obil^  de  Sevi  Ila 
no  le  edifico  en  Sevilla»  para  los  mo^os  nobles,  y habiles , que 
detodaEfpanavenianael  pararerenrehadosaelì  y el  Canto 
fe  ocupava  en  eAe  exercicio , por  lo  mucho  que  importava 
a roda  la  Republicat  y por  el  Cervicio  grande  que  haziaa 
Dios  ? Huvicranlos  pues  fundado  todos  eflos  varones  tan 
iàntos,  ytanCabioS)  fino  filerà obra  tan  Canta?  Que  ma- 
yor, y mejor  limoCna,  que  la  de  la  buena  dotrina  ? La 
jumofna  cfpirìtual  es  mas  excelcnte , y meritoria , que  U 
corporal:  quanto  es  meior,  y mas  excelcnte  el  alma , que 
el  cuerpo.  Que  riqueza  ay  que  Ce  yguale  con  la  Cabidu- 
ria?  Quanto  mas  rico  es  cl  pobreCa^,  que  el  rico  igno- 
rante ? Verdad  e$ , corno  dize  el  Sabio  : es  mejor  la 

jdbidaria  con  rifMslas , que  fin  tllas  : pero  tornando  la  Ca- 
bidurìa  por  fi , y las  riquezas  por  fi , mas  vale  Cer  Cablo 
que  rko.  Quantos  pues  dexan  de  Cabcr,  porque  no  eflu- 
dian?  y quamos  no  eftudian,  porque  no  tienen  con  que  ? . 
y fi  eftuaiaran  fiieran  do£h)s,  y ilendo  dodos,  enCenaran 
a otros , y los  hizicraa  taiubicn  do^os  ? Ycan  ahi  cl  bicn  tan 
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Della  fondazione  del  Collegio , Cap.  XXII i. 

SE  l’opera  della  Cappella  c ftata  «nfo  accetta  à Dìo  noftro 
Signore,  non  meno  poflìamo  dire,  che  gli  fia  ftaea  quella 
della  fondazione  del  Collegio , poiché  è di  tanto  fervizio  fuo, 
e bene , ed  utilità  della  Republica , c la  buona  educazione , ed 
iftituaione  della  gioventù  ne’ buoni  coftumi , e nelle  lettere, 
e per  queft’efFetto  fono  i Collegi!,  e perciò  il  fondarli  è opera 
tanto  pia , fama , c molto  convenevole  a’  Vefeovi  à cui  Ipe- 
cialmcnte,ed  iftantiflimamente  incarica  il  Concilio  Tridenti- 
no  il  fondarli . Nella  fola  Univerfitàdi  Parigi,  dice  Genebran-  * 
do,che  vi  fono  cinauantaquattfo  Collegu  fondati  da’Vefeovi,  - 
c perfone  Ecclefialtiche,  quanti  ne  fono  nell’Univerfita  di  Sa- 
iamanca  ? Quanti  ne  fonaò  in  Alcalà , oltre  il  maggiore  l’Il-  "■ 
luftriffimo  Cardinal,  ed  ArcivefeoVo  di  Toledo  Don  France**  ' 
feo  Ximenez  di  gloriofa  memoria  ? Il  Signor  Arcivefeovo  me-  ' 
defimamentedi  Valenza,  Don  Tomafo  di  Villanuova  non  ne 
fondò  qui  uno;  ed  un’altro  in  Alcalà  de’Religiofi  della  fua 
Religione,  ed  Ordine  fagrodiSant’Agoftino/  E pari  mente 
Sant’Ifidoro  Arcivefeovo  di  Siviglia , non  l’edilìcò  in  Siviglia 
per  li  giovani  nobili , ed  ha  bili , che  da  tutta  la  Spagna  vi  con- 
correvano^ per  elfereda  lui  ammacftrati , ed  il  Santo  li  occu- 
pava in  queir  ellèrciziopcr  il  molto,  che  importa\'aà  tuttala 
Republica , e per  il  forvizio  grande , che  faceva  à Dio  j e tutti 
quefti  penonaggi,  tato  lanti,e  tanto  lavii  gli  haverebbero  for- 
fè fondati,  fe  non  folle  opera  così  fanta  ? che  maggiore , c mi- 
gliore limolìna,  che  quella  della  buona  dottrina  ? La  limolina 
rpiririialcctanto  più  eccellente , e meritoria  della  corporale,  < 
quantoèimggiorc,epiù  eccellente  l’anima  del  corpo . Che 
ricchezza  fi  trova  , che  fi  polfa  uguagliare  con  la  feienza  » 

Quanto  più  ricco  e il  povero  làvio , che  il  ricco  ignorante  ? E’  ' 
vert^  come  dice  il  Savio:  Cbe  e megliore  la  fiienza  con  ricchezzcy  emni-r- 
che  fenza  di  ejSry  ma  pigliando  la  feienza  da  per  fe,e  le  ricchez- 
zc  pur  da  per  fo,  più  vale  Tellcr  làvio,  che  ricco.  Quami  dun- 
que lafciano  di  lapere, perche  non  ftudiano  ? e quann  non  ftu-  ; 
diano,perche  non  hanno  la  commodità?efe  ftudiaflÌro,lkreb- 
bero  dotti , ed  eHèndo  dotti  infegnarebbero  agli  altri , c li  fa- 
rebbero mcdcfmiamcntc  dotti  ì Vedano  dunque  U bene  tanto 
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grande  que  le  viene  a la  Republica  de  los  Colegios  y que  cs 
tener  tantosfabios,  que  no  los  tuviera  lino  por  ellos . Y la 
obJigacion  tambien  tan  grande  que  le  queda  a la  nueltra  de 
. tener  eterna  memoria , con  cl  agradecimicrifo  derido  del  fiin- 
dador  defte  Colegio  . Pero  ojgan  lo  que  el  mifmo  dite  dan- 
do las  razones , y caufas  que  le  movieron.  a fundarlo . 

„ Ante  todas  cofas , dize , prefuponemos , que  lo  que 
» nos  movio  a efeoger  eftaobra,  entreotras  muchas  que  pu- 
w dicramos  emprender  pias , y rcligiofas , fue  conlìderar  lo  qne 
« cl  fanto  Concilio  de  Trento  dize  en  la  fcfs.23.cap,  1 8,a  loqual 
» por  Icrordcnado por  el  Elpiritu  fanto,  quecllà  cn  los  Con- 
• *>  cilios  generalcs , re<7è  & ritè  y congregados,  fe  le  deve  prora- 
« pta  e humilde  obfcrvancia . Afsi  mifmo  un  penfamicnto , y 
» diftamen  que  licmpre  hemos  tenido , conviene  a faber , que 
» los  Pcrlados  devemos  dexar  teftimonio  perpetuo  de  la  obe- 
n diencia  que  corno  catliolicos , y fàcies  miembros  de  la  Iglefia 
» Catholica  Romana,  tcnemos  a los  fantos  Concilios , en  con- 
n fulìqn  de  los  mifcrables  hereges  dellosfiempos  : y que  tam- 
» bien  devemos  moftrar  con  obras  el  mucho  amor  que  tcnemos 
» a nucftros  Fcligrcfcs , delfcando , y procurando  fu  bien  clpiri- 
j>  mal, y temperai;  corno feael procurarlo obradigna,yobli- 
» gatoria de paftor,  refpctodcuisovejas.  De  loqual  tociole 
»>  colige  que  erta  nueftracafa  fé  ha  de  llamar  Colegio,  oSemi- 
jj  nario,porfer  cftoslosterminos  con  que  eldicho  Concilio  la 
yy  nombra  ; y por  fundarfe  para  el  mifmo,  y principal  fin  que  el 
j)  fanto  Concilio  prctendio;  que  cs  criarfe  fugetos  tales,  que  con 
w virmd,  y letras , miniftren  en  la  cafa  de  Dios  : y nucftra  intcn- 
j>  ciones,  que  ella  nucftra  fundacion  fea  tenida , y reputada 
» por  aquella  milma , que  ordenò , y mandò  el  fanto  Coiicilio , 

■«  quanto  a los  dichos  fines . Si  bien  por  algunas  caufas  muy 
yy  conliderablcs , para  fu  mayor  y mas  cxacfla  execucion,  hemos 
yy  mudado  CU  algunas  cofas  la  forma  alliprefcripta,  perorete- 
„ nido  el  nombre  de  Seminario , o Colegio . Porque  nucftro  fin 
„ cs  que  no  fca  tcnido  por  folo  Colegio,  avicndo  cntcndido  que 
„ cn  algunos  de  los  Colegios  de  Elpana , por  aver  fido  funda- 
„ dos  con  folo  nombre  de  Colegio , han  venido  a mudar  lu  pri- 
„ mcr  inftituto  ; que  era  admitirfe  mancebos  para  fer  inftituy- 
„ dos,  lo  qual  dcfpucs  no  fe  ha  obfcrvado,  antcs  fc  admi- 
„ tcn  un  folamcntc  hombres  proyeftos,  y graduados,  alo 
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grande,  che  apportano  alla  Rcpublica  i Collegii,  che  cTIiavc- 
re  tanti  fa  vii,  clic  non  li  havcrcbbc,  fe  non  per  mezzo  di  edl . 
£ Tobbligo  ancora  tanto  grande, che  le  rcila  alla  lioftra  di  ba- 
vere eterna  memoria  con  la  gratitudine  do^mta  al  Fonjdatorc 
di  quello  Collegio . Però  lentano  ciò , che  il  mcdcfiino  dice, 
dando  le  ragioni,  e caufe,  che  lo  molTero  à fondarlo.  • ' 

„ Prima  d'ogni  altra  cofa,dice,prcfupponiamo,chc  quello, 
,,  che  ci  hà  moflb  à Iciegliejc  quell’opera , trd  di  molte,  ctie  ha- 
„ verebbemo  pomto  irirraprendere,pie,c  rcligiofe,  fù  il  conlìde- 
,,  rare  quello , che  il  fanto  Concilio  di  Trento,  dice  nclia  fcir23. 
„ cap.  ig.  al  quale  per  clTcre  regolato  dallo  Spirito  Santo,  che 
„ Uà  ne’  Concini  generali  j canonicamente  congregati , lì  deve 
„ prontajcdhumilcoHervanza,  Cosi  incdelìniamentc  è llato 
„ un  penllcro,  e dettame,che  fempre  habbiamo  havuto,  convie- 
,,  ne  di  fapcre , che  noi  altri  Prelati  dobbiamo  lafciar  artellato 
„ perpetuo  dell’obbedienza , che  come  Cattolici,  e fedeli  meiii- 
„ bri  della  Chiefa  Cattolica  Romana  portiamo  a’fanti  Conciiii, 
„ à confufione  de-  mifcrabili<Herctici  di  quelli  tempi;  e che  pa- 
„ rimcntc  dobbiamo  mollrare  con  opere  l’amore  grande , che 
» portiamo  a’  nòllri  fudditi , defìderando,  e procurando  il  loro 
,,  bene  Ipirituale , c temporale . Conciòlìacofachc  il  procurarlo 
j»  fia  opera  degna,  ed  obbligatoria  del  Pallore  rilpetto  allefue 
« pecorelle;  da  tutto  il  che  u raccoglie , che  quella  nollra  cafa  lì 
,,  hà  da  chiamare  Collegio,  ò Seminario , per  cllcre  quelli  i tcr- 
« mini,  con  cui  detto  CoiKÌlìp  la  nomina,  e per  fondarli  per 
„ il  medclìino,  c principal  fine  ,' che  pretefe  il  fanto  Conci- 
„ lio,  quale  è reducarli  Ibggctti  tali , che  con  virtù,  c lettere  mi- 
,j  nillrino  nella  cafa  di  Dia,  e la  nollra  intenzione  è,  che  quella 
» nollra  fondazione  Ila  tenuta,  e reputata  per  quella  mcdclima, 
» che  ordinò,  e comandò  il  fanto  Concilio,  quanto  a’  fini  fudet- 
» ti.  Se  bene  per  alcune  caufe  molto  riguarde  voli  per  la  fui 
„ maggiore,  c più  cfatta  elTccuzionc  habbiamo  mutato  in  alcu- 
tt  ne  cofe  la  forma  ivi  preferitta , ritcnutopcrò  il  nome  di  Semi- 
» nario,  ò Collegio;  perche  il  nollro  fine  è,  che  non  Ha  tenuto 
» per  Collegio  foto , havendo  intefo , che  in  alcuni  de’ Collegii 
j,  di  Spagna,  per  ellcrc  Ilari  fondati  co’l  folo  nome  di  Collegio, 
„ fono  venuti  à mutare  il  loro  primo  illituto,qual’cral’ammet- 
,)  torli  giovani  da  efiore  illruiti  ; il  che  poi  non  li  è o^Tèrvato;  an- 
>>  zi  li  ammettono  folamcntc  huomini  provetti , e graduati , al 

che  ' 
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yy  qual  nunca  nos  hemos  inclinado  : temendo  por  mayor  férvi- 
yy  ciò  de  Dios  nueftro  Senor  que  aprendan  juntamente  con  las 
yy  diciplinas  > bucnas  y fantas  coflmnbres , en  edad  difpuefta  > y 
yy  apardada  para  Ter  inftituydos,  y reformados . 

Dicho  efto , en  el  capitalo  primero  del  Colegio  y Semi- 
nario, dire  della  manera  „ Comcn^andopuesde  loprime- 
yy  ro,  dezimos  que  es  nuellra  ìntencion , que  lasperfonasquc 
yy  cntraren  en  elte  nuellro  Colegio  llamado  Corpus  Chrjfii , le 
y,  muevan  a pretenderlo , por  fervir  en  la  vina  de  Dios  nuellro 
„ Senor,  que  es  fu  Tanta  Iglefìa  Catholica*,  aprovechandofe 
,,  nofoloenel  cntendimiento,  con  las  diciplinas,  pero  tam- 
yy  bien  en  la  voluntad lìguiendo,  y ufando  las  virtudes^  para 
yy  que  afsi  pucdan  con  dotrina , y exemplo  pcrTuadir  al  pueblo 
yy  lascoTas  del  fervido  dcDios  nuellro  Senor,  cuya  gloria,  , 
„ aunqucflaco,  ymiferable,  deflco',  elperando  en  fu  mifcri- 
,,  cordia  que  llcvara  niieftras  intenciones  a dcvido  efedo}  y que 
„ fera  ferendo  encaminar,  conlcrvar,  y augmcntar  ella  nue- 
„ flracafa,  para  fervicio  fuyo , y bien  efpiritual  delle  Ar^o-  , 
„ bilpadoj  enei  qual,  aunque  indigno,  prclidimos  defdeel^ 
„ ano  i56S.y  que  (era  alsimifmo  fervido  de  aceptar  ella  obra  , , 
„ en  fatisfacion  de  las  muchas  faltas , dcfcuydos,  y negligen- 
yy  ciasmias*,  y delosgrandesdcfcdos,  cn  que  aure  incurrido , 

„ corno  mifcrable  , c indigno  de  la  dignidad  que  tengo . Y 
yy  qomenosconfìamosdefumifericordia,  que  fera  fervido  de 
„ poncr  en  los  animos  de  todos  los  que  han  de  eflar  en  ella  ca- 
„ là,  dellèo  de  governarla , y refìdir  en  ella , para  fervir  al  Se- >7^^. 
„ nor,  y aprovecharalosproximos,  con  puntual  obediencia  . Z 
„ y execuciondenuellrasconllituciones.  ..  «i 

Venga  aora  la  carta  que  eferivio  a la  JMagellad  del  Rey  . . 
nuellro  lènor  Don  Phelipc  Segando , que  vive , y reyiu  en 
cl  Cielo. 
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che  mai  damo  (lati  inclinati , tenendo  per  maggior  (crvizio  di 
Dio  noftro  Signore , che  imparino  unitamente  con  le  difcipli- 
ne  i buoni , c fanti  coftumi  in  età  difpoila , ed  apparecchiata 
da  cflère  ammaeftrati , e riformati . 

Detto  quello  nel  capitolo  primo  del  Collegio,  e Semi- 
nario, dice  in  quella  maniera  „ Incominciando  dunque 
dal  primo  , diremo  , che  la  nollra  intenzione  è,  die  le 
perfone , che  entreranno  in  quello  nollro  Collegio , chia- 
mato Corpus  Chrifii , fi  muovino  à prenderlo  per  fervire  nella 
vigna  del  noflro  Signore  Iddio , che  è la  fua  lanta  Chiefa  Cat- 
tolica ',  approfittandoli  non  folamente  neH’intelletto  con  le 
difcipline , ma  anche  nella  volontà , feguitando,  e praticando 
le  virtù , acciòche  così  pollano  con  dottrina,  ed  cltcmpio  per- 
fuadere  al  popolo  le  cofe  del  fervizio  di  Dio  nollro  Signore , 
la  gloria  del  quale,  io , benché  debole,  e miferabile , defidcro, 
fperando  nella  fua  mifericordia , che  alle  nollre  intercellioni 
concederà  Teffetto  dovuto , e che  fi  compiacerà  d’incaminare, 
conlcrvare , ed  augumcntare  quella  nollra  Cala  per  fervizio 
fuo,  e bene  fpirituale  di  quello  Ardvefeovatoj  nel  qiule,  ben- 
ché indegno , prefidiamo  fin  dalfanno  mille  cinquecento  fcl- 
fant’otto,  e che  medefimaraente  fi  degnerà  di  accettare  quell’ 
opera  in  fodisfazionc  de 'molti  difètti , trafcuraggini , c negli- 
genze mie,  c dc’gran  mancamenti , in  cui  havcliì  incorfo  qual , 
miferabile,  ed  indegno  della  dignità,  che  tengo . £ non  meno 
confidiamo  della  fua  mifericordia , che  fi  compiacerà  di  met- 
tere negli  animi  di  tutti  quelli,  che  hanno  da  fiate  in  quella 
Cafa  il  defidcrio  di  governarla , c rifedere  in  efia  per  fervire  al 
Sonore , ed  approfittare  i prolllmi  con  puntuale  obbedienza  , 
edellccuzione  delle  nollre  collituzioni . 

Venga  adellb  la  lettera,  che  fcrillealla  Maellàdcl  R.è 
noftro Signore  Don  Filippo Sdoondo,  che  vive,  e regna  in 
Cielo . 


Alla 
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A la  Sagrada,  Catolica,  y Reai  Mageftad  del  Rey 
nuellro  Senor. 

S.  C.  R.  M. 

P'Afeciendome  que  el  mas  inmediato  defeargo  de  los  que  podia 
bazer , por  las  muchas  f alias , y negligencias  que  he  teni-, 
do  en  ejle  minijierio , feria  procurar  con  todas  mis  fuerpas , quefe 
criajkn  fugetos  en  virtudy  y letras , paraque  con  ellos  las  Iglefias  . • 
rjluviejfen  abundantes  de  buenos  Sacerdotes , y los  Perlados  mis 
fuccejjores  hallaJJ'en  perfonas  ft^cientes  a quien  encomendarlas  , 
pufe  elpenfamiento  en erigir  unColegio , y Seminario  en  eJlaCin- 
dad para  los  ttaturales  del  Arfobi/pado  i conforme  alo  que  elfan- 
to  Concilio  de  T renio , con  tanlafuer^a  definì encias , y palabras 
exor  lo  y y mandò  alosObifpos.  T quanto  mas  dias  y y mefes  an- 
duve  rumiando  la  forma  que  eltUchofanlo  Concilio  dio  enlafun~ 
•dactondelos  Seminariosy  tanto  mayores  dificultades  fi  me  ofre- 
cieron.  Porque  corno  en  ejle  Arpobijpado  no  ayaprejlamos  y nibe-  ■ 
neficios fimples  y que  nofean  de  Patronado  laì'cal , fino  muy  pocos 
de  Eclefiaftico  y y effos  fan  tentus  que  fi  confume  enteramente  la 
renta  en  la  celebradon  de  las  Miffas , venia  a fir  necefiario  meteir- 
la  mano  en  los  diezmos.  que perttnecen  aV.M ageflady  y a los  Ecle- 
fiaflicosy  ymilitaresi  enioque  ballava  entrada  a muchds  con- 
tradiciones  y efeandalos , y molejlias  ; corno  fi  ha  moftrado  en  la 
parte  de  efetfado  y que  pertenece  a los  militares  \ y en  la  dotàcion  , 
de  las  Retorias  de  los  Morifios . T 'odo  lo  qual  aunque  no  enjlaque- 
cia  eldefiea  de  ver pufia  en  exocucion  obra  tan  importante  ; pero 
meperfuadia  abufiar  otto  medio , que  tareciefie  dejlas  dificulta- 
des. T afsi  vin'e  a juzgar-  por  el  mat>4Zg(no  détlas , fundar  yo , 

( en  quanto  la  vida  ; y.fuer.pa  de  Uaàqqda  hafiafie  ) ejìe  Semina- 
rio ; pareciendome  que  quando  no  fi pudieffe  falir  con  f andarle  con 
perfecion , fi  auria  ganado  en  comenparlo  : y que  aunque  fi  para 
coment aAo  faltafie  difpoficion , aceptaria  nuefiro  Senor  la  buena 
voluntad , y prompto  dejjeo  de fatisfazer  a mis  obligaciones . Con 
ejle  animo  ha  mas  de  qutnze  dnos  que  me  refolvi  a dar  principio  a 
efla  obra , y ha  querido  nuefiro  Senor  , que  fi  halle  aora  en  ter- 
mino s y que  podria  dentro  de  dos  aiios  efiar  acabado  lo  necef- 
farto  de  la  fabrica  y parapoblarfe  de  Ffiudiantes  y y en  uno  mas 
, loda 
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Alla  Sagra , Cattolica , e Reale  Maeftà  del  Rè 
noftro  Signore . 

Sagra,  Cattolica,  e Reale  Maestà. 

SEmbrafìdomi , qhe  il  più  immediato  fearico  di  quelli , che  io  po- 
teva fare , per  le  molte  mancanze , e negligenze  da  me  com- 
mej^e  in  quejio  minijlero  sfarebbe  il  procurar  con  tutte  le  mie forze  ^ 
che  fi allevaffero  foggetti  in  virtù , e lettere , affinché  con  effi  le 
Chiefe  haveffiero  abbondanza  di  buoni  Sacerdoti  \ ed  i Prelati  miei 
fu  ccejfori  trovaffero perfine  fufficienti , à cui  raccornmandarle , pofi 
ilpenfiere  in  eriggere  un  Collegio,  e Seminario  in  quefia  Città  per  li 
nativi  deir Arcivefcovato,in  conformità  di  quello,che  il  fanto  Con- 
cilio T"  ridentino  con  tanto  vigore  di  parole , e fentenze  effortò , ed 
ordinò  a Vefeovi  . E quanto  più  giorni,  e mefi  andai  ruminando  la 
forma , che  detto fanto  Concilio  diede  nella  fondazione  de'Semina- 
rii , altrettanto  maggiori  difficoltà  mi  occorferoK  Conciofiacofache 
in  queffi Arcivefeovato  non  ejjendovi preflimonii , nè  benefiziifem- 
plici,  che  non fieno  di  padronato  laicale  ,fe  non  molto  pochi  di  Eccle- 
fiafiico',  e quefli  sì  tenui , che  fi  confuma  intieramente  la  rendita 
nella  celebrazione  delle  Mejjè  j veniva  ad  effère  neceffario  il  met- 
tere mano  alle  decime , che  appartengono  à Voflra  Maeflà , ed  agli 
Ecclefiafìici,  e Afilitari  : nel  che  trovavo  principio  à molte  contra- 
dizioni,fcandali,e  molejlie,  come fi  è dimoflrato  nella  parte  dell'Ef- 
cvfato , che fpetta  a' Militari-,  e nella  dotazione  delle  Rettorie  de* 
Mori  convertiti  : tutto  il  che  ,fe  bene  non  raffreddava  il  defiderio 
di  veder  mefia  in  efiecuzione  un'opera  sì  importante, mi perfuadeva 
però  di  cercare  altro  mezzo , che  foffe  libero  da  qitefle  dfficoltà , e 
così  venni  à giudicare  per  lo  più  lontano  da  quelle  il  fondar  io  ( in 
quanto  la  vita,  e forza  del  capitale  bajlaffe  ) queflo  Seminario, pa- 
rendomi , che  quando  non  fi  poteffe  confeguire  il  fondarlo  con  perfe- 
zione, pur  fi  haverebbe  guadagnato  nell' incominciarlo-,  e che  fi  bene 
per  mcomÌ7iciarlo  mancafie  difpofizione,accettarebbe  noflro  Signoi-e 
la  buona  volontà , e pronto  de/tderio  di  fodisfare  a'miei  obblighi . 
Con  quejl  ' animo  fono  più  di  quindeci  anni , che  io  mi  rifolfididar 
principio  à quefl  opera  ; ed  ha  voluto  noflro  Signore , che  fi  trovi 
adefjò  in  termini,  che  potrebbe  tra  due  attni  rejlar  finita  la  fabbrica 
veceffaria  per  potcrvijlanziare  gli  Studenti , ed  in  un'altro  di  più 
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toda  ella . T afsi  trato  ya  de  hazer  las  Conjlituciones , el  f anda- 
mento delasquales  es , fuplkar  a Vuejlra  Magejiad  fea  fervido 
aceptar  el  patronazgo  defta  cafa  . T fi bienconozcofer /abrado 
atrevimiento  , por  la  grande  benignìdad  y y clemencia  de  Vueflra 
Mag^ady  y el  favor  que  ha  m^rado  fìempre  a fle  fu  humilde 
Capellan  y y bechuray  me  pone  animo  para  efperar  recebi  ria . Prin- 
cipalmente que  aunque  la  hazienda  que  tenia  yo  antes  defer  ObifpOy 
y la  que  defpues  me  ha  fobrevenido  por  grada  de  mi padre , y dea- 
dot  t fi  ha  empleado  en  f andar  la  mitad  ' defta  ohra  : lo  que  fuera 
impoìBile  hazer  con  fola  la  renta  del  Arpbijpado . T gradai  a 
tiueftro  Senor  nane  a por  efte  refpeto , ni par  otro  y fe  ha  de x ado  de 
acudir  a las  obligadones . Pero  afsi  efla parte , corno  la  que  fe  ha 
tornado  de  la  renta  defta  Iglefia , fe  deve  a la  mercedy  ygrandeza 
de  Vueftra  Mageftad:  de  matterà  que  el  favor  que  Vuftra  Ma^- 
geftad  hiziere  a efta  cafa , lo  marece por ftr  obra  de  fus  reale s ma- 
nos . Al  Vicecanceller  eferivo  la  renta  que  hafta  aora  tiene . T 
fìendoVuftra  Mageftad  fervido  de  hazerme  eftamerced  y profe^ 
guire  hafta  acabar  las  Cotftituciones  del  Colegio  y confiado  de  que 
mediante  el  amparo  deVueftra  Magftad  y le  daranueftro  Senor 
muy  profperos fuceffos , enfufanto fervido  yy  enei  de  Vueftra  Mam 
gftad  : city  a S.  C.  R.perfonaguarde  nueftro  Senor  con  la feliddad 
que  ha  menefterfu  Iglefia , y fus  Capellanes  lefupHcamos . DeVa- 
tenda  y y Deziemhre  dos  , 1594. 

^ S.  C.  R.  M. 

Refa  las  Reales  manos  de  Vueftra  Mageftad  y fu  humilde  Capellan 

El  Arpbifpo  de  Valencia . 

A cfta  carta  refpondio  lucgo  Su  Mageftad  la  del  tener 
ftguiente . 
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tutta  quella  medefima  opera  ; e perciò  tratto  già  dì  fare  le  Cojlitu- 
zioni,  il  fondamento  delle  quali  è il  fupplicare  la  MaeJlàVoJlra 
à degnarfi  accettare  il  padronato  di  quefa  Cafa  ; e fe  bene  conofco 
ejfere  grande  il  mio  ardire  ^ fante  la  gran  benignità , e clemenza  di 
Vojlra  Maeflàf  ed  il  favore,  che  hà  dimoflrato  fempre  verfo  quejlo 
fuo  humile  Cappellano,  e creatura,  mi  dà  animo,  e fperanza  di  rice- 
verlo . Principalmente,  che  fe  bene  le facoltà , che  io  haveva  prima 
di  ejkre  Vefcovo,  e quelle , che  poi  mi fono fopr  aggiunte  per  grazia 
di  mio  padre , ed  attinenti , fi  fono  impiegate  in  fondare  la  metà  di 
quejl’ opera  •,  il  che farehhejiato  impojfibile  di  far  e con  l’entrata  fola 
dell’ Arci vf covato . E grazie  al  Signore  lufiro , mai  per  quejlo 
rifpet  to , nè  per  altro , fi  hà  tralafciato  di  attendere  alle  obbliga- 
zioni’, ma  tanto  quejla  parte , quanto  quella , che  fi  è prefa  della 
rendita  di  quejla  Chieja fi  deve  al  favore , e grandezza  di  Vojlra 
Maejlà  : dì  modo  che  la  grazia , che  Vojlra  Maejlà  farà  à quejla 
Caja , la  merita  per  effere  opera  delle  fue  regìe  mani . Al  Vicecan- 
celliere ragguaglio  l’entrata , che  fin’adejfo  tiene  ’,  e compi acendofi 
Vojlra  Maejlà  di farmi  quejla  grazia,  prof eguirò fino  ai,  terminar 
le  Cojlituzioni  del  Collegio  ; confidandomi , che  mediante  la  prote- 
zione di  V(Jlr  a Maejlà , le  concederà  nqfiro  Signor  molto  profperi 
fuccejfi  nel  fuo fanto fervi  zìo , ed  in  quello  di  V ojlra  Maejlà , la  di 
cui  Sagra,  Cattolica , c Reai  Perjona  confervi  nojlro  Signore  con  la 
felicità , che  hà  di  bijogno  la fua  Chiefa , e noi Juoi  Cappellani  le fup- 
plicamo.  Di  Valenza  adì  due  Decembre  mille  cinquecento  novan- 
taquattro . 

Sagra , Cattolica , e Reai  Maejlà 
Bacia  le  mani  reali  di  Vojlra  Maejlà  iljuo  humile  Cappellano 

VArcivefeovo  di  Valenza . 

A quella  lettera  rirpofe  fubito  SuaMaelld  quella  del 
tenore  fcguentc; 
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Al  Muy  Reverendo  en  Chrifto  Padre  Patriarca 
de  Antiochia  , Arcobifpo  de  Valencia 
de  mi  Confejo. 

El  Rey. 

MVy  Reverendo  en  Chrifto  Padre  Patriarca  Arfobi/po  dr 
Valencia,  de  mi  Confejo.  En  vueftra  carta  de  dos  defte 
mes  he  vjfto  lo  que  me  eferevis  cerca  del  Colegio , y Seminario  que 
fundays  en  ejfa  mi  Ciudad  de  Valencia , y de  zelo  tan pio , y con- 
fideracion  tan  prudente  corno  la  que  os  movio  a dexar  con  que  Je 
criajìen  fugetos , en  virtud,  y letras , tales , que  con  ellos  las 
Igleftas  ^en  abundantes  de  buenos  Sacerdutes , y las  Perlados 
vuejlros  fuceftores  hallen perfonas  fuficientes  a quien  encomendar- 
las,  nofe podia efperar  menos buenfucefto , que  el  eftado  en  que 
me  eferevis  que  teneys  la fabrica  ,y  dotacion  : y quanto  mas  aveys 
efeufado  de  fuprimir  rentas  Eclejìaftitas , pudiendolo  hazer , con- 
forme al  Concilio  de  T rento , fupliendolo  de  vueftra  bazienda , co- 
rno lo  aveys  hecho , me  obligays  a daros  mayores  gracias  por  elio  . 
T bien  favorecida  quedava  la  obra  confer  vueftra , y quedar  tan 
bien  dotada  : pero  pues  holgays  dello  , accepto  el  Patronazgo  con 
tan  buena  voluntad , corno  me  lo  ofreceys , y fuplkays . La  obra  , 
y eftofon  teftigos  vivos  de  quali  degnamente  fé  os  han  encomcndado 
las  Igleftas  que  aveys  r egida  j y que  el favor , y merced  que  os  he 
becho , fe  ha  empleado  muy  bien  en  vos  : y efpero  que  vereys  aca- 
hada  la  fabrica , y que  de  vueftra  mano pondreys  los  Colegiales  ; y 
permitiendolo  Dios  afsi , me  prometo  de  que  quedar  a con  teda  per- 
fecion  i y por  efto  os  déveys  dar  mayor prijfa  a acabarlo,y por  vuef- 
tro  contento  le  recebire  yo  muy  grande , de  que  lo  hagays , Dada 
en  Madrid , enzs.de  Deziembre , 1 594. 

To  el  Rey  , 


Pedro  Tranquefa  Secretarlo 


Aun- 
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Al  Molto  Re\’«rendo  in  Chrifto  Padre  Patriarca 
di  Antiochia , Arci vefcovo  di  V alcnja , 

^ del  mio  Configlio. 

IL  Re. 

Molto  Riverendo  in  Chrifto  Padre  Patriarca , Arcivefeova 
di  Valenza  f del  mio  Configlio . Nella  vojlra  letterade' 
due  del  corrente  mefe  ho  veduto  quanto  mi  Scrivete  circa  il  Còlle- 
ciò  y e Seminarlo  y che  fondate  in  qtiefta  mia  Citta  di  Valenza  y c 
dal  zelo  sì  pio , e dalla  confider azione  sì  prudente , come  quella  , 
che  mi  mofje  à lafciare , con  che  fi  alleva]] ero  foretti  in  virtù  , e 
lettere  y tale , che  con  effe  le  Chiefe  fiano  abbondanti  di  buoni  Sacer- 
doti , ed  i Prelati  vqftri  fuccefiori  trovino  perfine  Sufficienti , à cui 
raccommandarky  non  fipotevafperarne  minor  buon fuccefio , che  l» 
fiato  y nel  quale  mi fcrivete , che  tenete  la  fabbrica , e la  dotazione  \ 
e quanto  più  havete  sfuggito  di  Sopprimere  rendite  Ecclefiafiiche 
potendolo  fare  y fecondo  il  Concilio  t ridentino , Supplendo  delle  vo- 
%e  facoltà  y conforme  P havete  fatto  y mi  obbligate  àrendervene 
' perciò  maggiori  le  grazie . E ben  favorita  rimaneva  l'opera  con. 
efier  vofira , <r  refiare  così  ben  fondata  ; ma  poiché  così  è il  yofiro 
gufto  y accetto  il  padronato  con  altrettanta  buona  volontà- y con 
quanta  me  P offerite,  e Supplicate . L' opera,  e quefioyfono  vivi  atte- 
fiati  di  quanto  degnamente  vi  fono  fiat  e raccomandate^  le  Chiefe  , 
che  havete  governate-,  e che  il  favor  e,  e grazia,  che  vi  hò fatta,  fi  è 
molto  bene  in  voi  impiegata-,  efpero,  che  vederete finita  la  fabbrica, 
e che  di  vofira  mano  vi  metterete  i Collegiali , e permettendolo  l d- 
dio , così  mi  dò  à credere , r efier à con  ogni  perfezione  ; e perciò  vi 
dovete  affrettare  maggiormente  in  terminarlo -,  e per  vofira  con- 
tentezza, la  riceverò  io  grandijfirna , che  lo  facciate . Data  t» 
Madrid  adì  venticinque  di  Decembre  mille  cinquecento  novanta 
quattro . 

Io  il  Rè . 

Pietro  Franquefa  Segretario 


Quan- 
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Aunquc  no  tuvieramos  mas  quc  cfta  carta  de  un  Rey 
tan  prudciw  y pio , baftava  cfta , y fobrava , para  la  juftifìca- 
cion  y calificacion  dcfta  obra . (^anto  mas  que  la  mifma 
obra  cn  fi , y el  zelo  del  quc  la  hizo , dizcn  lo  que  ella  es,  y 
quanto  mcrece  fcralabaday  cftimadadctodos. 

De  la  devocion  grande  al  SantiJJimo  Sacramento . 

Cap.  XXIV. 

De  lo  dichofepuede  colcgir  baftantemente  la  devocion 
que  efte  tan  gran  Sacerdote  tuvo  al  Santilfimo  Sacra- 
mento, pucs  por  ella  comcn^ò , yprofiguiò,  yllevòhafta  cl 
cabo  una  obra  tan  grande . Con  todo  quieto  cftcnderlo,  y dc- 
clararlomas  cn  particular , para  quc  mejor  fé  cntienda  . 

Todos  los  Templos  de  la  Chriftiandadfe  edificali,  para 
que  fe  confagre  cn  cllos  cl  Cucrpo  Sacratiflimo  del  Scnor , y 
affi  ninguno  fc  dedica  fin  Altar.Porquc  el  fin  principal  para 
que  fc  edificò , cs  para  ofireccr  cn  cl  aquel  unico  y admirable 
Sacrificio, y tener  refcrvadocl  Cuerpo  Sacrofanto  del  Senor. 
Pero  dedicar  Tempio  particularmente  en  honor  del  mifmo 
Cuerpo  dei  Senor,  y cn  agradecimiento  de  un  tan  fingular 
beneficio,  corno  nos  hizo  en  darnoslo  cn  comida,  cs  cofa  muy 
fingular,  y muy  rara,  yque  nos  defeubre  bicn  la  devocion 
del  Autor . 

El  illuftte  Martyr  de  Chrifto  Joan  Fiftehero  Obifpo 
Roffenfe  Ingles , defenfor  infigne  de  la  Fc  contra  los  hereges 
de  nuoftros  tiempos , un  libro  quc  eferivio  del  Sacramento 
Sanriffimo , le  dedicò  a otto  Obifpo,  tambicn  devotiffimo  del 
mifmo  Miftctio,Ricliardo  Obifpo  Vintonienfe  ; y dize  que  lo 
hizo , porque  avia  edificado  un  Colcgio , intitulado  Corpus 
Cbrjftiy  corno  cl  nueftro  ni  mas,  ni  mcnos.  Deftc  me  confta 
tan  folamentc  : puede  fcr  quc  aya  ©tros , fundados  de  la  mif- 
ma manera , Yo  fe  lo  dixc  a nueftro  fundador , y holgo  mu- 
cho  de  tener  tal  companero  cn  fu  obra , y tal  aprovacion  de 
un  Varon  tan  Càtolico , Santo , y Martyr . 

Mas  dire,  porque  mas  hizo  ; pues  dexando  las  armas  tan 
honrrofas  de  fu  cafa , tomo  por  armas , un  Caliz , con  una 
Hoftia  cncima , y a los  lados  dos  braferos  con  llamas  encen- 
didasde  fuego,  y una  letta  quc  dezia  .Tibi  pojl  bacyfilimi  y 
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Quantunque  non  haveflìmo  altro , eh*  quefta  lettera  di 
un  Rè  si  prudente , e pio , quefta  baftara , e fbpravvanzava 
' per  la  giuftifìcazione,  e qualificazione  di  queft’opera  ; quan- 
topiù , che  la  medeftma  opera  da  per  fè , ed  il  zelo  dì  chi  la  h:< 
ce  dicono  quello,  che  eftà  è , e quanto  merita  di  edere  lodata , 
e ftìmata  da  tutti . 

Della  divozione  grande  al  Santìjjfimo  Sagramente . Cap.  XXIV. 

Dalle  cofe  dette  fi  può  ricavare  baftantemente  la  divo- 
zione, che  qucfto  si  gran  Sacerdote  hebbe  al  Santidìmo 
Sagramento  j poiché  per  quella  cominciò , profeguì , e con- 
dudè  al  fine  un’opera  si  grande:  có  tutto  ciò  voglio  ftenderlo, 
c dichiararlo  più  particolarmente,  afiìnche  meglio  s’intenda. 

Tutti  i Tempii  della  Chriftianità  fi  fabbricano,  acciòchc 
fi  confagri  in  cdl  il  Corpo  Sagratiftìmo  del  Signore , e perciò 
neduno  fi  dedica  fenza  Altare;  poiché  il  fine  principale , per 
cui  fi  fabbricò , è per  olFerire  in  edb  quell’unico , ed  ammira- 
bile Sagrifizio , e tenere  rifervato  il  Sagrofanto  Corpo  del  Si- 
gnore. Ma  il  dedicare  un  Tempio  in  particolare  adhonorc 
del  medefimo  Corpo  del  Signore , ed  in  gradimento  di  un  sì 
fingolare  benefizio , come  ci  fece  in  darcelo  in  cibo , è cofa 
molto  fingolare , e molto  rara , e che  ci  fcuopre  bene  la  divo- 
zione dcU’Autore . 

L'illuftre  Martire  di  Chrifto  Giovanni  Friftehero  Vefeo- 
VO  Rodèfe  d’Inghilterra , difcnforc  infigne  della  fede  contro 
gli  Heretici  de’noftri  tempi , dedicò  un  libro , che  fcridc  del 
Santidìmo  Sagramento  ad  un’altro  Vefeovo  parimente  divo- 
tidìmo  dello  ftedb  Mifterio , Riccardo  Vefeovo  Vintoniefe  ; 
c dice,  che  lo  fece,  perche  haveva  fabbricato  un  Collegio  inti- 
tolato Corpus  Chrijliy  come  ilnoftro,  nè  più,  nè  meno.  Di 
queftofolomiconfta;  può  edere , che  ve  ne  fieno  degh  altri 
fondati  nel  medefimo  modo . Io  lo  didì  al  hoftro  Fondatore , 
e fi  rallegrò  molto  di  bavere  un  tal  compagno  nella  Tua  ope- 
ra, e tale  approvazione  di  un’huomo  tanto  Cattolico,  Santo,c 
Martire.Dirò  di  più, perche  fece  di  più,imperòche  tralafciado 
le  armi  si  illuftri  della  fua  cafa , prefe  per  armi  un  Calice  con 
un’Hoftia  in  cima,  ed  a’iati  due  bragiere  con  fiamme  accefe  di 
fooco,  cd un’ifcrizione , che  diceva;  tibi pojl  hxcyfili  mi j 

ultra 
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ultra  quid faciam  ì Que  fon  unas  palabras  que  dixo  el  Pa- 
triarca Ifac  a fu  hijo  Efau , que  le  eftava  Ilorando , e impor- 
tunando , y pidicndo  con  lagrinias  que  le  echaflè  fu  bendi- 
cion , y relpondele  el  padre  : He  bendezido  a tu  hermano  Ja- 
cob , creyendo  que  a ti , y no  a el  bendezia  : he  pedido  a Dios 
que  le  de  pan,  y vino,  que  puedo  hazerporti  ? Quepuedo 
yapedir  para  ti  hijo  mio?  Aplicando  pucs  eftas  palabras  al 
Sehor , que  nos  dio  fu  carne  en  comida , debaxo  de  las  cfpe- 
cies  de  pan  : y fu  Sangre  en  bevida , debaxo  de  las  efpecies  de 
vino , es  corno  fi  dixera  : Aviendo  dado  al  hombre  mi  Cuer- 
po,  y mi  Sangre , que  mas  podia  hazer  por  el  ? que  me  queda 
mas  por  dar  ? Y affi  a nueltro  Pcrlado , confidcrando  la  im- 
• menlìdad  defia  grada , y de  la  caridad  con  que  fe  nos  hizo , 
abrafavafele  el  cora^on  en  vivas  llamas  de  amor  •,  y eflb  dc- 
notan  los  braferos  con  las  llamas  : y que  fuelTc  fiicgo  verda- 
dcro  de  amor , y no  pintado , el  que  ardia  en  fu  cora9on,  tefii- 
ficanlo  las  lagrimas  que  corrian  de  fus  ojos  todas  las  vezes 
que  celebrava,  y tenia  al  Sehor  en  fus  manos . 

Tambicn  lo  teftificavan  los  fermones  que  predicava, 
tratandodefte  Mifierio  inefable.Que  aunque  todos  los  predi- 
cava con  grande  elpiritii , en  cftos  parece  que  fe  efmerava , y 
defeubria  mas  fu  gran  talento  ■,  predicandolos  con  tanto  giif- 
to  fuyo,  y de  los  que  Icoyan;  dizicndocofastanlindas,y 
tan  elcogidas , tan  altamente  confideradas , con  tanto  fenti- 
micnto,  yponderacion  de  la  altczadel  Mifterioj  y nuncale 
faltava  que  dczir , y fiempre  dezia  cofas  nuevas , y unas  me- 
jores  que  otras  ; predicando  tanto , y hablando  tanto  corno 
Luié  t.  hablava  en  efia  materia . Hablava  la  boca  fegun  la  abundacia 
del  cora^'on . Segun  la  abundancia  de  la  devocion , del  cono- 
cimiento , de  la  efiima  de  la  grandeza  del  don , de  la  bqndad, 
del  amor  del  Sehor  que  lo  dio  , de  que  eftava  lleno  fu  co- 
racon . 

Quando  dezia  Miffa  retirado  en  cl  Oratorio  de  fu  cafa  le 
durava  dos  y mas  horas  el  dczirla  : y con  un  folo  minifiro  que 
le  ayudava , al  qual  porque  no  fe  canfaflè  le  tenia  ordenado, 
que  fe  falicflc  poco  antes  que  confagralTe,  y bolvieflc  quando 
le  hizidl'e  fchal , que  fe  lo  hazia  con  una  campanilla . Y eran 
tantas  las  lagrimas  que  derramava , que  avia  menefter  dos,  y 
tres  pahilueios  para  cnxugarlas . Y efie  miniftro  que  le  ayu- 
dava 
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ultra  quid  faciam}  che  fono  le  parole,  che  diflèil  Patriarca 
Ifaac  al  fuo  figliuolo  Efau , che  flava  piangendo , ed  impor- 
tunando in  chiedere  con  lagrime  , che  gli  delle  la  fua 
benedizione,  ed  il  padre  gli  rilponde  : Hò  benedetto  tuo 
fratello  Giacobbe,  credendo,  che  te,  e non  lui  benedicevo  ; hò 
domandato  à Dio,  che  gli  dia  pane,  c vino  ; che  poflb  far  per 
te;  che  polfo  bora  domandar  per  te  figlio  mio?  Applicando 
dunque  quefle  parole  al  Signore , che  ci  diede  la  fua  Carne  in 
vivanda  fono  le  Ipccie  di  pane , ed  il  fuo  Sangue  in  bevanda 
fono  le  {jpecie  di  vino  j e come  fc  diceflè  ; Havendo  dato  all’ 
huomo  il  mio  Corpo , ed  il  mio  Sangue , che  più  potevo  fare 
per  lui  ? Che  più  mi  rimane  da  dare  ? E così  al  noflro  Prelato, 
confiderando  rimmenfità  di  quefla  grazia,  e delia  carità,  con 
cui  d è flata  fatta , gli  fi  accendeva  il  cuore  in  vive  fiamme  di 
amore;  e ciò  dinotano  ibragieri  con  le  fiamme;  echefoflè 
flioco  vero  di  amore,e  non  dipinto,  quello, che  ardeva  nel  fuo 
cuore  , l’atteflino  le  lagrime , che  fgorgavano  da’  fiioi  occhi 
ogni  qual  volta  celebrava,  c teneva  il  Signore  nelle  fue 
mani . 

L’atteflavano  medefimamente  i fermoni , che  predicava 
trattando  di  queflo  ineffiibile  Miflcrio . Che  fe  bene  li  predi- 
cava tutti  con  grande  Ipirito,  in  queflo  pare,  che  feopriva 
maggiormente  il  fuo  gran  talento,  predicandoli  con  tanto  fuo 
guflo,  e di  quellijche  l’udivano,  dicendo  cofe  sì  belle , si  fciel- 
te,  sì  altamente  confiderà  te  , con  tanta  forza,  e ponderazione 
deH’altezza  del  Miflcrio;  nè  mai  gli  mancava,che  dire,  e fem- 
pre  diceva  colè  nuove , e migliori  quefle  di  quelle , predican- 
do tanto , e tanto  parlando , come  parlava  di  quefla  materia  ; 
parlava  la  bocca  fecondo  l’abbondanza  del  cuore,  fecondo 
l’abbondanza  della  divozione , della  cognizione , della  flima, 
della  grandezza  del  dono,  della  bontà , dciramorc  del  Signo- 
re, che  lo  diede , di  cui  flava  colmo  il  fuo  cuore . 

Quando  celebrava  Meflà  ritirato  nell’Oratorio  di  cafa  fua 
durava  due,  c più  bore  il  dirla,  e con  un  folo  miniflro  , che 
l’ajutava , al  quale,  acciòchc  non  fi  flancafic  , haveva  ordina- 
to, che  fe  ne  ulciflcpocoprima,chcconfagrafiè,etornaflc 
quado  gli  dalle  il  legno,  che  gli  lo  faceva  con  un  cairpanello. 
Ed  erano  tate  le  lagrime,  che  Ipargeva,  che  llave^^a  bil'ogno  di 
due,ò  tre  fazzoletti  da  afciuttarle;  e queflo  miniflro,chc  1 aju- 

H h fava , 
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dava  me  dixo , que  avia  vifto  un  dia  falir  un  gran  refplandor 
de  la  Hoflria  confagrada . 

Luego  que  vino  a la  Ciudad  de  Valencia  , celebrava  la 
oAava  de  fu  nella  con  grande  folemnidad  de  rnufìca , dan- 
^as,  reprefentaciones , poellas,  corno  foliaen  la  Igleda  de 
Badajoz , pero  corno  efta  Ciudad  cs  tan  grande , y tan  popu- 
lofa,  y elconcurfo  de  la  gente  era  tanto,  vieronfe  por  ex- 
periencia  algunos  inconvinientes  por  los  quales  parecio 
convenia  quitarlo  . Y entonces  fe  yva  fiemprc,  todas  las 
oélavas,  aalgun  Monaderio filerà  de  laCiu^d,con  algu- 
nas  perlonas  religiofas,y  alli  las  celebrava,  predicando el, 
y las  perfonas  que  llevava  configo  cada  dia  . Y rodo  el 
dia,  manana,  y tarde,  dichafuMifla,  y oydo el fermon, 
feefiavacn  laCapilla  mayor  (donde  le  tenian  pueda  una 
cortina  dclantc  del  Santilluno  Sacramento  , que  edava  def- 
cubicrto)  derodillas,  ofentadoenel  fuelo  fobreuna  edera 
bada  la  noche  cafi , que  el  mefino  le  encerrava . 

Edo  durò  bada  que  mvo  acabada  fu  Capilla , donde 
fe  han  celebrado  de  ahi  adelante;  y no  fc  puede  encarecer 
la  devocion , la  reverencia , la  fìeda , la  harmonia  de  vozes, 
y de  indrumentos  de  mufica , con  que  fc  celcbran , no  Iblo  la 
oAava , fino  todos  los  jueves  del  ano . En  feys  de  los  quales 
ganan  indulgcncia  plenaria  todos  los  que  vifiteren  fu  Ca- 
pilla confeflados , y comulgados . Y cs  para  alabar  a Dios 
ver  de  la  mancra  que  edà  adrecado  , y alumbrado  el  Aitar 
y la  Capilla  mayor  cdos  dias  , edando  corno  edà  defeu- 
bicrto  el  Santilllmo  Sacramento . Las  cerimonias , las  reve- 
rencias,  las  humiliacioncs , con  que  fe  degan  los  Minidros 
a el , y fe  poncn  dclante  del  Scnor  : los  cantos , los  jubilos, 
los  motetes,  las  letras,  tan  al  propofito,  tandevotas,  tan 
biencompuedas,  y cantadas,  con  que  es  alabado , y enfal- 
cado  al  riempo  del  defcubrirlo , y cubrirlo , y enccrrarlo. 

Pues  que  dire  de  la  humildad , y reverenda  con  que 
edava  el  Rcvcrendifiìmo  Perlado,  edando  cn  fu  Capilla 
mayor,  aunque  no  eduviclTc  el  Senor dcfcubicrto  ? Nunca 
edava  cubierto , nunca  fentado  cn  fida , muchas  horas  de  ro* 
dillas,  fiempfe  folo,  rezando,  o meditando.  Como  otro 
San  Martin  Obifpo,  alqualningunole  viocn  la  Igicfia  fen- 
tado, fino  de  todidas,  oenpic,  ycouclrodro  demudàdo, 
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tava  ) mi  diHc  di  haver  veduto  un  giorno  ufcire  uno  Splendore 
grande  dall’Hoflia  confagrata . 

Subito , che  venne  alla  Città  di  Valenza  celebrava  i’ott?- 
va  della  Tua  fèlla  con  gran  fblennità  di  muflca , di  danze , di 
rapprefentazioni , e poefìe , conforme  fbleva  nella  Chiefa  di 
Badajoz  *,  ma  come  che  quella  Città  è si  grande , e si  popola- 
ta, e tanto  era  il  concorfo  della  gente,  lì  viddero  per  efperien- 
za  alcuni  inconvenienti;  per  li  quali  parve  convenevole  di  cef- 
fate . Ed  all’hora  fe  n’andava  Tempre  tutte  le  ottave  à qualche 
Monaflero  fuori  della  Città  con  alcune  perlbnc  rcligiofe , ed 
ivi  la  celebrava,  predicando  egli,  e quelli,  che  conduceva  fcco 
ogni  giorno;  e tutto  il  giorno  mattina,  e dopo  pranfo,  celebra- 
ta la  fua  Meflà,  ed  udito  il  fermone , fe  ne  flava  nella  Cappel- 
la maggiore  ( dove  gli  havevano  meflà  una  cortina  avanti  il 
Santimmo  Sagramento , che  flava  fcopcrto  ) inginocchioni , 
ò à federe  in  terra  fopra  una  finora  quali  fino  alla  notte , che 
egli  medefìmo  lo  riponeva . 

Quello  durò  finche  hebbe  terminata  la  fua  CappelIa,do- 
ve  fi  fono  celebrate  di  là  in  poi  ; nè  fi  può  ellàggerare  à ba- 
flanza  la  divozione , la  riverenza , la  fella , l’armonia  di  voci , 
d’illrumenti , e di  mufica , con  cui  fi  celebrano  non  folamentc 
l’ottava , ma  tutti  i Giovedì  dell’anno  : in  fei  de 'quali  guada- 
gnano Indulgenza  plenaria  tutti  quelli , che  viutano  la  fua 
Cappella , confeflàti,  e coramunicati . Ed  è da  lodare  Iddio  il 
vedere  in  che  modo  flà  adornato , ed  illuminato  l’Altare  , e la 
Cappella  maggiore  in  quelli  giorni,  flando, conforme  flà,fco- 
perto  il  Santiiixmo  Sagramento . Le  cerimonie , le  riverenze  , 
le  humiliazioni , con  cui  fi  accollano  i Minillri  à quello , c fi 
mettono  innanzi  al  Signore  i canti , i giubili , i motetti , c le 
canzonette  sì  à propofito , tanto  divore , sì  ben  compofle , e 
cantate,  con  le  quali  viene  lodato,  ed  efiàltato  al  tempo  di 
fcoprirlo , coprirlo , e rinferrarlo . 

Che  dirò  poi  dell’humiltà , e riverenza , con  cui  flava  il 
Reverendiffimo  Prelato  flando  nella  fua  Cappella  maggio- 
re , benché  non  folle  feoperto  il  Signore  / Mai  egli  flava 
coperto,  mai  à federe  in  Tedia , molte  hore  inginocchioni , 
e flendo  Tempre  folo,  recitando,  ò meditando,  qual’altro 
San  Martino  Vefeovo,  che  neffuno  lovidde  nella  Chiefa  à 
federe , ma  inginocchioni , ò in  piedi , c con  il  volto  mutato , 
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y temcrofo  ; y fi  le  preguntavan  la  caufa , dezia  ; No  que- 
reys  que  tema , eftando  corno  cftà  aqui  Dios  ? E1  Empcrador 
Theodofio  el  menor  dize  de  fi  mefmo  eftas  palabras  ; Nofo- 
tros  que  fiempre  eftamos  rodeados  de  las  armas  de  nueftro 
Imperio,  y que  no  conviene  que  eftemos  fin  nueftras  guardas, 
y gente  armada , al  entrar  cn  la  Iglefia , con  grande  humil- 
dad  dexamos  a la  puerta  las  armas  , y la  mifina  diadema , 
que  es  fienai  de  la  Mageftad  Imperiai , y no  nos  llegamos  al 
Aitar  fino  para  ofrecer  : y aviendo  ofrecido , fialimos  filerà 
al  cuerpo  de  la  Iglefia , por  la  reverenda  que  devemos  a los 
lugares,  donde  refiplandece  mas  la  divinidad  del  Senor.  Ella 
mifina  reverenda  , y refipeto  tenia  a nueftro  Patriarca  fan  en- 
cogido,  y humillado  en  aquelmifimo  lugar,  teniendofie,  y 
queriendo  que  le  tuviefien  por  uno  qualquiera  del  pueblo . 
Y affi  ordenò  que  los  que  venian  al  Aitar , o bolvian , y pafi- 
(avan  por  donde  el  citava , no  fic  bolvieflèn  a el , ni  le  hi- 
zieflèn  humiliacion  alguna  j y que  el  Predicador  tampoco 
fiielTc  a tornar  fiu  bcndicion,  fino  del  Sacerdote  que  dezia 
la  Milfia’:  y que  pafiaflè  fin  fialudarle , y menos  le  fialudafic 
dcfidc  el  pulpito.  Antcs  bicn  loprimero  que  avia  de  hazer 
y dczir , defpues  de  averle  perfignado , era  : Alabado  fea  cl 
Santijfimo  Sacramento  , deficubriendo  la  cabcca . Y en  todos 
los  fermones  que  fic  predicallcn  en  fiu  Capilla,  quifioque  fic 
hÌ2.iefle  alguna  comemoradon  del  Alifterio,  y dixelien  al- 
go  en  fiu  alabanca . Siembre  que  oliia  nombrar  el  Santilììmo 
Sacramento,  fie  dcficubria;  y alcancò  delaSantidad  de  Pau- 
lo Quinto  nueftro  Summo  Pontificc  , den  dias  de  perdon , 
para  todos  los  que  hizieftèn  lo  mifimo , y le  alabaflen  noni- 
brandole  . La  qual  coftumbre  tan  pia  fe  va  eftendiendo,  e 
jntroduziendo  por  todo  el  Reyno , y en  breve  confio  fie  intro- 
duzira  en  toda  Elpana . Sera  bien  que  lean  una  carta  que 
eficrivio  a todos  los  Curas,  y Rctores  de  fiu  Ar^obifp.ido  en 
veynte  y odio  de  Hebrero  1609.  dos  anosantes  que  mu- 
xieflè. 


Rendìto^y  alabado  fea  el  Santiffìmo  Sacramento, 

VEnerabi, ePaDre.  La fiolicimd Paftoral , y amor 
paternal  nos  obliga  , a que  en  las  pnndpalcs , y ma- 
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ò tìmido*,  e fe  gli  domandavano  la  cagione,  diceva:  Non  vo- 
lete , che  tema  , ftando , come  ftà , qui  Iddio  ? L’Impcradore  r. 

Teodofio  il  minore  dice  di  le  medellmo  quelle  parole  ; Noi 
altri , che  Tempre  fiamo  attorniati  dalle  armi  del  noftro  Impe-  tH  *i  •• 
ro,  e che  non  conviene,  che  ftiamofenzalenoftre  guardie, 
e gente  armata,  alTcntrare  in  Chiefa  con  grande  humiltàia- 
feiamo  alla  porta  le  armi , e lo  ftelfo  diadema , contrafegno 
della  maeftà  Imperiale  ; nè  giungiamo  alTAltare , fc  non  per 
offerire  ; ed  havendo  offerto  ulcianio  fuori  in  mezzo  della 
Chiefa  per  la  riverenza,  che  dobbiamo  a’iuoghi , dove' più  rif- 
plende  la  Divinità  del  Signore . Quella  medcllma  riverenza , 
e rifpetto  teneva  il  nollro  Patriarca , tanto  ritirato , ed  hiimi- 
liato  in  quel  medellmo  luogo , llimandolì,  e procurando,  che 
lo  ftimalfero  per  qualunque  altro  del  popolo . E così  ordinò, 
che  quelli,  che  venivano  all’Altare,  ò voltavano,  ò paflavano, 
dove  egli  flava , non  lì  voltallero  à lui , nè  gli  facdlèro  alcun’ 
atto  di  humiliazione , e che  nc  meno  il  Predicatore  andaflèà 
pigliare  da  lui  la  benedizione  *,  ma  folo  dal  Sacerdote , che  di- 
ceva la  MeUa,  e che  paflalTc  fenza  falutarlo , e che  nè  meno  lo 
falutalfe  dal  pulpito  ; ma  bensì  la  prima  cofa , che  haveva  da 
dire  , dopo  eucru  fatto  il  fegno  della  Tanta  Croce  : Lodato Jìa  il 
Santijjimo  iiagr amento  ^ feoprendolì  la  tellaj  ed  in  tutti  ifer- 
moni , che  lì  predicallèro  nella  Tua  Cappella , volle , che  lì  fa- 
cefle  qualche  commemorazione  di  quello  Millcro , e lì  dicef- 
fe  qualche  cofa  in  Tua  lode . Sempre , che  udiva  nominare  il 
Santillìmo  Sagramento  lì  difeopriva  : ed  ottenne  dalla  Santi- 
tà di  Paolo  Quinto  nollro  Sommo  Pontefice , cento  giorni  di 
Indulgenza  per  tutti  quslli,che  faceffero  il  mcdc{ìmo,e  lo  lo- 
dallero , nominandolo  *,  la  quale  ufanza  tanto  pia  lì  và  llen- 
dendo,  ed  introducendo  per  tutto  il  Regno  *,  ed  in  breve  tem- 
po mi  confido,  che  s’introdurrà  in  tutta  la  Spagna  ; farà  bene , 
che  leggano  una  lettera , che  fcrilfe  à tutti  i Curati , e Rettori 
del  Tuo  Arcivefeovato  in  data  de’  vent’otto  di  Febraro  mille 
feicento  nove , due  anni  avanti,  che  morilTe . 

Benedetto , e lodato  Jia  il  SantiJJìmo  Sagramento . 

Venerabile  Padre.  La follccitudine paftorale,ed 
amore  parcrno  ci  obbliga , che  nelle  principali , e mag- 
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yores  ocafioncs  acudamos  a fìgnifìcaros  nueftros  deflèos,y 
,,  defpertar  los  vucftros.Como  le  acontccio  al  bien  aventura- 
,,  doApoftolS.Pablo,quandocfcrivicndoalosRomanoslcs 
„ dize  : En  verdad  que  defléo  veros,  para  comunicar  con  vo- 
„ fotxos  las  gracias  y,mifcricordias,no  tcmporaIes,como  eran 
,,  las  de  la  vieja  Ley , lino  elpirltuales , que  nos  ha  traydo  el 
„ Evangelio , para  qiie  yo , y vofotros  quedaflemos  confola- 
„ dosiyo  vicndo  la  buena  voluntad  con  que  rccebis  la  dodri- 
„ nai  y vofotros  el  affefto,  y zelo  con  que  os  la  enfeno,  y prc- 
n dico.  Elitre  eftas  gracias  y mifericordias  es  la  mayor,  la  que 
,,  en  efte  sato  riempo  de  la  Quarefina  nos  reprelènta  la  Igle- 
„ Ha  Catliolica,que  es,aver  querido  el  Verbo  Eterno,  Jiijo  del 
,,  Padre  Eterno,  no  folo  hazerlè  hombre , pero  padccer  innu- 
„ merablcs  injurias,y  tormentos,y  ultimamente  mucrte por  el 
„ hóbre.-con  lo  qual  fe  pufo  el  feÌlo,y  fe  fubio  al  poftrer  grado 
„ de  amor  *,  fegun  nos  lo  enfehò  el  mifmo  Jefu  Chrifto  nue- 
„ ftro  Senor,diziendo;No  puede  auer  mayor  amor , ni  encu- 
jy  brarfe  mas  la  caridad,que  balla  dar  un  hombre  la  vida  por 
„ fuamigo.Y  lìeftecselaélomaslevantadodeamor,quen5- 
„ bre  pondremos,  o corno llamaremos  a la  infinita  mifericor- 
„ dia  delle  mifmo  Senor , por  el  fummo  afe  dio , y generai 
„ amor  con  que  quilb  morir,no  Iblo  por  los  amigos,fino  tam- 
yy  bien  por  los  enemigos  ? paraque  de  ella  manera  qucdalTc 
„ en  fummo  grado  alabada  fu  mifericordia,y  bondaci;  y tam- 
yy  bien  quedafic  ellablecida  la  condanna  de  los  que  hemos 
yy  fido  reconciliados  con  eJ  Padre  Eterno  por  fu  venida.  Affi 
„ lo  afirma  el  Apollol  San  Pablo:  Si  quando(dizc)  ellavamos 
„ por  el  pecado  fin  fuercas  ni  falud,  antes  cnfermos,y  mifera- 
„ blcs , Chrifto  nucllro  Senor  murio  por  nofotros  fiendo  ma- 
„ los,  y pecadorcs , muclio  mepr  ellando  ya  juftificados.v  li- 
„ bres,por  fu  preciofilfima Sangre  feremos  falvos,y  libres 
„ de  fu  ira . Porque  fi  quando  eramos  enemigos  nos  recon- 
„ ciliamos  con  Dios  por  medio  de  la  muerte  de  fu  Hijo, 
„ mucho  mejor  eftando  ya  reconciliados  feremos  falvos , 
„ vivicndo  elle  mifmo  Senor  que  murio . Hafta  aqui  fon  pa- 
,,  labras  del  Apoftol . Elias  mifoicordias  , porfertaninefa- 
„ blcs,  einfinitas,  pedian  inefable,  e infinita  recompenfa: 
„ pero  conocicndo  el  Senor  nucftra  flaqueza , fe  contenta 
„ de  acccpt  ir  por  paga , y recompenfa , lo  mifmo  que  por 
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j,  giori  occafioni  ci  porriamo  à fignificarvi  i noftri  defidcrii , 
>,  c rifvegliarc  i voftri  •,  come  accadde  al  fortunato  Apoftolo 
>,  S.  Paolo,  quando  ferivendo  a’Romani,  loro  dice:  In  verità, 
>,  che  delìdero  vedervi  per  conferire  con  voi  altri  le  grazie , e 
1,  miferi cordie,  non  temporali,  com^,  erano  quelle  della  legge 
„ vecehiaj  ma  fpirituali,  che  ci  hà  portato  TEvangelio;  acciò- 
„ che  io,  c voi  altri  reftaffimo  confolarij  io  vedendo  la  buona 
„ volontà , con  la  quale  riceve  'e  la  dottrina,  e voi  altri  l’aftet- 
„ to,e  zelo,con  cui  ve  rinfcgnO;,c  predico . Tra  quelle  grazie, 
„ c mifcricordie  è la  maggiore  quella , che  in  quefto  fanto 
,,  tempo  della  Quarellma,ci  rapprefenta  la  Chiela  Cattolica , 
„ che  c rhaver  voluto  il  Verbo  Eterno,  figlio  del  Padre  Eter- 
„ no,non  folo  farli  huomojmà  patire  innumcrabili  ingiurie,  c 
„ tormenti,  ed  in  fine  la  morte  per  l’huomoj  con  che  fi  pofe  il 
„ figlilo,  e fi  fall  all’ultimo  gr.''do  di  amore,  conforme  ce  l’in- 
,,  fegnò  il  medefimo  GiesCi  Chrifto  noftro  Signore , dicendo  : 
,,  Non  può  eflcrvi  maggior  amore , nè  eflaltarfi  più  la  carità, 
„ che  fino  al  dar  un’huomo  la  vita  per  il  filo  amico . E fé  que- 
„ fio  è l’atto  più  fublimc  d’amore,  che  nome  metteremo,  ò 
„ come  chiameremo  l’infinita  mifericordia  di  quefto  medefi- 
„ mo  Signore,per  il  fommo  afictto,e  generale  amore, con  che 
„ volle  morire,  non  folamente  per  gli  amicij  mà  anche  per  gl’ 
„ inimici  ? Affinché  in  quefta  maniera  rimanefiè  in  fommo 
„ grado  lodata  la  fua  mifericordia  , e bontà  , e parimente  re- 
„ ftallè  ftabilita  la  fiducia,che  habbiamo  di  eftère  ftati  ricon- 
„ cibati  col  Padre  Eterno, mediante  la  fua  venuta,cosl  l’affèr- 
„ ma  l’Apoftolo  San  Paolo  : Se  quando , dice.  Aravamo  per  il 
„ peccato  fenza  forze,e  fenza  falutejanzi  infcrmi,e  miferabili, 
„ Chrifto  noftro  Signore  morì  per  noi  altri  eflendo  cattivi , c 
„ peccatori,  molto  mcglio,eficndo  già  giuftificati,e  liberi  co’l 
„ ìlio  preziofifilmo  Sangue  faremo  falvi,  e liberi  dalla  fua  ira-, 
„ perche , fe  quando  eramo  nemici  ci  riconciliamo  con  Dio , 
„ per  mezzo  della  morte  del  fuo  Figliuolo,  molto  meglio  ef- 
„ fendo  già  riconciliati  faremo  falvi,  vivendo  quefto  medefi- 
„ mo  Signore,che  mori.Sin  qui  fono  le  parole  aell’Apoftolo. 

Quefte  mifericordie  per  eflcrc  sì  ineffabili,ed  infinite,richìe- 
„ devano  raedefimamente  ineffabile,  ed  infinita  ricompenfà  j 
„ mà  conofeendo  il  Signore  la  noftra  debolezza , fi  co  . e ita 
„ di  accettare  per  pagamento,  c ricompenfa  lo  ftc fio,  che  per 
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« muchos  otros  bcncficios  eftavamos  obligados  a darle  ì 
„ y lo  que  es  provecho  niieftro,  fin  poderlo  fcr  de  la 
,,  infinita  Mageftad  del  immenfo  , y foberano  Scnor  : 
porque  la  recompenfa  que  pide  cl  Senor  es  , que  gozemos 
3)  de  fus  promefas , que  queramos  fcr  juftificados , que  vi- 
,,  vamos  alegres  con  las  cmeran^as  de  los  bienes  perpctuos  y 
„ y finalmente  que  nos  dilpongamos  a no  vivir  fegun  nuef- 
„ trosapctiros,  fino  fegun  la  voluntad  deDios  nueftroSc- 
„ nor , y conforme  a las  reglas  que  nos  enfenò  elle  mifmo 
„ Senor  que  miirio  por  nofotros . Chrifto  nuellro  Senor , 
„ dixo  el  Apoftol  San  Fabio , ha  mucrto  por  todos , y lo  que 
y,  pide  a todos  cn  recompenfa  delle  immenfo  beneficio  esy 
„ que  los  que  vivcn  novivanpara  .fi  (eflo  es,  fegun  la  vo- 
,,  luntad  corrompida  por  el  pecado  ) fino  que  vivan  para  el 
„ mifmo  quemurio  por  ellos,  eftocs,  defleando,  y pro- 
,,  curando  fervir  a elle  mifmo  Senor  que  dio  la  vidapor 
,,  ellos . Ella  dotrina  enfenò  cl  fagrado  Apoftol , a propo- 
„ fitodemoftraralosCorinthioslaobligacion  que  tenia  de 
„ predicarles , y de  confolarfe  de  vivir  para  trabajar  en  apro- 
„ vccharlcs,  aunque  defteava  tanto  la  muerte  : de  lo  qual 
„ rcfulta  muy  grande  excmplo  para  todos  los  que  tcnemos 
„ oficio  de  paftores  de  almas , y eftamos  encargados  por  efte 
,,  minifterio  de  poner  la  vida , quando  fuefte  menclrer  por 
,,  cl  bien  de  nucftras  ovejas . Y nel  divino  Apoftol  fc  tenia 
„ por  obligado  por  fu  oficio  de  trabajar  cn  tono,  fin  exceptar 
,,  trabajo  alguno,  corporal,  ni  cfpiritual  ; jufto  es  que  los 
,,  que  tenemosel  mifmo  minifterio,  nos  esforcemos  a traba- 
,,  jar  en  el  aprovechaniienro  de  las  almas  de  nueftros  Feligre- 
,,  fes,  mayormente en  efte fanto riempo , enei  qual  necef- 
,,  fariamente  han  de  acudir  a nofotros , y defeubrirnos  fus 
,,  obras  , penfamientos , y palabras  . Efte  es  , hcrmanos 
„ nueftros,  el  riempo  de  nueftra  feria,  cfta  es  laocafion 
„ oportuna , en  que  importunamente  hemos  de  enfenar  a 
,,  nueftros  hijos , convenciendolos  con  fantas  cxortaciones , 
,,  amoneftandoles  con  piadofas  entranas , y reprehendien- 
,,  dolcs  con  duras , y fuerres  razones . Y afsi  os  cncargo , que 
„ affi  vos,como  todos  los  Confcftbrcs,os  difpongays  con  ani- 
„ mo  paternal , y amorofo , a rccibir  los  que  vinicren  a con- 
„ felfarfe,  y que  con  efpacio , y quictud  atendays  al  remedio 
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moiri  altri  bene  fi  zìi  cramo  obbligati  dargli,  c quello,  che  è 
„ profitto  noftro,scza  poterlo  ellcre  dell’iniinita  Macftà  dell’ 
„ immenfo,  e fovrano  Signore^  perche  la  ricompcnfa,che  do- 
„ manda  il  Signore  è, che  godiamo  delle  fue  promclTe.che  vo- 
„ gliamo  eflcre  giuftificati,chc  viviamo  allegri  colle  Iperanze 
„ de’  beni  perpetui,  e finalmente,  che  ci  difponghiamo  à non 
„ voler  vivere  fecondo  i noftri  appetitii  mà  fecondo  la  volon- 
,,  tà  di  Dio  nofirro  Signore,  ed  in  conformità  delle  regole,  che 
„ c'infegnò  qucfto  medefimo  Signore,  quale  morì  per  noi  al- 
„ tri  . Chriftonoftro  Signore  i dilTè  l’Apoftolo  San  Paolo , è 
„ morto  per  tutti, e quello,che  domanda  à tutti  in  ricompen- 
„ fa  di  queft’imnicnfo  benefizio,  è,  che  quelli  che  vivono, non 
„ nó  vivino  per  fc  ( quello  è fecódo  la  volontà  corrotta  per  lo 
„ peccato)  mà  che  vivino  per  lo  medefimo,  che  mori  per 
„ cllT;  cioè  defidcrando , e procurando  fcrvire  à quello  mc- 
,,  defimo  Signore , che  diede  la  vita  per  eflx , Quella  dottri- 
„ na  infegnò  i’Apollolofanto  à propolìto  di  dimollrare  a’ 
„ Corintii  l’obbligo,  chehaveva  di  predicarlo , e diconfo- 
„ larfi,  c vivere  per  affaticarli  in  approfittarli,  benché  dc- 
,,  fiderava  tanto  la  morte  -,  dal  che  ne  rifulta  grandilllmo 
„ elfempioper  tutti  noi,  che  riabbiamo  l’offizio  di  pallori 
,,  delle  anime , c fiamo  incaricati  per  quello  miniltero  di 
,,  mettere  la  vita  , quando  foflè  bifogno  per  il  bene  delle 
„ nollrc  pecorelle  . E fe  il  divino  Apollolo  fi  teneva  per 
„ obbligato,  per  ragione  del  fuooffizio  da  faticare  in  tutto, 
„ fenza  eccettuare  fatica  veruna  corporale  , c fpirituale  j 
„ giulloc,  che  noi,  che  riabbiamo  il  medefimo  mini  fiero, 
„ ci  sforziamo  ad  affaticarli  à prò  de’  nollri  Parrochiani , 
„ maggiormente  in  quello  fanto  tempo , nel  quale  neccllà- 
„ riamente  hanno  da  ricorrere  à noi  altri , e fcoprirci  le  loro 
„ opere,  ipenfieri,  e le  parole.  Quello  è,  fratelli  nollri, 
„ il  tempo  della  nollra  nera;  quella  è l’occafione  oppor> 
„ tuna , nella  quale  importunamente  dobbiamo  infegnare 
„ a’  nollri  figliuoli,  convincendoli  con  fante  elibrtazioni , 
„ ammonendoli  con  pietolc  vifccre  , e riprendendoli  con 
„ gravi , c forti  ragioni  ; c così  v’incarico , che  tanto  voi , 
„ quanto  tutti  i ConfclTbri  , vi  difponiate , con  amorofo , 
„ c paterno  animo  à ricevere  quelli , che  verranno  à con- 
„ feifarli;  e che  con  agio,  e quiete  attendiate  al  rimedio 
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de  fu5  almas , no  folo  abrolviendoles  de  los  pecados , pero 
„ tambien  dandoles  fantos , y faludables  documentos  para 
,,  prefervarfe  dcnotornaracometcrlos.  Para  efto  fera  de 
,,  grandiffima  importancia , quclosprocurcys  aftuar  cnla 
,,  devocion  del  Santillìmo  Sacramento , ei^enandolcs  los 
„ incfablcs  provechos  que  dcfto  fe  les  feguiran  j y por  cl  con- 
y,  trario  las  graviflìmas  penas  que  mereceran , n olvidan  tan 
f,  encumbradas  mifericordias . Las  quales  penas  notificò  el 
jy  Tanto Mqyfes  al  pueblo,  fi  olvidavan  averles  dadomatuia 
„ cnelDcnertoparafuftcntodeloscucrposmortalcs,  ype- 
„ recederos,  fiendoaquellofombra,  y figura  defte  Manna 
„ celeftial , y divino , con  que  fc  Tufientan  las  almas  immor- 
„ tales , y perpetuas . Para  lo  qual  importarà  mucho  que 
y',  les  vays  acordando  la  Indulgencia  que  Su  Santìdad  Tue  Ter- 
yy  vido  conceder  a efte  Reyno , corno  fe  os  ha  referido  por 
,,  otra  carta  mia . Oymos  con  mucho  confuelo  loquemu- 
„ chos  de  vofotros  me  han  eferito , afirmandomc,  queeftà 
„ muy  introduzida  la  cofiumbre  de  laludarfe  unas  perfonas 
„ a otras  diziendo  ; Alabado  fea  el  Santijpmo  Sacramento  . 
„ Efto  mifmo  dcflco  que  fc  obfervc  en  todo  nueftro  Ar'jobif- 
,,  pado  ; y a vos  os  ruego , y encargo , que  lo  procureys  cn 
y,  efla  vueftra  Iglefia  ; y que  Tempre  que  hablaredcs  defdc 
„ cl  pulpito,  o quando  fe  OS  ofrecierc  alguna  platica  clpiri- 
„ tua! , infiftays  mucho  en  aconfejarles  la  devocion  con  cl 
„ Santifiìmo  Sacramento  ; afirmandoles , queningunoque 
„ latuviere,  dexarà  de  recibir  grandes  fav'ores , y mercc- 
„ des efpirituales , y corporalcs,  perpetuas,  ytcmporales, 
,,  corno  fc  mucftra  cada  aia , y fe  enfena  por  muchos  Auto- 
„ rcs  que  han  eferito  fobrecfta  materia.  Juntamente  os  cn- 
„ cargo,  que  procureys  fundar  la  Cofàdria de  las  Miflas  de 
„ los  Viernes  de  las  preciofiflìmas  Uagas  de  jefu  Chrifto  nuc- 
„ ftro  Scnor , en  fufragio  de  los  que  eftan  cn  pccado  mor- 
„ tal:  fobreloqual  os  tengo  eferito  parricularmcntc  : y de 
„ muchos  Retores  he  tcnido  nuevas  , diziendome  , que 
„ cftava  inftituyda  cn  fus  Iglefias , y fc  continuava  con 
„ mucho  fcrvor  , y confuelo  de  todo  el  pueblo  , acu- 
„ diendo  cada  dia  a las  Miftàs  con  mayor  devocion  . 

„ Efpero  recaudos  de  Roma  con  Indulgencias  de  Su  San> 

„ ticlad,  para  que  fea  la  gracia  mayor:  pero  cntretanto 
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),  delle  loro  anime  > iK>n  folo  alibi vendoli  da’  peccati  , 
,,  ma  anche  con  dar  loro  fanti  , e falutiferi  documenti 
,)  per  prefervarfi  di  non  tornare  à commetterli  : per  que- 
,,  uo  farà  di  grandillìma  importanza  , che  procuriate 
n Gradarli  nella  divozione  del  Santillìmo  Sagramento  » 
n infegnando  loro  le  ineffabili  utilità , che  da  quello  ha- 
veranno  ; ed  al  contrario  le  graviflìme  pene , che  merite- 
ty  ranno,  fc  fi  dimenticano  di  si  eccelfe  mifericordie  \ le  quali 
n pene  notificò  il  fanfe  Moisè  al  popolo , fe  fi  feordavano 
„ eflerfi  data  la  manna  nel  deferto  per  mantenimento  de’ 
j,  corpi  mortali , e cheperifeono}  eflcndo  quella  ombra , e 
),  figura  di  quella  Manna celelle,  e divina;  con  la  quale  fi 
„ follentano  le  anime  immortali , e perpetue  : per  lo  che  im- 
» porterà  molto,  che  andiate  ricordando  a’mcdefimi  Mndul- 
„ genza , che  Sua  Santità  fi  compiacque  concedere  à quello 
„ Regno , come  vi  è fiato  inferito  con  un’altra  mia  lettera . 
},  Udimmo  con  gran  confolazione  quello , che  molti  di  voi 
n altri  mi  hanno  fcritto , affermandomi,  che  fià  molto  intro- 
» dotto  il  cofiurac  di  falutarfi  le  perlbne  vicendevolmente , 
},  dicendo:  Sia  lodato  il  Santi£imo  Sagramento . Quello  mede- 
yy  fimo  defidero , che  fi  ofTcrvi  in  tutto  il  nofiro  Arcivefeova- 
),  to  *,  c vi  prego,  ed  incarico , che  lo  procuriate  in  quella  vo- 
„ lira  Chiefa  ; c che  ogni  qual  volta  parlerete  dal  pulpito , ò 
yy  quando  vi  occorrerà  qualche  difeorfo  fpiritualc , infifiiate 
yy  molto  in  configliargli  alla  divozione  verfo  il  Santilfimo 
„ Sa^amento  ; affermando  loro , che  neffuno , che  l’haverà, 
„ lalcierà  di  ricevere  gran  favori , c grazie  fpirituali , e corpo- 
yy  rali , perpetue , e temporali , come  fi  vede  ogni  giorno , c 
yy  s’inlegna  da  molti  Autori,  che  hanno  fcritto  fopra  quella 
yy  materia . Unitamente  v’incarico , che  procuriate  di  fonda- 
„ re  la  Confraternità  delle  Mede  dc’Vcnerdì  delle  prcziofif- 
„ lime  Piaghe  di  Giesù  Chrifio  nofiro  Signore , in  fufiragio 
y,  di  quelli , che  Hanno  io  peccato  mortale  ; fopra  di  che  vi 
}.  hò  fcritto  particolarmente;  eda  molti  Rettori  hò  havuti 
yy  ragguagli , con  dirmi , che  flava  ifiituita  nelle  loro  Chiefe , 
y,  e fi  continuava  con  gran  fervore,  e confolazione  di  tutto  il 
,,  popolo  ; concorrendo  ogni  giorno  alle  Mede  con  maggior 
,,  divozione.  Afpetto  dilpacci  da  Roma  con  Indulgenze  di 
„ Sua  Santità , alhnche  fia  maggiore  la  grazia  ; ma  frattanto 
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,,  no  deven  ceflàr  de  profcguir  obra  fan  meritoria , y acccpta 
„ a Dios  nucftro  Scnor , pues  con  ella  fe  cumple  el  precepto 
„ del  amor  del  proximo  : en  el  qual  dize  el  Apoftol  San  Pa- 
„ blo  que  confifte  el  cumplimiento  de  la  Ley  de  Dios . So- 
„ bretodo  cftohareys  lasdiligencias,  y buenos  ofìcios  que 
,,  confìamos  de  vucftro  zelo , y virtud , Hendo  vos  el  prime- 
„ ro,  que  con  palabras , y obras  enfeneys  a los  demas  : y que 
,,  lomifmo  haran  todos  los  Sacerdotes  de  vueftra  Iglelia , 
„ para  que  viendo  los  feglares  en  vofotros  la  modeftia , com- 
„ poftura,  ydcvocion  con  que  dezisMiflà,  ytratays  los 
„ divinos  oncios,  vengan  en  conocimiento  de  la  fumma 
„ grandeza  de  aquellos  mifterios . A vifarme  heys  de  lo  que 
„ lobre  rodo  palla  cnefià  vueftra  Parrochia,  y faludareys  de 
„ mi  partealos  vezinosdeella)  ofireciendoles  nueftraben> 
„ dicion , y cuydado  ordinario  de  fuplicar  a Dios  nueftro 
„ Senor  los  tenga  de  fu  mano , y ies  comunique  fus  divinos , 
„ y foberanos  dones . Dada  en  nueftro  Palacio  Ar^obilpal 
„ de  Valencia  a a8.  de  Hebrero  1 609. 

Patriarca  Arpbifpo  de  Valencia  s 


Profiguefe  el  Capitttlo  paf^do . 

Cap.  XXV. 

NO  contento  con  Io  que  el  alabava,  y venerava  al  Scnor, 
deflcava,y  procurava  que  todos  le  alabalìen , y hon- 
rraflen  : y corno  otto  David, 'todas  las  criaturas  del  ciclo,  y de 
la  tierra  quifiera  que  juntamcntc  con  el  fe  ocuparan  en  ala- 
barle  : y todo  el  quanto  era , con  el  alma , y con  el  cucrpo , 
con  la  lengua , y con  las  manos , con  las  obras , y con  las  pa- 
labras , con  la  hazienda , y con  la  perfona  , por  fi , y por  otros, 
y todos  los  que  en  fu  Colegio  fe  fuftentan  para  eflb  ; no  fe 
ocupava  en  otta  cofa , ni  hablava , ni  penfava  fino  en  corno 
podria  acrecentar , y pcrficionar  el  culto  tan  devido  a cfte  di- 
vino mifterio . Si  no  veanlo  por  Io  que  voy  a dczir  aora , que 
dexò  ordenado , y mandado  que  fe  hiziefie , demas  de  lo  que 
tengo  dicho. 

En  conibrmidad  de  lo  que  eferive  el  glotiofo  San  Juan 
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\y  non  devono  celTarc  di  profeguire  un’opera  sì  meritoria , c 
,,  grata  à Dio  noftro  Signore  -,  poiché  con  quella  fi  adempifee 
„ il  precetto  dell’amore  verfo  del  profilino  i nel  quale , dice 
„ r Apoftolo  S.  Paolo , che  confifte  radempimento  della  leg- 
„ ge  di  Dio . Oltre  tutto  quefto  farete  le  oiligenze , e buoni 
offizii,  che  confidiamo  nel  voftro  zelo,  e virtù,  eficndo  voi 
„ il  primo,  che  con  parole, ed  opere  infegnate  agli  altri  ; e che 
„ lo  ftefib  faranno  tutti  i Sacerdoti  della  voftra  Chiefa , ac-» 
„ cièche  vedendo  i fecolari  in  voi  altri  la  modeftia , compofi-» 
,,  zione , e divozione , con  cui  celebrate  la  Mefià , e trattate  i 
,,  divini  Olfizii,  venghino  in  cognizione  della  fuprema  gran-. 
„ dezza  di  quei  Miltcrii . Mi  awiferete  di  quello,  che  fopra 
„ il  tutto  pafia  in  quella  voftra  Parrochia  ; e falutcrereda 
„ parte  mia  gli  habitanti  di  quella;  offerendo  loro  lanoftra 
„ Mnedizione , e follecitudine  ordinaria  di  fupplicare  Iddio 
„ noftro  Signore  à tenergli  con  la  fua  mano , e communichi 
„ loro  i fuoi  divini,  e fovrani  doni . Data  nel  noftro  Palazzo 
„ Arcivefcovaledi  Valenza  adì  vent’otto  Fcbjtaro  mille  fei-» 
„ cento  nove. 

Il  Patriarca  Arcivefeovo  di  Valenza . 

Seguita  il  Capitolo  antecedente  . 

Cap.XXV. 

NO  N contento  con  ciò , che  egli  lodava , e venerava  il 
Signore , defidcrava,  e procurava , che  tutti  lo  lodafle- 
ro , ed  honorafièro  ; e qual 'altro  Davide , haverebbe  voluto , 
che  tutte  le  creature  del  Cielo , e della  terra  unitamente  con  ’ 
lui  fi  occupafièro  in  lodarlo  ; ed  era  tutto  quanto  con  l’anima, 
e co’l  corpo , con  la  lingua , e con  le  mani , con  l’opere , e con 
le  parole , con  le  Scolta,  e con  la  perfona , da  per  le , e con  al- 
tri , per  mezzo  di  tutti  quelli,  che  nel  Tuo  Collegio  fi  manten- 
gono à quefto  fine  ; non  fi  occupava  in  altro , nè  parlava , nè 
penfava , fé  non  come  potrebbe  accrefeere , e perfezionare  il 
culto  si  dovuto  à quefto  divino  Miftero . Lo  vedino  da  quel- 
lo , che  m’inoltro  bora  à dire , chelafciò  ordinato,  e comman- 
^ dato,  che  fi  facefie , oltre  à quello,  che  hò  detto . 

In  conformità  di  quello, che  Icrivc  il  gloriofo  S.Giovanni 
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ApoftoJ  y Evangelica  en  fu  ApocaJipfì , de  aquellos  Ancia- 
nos,quelÌevando  vafos  iienos  deperfumesolorolbs,  alaba» 
van  con  canticos  nuevos  al  corderò , el  qual  nombre  y apelli- 
dohadadoel  EfpirituSamoenlasdivinas  letras  a Jefii  Chri- 
ft  ConueCroSenor.  Quwcmos  yordoiamos  quc  en  todos 
los  Jueves  del  ano , exceptando  el  de  la  (emana  Santa , y 
„ aflìmilmoen  elot^avario  de  lafìeCa  del  SantiCìmo  Sa- 
)>  cramento , acabado  eloficio  de  la  manana , partan  del  Co- 
jf  ro  quatto  Capellanes , con  Lobas , y EColas  blancas , a los 
„ quales  acompanaran  todos  los  demas  miniCros;  y quc 
quatto  Acolytos , (levando  cada  uno  dellos  un  incenfario^ 

,,  y una  naveta , (àlgan  de  la  SacriCia  al  riempo  que  los  Ca- 
„ pellanes  llegarenalas  gradasde  laCapillamayor  j y que 
f,  alli , eCando  todos  los  miniCros  hin  cados  de  rodillas , ha- 
„ gan  todos  , adì  los  quatto  Sacerdotes  corno  los  quatto 
» Acolytos , la  primera  humiliacion  juntamente  : y defpues 
y,  de  entrados  en  la  Capilla  mayor , otras  dos  humiliaciones: 

» y hecha  la  ultima , quedandofe  todos  hincados  de  rodillas, 
f,  los  quatto  Sacerdotes  tomcn  de  mano  de  los  Acolytos,  quc 
yy  han  de  eCar  detras  dellos , los  incenfarios , y digan  una  de 
„ las  alaban^as,  que  (c  ponen  en  el  numero  catorzc , Y dcf- 
,,  pucs  hagan  tres  incenfacioncs , incenfando  tres  vezcs  en 
,,  cada  incenfacion , haziendo  humiliacion  profonda  con  la 
„ cabe^a,  alH  al  principio  de  cada  incenfacion,  corno  al  dn. 
y,  Item  que  los  dichos  quatto  Sacerdotes , a(H  a la  venida, 

^ comoalabuelta,traygandefcubicrtalacabc9a,y  las  ma- 
„ nosjuntas,  puesvan  a adorar  la  infinita,  eimmenfa  Ma- 
y,  geCad  de  Dios  j y que  uno  dellos  a cada  humiliacion  que 
yy  hizieren , diga  : BenSto  fea  el  Semtijfimo  SacramentOy  en  voz 
ff  intelligible,  que  (è  pueda  oyr  en  roda  la  Iglefìa . 

„ Item  que  antes  de  comencar  la  primera  incenfacion , di- 

n ga  el  Domerò, defpues  de  aver  hecho  una  profonda  humi- 
yy  Uacion , aqiiellas  palabras  que  dixo  Azarias , corno  refìere 
yy  el  Profeta  Daniel , eCando  en  medio  del  homo  de  Babylo- 
,,  nia  . Sicut  in  holocai^o  arietum , Ò"  taurorumy  Ó"  Jicut  in  mil- 
,,  libus  agnorum  finguiuniyfic  fiat  facrificium  ntfirum  in  con- 
fy  fpeSiu  tuo  hodie  ; y acabandolas  de  dezir , incenfe  tres  vezes: 

„ y guardando  la  mifmaordenen  la  fegunda,  y terccra  in-  , 
„ ceidacion,  dira  cn  la  fegunda  las  palabras  que  dezian  a v oz 
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Apoftolo,  cd  Evangdifta  nella  fua  Àpocaiiflì  di  quegli  An-  ,, 
ziani,  che  portando  vali  ripieni  di  profumi  odorofi , lodavano 
con  cantici  nuovi  l’Agnello , nome , e cognome , che  hà  dato 
lo  Spirito  Santo  nelle  divine  lettere  a Giesù  Chrifto  noftro  Si- 
gnore „ Vogliamo,  ed  ordiniamo , che  in  tutti  i Giovedì  del- 
» l’anno , eccetto  quello  della  Settimana  Santa , e medefìma- 
„ mente  nell’ottava  della  feda  del  Santillìmo  Sagramento, 

,,  finito  roihzio  della  mattina  , partano  dal  coro  quattro 
„ Cappellani , con  fottane,  c ftole  bianche , i quali  accompa- 
„ gneranno  tutti  gli  altri  Miniftri  ; c che  quattro  Accoliti , 

„ portando  ciafcheduno  un’inccnfiere , ed  una  navicella , ef^ 

„ cano  dalla  Sagreftia  al  tempo,  che  i Cappellani  giungeran> 

„ no  a’gradini  della  Cappella  maggiore,  e che  ivi  ftanao  tut- 
„ ti  i Miniftri  proftrati  inginocchioni , fòcciano  tutti , tantoi 
„ quattro  Sacerdoti,  come  i quattro  A ccoliti,  la  prima  humi- 
„ liazione' unitamente;  ed  entrati  poi  nella  Cappella  mag- 
„ giore , altre  due  humiliazioni  ; e fatta  l’ultima , rimanendo 
„ tutti  proftrati  inginocchioni , i quattro  Sacerdoti  prendano 
„ di  mano  degli  Accoliti , che  hanno  da  ftare  dietro  à loro , 

„ grincenfìeri,  e dicano  una  delle  lodi , che  fi  mettono  al  nu- 
„ meroquattordici , e poi  facciano  tre  incenfazioni , inccnr 
„ fando  tré  volte  per  ogni  incenfazione , facendo  profon- 
>,  da  humiliazione  co’l  capo  tanto  al  principio,  quanto  al  fine 
„ di  ciafcheduna  incenfazione . 

„ Itcm , che  i detti  quattro  Sacerdoti , tanto  all’andare, 

„ quanto  al  tornare  habbiano  il  capo  (coperto , e le  mani 
„ giunte , poiché  vanno  ad  adorare  l’infinita , ed  immenfa 
„ Maeftà  di  Dio , e che  uno  di  eftì  à ciafcheduna  humiliazio> 

„ ne , che  faranno,  dica:  Benedetto  fia  il  Santìjfimo  Sagramento^ 

„ in  voce  alta,  che  fi  poftà  udire  in  tutta  la  Chiefa . 

„ Item , che  prima  di  cominciare  la  prima  incenfazione, 

„ dica  l’Hedomadario  dopo  haver  fatta  una  profonda  humi- 
„ liazione  quelle  parole,  che  dille  Azaria,  come  riferifee  il 
„ Profeta  Daniele,  ftando  in  mezzo  alla  fornace  di  Babilo-  o*»,. 

„ nia  ; Sicut  in  holocaujlo  arietum , 0“  taurorum^  Jìeut  in  mil~ 

,,  libus  agnorum pinguium  j fic  fiat  facrificium  n(firorum  in  con-> 

„ fpeéìu  tuo  hodie . E nel  finire  di  dirle  inccnfi  tré  volte  ; cd  of- 
„ fervando  il  medellmo  ordine  nella  feconda , e terza  incen- 
„ fazione , dirà  nella  feconda  le  parole , che  dicevano  à voce 
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n engrito,  inillarcs  de millares  de  Angeles,  ylos  AncianosJ 
„ eftando  proftrados  ante  el  trono  de  la  Mageftad  de  Dios: 
n Dignus  ejì  Agnus , qui  occifus  ejl , accipere  virtuterrt,  Ó‘  divini- 
,,  tatem^  Ò- fapientiamy  fortituMnem,  honorem,  ò'gloriam, 
,,  & benediCìionem . Y en  la  tercera  incenlacion  dira  las  pala- 
„ bras,que  fegun  refìere  el  mefmo  Evangelifta,  dixotambien 
„ aquella  multitud  de  Angeles  proftrados  ante  el  corderò  : 
„ Benedi&ioy  ér  claritas,  Ò" fapientia,  Ò‘  gratiarum  aiìio,  honor, 
„ virfus,  Ò'  fortitudoy  Deo  nojlro  in  ftecula  factdorum . Amen, 
yy  Itera, que  raientras  incenfare  diga  el  un  coro  a la  primcra 

),  incenlacion  en  fabordon  : Laudate  Dominum  omnes  gente s , 
„ laudate  eum  omnes populi . Y a la  fegunda  el  otro  : ^mniam 
yy  confortata  ejl  fuper  nos  mifericordia  ejus , &•  veritas  Domini 
„ manetin  atermim-y  y a la  tercera  fe  jiinten  ambos  coros , di- 
yy  ziendo:  Gloria  Patri  , & Filio  yò'c.  Y el  Domerò  diga  cn 
„ tono  : Laudemus  Patrem , & Filium , cum  Sanflo  Spirita  ; y 
),  relponda  la  Capilla  : Laudemus , fuperexaltemus  eum  in 
y,  f acida . Acabado  lo  qual  buelvan  los  quatto  Sacerdotes  a 
yy  la  Sacriftia,  acompanados  de  toda  la  Capilla, dexando  cor- 
„ rida  la  cortina. 

yy  Itera, que  delpues  de  Completas  le  encierre  el  fantilllmo 

yy  Sacramento , diziendole  primero  la  Letania , que  dexamos 
),  ordenada,  a ca  mollano,}' canto  de  organo,  legunfedize 
yy  de  prefente,  y defpues  della,  los  verfillos,  y oracioncs . 
yy  Itera , que  todos  los  Jueves  a la  Milla , defpues  de  la  elc- 
,,  vacion  del  Caliz , en  lugar  del  motete , que  le  acofturabra 
„ dezirenlasfcftividadeslolemnes,  diga  una  voz  con  elor- 
„ gano  un  verfo  de  los  Salmos , de  los , que  tocan  a efte  divi- 
yy  nilfimo  Mifterio,  corno:  Memoriamfecit  mirabiliumfuorumy 
&c,  Y que  acabandofe  de  dezir , falga  todo  el  coro  con  el 
„ organo,  y algun  meneftril,  diziendo:  Gloria  Patri y&c. 
yy  Porque  all!  alabe  al  Senor  todo  efpiritu , por  tan  inraenfo , 
yy  y foberano  beneficio,  concedido  a los mifetables  hombres 
„ nacidos  cn  pccado . Eftos  verfos  dexamos  pueftos  emina 
yy  tablilla , paraque  tome  el  cantor , el  que  quilicre  elegir  por 
„ fu  devocion . 

„ Itera, en  la  proccinon,que  fe  ha  de  hazer  el  Jueves  por  la 

yy  tarde , oftava  de  la  fiefta  del  Santilfimo  Sacramento , defdc 
yy  que  falierc  la  proccftìon  hafta  que  tome  a entrar,vayan  dos 
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alta  migliaia  di  migliaia  d’ Angeli,  e gli  Anziani  Arando 
proArrati  avanti  al  trono  della  Maeftà  di  Dio . Dignus  efl  ' 
Agnus,  qui  occifus  ejl,  accipere  virtutem,  & divi»itatem,&/a- 
pientiam,&  fortitudinem,  & honorem  ,&gloriam , Ó"  benedi- 
Plionem  j e nella  terza  inccnfazione , dirà  le  parole , che  , fe- 
condo riferifce  il  medefimo  EvangcliAra,  diAc  ancora  quel- 
la moltitudine  d’ Angeli  proftrati  avanti  TAgnello:  Be7ie- 
diiìio,  ò-claritas,  &J'apicntia,Ò’  gratiarum  affio,  honor,v>r~ 
tus, & fortitudo  Deo  nofsro  in  feecula  fteculorum . Amen . 

Item , che  mentre  incenferà , dica  un  coro  alla  prima  in- 
ccnfazione tutto  di  commune  concerto  : Laudate  Dominum  v/*tm.  ^ 
omnes gente s , laudate  eum  omnes populi ed  alla  feconda  l’al- 
tro ; ^mniam  confirmata  ejl  fuper  nos  mifericordia  ejus  , Ó” 
veritas  Domini  manet  in  aternum  ■,  ed  alla  terza , s’inchinino 
ambedue  i Cori , dicendo:  Gloria  Patri , Ò"  Filio,  Ó'C.  c l’Hc- 
domadario,  dica  in  tuono  : Laudemus  Patrem,ò^  Filium  cum 
Sanilo  Spirita , e rifponda  la  Cappella  : Laudemus,  ò’fuper- 
exaltemus  eum  in fiecula . Il  che  finito  tornino  i quattro  Sa- 
cerdoti alla  Sagreftia  accompagnati  da  tutta  la  Cappella , 
lafciando  tirata  la  cortina . 

Item, che  dopo  la  Compieta  fi  rinferri  il  Sarilfimo  Sagra- 
melo , dicendogli  prima  le  Litanie,  che  lafciamo  ordinate 
à canto  piano , c canto  di  organo , conforme  fi  dice  di  pre- 
fcntc , c dojpo  di  quella  , i verfètti,  ed  orazioni . 

Item  , che  tutti  i Giovedì  alla  McflTa  dopo  l’elevazione 
del  Calice , in  luogo  del  motetto  folito  dirli  nelle  fcftc  fo-  ’ * 
Icnni , dica  una  voce  con  l’organo  un  verfo  de’  Salmi  di 
quelli , che  toccano  quello  devotilfimo  Millcro  , come  : 
Memoriam fecit  mirabilium fuorum  &c.  che  nel  finirli  di  dire 
efea  tutto  il  coro  con  l’organo , e qualche  fonatore , dicen- 
do : Gloria  Patri,  à‘c.  acciòche  in  quella  maniera  lodi  il  Si- 
gnore con  tutto  lofpiritopcr  sì  immenfo,  e fovrano  be- 
nefizio conceAlb  agli  huomini  miferabili,  nati  in  peccato. 
Qiielli  veri!  lafciamo  ferirti  in  una  tabella  , acciòche  il 
Cantore  pigli  quello , che  gli  pare  di  fcieglicrc  per  fua  de- 
vozione . 

Item , nella  procelTìonc  , che  fi  hi  da  fare  il  Giove- 
dì à fera  , ottava  della  fella  del  Santiffimo  Sagramen- 
to  , dall’  ufeire  , fin  che  torni  ad  entrare , radino  due 
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» Colcgialesdelosmasantiguos  con  fiu  robrepellizes  den- 
jy  tro  de  la  procelTIon , uno  a cada  lado , llevando  cada  uno  » 
yy  una  de  las  dos  ceftas  grandes  de  piata  ( que  dexamos  para 
yf  eiio  ) con  dores  naturales  y las  quales  yran  elparziendo  de- 
yy  lante  del  Santillìmo  Sacramento,  las  que  baftaren  para  feys 
yy  paflbs  de  los  Sacerdotes  que  llevaren  la  cuilodia . A imi- 
y,  tacion  de  lo  que  ordenò  el  Tanto  Rey  David  en  la  proceT- 
„ don  que  Te  hìzo  con  el  Arca  del  Tedamento , llevandola 
,,  dcTdecaTadcObededon,hadalaCiudaddeDavid.  Con> 
),  viene  a Taber , que  de  Teys  cn  Icys  pallbs  Te  ofreciefTè  Tacri- 
„ fìciory  que  para  eTparzir  las  fìorcs  le  hinquen  de  rodillas^cT- 
yy  parziendo  de  una  vez  lo  que  ballare  para  dichos  Teys  paT- 
yy  Tos . De  manera-que  corno  fiiere  andando  el  Sacerdote  las 
„ vayapiTando:  yque  elio  continuen  bada  acabar  la  prò* 

yy  CCllìon. 

Que  mas  ? Oygan  Io  que  dexò  tambien  tan  cncargado  a 
fodos  los  Sacerdotes , ypaxticularmente  a los  Capellanes  de 
Tu  Capilla . 

„ Priraeramente  rogamos , y exortamos  quan  affèftuo- 

nHìmamente  jpodemos,  a todos  los  que  han  de  celebrar  los 
yy  odeios , y miuerios  divinos , aTsi  de  la  Carne , y Sangre  de 
,,  Jelu  Chrillo  nueftro  Senor , corno  los  demas  que  la  Iglclìa 
yy  Tanta  Catholica  governada  jpor  el  ETpiritu  Tanto  tiene  orde- 
yy  nados,  queTedilpongan  alatalcelebracion  conconcicn- 
„ ciapura,y  limpiadepecado,  acordandoTe  de  las  gravilll- 
,,  mas  razones  que  ay  para  llegar  con  ella  preparacion:  y que 
yy  en  demonllracion  della  limpieza  interior , procuren  guar- 
„ dar  toda  limpieza , y devocion  exterìor , celebrando  los 
„ Odeios  divinos  con  rodo  lìlencio , pauTa,  relpeto,  aten- 
yy  cion,  compoHura,  y modelliaj  corno  mas  largamente 
yy  loordcnamos  en  el  capitulo  Tetenta  yocho  numero  quin- 
„ to.  Y enparticular  quanto  al  altidlmo,  ydivinidìmomi' 

„ llerio  de  la  Mida , Ics  encargamos , y rogamos , y de  par- 
„ te  de  Dios  nuellro  Senor , cuyo  eterno  Hijo  Te  ofrecio  en 
„ aquel  Tantillìmo  Tacrideio , Ics  requirimos  , y protcHa- 
„ mos , celebrcn  la  MilTa , corno  gente  que  advierte  lo  que 
„ haze,iK>  dandoTe  nriclTa  en  leer,ni  en  las  demas  cerimonias, 

„ obTervando  grande  Todego , y atencion  cn  rodo , y mucho 
„ mas  deTpues  de  aver  conlagrado,hazicdolas  elevaciones,y 
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n Collegiali  de’pià  antichi  co’fuoi  rocchetti  dentro  della  pro- 
» ce{Hone,uno  per  ogni  lato, portando  ciafeheduno  una  delle 
» due  cefte  grandi  di  argento  ( che  lafciamo  à tarefiètto  ) con 
V fiori  naturali,  quali  ameranno  fpargendo  innanzi  il  Santifi- 
» fimo  Sagramento,quanto  baderanno  per  Tei  palli  de’Sacer- 
n doti , che  porteranno  la  cufiodia , ad  immitazione  di  quel- 
» lo,  che  ormnò  il  Tanto  Rè  Davide  nella  procelllone , cne  fi 
n fece  con  l’Arca  del  Tefiamento,  portandola  dalla  caTa  di 
» Ebededon , fino  alla  Città  di  Davide , cioè , che  di  Tei  in  Tei 
„ palli , fi  ofFerillc  Tagrìfizio  ; e che  per  fpargere  i fiori  s’ingi- 
„ nocchino , Tpargendo  in  una  volta  quello,  che  ballerà  per  li 
„ detti  Tei  palli  j cu  modo  che  conforme  anderà  caminando  il 
„ Sacerdote , fi  vada  calpe llando  ; e che  quello  lo  continuino 
,,  fino  ai  finire  la  procelìione . 

Che  più  ? Sentano  quello , che  lafciò  ancora  tanto  inca- 
ricato à tutti  i Sacerdoti , e particolarmente  a’Cappellani  del- 
la Tua  Cappella . 

„ Primieramente  preghiamo , ed  ellbrtiamo  quanto  affèt- 
„ tuofillimamente  polliamo,  tutti  quelli , che  hanno  da  celc- 
„ brare  gli  Offizii , e Millcrii  divini , così  della  Carne , e San- 
„ gue  di  Giesù  Chrillo  nollro  Signore , come  il  rellante , che 
la  Chiefa  Santa  Cattolica,governata  dallo  Spirito  Santo,hà 
„ ordinato,  che  fi  dilponganoà  tal  celebrazione  con  laco- 
„ feienza  pura , e limpida4a  peccato , ricordandoli  delle  gra- 
„ viliime  ragioni , che  4i»i€b^^pter  giungere  con  quella  pre- 
„ parazione , e che  in  dimollranza  della  limpidezza  interio- 
„ re , procurino  ofiervare  tutta  la  limpidezza  , c divozione 
„ elleriorc,  celebrando  gli  Offizii  divini  con  tutto  filenzio, 
„ pauTa , rifpctto j'àttenzione,  compofitura,  e modellia,  con- 
„ forme  più  difiuTamente  l’ordiniamo  nel  capitolo  Tettant’ot- 
),  to  al  numero  quinto  j ed  in  particolare  in  quanto  alPaltiT- 
),  fimo,  e divìnillìmoMillcro  della  Meda  i ed  incarichiamo, 
„ e preghiamo , e da  parte  di  Dio  nollro  Signore , il  di  cui 
eterno  Figliuolo  fi  offerì  in  quel  Tantillìmo  Sagrifizio , inti- 
„ miamo  loro , e protelliamo , clic  celebrino  la  Mellà , come 
,,  gente , che  avverte  quello , che  & , non  dandoli  firetta  nel 
„ leggere , come  nè  meno  nelle  altre  cerimonie , ollèrvando 
„ molta  gravità , ed  attenzione  in  tutto,  c molto  maggior- 
„ mente  dopo  di  haver  conlagrato , facendo  le  elevazioni,  le 
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iy  fraftiones , y los  flgnos  con  particular  rcvcrcncia , conflde- 
„ randoque  loque  eftàdcbaxo  de  aqucllas  cfpccics , noes 
yy  pan  corno  loeraantes  de  la  confagracion , fino  elCuerpo 
y,  de  Jefu  Chrifto  nucftro  Scnor  . Guardando  afsi  mifmo 
modeftia  quando  faien  de  la  SacrilHa , y buelven  a ella , y 
yy  mayor  quando  defdc  el  Aitar  fe  buelven  al  pueblo , po- 
,,  niendo  los  ojos  en  tierra . Y cn  cl  dia  que  no  le  hallarcn 
yy  con  dilpoficion  para  poder  dezir  Miflà  , guardenfe  cn  to- 
yy  do  cafo  de  dezirla,  acordandofe  de  lo  que  el  Apollol  San 
yy  Fabio  dixoj  olvidando  la  limofna  que  pierden , puester- 
„ nan  con  las  diftribucioncs  con  que  poder  paflar , y Ics  - 
yy  certifìcamos  que  una  de  las  cauias  mas  principales  que 
yy  nos  han  moviao  a alargarnos  en  ellas , ha  lido  prevenir 
,,  efte punto. 

„ Quieto  referir  aqui  cn  lengua  vulgar,  dize,  Io  que 
yy  eftà  ordenado  cn  el  Concilio  Bafilienfc . Qualquiera  pcr- 
yy  fona  que  va  a pedir  alguna  cofa  a algun  Principe  delle  II- 
„ glo,  procura vcftirfc de habito decente,  y hablar no prc- 
„ cipitadamentc,  antes  diftinfta,  y atentamente  : Pues  quan- 
„ to  mayor  diligencia  deve  poner  cl  que  fe  llega  a pedir  a 
yy  Dios  omnipotcntc , y cn  el  lugar  fagrado , corno  es  la  Iglc- 
,,  Ha  Por  lo  qual  manda , y ordena  ella  Tanta  Synodo , que 
,,  entodas  las  Iglefias  defpues  deavertocado  lascampanas 
„ a las  horas , fe  digan  las  alaban^as  divinas , no  con  priellà, 

,,  y corridamentc , lino  de  elpacio , y con  reverenda , y pau- 
,,  la  decente , mayormente  cn  cl  medio  de  los  verfos  de  los 
„ Salmos , haziendo  dilèrencia  entre  el  ofìcio  folcmnc , y fc- 
„ rial . Mandamos  tambien  que  los  que  afiUieren  cn  cl  coro, 

,,  guardcniamodcftia,  ygravedad  quepidc  clOficiodivi- 
„ no , y cl  lugar  donde  le  dize  : no  hablando  unos  con  otros , 
yy  ni  leyendo  cartas,o  qualquicr  otta  clcritura . Y pues  fe  jun- 
yy  tati  alli  a cantar  las  alaban^as  de  Dios,  no  tengan  los  labios 
„ cerrados,  antes  alaben  todos  al  Scnor  alcgremcnte,  cantan- 
„ do  Salmos , Himnos , y Canticos . 

Y cl  Tanto  Papa  Innocencio  Tcrcero,dizc  : Con  dolor  rc- 
yy  fcrimos  lo  que  nos  ha  dicho  de  algunos  Saccrdotes,los  qua- 
,,  Ics  por  gallar  miicha  parte  de  la  nochc  en  cóverlaciones  va- 
„ na.v,  fe  levaran  tarde  a celebrar  los  Oheios  divinos,diziédo- 
„ los  apiefiiradamentc,y  comiedofe  las  palabras.Prohibimos 
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j,  frazioni,  cd  i fegni  con  particolar  riverenza , confidcrando, 

„ che  quello,  che  ftà  focto  quelle  fpecie,  non  è pane,  com’era 
„ avanti  della  confagrazione , ma  bensì  il  Corpo  di  Giesù 
„ Chrifto  noftro  Signore  i oHèrvando  fimilmente  modeftia 
„ quando  deano  dalla  Sagreftia,  c tornano  in  quella  -,  c mag- 
„ giore,  quando  dall’Altare  lì  voltano  al  popolo,  abbalTando 
„ gli  occhi  in  terra  •,  c nel  giorno , che  non  fi  ritrovallero  con 
„ la  difpofizione  di  poter  dir  Melfa , fi  guardino  i n ogni  con- 
„ to  di  dirla , ricordandoli  di  quello , che  l’Apoftolo  S.  Paolo 
„ dilTe  ; dimenticandoli  della  limofina,  che  perdono  ; poiché 
„ haveranno  con  le  diftribuzioni,  con  che  poter  paflarfela } c 
„ li  accertiamo,  che  una  delle  cagioni  più.  principali,  che  ci 
„ hà  molli  ad  allargare  in  diè,  è ftatoper  prevenire  quello 
,,  punto . 

„ Voglio  qui  riferire  in  lingua  volgare , dice , quello,  che  è 
„ fiato  ordinato  nel  Concilio  di  Bafilea  : Qualfivoglia  perfo- 
„ na , che  và  à domandare  qualche  cofa  ad  alcun  Principe  di 
„ quello  fecolo,  procura  veflirfi  di  habito  decente,  e parlare 
„ non  frettolofamente  j ma  bensì  difiinta , ed  attentamente . 

„ Dunque  quanta  maggior  diligenza  deve  ulare  quello , che 
„ và  à domandare  à Dio  onnipotente , ed  in  luogo  fagrato , 

„ come  è la  Chiefa  ? Perilche  commanda , ed  ordina  quella 
„ Tanta  Sinodo,  che  in  tutte  le  Chiefe , dopo  di  haver  toccate 
„ le  campane  delle  bore  , fi  dichino  le  lodi  divine  non  con 
„ fretta , e di  corfo  j ma  bensì  adagio , con  riverenza , e paufa 
„ decente , maggiormente  nel  mezzo  deVerfi  dc’Salmi , fa- 
„ cendo  differenza  fra  rOlHzio  folenne,  e feriale . Comman- 
„ diamo  medefimamente,  che  quelli,  che  alfifieranno  nel  co- 
,,  ro  oflèrvino  la  modefiia,  e gravità, che  richiede  l’Oilizio  di- 
„ vino,  ed  il  luogo,  dove  fi  dice , non  parlando  gli  uni  con  gli 
„ altri,  nè  leggendo  lettere,  e qualfifia  altra  fcrittura;  e già 
„ che  fi  radunano  in  quel  luogo  à cantar  le  lodi  di  Dio , non 
„ tengano  le  labbra  ferrate  j ma  bensì  lodino  tutti  il  Signore 
„ allegramente , cantando  Salmi , Hinni , e Cantici , 

Ed  il  Tanto  Papa  Innocenzo  Terzo,  dice,,  Con  dolore 
„ riferiamo  quello , che  ci  è fiato  detto  di  alcuni  Sacerdoti , i 
„ quali  per  trapaffare  molta  parte  della  notte  in  converfazio- 
„ ni  vane , fi  levano  tardi  à celebrare  gli  Ottìzii  divini , dicen- 
„ doli  frettolofamente, c mangiandoli  le  parole.  Prohibiamo 
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„ pues  fopena  de  fuipendon  las  dichas  cofas  ] y man-, 
„ damos  cn  virtud  de  Tanta  obediencia,  que  los  Ofì- 
„ cios  divinos>  afli  diurnos,  corno  nofturnos,  fe  celc- 
,,  bren  con  cuydado , y devocion  j efto  cs , con  atencion 
„ cxterior. 

Era  devoto  del  Tantiflìmo  Sacramento  de  todo  fucora< 
^on>  quien  hizo,  y dexò  ordenado , que  fé  hiziellè  todo  lo  que 
avemos  dicho , y pufo  tanto  de  fu  cau,  paraque  el  Senor  fuef> 
fe  mas  honrrado,  en  la  que  el  le  edificò  ? Las  obras,  que  hizo 
dan  teftimonio  de  Tu  devocion , y la  devocion  le  deipertò , a* 
lentò,  y animò  a hazer  tanto  corno  hizo  : obras  tan  agradables 
a fu  Diosjpor  quien  puramente  las  hizo.  Tanto  que  podemos 
muy  bic  dezir  del,lo  que  dixo  el  Eclefìaflicodel  S.R.ey  David. 
£n  todas  las  obras,  dize,  que  hizo , dio  la  gloria  al  Tanto,  y To- 
berano Senor,  confcfl'ando,  que  eran  obras  Tuyas,  yqueel 
Senor  lo  hazia  todo,  y era  el,  que  le  dava  la  voluntad,  y el 
poder , para  poderlas  hazer , dandole  las  gracias  por  elio  con 
palabras  de  alaban^a,  y de  gloria . Con  todo  Tu  cora^on  hon- 
ITÒ  a Tu  Criador , y le  amò , y flrvio , y le  edificò  una  Capilla 
de  Catorcs,y  Mimcos  eTcogidos,  que  eftuvieflèn  de  cócino  de- 
lante  del,haziendole  dulce  mufica:  y Te  dcTvelò  en  buTcar,e  in- 
ventar modos  de  alabarle,  y hórrarle,  y celebrar  Tus  fìeftas,  co- 
rno fiiellc  cn  mas  tenido , honrrado , y Tervido  j y cfto  le  durò 
rodo  el  riempo  de  Tu  vida  . 

Quien  no  dira,  que  Te  pudo  dezir  efto todo tambicn 
por  nueftro  gran  Patriarca?  Tan  Temejantes  fueron  el,  y 
David  quanto  a cffo  : Tolo  hallo  ella  defcrencia  que  Da- 
vid tuvo  la  voluntad  Tolamente  de  Tendr  al  Senor  ; pero  nue- 
Aro  Patriarca  la  voluntad  juntamente  con  la  obra . David 
delléò  en  grande  manera  edificarci  Tempio,  y aparejo  con 
toda  diligencia  todo  , lo  que  era  menefler  para  elio , mas 
no  Te  le  confintio  de  edificarlo . A nueflro  Patriarca  comen- 
carlo , y acabarlo  vemos , que  Te  le  ha  concedido . Lo  qual 
ts  argumento  evidente  de  quanto  ha  quedado  el  Senor 
Tervido  con  elio;  y quanto  le  devio  de  contentar  en  el 
principio  la  voluntad  de  emprenderlo  : pues  ha  tenido 
por  bien , que  el , que  io  comen9Ò , lo  viefTc  en  Tus  dias 
con  toda  perfcccion  acabado:  conTervandolc  la  vida,  pa- 
raque lo  pudieflc  ver  . Los  hoaabrcs  vanos  , que  era- 
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„ però  fotto  pena  di  roijpcnfionclcfopradettccofci  ccom- 
„ mandiamo  in  virtù  di  lanca  obbedienza , che  gli  OfHzii  di- 
„ vini , così  diurni , come  nótturni , lì  celebrino  con  accura- 
„ rezza , c divozione , cioè  con  attenzione  cfteriore . 

Era  divof»  del  Santiflimo  Sagramento  cordialiflìma- 
mente, quello  *,  chi  dille , c lafciò  ordinato , che  fi  facelTc  tutto 
ciò, che  habWamo  detto, e vi  fpefe  tanto  di  fua  cafa,acciòche  il 
Signore  fòlle  maggiormente  honorato  in  quella  Cappella  da 
lui  fabbricata? Le  opcrc,che  fece, danno  teftimomaza  della  fua 
divozione  5 c la  divozione  lo  fvcghò,  gli  diede  vigore , e l’ani- 
mò à far  tanto,quanto  fece  . Opere  tanto  grate  al  fuo  Dio,per 
il  quale  puramente  lo  feccj  tanto  che  poflìamo  molto  ben  mrc 
di  lui , quello , che  diflc  rEcclcfiaftico  del  fanto  Rè  Davide  ; 
In  tutte  Topcre , dice , che  fece , diede  la  gloria  al  Tanto , e fu- 
premo  Signore , confelTando,  che  erano  opere  fue , e die  il  Si- 
gnore faceva  il  tutto , ed  era  egli  quello,  che  gli  dava  la  volon- 
tà, c le  forze  per  poterle  fare,  rendendogli  perciò  le  grazie 
con  parole  di  lode , e di  gloria , con  tutto  il  fuo  cuore  honorò 
il  fuo  Creatore , c lo  amò , fervi , c gli  edificò  una  Cappella  di 
Cantori,  c Mufici  fcielti , che  fteScro  di  continuo  avanti  di 
quello , feccndogli  dolce  mufica  -,  e fù  diligente  in  rintraccia- 
re , ed  inventare  modi  di  lodarlo , ed  honorarlo , e celebrar  le 
fue  fette,  ad  effetto,  che  folTè  maggiormente ttimato , ho- 
norato, c fervito-,  c quettogli  duro  tutto  il  corfo  della  fua 
vita . 

Chi  negherà,  che  fi  potè  dir  tutto  qucfto  medefimamen- 
te  del  nottro  gran  Patriarca  ? Tanto  fimiglianti  furono  in  ciò 
egli,  e Davide  : folo  trovo  quetta  differenza,  che  Davide  heb- 
be  la  volontà  folamente  di  wrvirc  al  Signore  j ma  il  nottro  Pa- 
triarca hebbe  la  volontà  unitamente  con  l’opera . Davide  de- 
fiderò fommamente  di  fabbricare  il  Tempio , ed  apparecchiò  *• 
con  ogni  diligenza  tutto  quello,che  era  necettàrioi  ma  non  gli  ■ 
fu  permeflb  l’edificarlo . Al  nottro  Patriarca  vediamo , che  è 
fiato  conceduto  di  cominciarlo , e finirlo  : il  che  è argomento 
evidente  di  quanto  Ila  tettato  il  Signore  fervito  con  etto , e 
quanto  dovette  contentargli  nel  principio  la  volontà  d’intra- 
prenderlo  ; pofciache  hà  permeflb , che  chi  lo  cominciò , lo 
vedefle  a’fuoi  giorni  con  tutta  perfezione  finito,conferVando- 
gli  la  vita , acaòche  lo  potefle  vedere . Gli  huomini  vani,  che 
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prcndcnobrasgrandespor  vanidad,  para  celebrar  funom- 
orc , corno  los  que  prctendieron  Icvantar  hafta  cl  cielo  la 
Torre  de  Babely  comiencan  las  obras , mas  no  lasacaban, 
porque  no  fé  lo  permite  Dios . Pero  los  fierws  de  Dios , que 
por  fervirle  emprenden  las  obras  > porgrandes,  coftoìas,  y 
dificulrofas , que  fean , y aunque  eften  muy  al  cabo  de  m 
vida,  por  aver  Vivido  mucho , las  Ile  vara  n hafta  elcabo,  y 
les  alargara  Dios  la  vida  apofta,  paraque  las  vean  aca- 
badas . 

Y affi  David  animando  a fu  hijo  Salomon  a que  enipren- 
dieflc  el  edificio  del  T cplo  le  dixo:  Emprende  varonilmente  ejla 
obra , »o  temas , comienfa,  que  Dios  fera  contigo , y te  ayudara , 
y no  te  defamparara , hajla  tenerla  acabada . Y fi  con  folo  aver 
querìdo  David  edificar  T empio , conrenrò  tanto  a Dios , que 
ic  lo  alabò  tanto , y dixo  que  avia  hecho  muy  bien , y que  de 
no  mas,  que  averlo  penfado , y puefto  en  fu  coracon , qué- 
dava  tan  ^atisfecho , y pagado , que  fc  lopcnlava  pagar  tam- 
bien , y hazerle  tanta  merced . Quanto  le  aura  contentado  el 
averfeloedificado,  uno  que  no  era  Rcy , corno  fe  lo  pudiera 
edificar  vn  Rey  ? Quan  bien  le  aura  parecido  lo  hecho , y 
quan  bien  fe  lo  aura  ya  pagado  / Guardolc  mientras  lo  ha- 
zia , y confcrvole  la  vida , paraque  lo  pudidfe  acabar  ; y en 
temendolo  acabado , llevofelo  a fu  cielo , para  darle  alli  el 
premio  , y pagarle  luego , y tambicn  quanto  le  avia  fer- 
vido. 

Rodolfo  Conde  de  Habfpurg  , eferiven  graves  Au- 
tores,  que  yendo  un  dia  cacando  , y apartandofe  de  fus 
criados,  topo  en  el  canijjo  un  Clerigo  folo,  que  yva  a 
pie,  y llevava  cl  Santiffimo  Sacramento  a un  pobre  cn- 
fermo , que  vivia  por  aquellos  campos  : apeofe  luego  de 
fu  cavallo , e hizo  fubir  en  cl  al  Clerigo , y cubriolc  con 
fu  capa , porque  llovia  •,  y en  cucrpo , y apie  acompanò 
al  Senor  hafta  cl  lugar  donde  eftava  cl  enfcrmo , y bolvio 
con  cl  hafta  la  Iglefia,  de  donde  avia  falido.  Y me  tan- 
to lo , que  agradò  al  Rey  de  los  Reyes , y Senor  de  to- 
dos  los  Impcrios  , efta  fu  humilde,  y devota  piedad, 
que  por  ella  , en  breve  , de  Conde  le  hizieron  Empcra- 
dor  , y mcrecio  fcr  padre  de  tantos  Principes  , y Em- 
pciadoics  tan  gloriofos  ; corno  dclpues  en  la  Cafi  de 
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intraprendono  opere  grandi  per  vanità,  e per  cternizare  U 
proprio  nome  , come  quelli  , che  pretefero  inalzare  fino 
al  Cielo  la  Torre  di  Babilonia,  cominciano  Toperc , ma  non 
Jc  fìnlfcono , perche  Iddio  non  lo  permette  loro  -,  ma  i fer- 
vi di  Dio,  che  per  fervirlo  intraprendono  l’ opere , per  gran- 
di, difpendiofe,  e difficili,  che  fieno,  e benché  fieno  mol- 
to vicini  al  fine  della  vita , per  haver  vilTuto  lungo  tempo, 
le  ridurranno  al  fine, e per  tal’effetto  allungarà  loro  Iddio  la 
vita  , acciòche  le  vedano  terminate  ; onde  Davide  animan- 
do il  fuo  figlio  Salomone , perche  intraprendeflè  la  fabbrica 
del  Tempio  , gli  dilfe  : hitraprendi  coraggiofamente  quejV  *'^‘«'*»**  ■ 
opera , e 7wn  temere  \ comincia , che  Iddio  farà  teco , e ti  aiu- 
terà , e non  ti  abbandonerà  fin'à  tanto , che  l'haverai  terminar- 
ta.Efe  con  il  folo  haver  voluto  Davide  fabbricare  il  Tempio, 
fi  compiacque  tanto  Iddio,  che  tanto  gli  lo  commendò , e dif- 
fe,  che  haveva  fatto  benillìmo , e che  co’l  folo  haverlo  penfa- 
to , e bramato , reftava  cosi  fodisfatto,  ed  appagato,  che  pen-  i-R/t  r. 
fava  di  compenfargliclo  molto  bene , c fargli  delle  grazie . 

Quanto  rilaverà  contentato  rhaverne  fabbricato  uno,  che 
non  era  Rè  i Come  gli  l’haverebbc  potuto  fabbricar  un  Rè  . 
Quanto  bene  gli  farà  parfo  il  fatto , e quanto  bene  gli  l’havc- 
rà  già  egli  ricompenfato  ? Guardollo  mentre  lo  faceva,  e con- 
fervolli  la  vita , acciòche  lo  poteflc  terminare  •,  ed  in  haverlo 
terminato,  fclo  conduflcin  Cielo;  per  dargli  ivi  il  premio  à 
pagarlo fubito , come  anche  per  tutto  quello,  chel’haveva 
fervito . 

Di  Rodolfo  Conte  d’Habfpurg  , fcrivono  gravi  Autori , 
che  andando  un  giorno  cacciando,  ed  allontanandoli  da’fuoi 
fevitori , trovò  nel  campo  un’Ecclefiaftico  folo , che  andava 
à piedi , e portava  il  Santilfimo  Sagramento  ad  un  povero  in- 
fermo  dimorante  per  quella  campagna , fmontò  fubito  dal  ctunlc.. 
fuo  cavallo , fece  falire  in  quello  rÈcclefiaftico,  e coprillo  co’l 
filo  mantello,  perche  pioveva , ed  alla  difdofla , ed  à piedi  ac-  Rihadauey- 
compagnò  il  Signore  lino  al  luogo , dove  flava  rinfcrmo , e 
ritornò  con  quello  fino  alla  Chiefa , d’onde  era  partito  ; c tan- 
to  piacque  al  Rè  de’  Rè , ed  al  Signore  di  tutti  grimpcrii , 
quella  fua  humile , c divota  pietà , che  per  ella , in  breve , di 
Conte  lo  elelTero  Imperadore,  e meritò  di  elfere  padre  di  tanti 
Prencipijcd  Imperadori  così  gloriofi,come  dopo  nella  Cafa  de 
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Auftria  ha  avido . Si  cfto  pafTa , fi  defta  manera  remunera  cl 
Schor  la  devocion , y reverencia  al  Santiifimo  Sacramento  ; 
A quicn  tantos dias , tantashoras,tantas  vezes,  eftuvoarro- 
dillado  delantc  del , derramò  tantas  lagrimas  temendole  en 
fusmanos,  fedcfnudò,  ydeshizo  de  quanta  hazienda  tenia, 
porque  fuclTe  mas  enfal^ado , y honrrado , por  honrrar  y 
acomodar  a los  miniftros  que  le  alaban  y firven  , porque  lo 
pudielTen  hazer  con  mayor  comodidad,  quanto  le  aura 
honrrado  y enfal9ado  en  fu  Cielo , y quanto  fe  puede  efpe- 
rar  que  ha  de  favorccer , y engrandecer  cfta  fu  Cafa  en  la 
ticrra  ? 


De  la  devocion  que  tuvo  tambien  a los  tantos . 

Cap.  XXVI. 

^ A U N Qu  E avemos  dicho  mucho  de  la  devocion  con  que 
JLX.  venerò  cl  Santifllmo  Sacramento , no  hemos  dicho  to- 
do  lo  que  pudieramos  dezir  : pero  contenremonos  con  lo  di- 
cho , y digamos  algo  tambich  de  la  devocion  que  tenia  a los 
Santos.  Quen  fue  tan  devoto  del  Senor  , cierto  cs  que 
lo  avia  de  fcr  tambien  de  fus  ficrvos,  y Santos . Por  el  mifmo 
cafo  que  amava  al  Senor , avia  de  amar , y venerar  a fus  San- 
tos , venerando  al  Senor  en  ellos , que  los  hizo  a ellos  Santos . 
P/4/.1J».  Jiabad  al  Senor  en  fus  Santos.,  àixo  el  Reai  Profeta.  Es  tan- 
to corno  fi  dixera  ; Honrrada  los  Santos,  porque  honrrando- 
;«  los  a ellos,  horrays  al  Schor.  ^ue  es , corno  dize  San  Au- 
p/j/.ija  ^ fi  qiff  /pj  glorificò  , e hizo  dignos  de  toda  la  gloria 

que  tienen  . Quien  honrra  a los  Santos  , honrra  a Dios , y 
muefira  bien  cl  amor  qiic  tiene  a la  fantidad , y virtud , y 
quanto  la  efiima  y preda . Y quien  honrrò  mas  a los  Santos^ 
que  niicftro  Perlaao  ? El  qual  fin  anogancia  pudo  dezir , 
lo  que  dixo  el  Reai  Profeta  de  fi  : Dios  mìo  vutjlros  ami- 
gos , vueftros  fantos  , /sempre  han  fido  , y feran  en  grande  m.s- 
nera  honrrados  de  mi . No  fucra  el  , el  que  era  fino  fuera 
corno  file , tan  amigo  de  lo  bueno , y de  los  buenos  . Solo 
f/  lueno , dixo  Platon , es  amigo  del  bueno  : el  malo , ni  del  bueno, 
ni  (.  i malo  es  amigo  de  verdad.  No  ay  cofa  mas  amable  en  fi 
que  la  irtiid . Si  fe pudiera  ver  fu  bermofura  con  los  ojos  corpo- 
rales  , tlczia  el  milino  Platon , encendiera  un  amor  admirahle 
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Auftria  vi  fono  fucceduti.  Se  così  è,  c feintal  maniera  ri- 
munera il  Signore  la  divozione , e riverenza  al  Santiflìmo  Sa- 
gramento  ; quello , che  tanti  giorni , tante  hore , tante  volte 
ftettc  inginocchiato  auanti  di  quello , versò  tante  lagrime , te- 
nendole nelle  fue  mani  , fi  privò , e disfece  di  tutte  le  foftan- 
ze , che  pofledeva , acciòche  folle  maggiormente  eflaltato,  ed 
honorato , per  accommodarc  > ed  honorare  i miniftri , che  lo 
lodano,  e lo  fervono , acciòche  lo  poteflèro  fare  con  maggio- 
re commodità,  quanto  l’haverà  honorato,  ed  efiàltato  nel  fuo 
Cielo , e quanto  fi  può  Aerare , che  habbia  da  favorire , ed  in- 
grandire quella  fua  Cala  in  terra. 

De//a  divozione,  che  hebbe  ancora  a'  Santi . Cap.XXVI. 


QUantunqiu-  habbiamo  detto  molto  della  divozione 
con  la  quale  venerò  il  Santiflìmo  Sagramento , non 
habbiamo  detto  tutto  quello,  che  havereflìmo  potu- 
to dire  •,  ma  contentiamoci  di  quello , che  habbiamo  detto , e 
diciamo  qualche  cofa  medefimamente  della  divozione , che 
havevaverfoi  Santi',  quello,  il  quale  fò  tanto  di  voto  del  Si- 
gnore, certo  è , che  lo  haveva  da  eflere  altresì  de’  fuoi  Servi , e 
Santi  per  il  medefimo  cafo , che  amava  il  Signore , haveva  da 
amare , c venerare  i fuoi  Santi , venerando  il  Signore  in  quelli, 
che  li  fece  Santi  : Lodare  il  Signore  ne'  fuoi  Santi , dille  il  Real 
Profeta.  E’ tanto,  come fc havclTe  detto:  Honorate  i Santi, 
perche  honorando  elfi , honorate  il  Signore . Che  c , al  dire  di 
S.  Agoftino  quello  il  quale  li  glorificò, e refe  degni  di  tutta  la  gloria,  '•* 

che  godo-, IO  / Chi  honora  i Santi,  honora  Iddio , e mollra  bene 
Tamore,  che  porta  alla  fantità , e virtù , e quanto  la  llima , ed 
apprezza.  E chi  honorò  più  i Santi  del  noftro  Prelato  ? il  qua- 
le fenza  arroganza  potè  dire  quello , che  dillè  il  Profeta  Reale 
di  fe  medefimo  ; Dio  mio,i  voftri  amici , i voflri  Santi  ,fempre  fo-  >jr. 

no  flati , e faranno  fommamente  honorati  da  me . Non  farebbe 
flato  quello,  ch’egli  era,  fe  non  fulIc,come  fu,  tanto  amico  del 
buono,  e de’ buoni.  Solo  il  buono,  àìifcVììitone , è amico  del  riatti»  ty 
buono  il  cattivo,  nè  del  buono , nè  del  cattivo  j è amico  vero . Non"^^' 


vi  è cofa  tanto  degna  d’ellèrc  amata  in  fc  flella , quanto  la  vir- 
tù . Se  fipotejje  vedere  la  fua  bellezza  con  gli  occhi  corporali , di- 
ceva il  niedelimo  Platone , accenderebbe  un'amore  ammirabile 
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tn  los  coracones  de  los  hombres . Pero  no  es  amada  fino  de  los 
viituofos , y Buenos  . Los  buenos  os  amana  vos , dixo  la  Efpofa 
a fu  Efpofo.  Aviendo  dichoprimcro  quan  lindo,  y bueno  era, 
y quan  digno  de  fer  amado. Y cn  cflTo  fe  vee  quan'bueno  era  el 
nueftro , en  amar  corno  amava  a los  buenos  : a los  mucrtos  y 
a los  vivos,a  los  que  eftan  cn  el  Cielo, y a los  que  eftavan  en  la 
ticrra . Que  diligcncias  hizo  para  traer  fus  cucrpos  y Reli- 
quias  a fu  Iglcfia  ? por  tenerlos  cn  fu  cafa , donde  pudielTc 
mucho  mejor  vcncrarlos  , y honrrarlos  i Digaio  el  pro- 
prio. 

No  ha  fido  pequeho  el  cuydado  que  nos  ha  dado,  dexar 
infignes  Reliquias  cn  ella  mefma  Iglcfia , por  fatisfazer  a 
la  dcvocion  que  nucftro  Senor  ha  fido  fervido  darnos  cer- 
ca de  fus  amigos  los  Santos  bicnaventurados  ; cuyo  patro- 
cinio, y favor  es  de  tanta  etìcacia  ante  fu  Divina  Mageftad, 
quanto  nos  mueftra  lafanta  FeCatolica,  en  repugnancia 
de  la  detcllable , c impia  opinion  de  los  execrahles  Here- 
ges  deftos  tiempos . 

Quanto  trabajò  > quanto  dinero  gallò  cn  elio  / Sola  la 
Reliquia  de  San  Vincente  Ferrer , que  es  la  canilla  fegunda  de 
la  pierna  cntera , le  collò  mas  de  tres  mil  ducados , el  a\'erla, 
y traerla . Como  las  pufo  dclpues  de  traydas  / Como  las  ador- 
nò , y cngallò , y guarnecio  tan  ricamente , tan  curiofamentc, 
porqiie  fiiellèn  mas  vencradas/  Como  ordenò  que  las  mo- 
Jlrallcn,  a los  que  por  fu  dcvocion  las  quilìcllèn  ver con 
quanta  reverenda  , y dccencia  ? Traia  configo  de  contino 
inuchas  Reliquias,  muy  bien  guarnecidas  con  piata, y oro,col- 
gadas  del  cuello  ; y ponia  devocion  ver  la  reverencia  con  que 
fe  las  quitava  , y ponia , adorandolas , befandolas  miichas  ve- 
zes , con  la  boca , y con  los  ojos  . Pues  quando  entrava  en  al- 
gun  fantuario  donde  oliava,  o avia  ellado  algun  Santo  ; corno 
cn  las  carceles  , que  aqui  tenemos  de  San  Vincente  Martyr , o 
cn  la  cclda  de  San  Vincente  Ferrcr,o  donde  ella  ci  Ciierpo  del 
Beato  Luys  Bertran , corno  entrava  ? corno  oliava  ? defeu- 
bierto,  de  rodilias , belando  la  tierra  que  avia  pifado  el 
Santo . 

Quanto  celebra  San  Paulino  la  devocion  con  que  la 
m MmtM  gente  del  pueblo  entrava  cn  la  cclda  de  San  Martin  , ba- 
cando con  fus  lagcimas  el  iugar  donde  el  Santo  elhivo  y la 
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ne' cuori  degli  huomini\  e perciò  non  è amata,  fc  non  che  da’  vir- 
tuofi,  e buoni  •,  / buoni  amano  voi , dilTc  la  Spofa  al  fiio  Spofoj 
havcndo  detto  per  prima,  quanto  bello,  e buono  era,  e quan- 
to degno  di  cllcrc  amato . Ed  in  quello  lì  vede  quanto  buono 
era  il  noftro,  in  amar , come  amava , i buoni , c morti , c vivi  ; 
quelli,  che  llavano  in  Ciclo,c  quelli,  che  ftavano  in  terra.  Che 
diligenze  non  fece  per  portare  i loro  corpi , e reliquie  alla  fua 
Chiefa  per  tenerli  apprelTo  di  fe  \ dove  poteflè  molto  nie- 
gho  venerarli,  ed  honorarli  ? Dicalo  egli  medefimo . 

,,  Non  è Hata  picciola  la  Ibllecitudine , che  habbiamo  ha- 
„ vuta  di  lafciare  alcune  infigni  Reliquie  in  quella  medell- 
„ ma  Chiefa , per  fodisfare  alla  devozione , che  nollro  Signo- 
„ re  è iellato  Icrvito  di  darci  verfo  i Santi,  c Beati  fuoi  amici  ; 

„ il  patrocinio , c favore  de’  quali  è di  tanta  efficacia  avanti 
„ Sua  Divina  Maellà , quanto  ci  mollra  la  fanta  Fede  Catto- 
„ lica  inrepugnanza  della  detellabile,  ed  empia  opinione 
„ degli  ellècrabili  heretici  di  quelli  tempi. 

Qiwnto  s’affaticò  quanto  denaro  fpefe  in  quello  La 
fola  Reliquia  di  San  Vincenzo  Ferrcrio , che  è lo  llinco  fe- 
condo della  gamba  intiera,  gli  collò  più  di  trèmilla  ducati 
i'haverla,e  portarla.  Come  le  collocò  dopo  di  haverlc  condot- 
te ? Come  ffirono  adornate , abbellite , e guarnite  tanto  ricca- 
mente, acciòche  foUèro  maggiormente  venerate?  Come  ordi- 
nò , che  le  mollrallcro  à quelli , i quali  per  fua  divozione  bra- 
jnallèro  di  vederle  Con  quanta  riverenza,  c decenza  portava 
feco  di  continuo  molte  Reliquie,  molto  bene  adornate  con  ar- 
gento, ed  oro  pendenti  dal  collo;  e muoveva  à divozione  il 
vedere  la  riverenza,  con  la  quale  fe  le  levava , e metteva,  ado- 
randole , baciandole  molte  volte , con  la  bocca , e con  gl’oc- 
chi . Pofeia  quando  entrava  in  qualche  Santuario , dove  fta- 
va,  ò era  flato  qualche  Santo,  come  nelle  carceri,  che  qui  hab- 
biamo di  San  Vincenzo  Martire,  ò nella  Cella  di  San  Vin- 
cenzo Fcrrerio,ò  dove  flà  il  Corpo  del  Beato  Luigi  Bertrando, 
in  che  modo  entrava  In  che  maniera  flava  ? Difeoperto , in- 
ginocchioni  , baciando  la  terra  , che  haveva  calpeflrata  il 
Santo . 

Quanto  celebra  San  Paolino  la  divozione , con  la  quale  P4*/;  m.s. 
la  gente  del  popolo  entrava  nella  Cella  di  San  Martino  ba-  ili 
gnando  con  le  loro  lagrime  il  luogo , dove  il  Santo  flette  ? e la 
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reverencia  con  quc  las  fenoras  illuftres  tomavan  en  fus  manos 
la  tunica  de  efparto , y el  manto pobre  de  Santa  Melania , fc- 
nota  tan  principal  Romana , y tocavan  con  ella  fus  veftidos 
preciofos,  yricos,  para  puri ncarlos , y limpiarlos  de  la  in- 
mundicia  de  lavanidad  dclmundo?  El  Emperador  Tcodo- 

, eferive  Paulo  Diacono,  que  aviendo muerto  en  Conftan- 
tinopla  unObifpo  que  lo  tenian  por  Tanto , pidio  un  cilicio 
fuyo , y fe  lo  pulo , creyendo  que  della  manera  fe  le  avia  de 
pegar  algo  de  la  fantidad  del  Tanto , Quantas  vezes  nueftro 
Vcncrador  de  losSantos,  temendo  en  lu  poder  el  cinto  del 
Beato  Luys  Bertran , a quien  el  en  vida , y en  muerte , y 
deTpues  de  muerto , flempre  venerò  corno  a Tanto,  Telopu- 
fo?  YoTe  lo  vi  puefto,  eftando  eniacama  enfermo,  bien 
cercano  a la  muerte , para  cumplir  lo  queatodos  dexò  tan 
encargado  el  Senor  , dizicndo  : Tened  •vuejlras  renes  ceni- 
das^y  lamparas  encendidas  en  vue^ras  manos,  femejantes  a aque- 
llos  criados  que  ejlan  efperando  a fu  Senor . T an  aparejado , y a 
punto  ellava para  recibir  en  Tu  muerte,  al  que  tambien  avia 
fervido  en  Tu  vida . 

Obligado  me  fiento  a aver  de  dczir  aqui  la  devocion  fan 
grande  que  tuvo  a nueftro  Beato  padre  Ignacio , fundador  de 
nueftra  Religion , teniendole  ya  en  cuenta  de  Tanto  , aun 
antcs  que  la  Santidad  de  nueftro  Summo  Ponrifìcc  Paulo 
Quinto  le  huvieflc  Beatifìcado.  Tenia  en  Tu  apoTento  Tu  re- 
nato al  vivo , en  freme  del  de  Su  Santidad  tambien  al  vivo . 
Dava  docicntos  ducados  de  limolha  cada  ano  a nueftra  Cala 
Profeftaj  y predicava  el  dia  de  nueftra  fiefta , ydavanosdc 
corner  aquel  dia , y afliftia  a la  comida . Quando  le  le  remi- 
no el  rotulo , para  la  beatificacion  ; encargandole , que  reci- 
bielle  la  informacion  de  los  milagros  en  dicho  rotulo  contc- 
nidos , que  Te  dezia  aver  hecho  en  efte  Reyno , no  le  puede 
dezir  el  contento  con  que  io  recebio , y la  Tolemnidad  con 
qucquifoque  Te  leintimallc  enpublico,  en  laCapillama- 
yor  defuColegio  en  un  tablado  alto  muy  bien  adre^^ado, 
aviendo  mandado  combidar,  y convocar  para  elio  rodo 
Io  mejor  , y mas  principal  de  la  Ciudad,  afsi  de  Ecle- 
lìafticos,  y Religiolbs,  corno  de  Teglarcs;  y que  le  Ib- 
lemnizaftè  la  fìcfta  con  la  mufica  de  Tu  Capilla  de  vo- 
2CS , y de  inftriimcntos  . Y avicndoTc  de  recibir  parte 
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riverenza,  con  la  quale  le  Signore  illuftri  prendevano  nelle 
proprie  mani  la  tonica  di  giunchi,  ed  il  manto  povero  di  San- 
ta Melania , Signora  tanto  principale  Romana , e toccavano 
con  quello  i loro  vefHti  preziofi , cricchi,  per  purificarli , e 
nettarli  dairinimondezza  della  vanità  del  mondo  ? DeH’Im- 
perador  Teodofio , feri  ve  Paolo  Diacono , che  eflèndo  morto 
in  Coftantinopoli  un  Vefeovo , che  lo  teneva  per  Santo , do- 
mandò un  fuo  cilicio,  e fe  lo  pofe,  credendo,  che  in  tal  manie- 
ra fe  le  havelTe  da  attaccar  qualche  cofa  della  fantità  del  San- 
to. Quante  volte  il  noftro  Veneratore  de’ Santi,  havendoin 
fuo  potere  la  cintura  del  Beato  Luigi  Bertrando , che  fempre 
venerò  come  Santo,  in  vita,  in  morte,  c dopo  morto,  fc  la  pofe 
indolTb?  Io  gli  la  viddi  poita , ftandonel  letto  infermo,  ben 
vicino  alla  motte,  per  adempir  tutto  quello , che  à tutti  lafciò 
tanto  incaricato  il  Signore,  dicendo:  Tenete  le  vo/lre  reni  cin- 
te^ e lampade  accefe  nelle  vrjire  mani,  /Imi li  à quei  fervi , i quali 
Jlanno  afpettando  il  loro  Signore  . Tanto  apparecchiato,  ed  all’ 
ordine  ftava  per  ricevere  nella  fua  morte  quello,  al  quale  !ia- 
veva  tanto  bene  fervito  in  fua  vita . Mi  conofeo  obbligato  di 
dover  qui  dire  la  divozione  tanto  grande,  che  hebbe  al  noftro 
Beato  P.  Ignazio  Fondatot  della  noftra  Religione,  ftimando- 
lo  già  per  Santo  anche  prima,  che  la  Santità  del  noftro  Som- 
mo Pontefice  Paolo  Quinto  rhavenc  Beatificato. Haveva  nel- 
la fua  ftanza  il  ritratto  di  eflb  al  naturale  incontro  à quello  di 
Sua  Santità  medefimamente  al  naturale . Dava  duecento  du- 
cati di  limofina  ogn’anno  alla  noftra  Cafa  Profèllà,  e predica- 
va il  giorno  della  noftra  fefta , e ci  dava  da  mangiare  in  quel 
giorno,  ed  alfifteva  alla  tavola . Quando  gli  furono  trafnicne 
le  lettere  remilToriali  per  la  Beatificazione  ; incaricandogli, 
chericevefle  Tinformazione  de’ miracoli,  nelle  dette  lettere 
contenuti , che  fi  diceva  haver  fatti  in  quefto  Regno  ; non  fi 
può  efprimere  il  contento,  co’l  quale  le  ricevette,  e la  folenni- 
tà,  con  la  quale  volle,  che  gli  foflero  intimate  in  publico , nel- 
la Cappella  maggiore  del  fuo  Collegio  in  un  palco  alto  , c 
molto  bene  adornato^  commandando,  che  fi  doveflero  convi- 
tare, e convocare  àqueft'efFetto  tutti  i migliori,  e principali 
della  Città,  così  Ecclefiaftici,  e Religiofi,  come  Secolari,  e che 
fi  folennizzaftè  la  fefta  con  la  mulica  della  fua  Cappella  di 
voci , e di  ftromenti . Ed  havendofi  da  prendere  parte  di 
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cìefta  informacion  en  la  V illa  de  Gandia , que  eftà  una  buena 
jornadadiftantc  de  Valencia,  el  proprio  en  perfona  quilbyr 
a recebirla , liendo  de  la  edad  que  era , piidiendolo  aver  co- 
metido  a otro . Fue , y dclpues  de  averle  ocupado  algunos 
dias  en  averiguar  los  milagros,  afifticndo  continuamente 
con  grandes  mueftras  de  devocion , predicò  en  la  Iglefia  Co- 
legial  de  aquella  Villa  un  Domingo , prefentes  los  Duques , 
y muchos  Religiofos , e innumerable  pueblo  que  acudio  de 
los  lugarcs  vezinos , y dixo  : Que  aunque  fiempre  avia  teni- 
do  grande  eftinia  de  la  fantidad  de  nueftro  Beato  Padre , le 
leaviaacrecenradamuchoconlasmaravillas  que  avia  vifto 
obradas  en  Gandia  por  lu  interceffion  j y concluyò  diziendo  : 
Que  pues  nueftro  Senor  le  avia  hecho  mereed  de  fenalarlc 
para  afiftir  a las  informaciones  de  tan  gran  Santo  ( lo 
que  eftimava  muy  mucho  ) queria  antcs  de  ytfe  hazer 
una  novena  a la  Capilla  donde  eftava  lu  Imagcn  en  nue- 
ftro Colegio,  para  que  cl  Santo  le  fiieflc  interceftbr  en  cl 
Ciclo  , y por  lu  medio  alcan^ar  perdon  de  lus  culpas . 
Comen^o  lucgo  el  dia  figuiente , y nuevc  dias  arreo  con- 
tinuò cl  yr  a dezir  Mifla  a la  dicha  Capilla  , diziendola 
fiempre  con  abundancia  de  lagrimas  , y eftando  antes,  y 
delpues  largos  ratos  de  rodillas,  dio  la  coniunion  en  to- 
dos  aquellos  dias  a todos  los  hermanos  de  cala , y a las 
Congrcgacioncs  de  leglares , que  ay  en  aquel  Colegio , 
y a otta  mucha  gente  que  por  lu  devocion  acudia . Acaba- 
da  la  novena  le  bolvio  a Valencia , y Ics  dexo  una  Cruz  de 
piata , y oro  muy  linda , y mui  rica . 

Pues  que  hizo  quando  tuvo  la  nueva , y avilo  de  la  bea- 
tificacion , para  feftejarla , y lolemnizarla , en  lu  cafa , y en  la 
niieftra  ? Todos  los  tres  dias  que  durò  la  fiefta , en  lu  cala  las 
noches  parecian  dias , tantas  cran  las  luzes  de  hachas , y velas 
cncendidas  en  todas  las  ventanas  della  : ynoleoyan  finoin- 
ftrumcntos  de  rodo  genero  de  mufica . Fue  a nueftra  Cafa , c 
Iglefia,  honrrandola  con  fu  prclència , y predicò  un  dia,  y 
dixo  de  nueftro  Beato  Padre , y de  la  Compania,  lo  que  yo 
no  me  atrevere  a referir  aqui.  Tampoco  dire  lo  que  elcrivio 
a nueftro  Santillìmo  Padre  , dandole  las  gracias  por  la 
grada , y mcrced  que  avia  hecho  a roda  Elpana  con  la 
Beatificacion , y luplicandolc  le  dignafte  de  darle  priefla 
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quefla  informazione  nella  villa  di  Gandia  , che  è una  buona 
giornata  dinante  da  Valenza , egli  in  perfona  volle  andare  à 
prenderla;  e con  tutto  che  foflc  dcirctà,che  era, potendolo  ha- 
vercommedb  ad  altri,  andò,  e dopo  d’ellcr  uato  occupato 
alcuni  giorni  in  verificare  i miracoli;  afiìffendo  continuamen- 
te con  gran  dimofiranza  di  divozione , predicò  nella  Chiefa 
Collegiata  di  quella  villa  un  giorno  di  Domenica , prefenti  i 
Duchi , molti  ReligiolT , ed  innumerabile  popolo , che  vi  con- 
corfc  da’luoghi  circonvicini, e dilTerChe  benché  Tempre  haveT- 
Te  tenuta  in  gran  ftima  la  fantità  del  noftro  Beato  Padre,  Te  eli 
era  accreTciuta  molto  con  le  meraviglie, che  haveva  udito  eflcr 
TuccelTe  in  Gandia, per  la  Tua  intercellìone;e  conclufè,dicendo; 
Già  che  noftro  Signore  gli  haveva  fatta  grazia  di  nominarlo 
per  aflìftere  alle  i^rmazioni  di  così  gran  Santo  (il  che  ftima- 
va  aftaiftlmo  ) voleva  prima  di  andarTene , fare  una  Novena 
nella  Cappella , dove  ftava  la  Tua  imm^ine  nel  noftro  Colle- 
gio , acciòche  il  Santo  gli  folTe  interceftore  nel  Cielo,  e per  ot- 
tenere co’l  mezzo  di  elio  il  perdono  delle  Tue  ct^e.Cominciò 
Tubito  il  giorno  Tegnente , c nove  giorni  appreflo  continuò  di 
andare  à celebrare  la  Meftà  alla  detta  Cappella , dicendola 
Tempre  con  abbondanza  di  lagrime  ; e ftando  avanti,  e doppo 
lungo  tempo  inginocchioni  : diede  la  Communione  in  tutti 
quei  giorni  à tutti  i fratelli  di  CaTa,  ed  alle  Congregazioni  de* 
(ecolari,  che  Tono  in  quel  Collegio,  ed  à molte  altre  genti,  che 
per  loro  divozione  concorrevano . Finita  la  Novena , Te  ne  ri- 
tornò à Valenza , e laTciò  loro  una  Croce  di  argento , c di  oro 
molto  bella , e molto  ricca . 

PoTcia , che  non  fece,  quando  hebbe  la  nuova , ed  avvilo 
della  Beatificazione, per  feftcggiarla,e  Tolennizzarla  nella  Tua 
CaTa,  e nella  noftra  ? T utti  i tré  giorni,chc  durò  la  fefta,in  Tua 
caTa  le  notti  parevano  giorni , tanti  erano  i lumi  di  torcie , c 
candele  acceTe  in  tutte  Te  fineftre  di  qucllarc  non  fi  udivano  al- 
tro, che  iftrumenti  di  ogni  Torte  di  mufica.  Si  portò  alla  noftra 
CaTa,  e Chiefa,  honorandola  con  la  Tua  preTenzaje  predicò  un 
giorno , e diflc  del  noftro  Beato  Padre , e della  Compagnia , 
quello,  che  io  non  ardirò  di  qui  riferire;  nè  tampoco  dirò 
quello,  che  Tcriflc  al  noftro  Tanti  filmo  Padre,  ringraziandolo 
per  la  grazia,  e favore,  che  haveva  fatto  à tutta  la  Spagna  con 
la  Beatificazione  ; fupplicandolo,  che  fi  degnaflc  efi  affrettare 
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en  hazerfeU  del  todo  cumplida  con  laCanonizadon. 

Pero  no  es  cofa  maraviilolà  y y dìgna'de  confìderacion  j| 
^etantasreUquias  tan  prìncipales,  tante»  cuerpos  enteros 
de  fanros , fé  ayan  juntado  en  tan  pocos  anos , de  tantas  par- 
tes , viniendofele , y cncrandofele , corno  dizen , por  fus  puer> 
tas,  yqueriendo^erapofentados,  y morar  ^ allento  enfu 
cala.^  Comopudiera  aver  lido,  lino  conpardcular  ptoviden- 
(.  eia  divina  dei  Senor,  que  corno  elmilmo  loc^xo,  honrra 
a los que le honrran ? Yallì  queriendo  honrrarlos,y pagar- 
les  tambien  en  efte  mondo  lo  que  le  avian  fervido , los  enca- 
minòy  ylostraxò,  locncomendò,yencargò  que  los  hon» 
rradè , a quien  tan  bien  y de  tan  buena  gana  tabia  lo  que  avia 
de  hazer . 

Digamos  loquedize  elmifmo  enuna  de  fus  Conllitu- 
ciones  „ Defde  el  dia  que  embiamos  a Madrid  a procurar  que 
» eftasfantas  reliquias  vinieflcnanucftropodcr,  tomamos 
» por  intercedbr  y patron  della  nueftra  particular  pretenlìon 
alglorioUlllmo  Apollol  SanAndres,  diziendole  ailìyOj 
tf  comootrosfaccrdotesMilTas  : y tcnemos  por  cierto , que 
,y  mediante  fu  intercelfion  lue  nueftro  Senor  fervido  cncami- 
„ nar  que  fe  cumplielTen  nucftros  dcllcos  : yque  eftas  pre- 
,y  ciolìlTìmas  reliquias  fe  nos  diellèn , con  admiracion , y em- 
bidia  de  toda  la  Corte  defuMagellad,  yaun  de  toda£- 
„ Ipana. 

„ Confìrmandole  tambien  ella  opinion  con  aver  lle- 
. yy  gadodichas  fantidìmas  reliquias  a la  ciudad  de  Valencia, 
y,  y emregandofenos  el  milìno  dia  del  gloriolldìmo  A- 
„ pollol  ; afirmando  con  juramento  Joan  Jofcph  Agorrc- 
yy  ta  nuelbro  Mayordomo  de  hazienda , que  fue  el  que  cm- 
*„  biamos  a elle  ncgocio , y el  que  acompanò  y traxò  las 
,,  dichas  preciofifiimas  reliquias,  que  nunca  tuvo  fin  a 
,,  que  llegallèn  elle  dia , ni  otro  j lino  que  fin  advertir  en 
y,  elio  , ordenò  nuellro  Senor  que  partielTè  de  Madrid  a 
yy  tiempo  que  le  vinieilèn  las  joma^s  jullas  para  lleear 
,,  aquel  dia , y que  no  pudiera  partir  antes  aunque  quifie- 
,,  ra,  ni  tuvo  impedimento  alguno  para  no  partir  el  dia 
yy  que  pardo.  Lo  qual  todo  muellra  quanto  vallo  lainter- 
„ celllon  delle  gloriofiflìmo  Apollol,  para  que  pudief- 
y,  femos  dexar  en  ellanuellra  Capiila  elprecioulfimo  the- 
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in  farla  del  tutto  compita  con  la  Canonizazione . 

Ma  non  è cofa  maravigliofa , e degna  di  confìderazione 
che  tante  Reliquie  così  infigni , tanti  Corpi  intieri  di  Santi , fi 
fieno  radunati  in  tanti  pochi  anni,  da  tante  parti , venendogli, 
ed  entrandofegli,  come  lì  Tuoi  dire , per  le  me  porte , volendo 
cflèr  albergati , e dimorar  continuamente  nella  Tua  cafa  ? Co- 
me potreb^  efler  fucceduto , Ce  non  con  particolar  providen- 
za  divina  del  Signore,  che  come  egli  medelimo  lo  dilTè,  hono< 
ra  quelli,  che  Thonorano  ? £ per  ciò  volendo  honorarli , e pa-> 
garli  anco  in  quello  Mondo,  di  quello,  che  Thaveanofervito, 
l’incaminò , li  conduUe,  e raccomandò  j ed  incaricò,  che  li  ho- 
norallè  à dii  tanto  bene,  e tanto  di  buona  voglia  fapeva,che  lo 
haveva  da  fare . 

Didamo  quelloi,  che  dice  egli  medellmo  in  una  delle  fue 
Coftituzioni  : „ Dal  giorno,  che  inviammo  à Madrid  à pro- 
„ curare,che  quelle  fante  Reliquie  venillèro  in  nollro  potere, 
,,  pigliammo  per  Intercellbre,e  Padrone  di  quella  nolna  par- 
„ ticolarpretenllone  il  gloriolìlHmoApoHolo Sant* Andrea, 
„ celebrandogli,  cosi  io,  come  altri  Sacerdoti  MeHc:e  llimia- 
„ mo  per  certo,  che  mediante  la  fua  intercellìone,  rellò  lèrvi- 
„ to  nollro  Signore  d’incaminare,  che  lì  adempiltero  inollri 
„ dehderii,  e che  quelle prcziolìllìme  Reliquie  ci  fodero  da> 
„ re  con  ammirazione  , ed  invidia  di  tutta  la  Corte  di  Sua 
,,  Maellà , ed  anche  di  tutta  la  Spagna . 

,,  Confermandoli  ancora  quella  opinione  con  ellcr  giunte 
„ le  dette  lantidìme  Reliquie  alla  Città  di  Valenza , ed  ellèn- 
„ doci  date  conlìgnate  nel  medefirao  giorno  del  gloriolìdl- 
,,  mo  Apodolo:  adèrmando  con  giuramento  Giovan  Giofep- 
„ pe  Agorreta , nollro  Maggiordomo,  che  fh  quello , che  in- 
„ viammo  à quello  negozio^  e quello,  il  quale  accompagnò^ 
,,  c portò  le  dette  preziolìdìme  Reliquie,che  mai  non  ottenne 
„ che  giungelTero  in  quello  giorno,  nè  in  altro;  fin  che  fenza 
„ avvertirlo , permife  nollro  Signore , che  parddè  da  Madrid 
„ in  tempo,  che  gli  venidèro  le  giornate  giude,  per  arrivar  in 
» qi^l  giorno,  e che  non  farebbe  pomto  partir  prima,  benché 
„ havellè  voluto;  ne  hebbe  impedimento  alcuno  per  partire  U 
„ giorno , che  partì . T urto  il  che  dimodra  quanto  valfe  Tin- 
„ tereelfione  m quedoeloriofidlmo  Apodolo,  acciochepo- 
„ tedìmo  lafciar  in  quena  nodra  Cappella  il  preziofidìmo  te- 
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I,  foro,  affi  de  la  Reliquia  tan  infìgnede  fu  braco  drecho, 

„ entero,  corno  de  todas  las  demas . 

Hafta  aqui  fon  palabras  luyas  : y no  es  cofa  mifterio- 
fa , y maraviUofa  tambicn  ; que  tengamos  en  nueftro  po- 
dcr  por  ilngular.  gracia , y beneficio  £vinq , concf dida  por 
unSummo  Pon^ce,  tràydopor  un  Cardenal,  prefentado 
a un  Patriarca , y Ar9obilpo , un  Cuerpo  entre  otros  rodo 
entero , de  un  Santo , de  un  Martyr , San  Mauro  ? Ahi  cftan 
en  fu  Capilla  los  verfos  con  que  el  Santo  Papa  S.Daraafo  ce- 
lebra fu  Martyrio,  que  los  mandò  poner  en  una  piedra  de  ala- 
baflro  el  Senor  Patriarca . 

En  otro  riempo  no  folian  Cet  los  Pontifices  tan  libe- 
e.crti.in.t  *^lcs  en  conceder  femejantcs  dones  . Pidio  la  Emperatriz 
f'/ffl'-v-i»-  Conftantina  Augufta  , muger  del  Emperador  Maurici  o , 
hija  del  Emperador  Tiberio,  a San  Gregorio  Papa  la  cabe- 
ca  del  Apoftol  San  Fabio,  o alomenos  una  Reliquia  de 
fu  Cuerpo,  para  colocarla  en  un  Tempio  muy  fumptuo- 
fo,  que  le  avia  edificado  en  Conftantinopla  , en  fu  pa- 
lacio  i y relì>ondele  el  Santo  : le  pefava  , le  huyiejfe 

pedido  cofa , que  no  fe  la  podia  conceSér  : pero  lo  que  haria  por 
tUa  , por  que  un  dejfeo  tan  pio  no  queda^  fr  ufirado  del  todo  , 
feria  mandar  que  con  una  lima  limafien  el  hierro  de  las  cade~ 
nas  f que  el  fagrado  Apoftol  avia  traydo  en  fu  cuello , y en 
fus  manos  , y aquellas  limaduras  , y polvos  tan  menudos  te 
embiariay  que  fe  contentaffe  con  efio  . Pidio  nueftro  Patriarca 
a la  Santidad  de  Clemente  Oftavo  un  Cuerpo  de  un  San- 
to, qualquier  que  fuefte,  y no  fehizo  dificultofoen  con- 
cederfelo . Que  fera  efto  ? Como  ha  fido  poflìble  efto  ? Ha 
fido  averlo  querido  y ordenado  el  Senor , que  es  el  que  tie- 
«le  en  fu  mano  los  cora<jones  de  los  Reyes  y de  los  Papas , y 
los  inclina  a donde  el  quiere . Y ha  querido  particularmente 
que  fuelfe  el  de  San  Mauro,  por  tenerfe  por  muy  fervido  del . 
Porque  quifo  fer  Martyr  e imitador  de  la  virtud  de  fu  pa- 
dre,fiendo  tan  mo90,teniendo  tan  pocos  anosi  que  quifo  mo-  - 
rir,quandocomcn<java  a vivir,que  quifo  dat  la  vida  por  Cliri- 
fto  ,en  la  edad  en  que  ella  mas  fe  ama , mas  fe  teme , y mas  fe 
fiere  la  muerte.  Que  cndechas  tan  triftes,y  tan  lamentables  hi- 
20  el  Rcy  Ezechias,  quado  le  dixo  el  Profeta  de  parte  de  Dios, 
que  fe  apare  jafte , que  avia  de  morir  ? ia  Eferitura , que 
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foro , così  della  Reliquia  tanto  infigne  del  fuo  braccio  drit- 
,,  to  intiero,  come  di  tutte  le  altre . 

Sin  qui  fono  parole  fue  j c non  è cofa  mifleriofa , e pari- 
mente meravigliofa,  che  habbiamo  in  poter  noftro  per  lìngo- 
lar  grazia , e benefizio  divino , conceduto  da  un  Sommo  Pon- 
tefice , portato  da  un' Cardinale , prefentato  ad  un  Patriarca , 
ed  Arcivefeovo , un  Corpo , tra  gli  altri , tutto  intiero , di  un 
Santo , di  un  Martire , San  Mauro  ? Ivi  Hanno  nella  fua  es- 
pella i verfi , co’  quali  il  fanto  Papa  San  Damafo  celebra  il  mo 
martirio,  che  commandò  il  Sig.Patriarca,che  foflèro  intaglia- 
ti in  una  pietra  di  alabaHro. 

In  altri  tempi  non  folevano  cflère  i Pontefici  tanto  libe- 
rali in  concedere  lomiglianti  doni . Domandò  l’Imperadrice  D.Creiin.i 
Coftantina  AuguHa,  moglie  delPImperador  Maurizio , figlia 
deirimperador  Tiberio , à S.  Gregorio  Papa  la  fella  dell’Apo- 
flolo  S.  Paolo  j ò almeno  una  reliquia  del  fuo  Corpo,  per  col- 
locarla in  un  T empio  molto  IbntuoTo , che  gli  haveva  fabbri- 
cato in  Coftanrinopoli  nel  fuo  palazzo  ; c gli  rifpofe  il  Santo  : 

Che  gli  difpiaceva , che  gli  have^  domandata  cofa , che  non  le  po- 
teva concedere  : però  quello , che farebbe  per  ejfa  , acciòche  un  de/I- 
derio  tanto  pio  non  refi  afe  del  tutto frujlatorio  faria  ordinare^  che 
con  una  lima  limafero  ilferro  delle  catene , che  il  fagrato  Apofiolo 
haveva  portate  nel fuo  collo  , e nelle fue  mani  y e che  quelle  limatu^ 
r e yi  polveri  tanto  minate  gl’ invi  arebbry  che/tcon  tentafò  co  queflo. 
Domandò  il  noftro  Patriarca  alla  Santità  di  Clemente  Otta- 
vo un  Corpo  di  un  Santo  > qualfifia , che  foflè  j e non  vi  fece 
difficoltà  in  cóccdergliclo.  Che  farà  qucflo?Come  è flato pof- 
Ubile  ? E’  flato  l’haverlo  voluto , ed  ordinato  il  Signore , che 
è quello , il  quale  tiene  in  fua  mano  i cuori  de’Rè , e de’Papi , 
e lo  inclina  dove  egli  vuole  ; ed  hà  voluto  particolarmente , 
che  foffe  quello  di  San  Mauro , per  cflcrll  tenutomolto  fevo- 
rito  da  quello  : perche  volle  cflcre  martire , ed  imitatore  della 
virtù  di  fuo  padre , eflendo  tanto  giovinetto,  ed  havendo  così 
pochi  anni;  che  volle  morire,  quando  cominciava  à vivere  ; 
che  Volle  dar  la  vita  per  Chriflo  nell’età , nella  quale  quella 
più  fi  ama , più  fi  teme , e più  fi  apprende  la  morte . Che  la- 
mentazioni tanto  malinconiche  , e tanto  dolorofc  fece  il  Rè 
Ezecchia  , quando  gli  diflè  il  Profeta  da  parte  di  Dio , che  fi 
apparecchiaflè,  che  haveva  da  morire  ì Dice  la  Scrittura , che 
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fe  bolvio  azia  la  pared  j y que  fé  tomo  a llorar  corno  un  niuo^ 
y compufo  aquel  Cantico , o elegia , o lamentacion , que  co- 
mien^a:  Tofmxoyenelmediotenlametaddemisdiasmetengi 
do  morir  yy  Jh  me  ha  de  acabar  la  vidaì  No  avia  vividotanto 
San  Mauro , no  avia  llcgado  a la  metad  de  fus  dias , dizen  qua 
feria  de  quinze  anos,  y no  Ilota  quando  le  dizen  que  ha  de 
morir , corno  cl  Rey  Ezechias  ,lino  que  fe  rie,  y eftà  muy  alc- 
gre,  y contento:  no  teme  lamuerte,  corno  la  han  temido 
tantos  varones  tan  esfbr9ados,que  quando  llegan  a aquel  paf> 
fo  a todos  dembla  la  barba  : no  huye  > no  tenulà  la  muerte , 
antes  fe  ofirece , y va  con  grande  animo  a bulcarla . Y H el  dar 
la  vida  es  la  mayor  hazaha  que  puede  hazer  el  hombre  por 
Dios}  quanto  uno  diere  mas  de  fu  vida»  hemos  de  deziry 
confèllàr  que  ha  hecho  mas  Dor  el  : y aunque  el  mo^o  fe  pue> 
de  morir  tambien , y tan  preno  corno  el  viejo^no  fe  puede  ne- 
gar que  naturalmente  no  pueda  vivir  mas  que  el  viejo,y  que  el 
que  naclo  antes  que  el . De  (uerte  que  avicndo  unos  dado  la 
metad  de  la  vida  por  Dios,  otroslos  cfttemos  y cabos>  de- 
lle Martyr  podemos  dezir  que  la  dio  roda  defde  el  principio 
hafla  el  calrà . Haziendo  a Dios  tan  agradablc  facrificio  de  las 
K»m.x%,  prìmicias , de  la  dor , de  lo  mejor  de  lu  vida . Eftos  fon  las  fa-, 
crificios  que  me  aveys  de  ofrecer  y dùco  Dios  a Moyfèn  j que  yo 
quiero  que  me  ojrezcays  y que  me  agrada»  a mi  ; los  eorderos 
de  un  aHo  y fin  macula  alguna . Faraque  entendieilèmos,  quau'* 
to  le  avia  de  agradar , en  el  tiempo  de  la  ley  de  Grada , el  fa- 
crìdcioymartyriodelos  iniàntes  , y delasdonzcllitastier- 
nas)  ydelicadaS)  y quanto  avia  de  ler  el  Sehor  glorificaci) 
con  el . Que  no  ay  duda  fino  que  mas  refplandece , mas  Cc 
delcubre  la  virtud>  la  potencia , la  grandeza  de  Dios , enun 
nino,  en  unaniha  martyres,  enunaYnes,  cnuna  Cateri- 
na, enunCelfo,  enunJullo,en  unPailor,  en  un  Mauro, 
que  en  un  Fabio , en  un  Fedro , en  un  Diego , en  un  Àndres, 
en  unos  foldados  viejos  del  gran  Capitan  Chriflo  , en  unos 
varones , en  unos  Gigantes , corno  eran  los  Apofiolos , que 
teniantan  duros  los  cu  eros,  que  tenian  hechos  callos , que 
tenian  hechas  las  carnes  a prueva  de  trabajos , y tormentos , y 
munendo  cada  dia , corno  morian  por  Chriflo , tenian  ya  tan 
tragada  la  muerte . 

£1  cuerpo  pues  delle  Martyr  , que  tanto  glorificò 
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il  voltò  verib  la  muraglia , e che  il  pofe  à piangere  come  un 
fanciullo , e compofe  quel  Cantico , elegia , ò lamentazione , 
checomincia:  Io, dine,  nel  mezz.o,  e nella  metà  de' miei  giorni 
mi  bada  morire,  e da  finire  la  mia  vita  ì Nonhaveva  viiluto 
tanto  San  Mauro , non  era  giunto  alla  meta  de’  Tuoi  giorni , 
dicono  ) che  era  di  quindici  anni , e non  piange  quando  gli  di- 
cono, che  ha  da  morire,  come  il  Rè  Ezecchia  ’,  anzi  che  ride,  e 
ftà  molto  allegro , e contento  ; non  paventa  la  morte , come 
l’hanno  temuta  tandEroi  così  generofì,che  quando  giungono 
à quel  paltò  à tuta  trema  la  barba . Non  fugge , non  ricufa  la 
morte,  anzi  il  offerifce,  e và  con  animo  grande  ad  incontrarla. 
£ fé  il  dar  la  vita  è la  maggior  prodezza,  chepollà  fir  l’huo- 
mo  per  Dio;  quanto  uno  darà  più  della  Tua  vita,  habbiamo 
da  dire , e confellàre , che  hà  fatto  più  per  quello  ; e benché  il 
giovine  polla  morire  ancora , c tanto  prefto , come  il  vecchio, 
non  li  può  negare  ,che  naturalmente  non  poHà  vivere  più  del 
vecchio,  e di  quello,  che  nacque  prima  di  lui . Di  modo,  che 
havendo  alcuni  data  la  metà  della  vita  per  Dio,  altri  l’eftre- 
mità,  ed  il  fine  ; di  quello  Martire  polliamo  dire,  che  la  diede 
tutta  dal  principio  uno  al  dne;  facendo  à Dio  sì  grato  lagri  H- 
zio  delle  primizie,  del  fiore,  e del  migliore  di  fua  vita . .^fii 
fono  i fagrfizii , ebe  mi  bavete  da  offerire , dille  Iddio  à Moisè , 
ebe  io  voglio , ebe  mi  offeriate , e ebe  mi  aggradano  gli  agnelli 
di  un'anno  Jenza  alcuna  macchia  ; acciòche  comprendellimo , 
quanto  gli  havevà  *da  eflère  grato  nel  tempo  della  legge  di 
Grazia  il  fagrifizio , e martirio  de’giovinctti , e delle  fanciulle 
tenere,  e dilicate  ; e quanto  haveva  da  ellère  il  Signore  glorifi- 
cato con  quello.  Che  non  vi  è dubbio,  che  più  rilplende,  e più 
il  difeopre  la  virtù , la  potenza,  e la  grandezza  di  Dio  in  un 
fanciullo , in  una  fanciulla  Martiri , in  una  Agnefe,  in  una  Ca- 
terina , in  un  Celfo , in  un  Giulio,  in  un  Pallore,  in  un  Mauro, 
che  in  un  Paolo , in  un  Pietro , in  un  Diego , in  un’Andrea , in 
Soldati  vecchi  del  gran  Capitano  Chrillo , in  huomini  virili , 
in  Giganti, come  erano  gli  Apolloli,  che  havevano  tanto  dura 
la  pelle , che  havevano  &tti  i calli , che  havevano  temperate  le 
carni  alla  prova  de’travagli,  e tormenti  ; e morendo  ogni  gior- 
no , come  che  morivano  per  Chrillo , havevano  già  quafi  in- 
gojata  la  morte . 

Il  Corpo  dunque  di  quello  Martire,  che  tanto  glorificò' 
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al  Senor  con  fu  muerte , que  al  parecer  ellava  corno  echado  a 
rincon  : ( Porque  dexa  Dios , corno  dizc  cl  Sabio , f adecer 
a fus  Jìervos  efcogidos , y parece  que  los  tiene  olvidados  yy  afte 
tiempo  fe  acuerda  dellos  ) ordenò  que  le  facallcn  de  deba- 
xo  de  la  tierra  y de  aquellas.  catacumbas  , y foterraneos  » 
donde  eftava  efeondido  en  fu  propria  tierra  ; y le  traxeilèn  a 
efta  tierra , a efta  Ciudad , donde  los  naturales  della  vemos, 
que  fon  tan  pios , y naturalmente  inclinados  a feftejar , y re- 
galar a los  huefpedes  j y que  lo  entregaflèn  y pufieflèn  en  las 
manos  del  honrrador  de  los  Santos  ; paraque  el  de  fu  mano  le 
pufìeilè  de  la  fuerte  que  le  pufo , en  lugar  tan  preminente  > en  - 
tan  infigne  Capilla,(ingularmente  dedicada  a el  ; para  que  en 
ella  fucile  tan  homrado , y vcncrado,  corno  vemos  que  lo  es . 

Y no  carece  de  mifterio , y es  cofa  diana  de  que  fe  diga 
aqui;  C^e  ya  antiguamente  en  la  Iglclìa  de  Valencia,  antcs 
que  fiicfle  Metropolitana , fiendo  fuffraganca  a la  de  Tarra- 
gona , fe  celebrava  fìefta , y fe  hazia  commemoracion  en  cl 
ofìcio  divino  defte  proprio  San  Mauro  Martyr,  puntamente 
con  San  Chryfanto  tambicn  Martyr , porquicn  fèconvirtic- 
ron  el  V fus  padres  Claudio  c Hilaria , y fu  hcrmano  |afon  , y 
otros  fefenta  Martyrcs  ; y de  San  Mauro  tan  folamentc  fe  ha- 
2e  commemoracion  corno  mas  infigne  que  todos  : y en  Roma 
del  folo  tornò  el  nombre  la  calle  , o camino , donde  fiieroa^ 
cnterrados  los  cuerpos  de  todos  los  demas  Martyrcs  fus  com-* 
paneros , y fe  llamo  calle  de  San  Mauro , corno  lo  refierc  Su- 
rio . Lo  qual , todo  doftamentc  averiguado , y provado  pre-  ’ 
fentò  cl  Doftor  Jofeph  Vicente  Corder  al  Senor  Patriarca,  di-^sK 
ziendo  ; Que  file  un  divino  prefagio  de  la  fìngular  mereed , 
que  andando  el  tiempo  Dios  nueflro  Senor  avia  de  hazer  a 
erta  Ciudad , y Reyno , por  medio  de  fu  Excelcncia . 

Profigue  el  Capitalo  pajfado.  Cap.  XXVI I, 

En  fin  que  nueftro  Patriarca  queria,  y fabia  honrrar  fam- 
bien  a los  Santos  , que  los  que  queria  el  Senor  que 
fiieflèn  muy  honrrados  aca  , fe  los  remitia  a el  , para- 
que el  los  honrrafTc  : y mas  en  tiempo  que  fus  adverfa- 
rios  tanto  pretenden  quitarles  la  honrra  , diziendo  tantas 
blasfcmias  contra  ellos,  condenando  a los  que  fe  enco- 
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il  Signore  con  la  fua  morte , che  al  parere  ftavaj  Come  buttato 
in  un  cantone  ( perche  lafcia  Iddio , come  dice  il  Savio , patire  i s*f.  i. 
f mi  fervi  eletti , e pare  ^ che fi (ia /cordato  di  loro , ed  à filo  tempo fi 
ricorda  di  tjfi  ) ordinò , che  lo  fcaVaflèro  fotto  terra  da  quelle 
catacombe,  e luoghi  fotterranei,  dove  flava  nafeoflo  nella  fui 
propria  Terra  , e loportaflèro  à queflo  Paefe , à quefla  Città  » 
dove  i naturali  di  ella , vediamo,  che  fono  tanto  pii,  c natural- 
mente inclinati  à fefleggiare , e regalare  gli  Holpiti  ) e che  lo 
confegnaflcro , c poneffero  in  mano  deH’honoratore  dc’Santi, 
acciòchc  egli  di  fua  mano  lo  collocane  nella  maniera,  che  lo 
collocò , in  luogo  tanto  prccminentc , in  cosi  infigne  Cappel- 
la, fingolarmente  dedicata  à quello  5 affinché  in  ella  fofle  tan- 
to honorato,  e venerato , come  vediamo  praticarli . 

E non  è fenza  miftero,  ed  è cofa  degna  da  dirli  quivi: 
che  già  anticamente  nella  Chiefa  di  Valenza,  avanti,  che  folte 
Metropolitana , elfendo  Suffiraganea  di  quella  di  Tarragona, 
fi  celebrava  la  fella,  e li  faceva  commemorazione  ncirOfli- 
zio  divino  proprio  di  queflo  San  Mauro  martire,  unitamente 
con  San  Chrifanto  medelimamente  martire  ; per  il  quale  fi 
convertirono  egli , ed  i fuoi  genitori  Claudio , ed  Hilaria , ed 
il  fuo  fratello  Gialbnc,  ed  altri  felfanta  Martiri  ; e di  S.  Mauro 
folamcnte  fi  fa  commemorazione , come  più  infigne  di  tutti } 
cd  in  Roma  da  lui  folo  pigliò  il  nome  la  flrada , ò via , dove 
furono  fotterrati  i Corpi  di  tutti  gli  altri  Martiri  fuoi  compa- 
gni , e fi  chiamò  ia  flrada  di  San  Mauro , come  lo  riferifee  i! 
Sfurio  : il  che  tutto  dottamente  verificato , c provato  prefentò 
il  Dottor  Giufeppc  Vincenzo  Cordcr  al  Signor  Patriarca , di- 
cendo , che  fìi  un  divino  prefagio  della  fi ngolar  grazia, che 
co’l  tempo  Iddio  noflro  Signore  haveva  da  fare  à quefla  Cit- 
tà , e Regno  per  mezzo  di  Sua  Eccellenza . 

Profegue  il  Capitolò  antecedente . Cap.  XXV li. 

FInalaient£  il  noflro  Patriarca  voleva , e fapeva  ho- 
norar  tanto  bene  i Santi , che  quelli,  che  il  Signore  vole- 
va, che  folTero  molto  honorati,  li  rimetteva  qui  à lui>  affinché 
egli  gli  honoraflè , e maggiormente  in  tempo , che  i loro  av- 
verfarii  tanto  pretendono  dishonorarli , proferendo  tante  be- 
flemmie  contro  di  cflì , condannando  quelli , che  fi  raccom- 
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Ulicndan  a ellos , y celebrali  fus  iìcftas , y veneran  flis  K-eli» 
fffi/kt.  auias,y Cuerpos.  YafsilevienenacìdoloquedixoeiEcIe> 
fiaftico  del  fanto  Rey Jofias  : governò  fucorapn  fegun  la 

voluntad  del  SeHor , quer  tendo  lo  que  el  q aeri  a yfujlentando  ,y  en~ 
falcando  lapiedady  culto , y veneracion  de  fu  Dios^y  de  fus  Santosy 
en  los  dias  que  los pecadores  y e infiele s , y hereges , con  tanto  ahinc» 
procuravan  extirparla  de  todo  punto . 

Y lì  todas  las  Reliquias  que  cftan  cn  la  Iglefia  de  fu  Co- 
legio,  podcmoscreer,y  afirmar  que  las  traxo  Dios,paraque 
fiielTcn  tratadas,  y veneradas  en  ella,  corno  vcmos  que  lo  fon, 
particularmentc  entre  todas  fe  ha  de  creer  que  lo  es  la  del  San- 
to Crucifixo . Y afsi  dize  „ Suponemos  que  la  milagrofa  fi- 
^ gura  del  Santo  Crucifixo , fe  ha  de  tener , y reputar  por  re- 
„ liquia  j por  fer  toda , corno  es , de  admirable  manifaftura  5 
,,  tal , que  apareccr  de  hombres  peritos  en  el  arte , alsi  natu- 
,,  rales  de  Elpaha , corno  eftrangeros , es  la  mas  excclente 
„ imagen,y  figura,  que  fe  balla  en  Elpaha,  ni  en  otta  parte 
„ delaChriftiandad;  y la  cabeca , y roftro  fe  juzga  por  cofa 
9,  hecha  por  manos  de  Angeles , la  qual  fue  hallada  por  mi- 
„ lagro , y tenida , y reverenciada  por  milagrofa , y corno  tal 
5,  adorada,  no  folo  entre  catolicos , pero  a un  entre  los  herc- 
gcs . Segun  que  todo  confta  por  los  teftimonios  que  fc  re- 
„ cibieron  ante  el  Vicario  de  Madrid  de  fu  invencion  , que 
„ cftan  refcrvadosenelArchivo  de  nueftroColegio.  Porto- 
j,  do  lo  qual  lahemospuefto  en  elmas  infigne  lugar  de  la 
„ Capilla  ; y queremos  que  cftè  cubierta  con  el  quadro  de  la 
j.  Cena , que  cftà  cn  medio  dei  retablo  ; y allcndc  del  diche 
„ quadro , tenga  quatto  cortinas  de  tafetan , dos  moradas , y 
,,  dosnegras. 

,,  Item,que  cl  Viernes  fe  diga  la  MilTa  de  las  LIagas  de  Jefu 
„ Chrifto  nueftro  Sehor  : y que  en  todos  los  dichos  Viernes , 
„ afsinoimpedidos,  conioimpedidos,  cxceptando el  Vicr- 
j,  nes  Santo  acabada  la  MilTa  Conventual , y todas  las  horas 
„ de  la  mahana,baxen  todos  los  Oficialcs,Capellanes  primc- 
,,  ros,y  fegundos,e  infantes  a la  Capilla  mayor,y  que  falga  de 
j>  la  Sacriftia  cl  Domerò,  que  huviere  dicho  la  MilTa , veftido 
M cò  cl  pluvial  que  dexamos  para  folos  eftos  dias,  y que  efta- 
» do  todos  los  fobredichos  hincados  de  rodillas,  a dos  coros, 
» fe  comiécc  ci  SaUuo  Miffrtre:  y fc  diga  ia  mancra,y  con 
' los 
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mandano  à loro , e celebrano  le  loro  fefte , c venerano  le  loro 
Reliquie , e Corpi . E così  gli  viene  appropriato  quello , che 
dilTe  l’Ecclefiaftico  del  fanto  Rè  Giofia  r Che  governò  ilfuo  cuo- 
re  fecondo  la  volontà  del  Signore , volendo  quello , cBe  egli  voleva , 
fojientandoy  ed  inalzando  la  pietà,  culto , e venerazione  del fuo  Id- 
dio , e defuoi  Santi , ne' giorni , che  i peccatori , infedeli , ed  heretìci 
con  tanta  perfìdia  procuravano  ejlirparla  di  tutto  punto . 

E fe  tutte  le  Reliquie,  che  ftanno nella  Chiefa  del  fuo 
Collegio  , polliamo  credere,  ed  affermare,  che  le  portò  Iddio, 
atfinclie  foffero  trattate,  c venerate  in  quella,  conrorme  vedia- 
mo, che  lo  fono  : particolarmente  tra  tutte  l’altre,  fi  hà  da  cre- 
dere, che  la  fia  quella  del  fanto  Crocififlb ; E così  dice; 
„ Supponghianio , che  la  miracolofa  figura  del  fanto  Croci- 
„ filTo  fi  hà  da  ftimare , e riputare  per  Reliquia  ; per  efièr  tut- 
,,  ta,  come  è,  di  ammirabile  manifattura  ; in  moefo,  che  al  pa- 
„ rere  di  huomini  periti  nell’arte , così  naturali  di  Spagna,  co- 
„ me  flranieri , è la  più  eccellente  immagine,  e figura , che  fi 
„ trova  nella  Spagna , ò in  altra  parte  della  Chriftianità  : e la 
„ tefta  , ed  il  volto  fi  giudica  per  cofa  fatta  per  mano  d’Angc- 
,,  li , la  quale  fu  trovata  per  miracolo , e renuta,  c riverita  per 
„ miracolofa,  e come  tale  adorata,  non  folo  tra’Cattolici,  ma 
„ ancora  tra  gli  Heretici  ; come  il  tutto  coffa  per  gli  atteffati, 
„ che  fi  riceverono  avanti  al  Vicario  di  Madrid, delmodo,con 
„ cui  fÌLi  trovato , che  Hanno  confervati  nell’Archivio  del  no- 
„ ftro  Collegio . Per  tutto  il  che  l’habbiamo  collocata  nel  pii 
„ infigne  luogo  della  Cappella  -,  e vogliamo,  che  ffia  coperta 
„ con  il  quadro  della  Cena,  che  ffà  in  me2zodeH’Aitare-,  ed 
„ oltre  il  detto  quadro , habbia  quattro  cortine  di  taffettano , 
„ due  di  color  pavonazzo , e due  nere . 

„ Item,che  il  Venerdì  fi  dica  la  Meffa  delle  Piaghe  di  Gicsi 
„ Chriffo  noffro  Signore  : e che  in  tutti  i Venerdì,  così  impe- 
„ diri,  come  non  impediti,  eccettuando  il  Venerdì  Santo,fìni- 
„ ta  la  Mefià  Conventuale,  c tutte  le  bore  della  mattina,  cali- 
,,  no  tutti  gli  Ofhzialli , Cappellani  primi , e fecondi , ed  i ra- 
„ gazzi , che  cantano  alla  Cappella  maggiore  , e che  fi  parta 
„ dalla  Sagreffia  l’Hedomadario,  che  bavera  detta  la  Mefià, 
„ veffito  con  il  piviale , che  lafciamo  per  queff i foli  giorni  \ e 
„ die  ffando  tutti  ifopradetti  inginocchioni , à duechori,  fi 
„ cominci  il  Salmo  Miferere  j e fi  dica  nella  maniera , e con  i 

N n 2 ver- 


Digitized  by  Google 


r/w.iM. 


2t6  Vida  delVenerabU  D.'Joan  de  Ribera . 

„ los  fcnzillos  que  fc  dize  de  prefente , y baxando  cl  quadro 
„ de  la  Cena  > y corridas  las  cortinas , fc  defeubra  el  .^anto 
„ Crueifixo , y acabado  cl  Salmo  fé  incenfc , y fe  diga  el  ver- 
„ fo , Cbvifiut faBus  ejl prò  nabis  obedìem  ufque  ad  mortem , ó'c. 

„ Y defpucs  la  o^acion  ; Refpite  quafumus  Domine  fuper  barn 
,y  famHiamtuam^  &e.  Y fc  tornen  a correr  las  cortinas,  yfe 
„ fubalaCena. 

Rara  piedad  fue  la  fuya , rara , y fingular  afìcion  la  que 
tuvo  alavirtud,  yalos  virmofos,  y buenos.  Podia  dezir 
muy  bien  lo  que  dezia  David  : Los  ojosfe  meyvan  a los fides  de 
latierra.  Losojos,  y el  corai^on  a los  buenos , yficrvosdc 
Dios , quevchia  que  fìelmcnte  guardavan  fu  Ley  cn  la  tier- 
ra  . Y en  otto  Salmo  dize  ; Es  admirable  el  amor  , y aficion , 
que  ha puejìo  Dios  en  mi , para  con fus  ^antos . Amolos , honr- 
rolos , venerolos  quanto  puedo  a los  Santos , digo  que  cftan 
cn  la  ticrra . No  folo  a los  que  cftan  ya  gozando  de  Dios  en 
el  Cielo , fino  a los  que  viven  aun , y anuan  entre  nofotros  , 
y converfan  con  nofotros . Que  Santos  ay  tambien  en  la  ricr- 
ra , Todos  los  que  eftan  cn  el  Ciclo , cftuvicron  primcro  cn 
la  ticrra , y alli  merecicron  con  fu  fanta  vida  la  gloria  que  tie- 
ncn  en  cl  Cielo  ; yunodeftbs  podcmoscrcct  quc  cs  cl  nue- 
ftro,  que  cftà  ya  enei  Cielo.  Que  para  crcerlobafta  vere! 
amor  que  tuvo , y la  honrra  que  hizo  a los  que  cftavan  con  el 
cn  la  ticrra . Que  hazia  con  el  Beato  Luys  Bcrtran  en  fu  vida  ? 
Que  a mcnudo  le  vifitava  cftando  fano  cn  fu  celda  Y quan- 
do era  vifirado  del , fe  encerrava  con  cl , y cftava  horas  cn- 
cerrado,y  nunca  fe  canfava  de  cftar,  y hablar  con  cl . Y eftan- 
do  enfermo  le  traxo  a fu  cafa  , y alli  cl  proprio  por  fu  perfo- 
na  le  curava , y regalava , y le  cortava  el  pan , y le  miniftra- 
va  la  comida , y bevida , y le  ponia  Ips  bocados  cn  la  boca  . 
Pues  que  hizo  cn  fu  muerte  ? echandofe  fobre  fu  cama , abra- 
^andofe  con  fu  cuerpo , befandole , cncomcndandofe  a fu  al- 
ma, acompanandole  hafta  èl  fepulchro,  y predicando  cn 
f is  honrras , y cada  un  aho , y todos  los  ahos  que  pudo  pre- 
dicò . Y cafi  lo  mifmo  hazia  con  todas  las  perfonas  fchaladas 
en  fantidad , que  el  conocio  en  fus  dias , y eftavan  en  parte 
donde  lo  podia  hazer . £n  vida  los  tratava , y regalava  def- 
ti  fucrte  : y mucrtos  los  honrrava  , ni  mas  ni  menos  , 
predicando  fus  alabani^as  , y la  vida  que  avian  hecho  . 
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^ Ycrfetti  fu’l  tuono,  che  fi  dice  di  prefèntc  j e calando  il  qua- 
„ dro  della  Cena,  e tirate  le  cortine,  fi  difcuopia  il  fanto  Cro- 
„ cififlb  ; e finito  il  Salmo  s’inccnfi , c fi  dica  il  verfo  : Chrijlus 
„ f alias  ejl  prò  nobis  obediens  ufque  ad  mortem , Ò‘c.  E dopoi 
,,  l’orazione  : Refpice  quxfumus  Domine  fuper  hanc  familiam 
,,  tuam , &c.  e fi  tornino  à tirare  le  cortine , c fi  alzi  il  quadro 
,,  della  Cena  prememorato . 

Rara  pietà  fu  la  fua , raro , c fingolarc  affetto  fù  quello , 
che  portò  alla  virtù , ed  a’virtuofi,  e buoni . Poteva  dir  molto 
bene  quello,  che  diceva  Davide  : Gli  occhi  miei  mi/t  voltavano 
afedeli  della  terra  gli  occhi, ed  il  cuore  a’buoni,e  fervi  di  Dio, 
quali  vedeva , che  oflervavano  fedelmctc  la  fua  legge  in  terra. 
Ed  in  altro  Salmo  dice  : £’  ammirabile  l' amore y ed  affetto y che  bà 
pojlo  Iddio  in  me , verfo  i fuoi  Santi . Amo , honoro , c venero 
quanto  poflb  i Santi,  dico  quelli,  che  ftanno  nella  terra  ; e non 
folo  quelli,  che  ftanno  già  godendo  di  Dio  in  Cielo , ma  anco 
quelli,  che  bora  vivono , e vanno  trà  di  noi  altri,  c converfano 
coneflinoi.  Che  Sanri  vi  fono  anche  in  terra . Tutti  quelli, 
che  ftanno  in  Cielo , fletterò  prima  in  terra  , ed  in  quefra  me- 
ritarono con  la  fua  fama  vita  la  gloria , che  godono  in  Cielo  ; 
ed  uno  di  quefti  poffiamo  credere,  che  fia  il  noftro,chc  flà  già 
in  Cielo . Che  per  crederlo  balta  vedere  l’amore,  che  portò , c 
l’honore,  che  fece  à quelli,  che  ftavano  con  effo  in  terra . Che 
faceva  con  il  Beato  Luigi  Bertrando  quando  viveva  Che 
fpeffo  lo  vifitava , flando  fano , nella  fua  cella  ? E quando  era 
vifitato  da  cfTb,  fi  rinfcrrava  con  lui,  e ftava  le  hore  rinchiufo; 
nè  mai  fi  faziava  di  flare , c parlare  con  quello . E ftando  in- 
fermo lo  portò  alla  fua  cafa , e colà  egli  medefimo  perfdnal- 
mente  lo  curava, c regalava,  gli  tagliava  il  pane,  e gli  porgeva 
il  mangiare,  ed  il  bere,  e gli  metteva  i bocconi  in  bocca . Do- 
poi , che  fece  nella  fua  morte  ? buttandoli  fopra  il  fuo  letto , 
abbracciandofi  con  il  fuo  corpo,  baciandolo,raccommandan- 
dofi  alla  fua  anima , ed  accompagnandolo  fino  al  fepolcro , c 
predicando  nelle  fi;e  effequie  ; ed  ogni  anno , e tutti  gli  anni , 
che  potè , predicò . E quali  il  medefimo  faceva  con  tutte  le 
pcrfonc  fegnalate  in  fantità , che  egli  conobbe  a’fuoi  giorni , c 
Itavano  in  parte , dove  lo  poteva  fare . In  vita  li  trattava , c 
regalava  di  quella  maniera  ; e morti  gli  honorava  nè  più , nè 
meno , prcdicuiido  le  loro  ledi , e la  vita , che  havevano  fatta . 
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Sioya  dczir  dcalguno  defilerà  delReyno,  que  eratenido 
por  Santo,  luego le eferevia , y travava  amiftad  con el , yft 
comunicavan  por  cartas:  y con  eflb  no  huvo  hombre  en  E/pa- 
na , y filiera  de  ella , bueno , y fanto , que  no  fiieflc  fu  cono- 
cido , y amigo . Uno  dellos , y el  mas  principal  de  todos  fuc 
el  fanto  Cardenal  San  Carlos  Borromeo  , canonizado  eni 
cftos  dias , y declarado  por  Santo , por  la  Santidad  de  nueftro  i 
Senor  y Ponrifìce  Summo  Paulo  Quinto . Podre  aqui  una  dc^ 
fus  cartas  entre  otras  para  nueftro  Perlado , en  la  qual  fe  echa^ 
bien  de  ver  la  opinion  que  el  Santo  tenia  de  fu  lantidad , y 
grande  prudcncia , govierno , y fabiduria . Y que  fi  fue  amailf*! 
dor , y honrrador  de  todos  los  Buenos , y fantos , rambien  fuc  i 
amado,  y honrrado  de  la  mifma  manera  dellos . La  carta  eftd  f 
clcrita  en  Latin , yo  la  podre  tambien  trafladada  en  Caftella"*  ^ 
no . Y adviertan , corno  lo  dize  la  mifma  carta , que  el  Santo  |ì 
Cardenal  fue  el  primero  que  combidò  a nueftro  Patriarca 
con  la  amiftad , y comen^o  a efcrevirle,  y le  pidio,  y rogo  que  | 
le  efcrivieflc . , . ,i  u.  ..U 

Illttflriffìmo  y ac  Reverendtfftmo  Domino  ^ Domino  Archiepifeopo 
Valentia y Patriarcha  Antiochia. 

Illuftriffime , ac  Reverendiffime  Domine . 

MVltorum  hominum,  qui  ijlhinc  ad  nos  venti t ant  y comme- 
moratione , & P.  Ludovici  Granata  literis , cum  magna 
animi  mei  voluptate  accepi , de  cura  , & de  follicitudine  eximia  , 
vere  que pajlorali , quam  I llujìrijjìma  Ampli tudo  T ua  continente  r 
adhibet , ad  vineam fibi  à Domino  locatam , tuendam,  atque  exeo- 
lendam  ; qua  quidem  refaBum  ejl , ut  ego  fenferim  ad  Lede/ìa  mea 
curam , & ad  omnem  o^cii  mei  perfeBionem  tanti  viri  exemplo 
vehementer  infiammar i : atque  erga  I llufirifftmam  Ampli  tudinem 
T uamfiudio  quodamyobfervantiaque  commoveri,quam  bis  literis 
tibi  fignificandam , tefiandatnque  ejfe  duxi . Nam  prò  eo  divina 
gloria  zelo , quem  bonorum  omnium parens , atque  auBor  Deus , 
mihi  impertivity  cumomnes  ejus  majefiatis  famulos  , charitate  y 
ohfervojìtiaque  fingulari  compleBor  : tum  pracipuè  eos , qui  in 
Epifcopali  dignitate , & quafi vigilia  pofiti , cavent  ne  Chrifii  San- 
guis  , quo nthil efi omnin'o pretiofihs yfrufirà prò  ovibus Juis  effufus 
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-Se  udiva  dire  di  alcuno  di  fuori  del  Regno , che  era  tenuto  per 
Tanto , fubito  gli  feriveva , ed  attaccava  amicizia  con  eflb  lui  y 
e carteggiavano  infieme  ; e con  ciò  non  vi  fù  huomo  in  Spa- 
gna , nè  fuori  di  quella  , buono , e Tanto , che  non  foflè  fuo  co- 
nofccntc,  ed  amico  : uno  di  quelli,  ed  il  più  principale  di  tut- 
ti , fù  il  lanto  Cardinale  San  Carlo  Borromeo , canonizato  in 
quelli  giorni , e dichiarato  per  Santo  dalla  Santità  di  noftro 
Signore,  e Sommo  Pontelìce  Paolo  Quinto,  Metterò  qui  una 
delle  fue  lettere  tra  le  altre  per  il  nollro  Prelato , nella  quale 
molto  bene  li  conolce  l’opinione,  che  il  Santo  teneva  della  Tua 
fantità,egranprudenza,  governo , e dottrina . E che  Te  fù 
amatore , ed  honoratore  di  tutti  i buoni , e fanti , medellma- 
mente  fù  amato , ed  honorato  neiriftclTa  maniera  da  elfi  . La 
lettera  è fcritta  in  Latino  j io  la  metterò  ancora  tradotta  in  lin- 
gua nollrale , Ed  avvertano , come  lo  dice  la  medellma  lette- 
ra, che  il  Tanto  Cardinale  fù  il  primo,  che  convitò  il  nollro 
Patriarca , con  l’amicizia , e cominciò  à fcrivergli , e gli  do- 
mandò , e lo  pregò , che  gli  fcriveflc . 

lllujlrijftmo  f ac  Reverendijpmo  Domino  ^ Domino  Arcbiepi/co[>* 
Valentia  , Vatriarcha  Antiochia . 

lUullriffimc , ac  ReverendilIIme  Domine . 

MUltorum  hominum,  qui  ijìhinc  ad  nos  ventitant  y commt- 
moratione , Ó'  P.  Ludovici  Granata  literis , cum  magna 
animi  mei  voluptate  accepi , de  cura  ,0"  dejòllicitudine  eximia  y 
ver  èque  pajlorali , quam  lllujlrijjima  Amplitudo  T tia  continente  r 
adhibet , ad  vineamjibi  à Domino  locatam , tuendam , atque  exeo- 
lendam  : qua  qtiidem  refafhtm  ejly  ut  ego fenferim  ad  Ecclejìa  mea 
curam , ó"  ad  omnem  ifficii  mei  petfeEìionem  tanti  viri  exemplo 
vehementer  infiammari-.  atque  erga  lUuftriJ/ìmam  Ampli tudinem 
Tuamjludio  quodamyobfervantiaque  commover iy  quam  bis  literis 
tibi  /ìgnificandam , tejlandamque  ejjè  duxi . Nam prò  eo  divina 
gloria  zelo , quem  boriorum  omnium  parens , atque  auElor  Deus , 
mibi  impertivit  ; cum  omnes  ejus  maje/latis  famulos , ebaritate , 
obfcrvantiaque  fingulari  compleiìor  : tum  pracipuè  eos , qui  in 
Epifcopali  dignitate , quafi  vigilia  po/itìy  cavent  ne  Cbrifti  San- 

gui s , quo  nibil  ejl  omninò  pretiojiùs  yfrujlrà  prò  ovibus fuis  effufus 
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ejìe  vi  dea  tur  : Cinque  tanquam  orbe/  quidam  calejies , Ò’  Evan~ 
gelide  doffrina  luce  illtt/lranf,  ér  boni  exempli  impulfu  excitant  ad 
•muem  Chr piante  vita prajlantiam.  in  numero  quoties  Iltu- 

JirifJmam  Amplitudinem  T uam  eJSe  audio , magna  mi  hi  materies 
offertur  Divina  bonitatii  pradicanda  y magnumque  defiderium 
injicitur  itlam  propiùs  cognofcendi  i quod  cum  per  utriufque  no- 
Jìrum  occupati  ones  minime  liceat , li  ferir faltèm  compellare , ut  bis 
meis  tuas  eliciay  piena/ prudentia,plenai  charitatis  non  dubitavi. 

in  re , ut  lllujlrijfma  Ampli  tudo  Tuafe  mi  hi  benignam , libe- 
ralemque  prò  fua  egregia  humanitate  prabeat , magnopere  peto  , 
atque  obtejior . Epifiolis  enim  lllujlrijpma  Amplitudini/ Tua  me 
prò  ipfiu/  prudentia , rerumque  Ecclejìq/licarum  ufu  , adEccle/ia 
mea  conformationem , atque  adminijlrationem , vthementer  odia- 
tum  iri  /pero  , atque  adeo  confido . Ac  ne  lllujlrijfima  Amplitudo 
Tua  ullam  habeat  excufationem  y mitto  ad  illam  y/extum  meum 
Concilium  Provinciale  y ut  hoc  y lice  t exiguo  munere  y meum  erga 
eamfiud/umy  objervantiamque  declarem  ytum  etiam  aliquod  Con- 
cilium lllujlrijfima  Amplitudini/  Tuay  aliamve  Ecclefiajlicam 
lucubrationem  y cumfotnorCy  ab  ea  obtineam . 

Mediolani  26.  Martii  1 5 84. 

Amplitudini/  T ua  lllufiriffima 

Addi&ijfimu/  frater  in  Domino 

C.  Cardinalis  tit.  S.  Praxedis . 

Iluftri/nmo , y Rcverendiflìmo  Sen  or . 

POr  la  relacion  de  mucha/ perfona/  que  de  ay  vienen  yypor  car- 
ta/ del  Padre  Eray  Lui/  de  Granada , con  grande  confuelo , 
y alegria  de  mi  alma , he  fabido  la  folieitud , y cuydado  tan  aven- 
ta jado  y y continuo  que  Vueftra  Sehoria  Ilujlriffima  pone  en  cul- 
tivar la  vina  que  le  ha  el  Senor  encomendado  . Con  que  yo  he 
Jentido  , por  una  parte  dejpertarme  grandemente  a traoajar 
de  la  mifma  manera  en  mi  Iglefia  , con  exemplo  de  tan 
priwipal  perjbna  , procurando  hazer  con  toda  perficion  mi 
fido:  y por  atra  he  cabrado  tanta  aficion  a Vuejlra  Sefioria 
llujlrijfimay  que  no  hepodida  dexar  de  man ifejl aria  y ycertifi- 
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^videatur:  eafque  tanquam  orbes  quidam  calejles  ^ ó' Evan- 
gelica doli  fina  luce  illu/lranty  ò‘  boni  exempli  impulfu  excitant  ad 
omnem  Chrtjliana  vita prajlantiam.  in  numero  quoties  Illu~ 

Jlriffimam  AmplitudinemTuam  ej!e  audio  y magna  mihi  materie s 
offertur  Divina  bonitatis  pradicanda  y magnumque  defiderium 
injicitur  illam  propiùs  cognojcendi  : quod  cum  per  utriufque  no- 
Jìrum  occupationes  minimi  liceat , literis  faltim  compellare , ut  bis 
meis  tuas  eliciuy  plenas  prudenti  a yplenas  charitatis  non  dubitavi. 

in  re  y ut  1 llujirijjìma  Amplitudo  Tuafe  mihi  benignam , libe- 
ralemque  prò  fua  egregia  bumanitate  prabeat , magnopere  peto , 
atque  obtejlor . EpiJloUs  enim  I llujlri^ma  Amplitudini s Tua  me 
prò  ipjius  prudentia  , rerumque  Ecclèfiajlicarum  ufu , ad  Ecclejta 
mea  conformationem , atque  adminijlrationèm , vehementer  adiu- 
tum  irifperoy  atque  adeo confido.  Acne Illujlrijfima  Amplitudo 
Tua  ullam  habeat  excufationem  y mitto  ad  illam  yfextum  meum 
Concilium  Provinciale  y ut  hoc  y lice  t exiguo  munere  y meum  erga 
eamfiiidiumy  obfervantiamque  declarem , tum  etiam  aliquod  Con- 
cilium Illufirijìma  Ampli tudinis  Tuay  aliamve  Ecclefiafiicam 
lucubrationem  y cum  fcenore  y ab  ea  obtineam . 

Mediolani  z6.  Alartii  1584. 

AmplitudinisTua  Illufiriffìma 

AddiEìiJfimus  frater  in  Domino  . 

C.  Cardinalis  tir.  S.  Praxedis. 

Illuftriflimo , c Rcverendiflìmo  Signore . 

PEr  la  relazione  di  molte  perfine , che  di  cojld  vengono , e per 
lettere  del  Padre  Fra  Luigi  di  Granata  y con  gran  confila- 
zione  y ed  allegrezza  del  mio  animo  hò  intefa  la  cura , e fillecitu- 
dine  y tanto  eccellente y e continua , che  V ofignoria  Illtiftrijfima  pone 
in  coltivare  la  vigna  , che  le  ha  il  Signore  raccommandata . Con 
che  io  mi  fino f entità  da  una  parte  ri/vegliarmi  grandemente  à tra- 
vagliare dell  ifiefia  maniera  nella  mia  Chiefay  con  l ejjemp'o  di per- 
fona  tanto  princip.de  y procurando  di  fare  con  tutta  perfezione  il 
mio  ofiizio’y  e per  l altra  mi  fono  tanto  affezionato  à Vofignoria 
III  tifi  rijpma  y che  non  ho  potuto  lafctare  di  manfejlarlo , e certifi- 
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carfela  con  mis  cartas . Porque  corno  por  el  zelo , que  de  fu  di’vi- 
7ia  gloria , el  Sefior  Dios  Padre , y Autor  de  todo  lo  bueno , me 
ha  comunicado  , ame  y •venere  mucho  a todos  los  fier’vos  de  fu 
Magejlad  Divina  ; pero  mas  principalmente  a los  pueftos  en  la  di- 
gnidad  Epifcopal , y corno  en  vela , y atalaya  , para  procurar  que 
la  Sangre precioffìma  de  Chri/io  ^ no  parezcaque  fe  derramu  por 
fus  ovejas  emualde,  y paraque  corno  unas  lumbreras  celejliales 
lasalumbren  con  la  luz  de  la  dotrina , y con  la  eficacia , y virtud 
de  fu  ixemplo  las  defpierten  y conduzgan  a la  perfecion  de  la  vi- 
da  Chrifiiana.  T quando  oyo  que  vueflra  Senoria  Illuflriffima 
es  uno  deflos , tengo  grande  ocaflon , y materia  para  predicar  la 
divina  bondady  y fe  enciendeenmi  unentranable  defeo  decono- 
eerlcy  y tratarle . t corno  ejlo  por  nuejlras  ocupaciones  no  piieda 
fer  perfonalmente , no  dado  fino  que  con  mis  cartas , fegun  fu 
grande  humanidad  y henignidad , merecere  alcanfar  de  vueflra 
Senoria  Illtflrifjtma  las  fuyas , llenas  de  earidad  y prudencia  : 
las  quale s pida , y quan  encarecidamente  puedo  y fuplico  fe  me 
toncedan  . Porque  con  ellas  y fegun  la  mucha  prudencia  , y expe- 
riencia  que  vueflra  Senoria  Illuflriffima  tiene  de  las  cofas  Eckfia- 
flicas  y efperoy  confo  fer  ayudado  , y mucho  en  el  govierno , y 
adminjf  radon  de  mi  Iglefa , T para  que  no  fe  me  niegue  efla 
graciuy  ni pueda  tener  vueflra  Senoria  Illuflriffima  efcufa,  le  embio 
el  fexto  Concilio  mio  Provial  : pretendiendo  con  elio  dos  cofas , la 
una  esydeclarar  a vueflra  Senoria  mi  afcion,y  la  obfervancia  de  fu 
Illuflriffima perfona-.y  la  otras  esyulcancar  de  vueflra  Senoria  Illu- 
flrijfìma  algun' otro  Concilio  yO  trabajo  fuyocon  logroy  y ganancia 
mia . En  Milan  26, de  Marfo  1 5 84. 

De  V.  S.  Illuflriffima 

Devoti  fimo  bermano  en  el  Seiior 

Carlos  Cardenal  de  Santa  Praxcdes . 

A cfte  tan  illuftrc , y honrrofo  teftimoniode  un  Cardc- 
nal , y de  un  Santo  canonixado,  podemos  anadir  otros  dos, 
de  dos  Summos , y Santilfiraos  Pontifìces , Clemente  Optavo 
ya  difilato , y Paulo  Qiintq  que  al  prcfcntc  vive , y viva  ple- 
£uc  a Dios  muchos  anos . 
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carcelo  con  mie  lettere . Che  perciò , come  per  il  zelo , che  della  fua 
Divina  gloria  il  Signore  I ddio  Padre y ed  Autore  di  tutti  i beni , mi 
bà  compartito , amo , e venero  molto  tutti  i Servi  di  Sua  Divina 
Maejlà  \ ma  principalmente  i co/iituiti  nella  dignità  Vefcovale , r 
quafi  in  guardia , e fentinella  per  procurare , che  il  Sangue  prezio- 
fiffimo  di  Cbrifto  non Jembri,  che fifparfe  in  vano  per  lefuepecorelle\ 
èd  acci  òche  come  orbi  celefli  le  illuminino  con  la  luce  della  dottrina, 
e con  l'efficacia , e virtù  del  loro  eJSempio  le  rifvtglino , e conducano 
alla  perfezione  della  vita  Chrijliana . E quando  fento , che  V ofi~ 
gnoria  llluftrffima  è uno  di  quejli , bò  grande  occafione , e materia 
di  predicare  là  Divina  bontà)  e fi  accende  in  me  un'intimo  defiderio 
di  conofcerla  , e trattarla . E non  potcndofi  ciò  fare  perfonalmente 
per  le  nojlre  occupazioni , non  dubbito , che  con  le  mie  lettere , à mi- 
fura  della  fua  gran  cortefia , e benignità , non  meriti  di  ottenere  da 
Vofignoria  lllujlriffima  lefue  ,pienedi  carità,  e prudenza  ) nel  che 
chiedo , e con  la  maggiore  efficacia,  che pojfo  ,fupplico  Vofignoria  1 1- 
luflr  iffima  per  la  fua  grande  humanità  à dimojlrarmifi  liberale  , e 
benigna  ) imperòche  con  le  fue  lettere , giufia  la  molta  prudenza  , 
ed  ifperienza  j che  Vofignoria  llluftriffima  hà  delle  cofe  Ecclefiafii- 
che , fpero , e confido  di  effiere  molto  ajutato  nel  governo  , ed  ammi- 
nijlr azione  della  mia  Chief a . Ed  affinché  non  mi  fi  neghi  quefia 
grazia  , nè  pojjà  Vofignoria  lllujlriffima  fcufarfi , le  invio  il  fejlo 
Concilio  mio  Provinciale  : pretendendo  con  quejlo  due  cofe  , una  è, 
dichiararle  il  mio  affetto , e l'offervanza  della  fua  lllujlriffima 
Perfona)  e f altra  è , ottenere  da  Vofignoria  Illttflriffima  qualche 
altro  Concilio , ò qualche Jua  fatica  Ecclefia/lica , con  ufura , e gua- 
dagno mio . Alilano  26.  Marzo  1 5 84- 

Di  Vofignoria  lllujlriffima 

Divotffimo  fratello  nel  Signore 

C.  Cardinale  di  S.  Prallède . 

A quella  sì  illuftre , cd  honorevole  teftimonianza  di  un 
Cardinale,  e di  un  Santo  canonizato,  polfiamo  aggiongerc  al- 
tre due  di  due  Sommi , e fantilfimi  Pontefici , Clemente  Vili, 
già  defonto,  c Paolo  V.  che  al  prefcntc  vive,c  fi  confcr\'i,  piac- 
cia à Dio , molti  anni . j 
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Clemente  Oftavo , en  una  carta  que  le  eferivio  en  xxvi. 
de  Julio  el  ano  MDXCVI.  y el  quinto  de  fu  Pontificado , 
aviendole  dicho  corno  procurava  hazer  fuoofìcio  en  Ro- 
ma , y deflcava  que  todos  los  Obifpos  en  Efpana  le  hi- 
zieflèn , y los  exhortava  a elio  en  las  cartas  que  a cada 
uno  particularmcnte  avia  eferito , dize  ai  nueftro  eftas  pa- 
labras . 

Et  quidem  de  tua  fraternitate preclare  Omni  tempore  fenfì- 
mus , tuamque  pietatem  , zelum , & prudentiam  perJpeRam  ha- 
hemus^  de  te  nominatim  accepimus,  quid  Eeclefiamyò'  Dicecejlm 
tuam,nonper  Vifitatores  tantùm^Jed per  teipfum^ngulo  quoqybien- 
nio  uijites'.  quod  nos  in  Domino  recreat . Sed  quia  te  valdè  ama- 
fnus  yò' precipua  charitate  compleRimury  tanti)  magis  in  re  tam 
necejjaria  , df  falutarì  te  adjutorem  habere  cupimus  . Accedi t quod 
ijlius  Ecclefia  nobilitate  y Epifcopalis  muneris  antiquitate , Me- 
tropolitani officio  y Ó-  Patriarchatùs  dignitate  ita  in  Hifpania 
tmines , ut  multi  in  te  refpicianty  ut  jure  optimo  plus  à te  repcten- 
dum  fit  y cui  plus  tributum  ejl . 

De  vos  hermano  /tempre  hemos  tenìdo  grant^  opinion , te- 
mendo muy  conocida  vuejlra  piedad , zelo  , y prudencia  ; y oyendo 
dezir  de  vos  fenaladamentey  que  vifitays  vuejlra  Igle/ìa  de  dos  en 
dos  anos  y no  folopor  vueJlrosViJìtadores  y /ino  por  vuejlra  pro- 
pria perfona  : lo  que  oymos  con  grande  contento . T por  el  fingu- 
lar  amor  que  os  tenemos  y en  negocio  tan  importante  y faludablcy 
àejleamos  y bolgamos  tener  os  por  ayudante  y companero . Anade- 
fe  a ejlo , que  por  la  nobleza  de  la  Igle/ìa , y antiguedad  del  Obif- 
padò  y y o/ìcio  de  Metropolitano , dignidad  de  Patriarca , foys 
tan  preminente  y principal  en  Efpana  , y tan  mirado  y refpeta- 
do  en  ella  : y affi  os  han  de  pedir  mas  , corno  a quien  mas  fe  ha 
dado  . 

Nueftro Senor Paulo  Quinto,  en  el  anoprimero  de  fu 
Pontificado , luego  que  fuc  clefto  Pontifice , le  eferivio  cfta 
carta . 

V ener abili s frater , Jalutemy  ò'  Apqflolicam  benedifìionem  . 
Egregia  fraternitatis  tua  pietas , atque  in  procurandis  Jludiasè 
hisy  qua  ad  Divini  cultus  amplificationemy populorumque  devotio- 
nem  pertinent  yfingularis  muniffientia , atque  liberali tas  fatis  no- 
bis  perfpeRa  ejl . Nam  eo  tempore , quo  apud  te  divertimus  y facili 
omnia propyiis  oculis  intueri potuimus . Propterea  te/emper  fumma 
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Clemente  Vili,  in  una  lettera,  che  lifcrifTc  in  data  de’ 
ventifei  di  Luglio  dell’anno  mille  cinquecento  novantafei , ed 
il  quinto  del  ìuo  Pontificato , havendogli  detto , come  procu- 
rava di  fare  il  fuo  offizio  in  Roma , e defiderava , che  tutti  i 
Vefeovi  in  Spagna  lo  faceflèro  ; e gli  eflbrtava  à ciò  nelle  let- 
tere , che  à ciafeheduno  particolarmente  haveva  fcrittc , dice 
al  noftro  quelle  parole  ; 

Et  quidem  de  tua  fraternitate  pr celare  omni  tempore fen/ì- 
mus , tuamque pietatem , zclum , pruderti iam perfpeÙam  habe- 

mus  yò'  de  te  nominatim  accepimus , quòd  Eccle/iamy  Ó'  Diacefim 
tuam,  non  per  Vifitatores  tantum  ,fed perteipfum , fingalo  quoque 
biennio  vifites  ; quod  nos  in  Domino  recreat . Sed  quia  te  valdè 
amamus , precipua  charitate  compleflimur  , tanto  magie  in  re 
tam  necejfaria , /aiutavi  te  adjutorem  babere  cupimus . Accedi tj 
quod  ijlius  Ecclefia  nobilitate , Epifeopalis  muneris  antiquitate  , 
Metropolitani  officio  y Patriarchatiis  dignitate  ita  inHifpania 
emine s , ut  multi  in  te  refpicìaht , ut  jure  optimo  yplus  à te  repeten- 
dum  fit  y cui  plus  tributum  ejl . 

Di  •voi fratello fempre  babbi  amo  havuto  grande  opini  oney  ha- 
vendo  molto  ben  conojciuta  la  vojìra  pietà , zelo , e prudenza  •,  e 
fentendo  difeorrere  di  njoi  egregiamente  y che  >v filate  la  vojlra 
Chiefa  di  due  in  due  anni , non  folo per  mezzo  de'vojlri  Vifitatori , 
ma  ancora perfonalmente  y il  che  udiamo  con  gran  contentezza . E 
per  l’amore firtgolare , che  vi  portiamo , in  negozio  tanto  importan- 
te y e f aiutifero , defidcriamo  , e godiamo  havervi  per  aiutante , e 
compagno  . A quefio  fi  aggionge , che  per  la  nobiltà  della  Chiefa , 
ed  antichità  del  Vefeovato , ed  off  zio  di  Metropolitano  , e dignità 
di  Patriarca fiele  cosi  preeminentey  e principale  in  Spagna  , e tanto 
ammiratOy  e rifpettato  in  efia  •,  e così  vi  fi  hà  con  gran  ragione  à do- 
mandar molto  più  y come  à quello , à cui  molto  più  è fiato  dato . 

Noftro  Signore  Paolo  V.  ncU’anno  primo  del  fuo  Pon- 
tificato , fubito , che  fù  eletto  Pontefice , gli  fcrifle  quella  let- 
tera ; 

V enerabilis  frater  yfalutem , Ò"  Apoftolicam  benedi^ionem . 
Egregia  fratcrnitatis  tua  pietas , atque  in  procurandis  fiudioss 
hisy  qua  ad  Divini  cultus  amplificationemypopulorumque  devotio- 
nem  pertinent  yfingularis  munificentia , atque  liberalitas  fatts  no- 
bis  perfpeEìa  efi . Nam  eo  temporey  quo  apud  te , divertir.nus  facile 
omnia  propriis  acuii s intueri potuimus.  Propterea  te femperfmnma 
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in  Domino  eharitate profecuti  fumus.  ^t^re  exifiimare  debes  pe~ 
titìones  tuas  nobis  cordi  ejle  , nofque  tibi  quantum  licuerit  libent  'tr 
in  omnibus  femper  gratificaturos  fore , ficuti  reipfa  experieris . T u 
•vero  ^ quemadmodum  hafienus  fecijti , fuper  gregemtuum  fedulò 
vigiluy  ó"  prò  nobis  Deam  Patrem  mifericordiarum  ora  : quem^  ut 
te  incolttmen  fervei  precamur , acfimul  tibi  ApoJioUca  benediiìione 
nojlra  benedicimus . Datum  Roma  apud  SanBum  Petrum  fub  an- 
nulo  Pifeatoris  Kalendis  Aprilis  millefimo  fexcentefimo  fextOyPon- 
tificatùs  noftri  anno  primo . 

Venerable  ber  mano  faludy  y Apq/ìolica  bendicion.  Vuejlra 
excelente  piedad , ejiudio  y cuydado  en  procurar  todo  lo  que  fo- 
ca al  augmento  del  culto  y fervido  divino , y devocion  del  pue- 
blo y y la  largueza  y liberalidad  para  ejlo  , tengo  yo  muy  co- 
nocida  . Porque  quando  fuy  vuejlro  buefped  y y me  tuvijles  y re- 
galafies  en  vueflra  cafa  , lo  pude  ver  todo , y lo  vi  con  mis  pro- 
prios  ojos . T por  ejfo  fiempreba  fido  muy  grande  el  amor  con  que 
OS  avemos  amado  en  el  Sefior . T affi  podeys  creer  que  todas 
vuejlras  peticiones  nos  han  de  fer  muy  acceptas , y que  en  to- 
do lo  que  pudieremos  dejfeamos  daros  contento  , corno  fe  vera 
por  la  obra  , fiempre  que  quifieredes  experimentarlo  . T vos  , 
corno  lo  aveys  hecho  hafta  aqui  , vela  fobre  vueftro  ganado , y 
roga  por  mi  a Dios  padre  de  las  mifericordiat , a quien  yo  rue- 
go  que  OS  guardo , y conferve  la  falud , y defde  aqui  os  bendigo 
con  mi  bendicion  Apofiolica, 

£1  mifmo  Summo  Pontifìcc , yendo  Don  Jean  de  Zu- 
niga  y Pimcntcl  , Marques  del  Villar,  hijo  de  los  Condes 
de  Benavente , a delpedirfe  de  fu  Santidad  , y tornar  fu  ben- 
dicion , quando  fe  venia  a Efpana,  y diriendole  que  avia 
depaflar  por  Valencia,  fe  quitò  la  Cruz  peftoral  que  tra- 
hia  al  cucilo,  y fela  dio,  y dixo  que  la  diede  ai  Patriar- 
ca en  fenal  del  amor  que  le  tenia  , y concedio  en  ella 
muchas  indulgencias  : y llcgado  a Valencia  fe  la  dio  ; y 
jamas  fe  la  quifo  poner , dizicndo  que  cofa  que  avia  efta- 
do  en  el  cucilo  del  Vicario  de  Chrifto,  no  avia  de  afte- 
verfe  a traer  puefta  un  tan  grande  pecador  : y luego 
mandò  le  hizieflcn  un  pie  de  piata,  yoro  con  fu  veril,  y 
que  lo  colocalTen  en  el  fantuario  con  las  demas  rcliquias 
de  fu  Colegio . 

Al  Scnor  Cardcnal  Zapata  dixo  fu  Santidad  un  dia, 

(corno 
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in  Domino  charìtate profecutifumus  . ^Mre  exijlìmare  debes  pe~ 
titiones  tuas  nobis  cordi  effe , nojque  tibi  quantum  licuerìt  hbentèr 
in  omnibus femper gratijicaturos  fare  ^ficuti  reipja  experieris  . T u 
vero  y quemadmodum  hafìenus  fecifti  yfttper  gregemtuum  fedulò 
vigila,  Ó" prò  nobis  Deum  Patre/n  m’fericordiarum  ora  : quem,  ut 
te  incolumen fervei  precamur , ac fimul  tibi  Apojlolica  benediflione 
nojlra  benedicimus  . Datum  Roma  apud S.Petrum  fub annulo  Pif- 
catoris  Kalendis  Aprilis  millcjimo  fexcentefimo  fexto , Pontificatus 
nojlri  anno  primo . 

Venerabile  fratello  falute , Apsfflolica  benedizione  . La 

vojlra  eccellente  pietà  yjludio , e premura  in  procurar  tutto  quello , 
che  tocca  all' accrefeimento  del  culto  ,fervizio  Divino,  e divozione 
det popolo,  e la  munificenza,  e liberalità  per  queflo  effetto,  l'habbia- 
mo  à bafianza  conofeiuta . Conciofiacqfache  quando  fummo  vojlro 
kofpite  , lo  potemmo  besi  veder  tutto,  e lo  vedemmo  co'proprii  nojlri 
occhi.  E per  quejlo  è flato fempre  molto  grande  l'amore,  con  il  quale 
vi  habbiamo  amato  nel  Signore . E così  potete  credere , che  tutte  le 
vojlre  domande  ci  hanno  da  efiere  molto  accettr,  e che  in  tutto  quel- 
lo, che  potremo,  defideriamo  darvi fodisf azione , come  fi  vedrà  dal- 
le opere , ogni  qualvolta , che  vorrete  ifperimentarlo . E voi , con- 
forme lo  havete  fatto  fino  à quejl'hora , vigilate  fopra  il  vojlro 
ZGtpgt  ',  e pregate  per  me  Iddio  padre  delle  mifericordie  ; il  quale 
io  prego , che  guardi  voi,  e vi  confervi  la falute  j ed  infieme  vi  dò  la 
mia  benedizione  Apojlolica . 

Il  medefimo  Sommo  Pontefice,  andando  Don  Giovanni 
de  Zuniga,  e Pimentel , Marchefe  del  Villar  figlio  de’Conti  di 
Benevento  a licemiarfi  da  Sua  Santità,c  prendere  la  fua  bene- 
dizione, quando fc  ne  ritornava  in  Spagna;  e dicendogli, che 
haveva  da  paflare  per  Valenza,  fi  levò  la  Croce  pettorale,  che 
portava  al  collo , e gli  la  diede , c dille,  che  la  dclTè  al  Patriar- 
ca , in  fegno  dcU’amorc,  che  gli  portava  ; c concedette  in  quel- 
la molte  indulgenze;  e giunto  à Valenza  gli  la  diede;  e già 
mai  fé  la  volle  mettere,  dicendo,  che  una  cofa,  che  era  fiata  al 
collodcl  Vicario  di  Clirifio , non  poteva  ardire  di  portarla  in 
doflb  un  cosi  gran  peccatore  ; c fiibito  commandò , che  le  fa- 
ceflcro  un  picdifiallo  di  argento , c di  oro , con  un  reliquiario 
tondo,  c che  la  collocaflèro  nel  Santuario  con  le  altre  reliquie 
del  fuo  Collegio . 

Al  Signor  Cardinal  Zapata  dillè  Sua  Santità  un  giorno 
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(corno  ine  Jo  contò  a mi  quicn  fc  ballò  prcfcntc  y Io  ow) 
que  cl  Patriarca  le  avia  hofpcdado  en  fu  cafa , quando  eftu- 
vo  cn  Valencia,  y le  avia  rcgalado  mucho,  y que  le  avia 
oydo  predicar,  y le  avia  contentado  muchiHìmo  la  do- 
trina  y efpiritu  con  que  la  predicò . Y diziendo  cl  Car- 
denal  que  cl  Patriarca  era  el  mas  antiguo  Perlado  de  la 
Iglefia,  dixo  fu  Santidad  que  era  verdad,  y afiadio:  y cl 
mas  benemerito  en  ella  : y alabolc  tanto , que  fallo  el  Car- 
dcnal  admirado  de  ver  cn  quan  grande  predicamento,  y opi- 
nion cftavaen  la  mente  de  fu  Santidad. 

Efte  mifmo  perfonagc  cftava  cn  Roma  quando  llc- 
gò  la  nueva  de  fu  muerte , y no  acaba  de  encareccr  cl  fen- 
timiento  que  vio  en  todos  los  de  aquella  Corte  por  ella  ; 
y dize  una  cofa  notable  : Que  cicrta  perfona , que  no  le  era 
inuy  amigo  cn  vida , le  dixo  con  las  lagrimas  cn  los  ojos  : 
Ella  es  la  bora  en  que  avemos  perdido  uno  de  los  mas 
infìgnes  y fantos  bombres  que  avia  en  la  Igleila:  y aora 
fera  conocido , y fc  fentira  fu  perdida . Y mas  dize  , que 
el  Macftro  del  Sacro  Palacio  , perfona  tan  califìcada , rc- 
ligiofa , y fabia  le  dixo  : Que  le  le  bazia  cfcrupulo  rogar 
por  fu  alma  , porque  vcrdadcramente  creia  que  cftava 
gozando  de  Dios  : y le  contò  del  cofas  parriculares , que 
nunca  las  avia  oydo . Y que  otto  Religiofo , tenido  cn  la 
Corte , y aun  de  fu  Santidad  por  fanto , y que  fe  dize  y 
crcc  del  que  ba  hccho  y baze  milagros,  le  dixo:  Que  no 
aviamos  de  tener  laftima  del , porque  fc  fuc  a gozar  de 
Dios , fino  de  nofotros , por  la  falu  grande  que  nos  ba- 
ria  . Y cl  Scnor  Cardenal  Belarmino  , dize  tambicn  que 
le  dixo  : Que  la  fantidad  del  Patriarca  Don  Joan  de  Ri- 
bcra  era  grande,  y que  tenia  una  carta  fuya  teda  eferita 
de  fu  mano , y que  la  eftimava  mucho , guardava  , y ve- 
nerava corno  rebquia . 

Del  cuydado , que  twvo  de  que  los  de  fu  c'fa  fuetti  los 
que  deviati  . Cap.  XXVI 1 1. 


u I E N fue  tan  amigo  de  buenos  , que  duda  ay  fino 
que  querria  que  todos  los  de  fu  cafa  lo  fuef  en:  y 
que  lo  procuraria  , y que  no  confeutiria  cn  ella 
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( come  mi  raccontò  chi  fi  trovò  prefentc , c l’udì  ) che  il  Pa" 
triarca  rhaveva  albergato  in  fua  cafa,  quando  flette  in  Va- 
lenza , c rhaveva  molto  regalato  ; e che  l’haveva  udito  predi- 
care , e gli  haveva  data  grandiflìma  fodisfazione  la  dottrina  » 
c lo  fpirito , co’l  ^uale  haveva  predicato  ; e dicendo  il  Cardi- 
nale , che  il  Patriarca  era  il  più  antico  Prelato  della  Chiefa  , 
dilTè  Sua  Santità,  che  era  la  verità  j e foggiunfe  : Ed  il  piu  me- 
ritevole in  quella  ; e lodollo  tanto , che  partì  il  Cardinale  me- 
ravigliato ai  vedere  in  quanto  gran  concetto,  ed  opinione  flar* 
va  nella  mente  di  Sua  Santità . 

Queflo  medefimo  Perfonaggio  flava  in  Roma  quando 
giunfe  la  nuova  della  fua  morte , e non  cefsò  di  eflaggerare  il 
fentimento , e difpiaccre , che  vidde  in  tutte  le  perìone  della 
Corte  per  la  detta  morte  : e dice  una  cofa  notabile . Che  una 
certa  perfona , che  non  gli  era  molto  amica  in  vita , gli  di  Uè. 
con  le  lagrime  agli  occhi  : Quefla  è l’hora , nella  quale  hab- 
biamo  perduto  uno  de’più  infigni,  e fanti  huomini , che  folTe- 
ro  nella  Chiefa  •,  ed  bora  farà  conofeiuto , c fi  conolcerà  la  fua 
perdita  . E dilfe  di  più,  che  il  Maeflrodel  Sagro  Palazzo,  per- 
fona tanto  qualificata,  rcligiofa,  e favia,  gli  diflè  : Che  haveva 
fcrupolo  à pregare  per  la  fua  anima  ; perche  veramente  crede- 
va, che  fleflc  godendo  di  Dio  ; c gli  raccontò  delle  cofe  parti- 
colari, che  non  le  haveva  mai  udite  : c che  un’altro  Rcligiolb 
tenuro  nella  Corte,  ed  anco  da  Sua  Santità  per  Sanro  ; e che  fi 
dice , e crede  di  lui , che  hà  fatto , e fà  miracoli , gli  diffe  : Che 
non  havevamo  di  haver  dolore  di  quello , perche  fc  n’era  an- 
dato à godere  Iddio  5 ma  bensi  di  noi  altri , per  la  perdita 
grande , che  havevamo  fatta . Ed  il  Signor  Cardinale  Bellar- 
mino dice  medefimamenre  , che  gli  difle  : Che  la  fantità  del 
Patriarca  Don  Giovanni  di  Ribera  era  grande  ; e che  confer- 
vava  una  lettera  fua  tutta  fcritta  di  fua  mano,  e che  la  ftimava 
molto , cuflodiva , e venerava  come  reliquia . 

Della  diligenza , che  usò , acciòche  quelli  di  fua  Cafa  foj^ero , 
come  dovevano  effere . Cap.  XXVIII. 

CHi  fù  tanto  amicò  dc’buoni,nonèdadubbitarc,che 
non  volelTe,  che  tutti  quelli  di  fiia  Cafa  lo  fodero , e che 
lo  procurerebbe , e che  non  acconfentirebbe , che  fleflc  in  ella 
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ninguno  que  no  lo  fucile  : ni  fc  fcrviria  fino  de  los  que  fuefi- 
fen  fiervos  de  Dios . Como  el  Rcal  Profeta  que  dezia  : El  que 
camina-va por  el  camino  limpio  de  lajujlicia , e])è  me  fcr-via  a mi. 
No  confenti  yo  jamas  en  mi  cafa  homhre  que  hiziejfe  fober-via  . 
Elio  es  pecado  : porque  no  ay  pecado  fin  fobervia . O fi  to- 
dos  los  Principcs  y Senores  Io  hizicllcn  allì  ; quanto  mas 
bicn  fervidos  ferian , firviendofe  de  los  que  firven  a Dios  ; 
quantos  pccados , y ofenfas  de  Dios  fc  cfciifarian  : quanto 
mas  valido  veriamos  cl  partido  de  la  virtud  ; los  buenos , y 
virtuofos  honrrados  , y favoreddos  j losmalos,  los  vido- 
fos  , tanta  gente  holgazana,  perdida,  yruin,  dclfcrrada 
de  fus  palados  ? Y fi  a todos  los  Principcs  les  conviene  mirar 
cn  efto,  principalmente  a los  Perlados  , y Obifpos’,  a los 
quales  particularn^nre  tiene  cl  Apoftol  San  Pablo  tan  encar- 
gado , que  atiendan  al  govierno  de  fu  cafa  y familia , con  to- 
da  diligencia  y cuydadò.  Porque  ^ dizej  el  Obifpoqueno  fa- 
be  regir  ,y  governar  fu  c.tfa , corno  fibra  , y podra  regir  fu  Igle- 
fìa  ì Y diziendo  que  govierna  fu  cafa,  no  quiete  dezir-,  dize 
San  Geronymo  ; attenda  a que  no  fe  le  pierda , y menofea- 

be  la  hazienda  •,  y a corno  fe  bara  mas  rico , y terna  mas  pia- 
ta ^ y oro  yy  mas  regalo  ^y  fervido:  fino  que  procure  que  lo  que 
enfenare , y ordenare  al  pueblo  , lo  guarden  y lo  bagan  pri- 
mero  los  de  fu  cafa  . Y efcrivicndo  a.  Nepociano  le  di- 
ze ; 7" ales  bari  de  fer  los  que  te  firvieren  , y acompanaren, 
que  no  feas  juzgado  , e infamado  por  ellos  : no  ban  de  an- 
dar compuefos  tanto  exteriormente  en  el  vefiido  y quanto  in^ 
teriormente  en  las  cufsuinbres  : no  ban  de  traer , dize , cape- 
te y ni  enrrifado  el  c abello  . 

San  Bernardo  aJabando  al  Summo  Pontifice  Euge- 
nio , cl  intento  que  tenia  de  poner  en  orden  fu  cafa , y de  mi- 
rar por  los  que  tenia  cn  ella,  y efiavan  a fu  cargo,  le  dize: 
Lo  menos  principal  della , es  lo  que  toc  a a la  bazienda  : de  la  qual 
verno s que  fe  tiene  comunemente  tanto  cuydado , y fe  mira  tanto 
some  y a quien  fe  encarga  que  mire  pur  ella  . Lo  que  mas  importa 
proveer , es  corno  viven  los  que  te  firven . Otros  atiendan  a la  ad- 
minijlracionyy  difpenfaciun  de  la  bmùenda  j tu  atiende  a la  dicipli- 
na,y  reformacion  de  las  cqfiumbres  de  los  tuyosJEfto  no  lo  bas  de  en- 
tomendar  a nadie^u fola  te  bas  de  encargar  dello. Si  alguno  en  tu  ca- 
fa fuere  infoiente  fi  diere  mal  exemplofi fe  defeompufiereyy  defman- 
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Tcruno,  che  non  foffe  tale  ; c che  non  fi  farebbe  fcrvito,  Ce  non 
di  quelli,  che  fodero  fervi  di  Dio . Come  il  R.eai  Profeta , che 
diceva:  ^tulloy  che  caminava per  il  camino  limpido  della giujlizàa 
egli  mi fervtva  ; non  confentii  io  giàmai  in  mia  cafa  huomo , che 
havejfè  fuperbia . Quefto  è peccato  ; perche  non  vi  è peccato 
fenza  fuperbia . O fe  tutti  i Principi , e Signori  facellcro  in 
quefto  modo , quanto  meglio  farebbero  ferviti , fcrvendofi  di 
quelli , che  fervono  à Dio  : quanti  peccati , ed  offefe  di  Dio  fi 
sfuggirebbero;  quanto  più  vigorofo  vedreftìmo  il  partito  del- 
la virtù:  i buoni,  ed  i virtuofi  honorati,c  favoriti  j i cattivi,  i vi- 
ziofi,  tanta  gente  vagabonda,  iniqua,c  vile  efiliata  da’loro  pa- 
laz zi  ? E fe  à tutti  i Principi  conviene  ftar  in  quefto  avvertiti , 
principalmente  conviene  a’Prelati , ed  a’Vefcovi , a’quali  par- 
ticolarmente ha  tanto  incaricato l’ApoftoIo San  Paolo,  che 
attendano  al  governo  della  loro  cafa , c famiglia  con  tutta  di- 
ligenza, e follecitudine.  Perche  dice:  il  V^covoy  che  non  sa 
^ governare  la fua  cafa , come [apra,  e potrà  reggere  la fua 
Chiefa  ? E dicendo,  che  governa  la  fua  cafa,  non  vuol  dire,  dice 
San  Gerolamo  : Che  attenda,  che  non  feli  dijfipinoy  e difeapitino  le 
■ricchezze,  ecomepofj'a  diventar  più  ricco^d  acquiftare  più  argen- 
to, ed  oro,  e più  regali',  e fervi  tori  : ma  bensì,  che  procuri , che  quel- 
lo,che  infegnerà,  ed  ordinerà  al popolo,  tojkrvino,  e lo facciano  pri- 
mieramente quelli  di  fua  cafa . E fcrivendo  à Nepoziano , gli 
dice  ; T ali  hanno  da  effere  quelli  , che  ti  ferviranno  , ed  accompa- 
gneranno, che  non  babbi  da  ejjere  criticato , ed  infamato  per  quelli  j 
nè  hanno  da  andare  compofii  tanto  Seriormente  nel  •veflito , quan- 
to interiormente  ne'coflumi  ; nè  hanno  da  portare , dice , il  crine fa- 
pra  la  fronte , nè  arricciati  i cappelli. 

San  Bernardo  lodando  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  del- 
l’intenzione , che  haveva  di  affettare  la  fua  cafa , e di  ollcrvarc 
quelli,  che  teneva  in  effa , e ftavano  à carico  fuo , gli  dice  : lai 
cofa  meno  prhtcipale  di  quella  è quello , chefpetta  all'hazienda  , di 
cui  vediamo , che fi  tiene  communemente  tanto  conto  , e fi  confiderà 
tanto,  come,  ed  à chi  s'incarica,  che  habbia  la  cura  di  quella,  ^^l- 
lo , che  più  importa  di  prevedere  è , come  vivano  quelli , che  ti fer- 
vono. Altri  attendano  all' amminijlrazione  degli  baveri:  tù  atten- 
di alla  difciplina,  e riforma  de'cofiumi  de'tuoi . ^t^o  non  I hai  da 
rac  commandare  à veruno-,  tù  fola  te  ne  hai  da  prendere  la  cura.  Se 
qualcheduno  nella  tua  cafa  darà  mal'efiempio,farà  infoiente,  licen- 

P p 2 ziofo. 


HSeroH. 

Cetsit, 


Merti,  /14  4* 
dt  €§mjid4r% 


Dit,...zed  by  Google 


302  Vida  del  VenerahU  D.Joan  de  Rìbera . 

dare  en  el  hablar , ò vejlir , tu  le  has  de  repri  mir . A la  cafa  del 
Obifpo  conviene  la  fantidady  la  modejlia , la  honejìidad . Los  Cle- 
rigos  de  fu  cafa  han  de  fer  mas  esemplar  e s que  todos , fino  feran 
mas  notados , y mas  murmurados  que  todos . En  fu  rojlro , en 
f*  vejlido  y en  fi  andar  y y hablar  y no  fe  les  ha  de  notar  cofa  y 
que  huela  a vanidad , y lacivia , y que  no  fea  decente , y coma 
t.Twj.  aEclefiaflicos  conviene . Hafta  aqui  cs  de  San  Bernardo . Aora 
digamos  lo  que  dize  tambien  el  Apoftol . Si  alguno , dice , no 
tuviere  cuydado  de  los  fuyos  , y principalmente  de  los  de  fucafUy 
ejk  tal  negado  ha  la  fe‘y  y es  peor  que  el  infiel  . Y que  manc- 
ra  de  cuydado  y providencia  quiere  el  Apoftol  dar  a enten- 
dcrporeftas  palabrasque  ha  de  tener,  pregunta  San  Juan 
Chryfoftomo  : Por  ventura  de  proveerlos  de  lo  que  han  menefler 
para  el  fu/lento  delctterpo  .f  Pienfo  , dizq,  que  no  lo  di xo  tanto 
por  ejfo  y quanto  por  el  cuydado  que  ha  de  tener  de  fus  almas . T 
quando  huvieffe  querido  encargarles  ejjò  y no  fe  facari  a clara- 
tnente  dello  la  obligacion  que  tienen  de  atender  a ef^otro  ,f  Por  que 
fi  de  lo  que  toca  al  cuerpo  quiere  que  tengan  cuydado  y y el  que  fe 
defcuyda  acerca  deflo , ^ze  que  es  peor  que  nifiel , que  dtxeray 
« que  podemos  nofotros  dezir , del  que  fe  dejcuyda  de  lo  que  es 
tanto  mas  principal  y y neceffario  y corno  es  lo  que  toca  al  alma? 
Peor  es  que  infiel  el  tal  Chriftiano  ; porque  dcxa  de  hazer 
lo  que  haze , y conoce  y enfeha  que  deve  hazer , el  que 
cs  infici , y gentil . Ariftoteles  en  el  libro  primero  de  fu  Rc- 
publica,  dize:  el  fenor  de  la  cafa  mas  cuydado  ha  de 

tener  del  aprovechamiento  de  fu  familia , quanto  a las  cojium- 
hres  y que  del  acrecentamiento  de  fu  hazienda  ; de  hazer  a los 
que  le  firven  buenos  , que  de  hazerfe  a fi  rico  , De  Marco 
Crafib  Romano  , que  fue  tan  rico,  y tan  codiciofb,  eferi- 
ve  Plutarco  : C^c  el  avia  tornado  a fu  cargo  la  buena 
•ìm  Cr*ii  crian^a , e inftitucion  de  fus  criados,y  efclavos  ; diziendo 
que  aquello  a cl  tocava  propriamente  : y tenia  razon, 
y dezia  muy  bien  , dize  Plutarco:  Porque  todo  lo  demas 
de  la  cafa  han  de  governar  los  criados  j y los  cria- 
dos  han  de  fer  governados  del  proprio  dueno  , y £c- 
hor  della  . Si  cfto  dezian  y hazian  aqucUos  gcntiles; 
que  diremos  de  los  Chriftianos  , que  no  lo  hazen  ? no 
f/ife  peores  que  los  gentiles  5 Aquellos  pa- 

dres  antiguos  nuejlros  y tan  jujìos  y fantos  y 4ÌZ«  SanAugu- 

ftin, 
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ziofo  , e trapajferà  i limiti  del  dovere  nel  parlare , ò nel  vejlire , /« 
l hai  da  reprimere . Alla  cafa  del  Vefeovo  conviene  la  fanti tà  , la 
muLjliay  e Ihonejlà . Gli  Lcclefi  jlici  di  fua  cafa  hanno  da  effere 
più  efemplari  di  tutti , altrimenti  faranno  più  tacciati , e mormo- 
rati di  tutti . Nel  loro  volto , nel  loro  vejlito , ne' loro  andamenti , 
e dfeorfi nonhanno da  efere tacciati  di  cofa  ^ che  habbia  ombra  dt 
-vanitayC  Ltfeivia,  e che  non fia  decente,  e come  conviene  agli  Eccle- 
fiajlici . Sin  qui  fono  parole  di  San  Bernardo . Hora  diciamo 
ancora  quello,  che  dice  l’ Apoftolo  : Se  alcuno,  dice,  non  bavera  t.nmtt.  ^ 
cura  defuoi,  e principalmente  di  quelli  di  fua  cafa\queflotale  ha  ne- 
gata la  fede,  ed  è peggiore  dell'infedele . E che  forte  di  follecitu» 
dine,  eprovidenza  vuole  l’Apoftolodare  ad  intendere  con 
quelle  parole,  che  hà  da  bavere,  confiderà  San  Giovanni  Cri-  ^ 

loftomo:  Per  avventura  di  provederli  di  quello , che  hanno  b fo-  AÌv*r.  l/ffK 
gno per  il  fojlentamcnto  del  corpo  ì Penfo,  dice,  che  non  lo  diffe  tan- 
lo  per  quefh , quanto  per  la  cura, che  bà  di  bavere  delle  loro  anime  j 
e quando  havejfe  voluto  incaricarlo  di  quejlo , 7ion  fi  ricaverebbe 
da  ciò  l' obbligazione , che  hanno  di  attendere  à quell' altro  \ perche 
fe  di  quello,  che  tocca  al  corpo,  vuole,  che  habbiano premura)  e quel- 
lo,che  trafeura  circa  di  quejlo,  dice,  che  è peggiore  dell  injedele)chc 
haverebbe  detto,  ò che  pofjiamo  noi  altri  dire  di  colui,  che  trafeura 
quello , che  è tanto  più  principale , enecejfario,  cornee  quello,  che 
fpetta  all’anima  ? E’  peggiore  dell’infedele  quel  tal  Chriftianoj 
perclie  lafcia  di  fare  quello , che  fà , conofee , ed  infegna , che 
deve  fare  quello,  che  è infedele , e gentile . Ariftotile  nel  libro 
primo  della  fua  Rcpublica  dice . Che  il  fignor e della  cafa  mag- 
gior premura  hà  di  bavere  dell’utile  della  fua  fam'.glia  inquanto 
a'cojlumi,  che  dell'  accrefeimento  delle fue  ricchezze  ) e di  fare  , che 
quelli,  che  lo  fervono fieno  buoni,  che  di  far  fe fiefio  ricco  . Di  Mar- 
co  Craflb  Romano , che  fù  così  ricco , e tanto  avido , fcrive 
Plutarco:  Che  egli  fi  haveva  prela  la  cura  della  buona  crean- 
za, edillituzioncde’fuoi  fervitori,  c fchiavij  dicendo,  che 
quello  toccava  à lui  propriamente;  ed  haveva  ragione,  e dice- 
va molto  bene , dice  Plutarco  : perche  tutto  il  rello  della  caia 
hanno  da  governare  i fervitori  ; e quelli  hanno  da  ellère  go- 
vernati dal  proprio  padrone  , e lignote  di  quella . Se  quefto 
dicevano,  e facevano  quei  Gentili , che  diremo  de’Chrillia- 
ni,  che  non  lo  filino  ? Non  diremo,  che  fono  peggiori  de 'Gen- 
tili- ^tei  nofiri  Padri  antichi  tanto  giufii, e fanti,  dice  Sant’ Ago- 
^ ilino, 
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ftin,  de  tal  fuerte  admint/lra-uan  el govierno  de  fu  cafa^  que  quarti 
to  alo  temperai , y tocante al cuerpo , alos hijos  prrferian  a los 
criados  , j» fiervos  ; pero  en  lo  que  tocava  al  alma  culto , y fervi- 
tfo  divino  y y bienes  eternos  que  efperamos  y no  avia  diferencia  al- 
guna:  conygual  caridad  cuydavan  de  los  unosy  y de  los  otros . Por- 
que  afsi , dize , lo pide , y enfena  la  naturaleza  y y de  ay  fe  tornò  el 
nombre  de padres  de familiai  y todoslosque  fon  verdaderos  pa- 
dre s de familia , toda  la fami  Ha  yy  gente  de fu  cafa , corno fi fueran 
fus  hijos  y procura»  quefean fiervos  de  Dios . El  Eclefiaftico  di- 
ze: A cada  uno  tiene  Diosencargado  que  mire  por  fu  proximo:  y 
fi  a cada  uno , mucho  mas  fin  comparacion  al  Obilpo  . Y fi 
para  con  todos  le  corre  al  Obilpo  ella  obligacion , quanto 
mas  para  con  los  de  fu  cafa 

Todos  los  que  vivenaora , y conocieron  a nucftro  Ar- 
9obifpo,  diran  : que  tuvo  fu  cala  tan  reformada  en  todo , y 
la  gente  della  tan  diciplinada , y compuefta  ; que  en  quaren- 
ta , y dos  anos  que  governò , fiendo  tantos  los  que  comian  fu 
pan  ( aunque  no  mas  de  los  necellàrios  ) y muchos  dellos  fc- 
glares;  novicron,  ni  oyeron  en  tanto  riempo , enunaCiu- 
dad  tan  populofa , con  tanta  manera  de  ocalìones , el  menor 
cfcandalo,  o defman,  ocofa  no devida de  alguno dellos . Te- 
nianle  tanto  amor,  y tanto  rclpeto  fus  criados,  que  aunque 
no  fucra  fino  por  no  hazcric  pefar , no  hizieran  cofa  mal  nc- 
cha.  Nofolo  noprendio,  ni  caftigò  la  jufticia  uno  folo  de 
todos  ellos  jamas  y antcs  bien  hemos  vifto  ocho  Obilpos  clc- 
gidos  de  los  de  fu  cala , de  los  quales  aun  viven  aora  los  qua- 
tto . De  que  otto  Obilpo , por  grande  que  fuefle  en  Efpana , 
y fuera  de  Elpana  le  ha  oydo  otro  tanto  ? Dexo  a parte  los 
quchanlalido  de  fu  cala  , para  entrar  enreligion.  De  una 
vez  fola  fc  entraron  quatro  Pajes  juntos  en  la  Religion  de  la 
Compahia  dejcfus. 

La  cafa  de  San  Antonino  Ar^obifpo  de  Florencia , 
dize  el  que  eferivio  fu  vida,  que  era  corno  unmonafterio; 
no  era  mucho , porque  del  monafterio  le  facaron  para  ha- 
zerle  Obilpo  : pero  que  el  que  toda  fu  vida  fe  avia  criado 
con  tanta  grandeza , fiendo  Obilpo  vivieflc  corno  un  re- 
ligiofo  y e hiziclTe  , que  todos  fus  criados  vivieflen  de 
la  mifma  manera  , elio  cs  mas  de  agradccer  , y clH- 
mar. 

De 
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Rino  y in  tal  moda  ammini/lravauo  il  governa  della  laro  cafa  yche 
quanto  al  temporale , e toccante  al  corpo , preferivano  i figliuoli  a' 
f amigliar  i , e fervi  tori } ma  in  quello  , che  apparteneva  all  anima  , 
ed  al  culto  , e fervi  zio  iivina , e beni  eterni , che /periamo  , non  vi 
era  dijferenza  alcuna  \ con  ugual  carità  havevano  cura  degli  uniy 
e degli  altri  ; perche  così , dice , lo  richiede,  e l'infegna  la  natura  •,  e 
di  là  fi  pigliò  il  nome  di  padre  di  famiglia  ; e tutti  quelli , che  fono 
veri  padri  di  famiglia,  tutta  la  famiglia , e gente  di  fax  cafa,  come 
fe fojjcro  fuoi figli  ,prucurano,  che  fieno  fervi  di  Dio  : E rEcclefi.1-  ‘s- 
tìico  dice:  Jdogn'uno  hà  Iddio  incaricato,  che  habbia  cura  del 
fuo  profilmo  : E fe  à ciafcheduiio , molto  più,  e lenza  compara- 
zione, al  Vefeovo;  c fe  verfo  di  tutti  corre  al  Vefeovo  quell’ 
obbligo , quanto  maggiormente  verfo  quelli  di  cafa  fua  ? 

T urti  quelli , che  bora  fono  viv'i , e che  conobbero  il  no- 
ftro  Arcivefeovo , diranno , che  tenne  la  fiia  cafa  tanto  rifor- 
mata in  tutto , e la  gente  di  ella  tanto  difciplinata  , c compo- 
fta,  clic  in  quarantadue  anni,  che  governò,  effendo  tanti  quel- 
li , che  mangiavano  il  fuo  pane  ( benché  non  follerò  più  di 
quelli , che  erano  neceflarii  ) e molti  di  eflì  fccolari , non  vid- 
aero,  nè  fenrirono  in  tanto  tempo,  in  una  Città  cosi  pcmolat  i, 
con  tante  forte  di  occalloni , il  minimo  Icatidalo , ò difordinc, 
ò cofa  non  convenevole  di  alcuno  di  ehi . Gli  portavano  tan- 
to amore  i fuoi  Icrvitori , e tanto  rifpctto , che  ancorché  non 
folTeftato,  fe  non  per  non  dargli  di^u  ilo,  non  haverebbero 
fatta  una  cofa , che  folle  mala  . Non  folo  non  carcerò , nè  ca- 
ftigò  la  giullizia  giàmai  uè  pure  un  folo  di  tutti  loro  ; ma  ben- 
sì habbiamo  veduti  otto  Velcovi  eletti  di  quelli  della  fua  cafa, 
dc’quali  ancora  nc  fono  vivi  quattro . Di  qual’akro  V clcor o, 
per  grande,  che  folle  in  Spagna , e fuoridi  Spagna  , lì  è intefo 
altrettanto  ? Lafeio  da  parte  quelli , che  fono  ufeiti  dalla  fua 
cafa  per  entrare  nella  Religione . In  una  fola  volta  entrarono 
quattro  Paggi  inllemc  nella  Religione  della  Compagnia  di 
Giesù.  La  Cafa  di  Sant’Aittonino  Arcivefoovo  di  Firenze  , 
dice  chi  fcrilTc  la  lira  vita , che  era , come  un  Convento  ; non 
era  molto , perche  dal  Convento  Io  cavorono  per  farlo  Vel'co- 
vo  ma  però  quello,  che  tutto  il  coifo  della  fua  vita  era  flato 
nudrito  con  tanta  grandezza , clTcndo  Vcfco\'o , vive  Uè  come 
un  Rcligiofo , e facclTc,  che  tutti  i fuoi  fcrvitori  viTdTcro  della 
medehma  maniera , quello  de  ve  efler  più  gradito , e Ili  m.n  o . 

Della 


Digitized  by  Google 


S.Rfj.tt. 


306  FfWa  del  V etterable  D.  Jean  de  R ibera 

De  los  criados  del  Rcy  Salomon , dize  la  Eferiturafàn^ 
ta,  que  dixo  la  Rcyna  Saba  ; Diebofoslos  detucafa  y tus  fier~ 
vos  , y criados  y que  ejìan  fiempre delante  de  ti,  y oyen  tu  fabi- 
duria . Lo  mifmo  pudieramos  dezir  de  los  criados  defte  otro 
Principe . Dichofos  los  de  tu  cafa  que  te  podian  ver*,  y oyr  : 
porque  viandotc,  yoyendote  no  podian  fcr,  fino  los  que 
eran . 

Efto  que  acabamos  de  dezir  es  lo  ultimo  que  dixo  el 
Apoftol  San  Pablo  a via  de  tener  cl  Obilpo , para  fer  tal , qual 
quiete  cl  Senor  que  fea  ; ycfto,  ytodo  lodemas  quefcrc- 
quiere  que  tenga  , tuvoelnueftro  por  excellencia,  corno  lo 
avemos  provado;  yfino  me  creenami,  crcan  a un-papel 
que  prefentarè  aqui , que  el  prefentò  cn  el  Concilio  Provin- 
cia! Compoflcllano , fiendo  Obilpo  de  Badajoz  : en  el  qual 
diziendoloquedevchazercl  Obilpo,  dize  lo  que  elhazia. 
Que  no  fé  atrevieta  a dezirlo , donde  lo  dixo , y a los  que  lo 
dixo,  y corno  lo  dixo,  fino  lo  hiziera,  y no  filerà  tan 
notorio  corno  era  , que  lo  hazia  mucho  mejor  que  lo 
dezia . 

Contiene  elpapel  dado  en  el  Concilio  Provinci  al  Compojlelano . 

Cap.  XXIX. 

lUUSTRISSIMO , Y,  RxvÉRENOISSIMO  SbìJOR. 

Muy  llluftres  ,y  Reverendijffimos  Senores . 

AV I E N D o Vueftra  Senoria  propuefio  a las  Iglefias,quc 
trataflcn  cerca  del  modo  que  fe  ternia  en  la  reforma- 
cion , y particularraente  de  lo  concerniente  al  eftado  Epifeo- 
pal,  lìgnificaron  algunas  cofas  tocantes  alaadminifiracion 
delajufticia,  yotras  a ladccenciadelhabito,  y cafa  de  los 
Obifpos  ; y dizicndoyoque  aunque  eftas  eran  cofas  de  confi- 
deracion,  e importancia , y que  tenian  necelTìdad  de  re- 
medio,  no  eran  las  mas  principales  que  fe  requieren  cn 
erte  edifìcio,  y que  fuera  oueno  que  propufieran  algunas  ' 

aue  fueran  mas  al  propofito.  Vueftrc  Senorie  me  man- 
aron  , que  yo  tefìriefTc  algunas  , que  firvieffen  de  c- 
xcmplo,  para  que  conforme  a cllas  fc  bufcalTen  otras  . 

Y por 
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Della  fervitù  del  R.è  Salomone , dice  la  fama  Scrittura , che 
dilTc  la  Regina  Saba  : Fortunati  quelli  della  tua  cafa  tuoi  fervi-> 
tori , e famigliari , chejlanno  fempre  avanti  di  te , efentono  la  tua 
fapienza . 1 1 medefimo potrebbemo  dire  de’fcrvitori  di  queft* 
altro  Prcncipc  ; Felici  quelli  di  tuacafa,  che  ti  potevano  vede- 
re, ed  udire , perche  vedendoti,  ed  udendoti,  non  potevano  ef- 
fcrc , fc  non  quelli,  che  erano . 

Quello , che  finiamo  di  dire , è l’ultimo , che  l’Apollolo 
San  Paolo  dille  dover  bavere  il  Vefeovo , per  efler  tale , quale 
vuol  il  Signore , che  lìa  -,  e quello , e tutto  il  rimanente , che  lì 
richiede,  che  habbia , l’hcbbe  il  nollro per  eccellenza , confor- 
me i’habbiamo provato  ; e fe  non  credono  à me , credano  ad 
una  fcrittura , che  prefenterò  qui , da  lui  efibita  nel  Concilio 
Provinciale  Compollcllano , clfendo  Vefeovo  di  Badajoz, 
nella  quale  dicendo  quello,  che  deve  fare  il  Vefeovo,  dice 
quello,  che  egli  faceva,  che  fi  farebbe  arrifehiato  di  dirlo , do- 
ve lo  dilfej  ed  à quelli,  a’quali  lo  dilTe,  e nella  conformità,  che 
Io  di  Uè , fc  non  I haveflc  fatto , c non  folfe  llato  così  notorio  , 
come  era , che  lo  faceva  affai  meglio,  che  noi  diceva . 

Contiene  la  fcrittura  data  nel  Concilio  Provinciale  Compojlellano  i 

Cap.  XXJX. 

Illustrissimo,  e Bj^verendissimo  Signore. 

Molto  IlluJlrij  e KeverendiJJimi  Signori , 

Ha  V E N D o Vollra  Signoria  propofto  alle  Chiefe  , che 
trattaflèro  circa  il  modo , che  fi  terrebbe  nella  riforma, 
c particolarmente  in  ordine  à ciò , che  concerne  lo  fiato  V c- 
fcovalc , fignificarono  alcune  cofe  Ipettanti  aU’amminifira- 
zione  della  giufiizia,  ed  altre  concerncijti  alla  decenza  dell’ 
habito , e cafa  de’  Vefeovi  j c dicendo  io , che  fe  bene  quelle 
erano  cofe  di  conlìderazionc , ed’importanza,  c che  havevano 
necellìtà  di  rimedio,  non  erano  le  più  principali , che  fi  richie- 
dono in  quello  edifizio , c che  faria  buono , che  nehaveffero 
propofie  alcune,  che  follerò  più  à propofito . Le  Signorie  Vo- 
ilre  mi  ordinarono , che  io  ne  riferilfi  alcune , che  fcrvillèro  di 
clsépio,  ad  effetto, che  conforme  à quelle  fc  ne  cercallèro  altre . 

0^  E per 
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Y por  cumplir  cl  mandamiento  de  Vueftra  Senoria  cn  cfto , 
corno  Io  tengo  de  hazer  cn  rodo , dire  aqui  aJgo  de  Io  mucho 
que  cn  erte  artìculo  fé  podria  dezir . 

Digopues  que  loque  qucreinostratar  cs  el  niodoquc 
fc  podria  tener  para  encaminar  loshombres  al  Cielo:  pucs 
efte  cs  cl  Principal  ofìcio  de  los  Obi^os , y cl  fin  de  rodo  cl 
eftado  Eclcfiaftico . Y antcs  que  paflemos  adelantè  fc  deve 
entender , que  corno  cfte  negocio  fca  tan  generai , no  fe  puc- 
de  agotar  rodo  lo  que  ay  en  cl  j y corno  requiere  voluntad  cn 
los  fubditos , que  cs  tan  libre  \ tampoco  podran  fcr  los  reme- 
dios  tan  cfìcaccs . Solo  fe  pretende  dar  alguna  puntada  en  co- 
fa  que  parccc  cftar  muy  oìvidada . Rcmitiendolo  rodo  al  pa- 
recer  , y cenfura  de  Vueftra  Scnoria  Rcvercndiffinia , de 
cuya  prudencia , y fantidad  fe  cfpcra  muy  juftamente  cl  re- 
medio  . 

El  fin  pucs,  corno  tengo  dicho,  que  pretendemos  los 
Obifpos , es  llevar  almas  al  Cielo , encaminandolas  por  todas 
las  vias  que  conviniere , y Ics  fucre  polTìble . Efto  tiene  tanta 
claridad  en  la  fagrada  Elcritura , que  no  clama  otta  cofa  toda 
ella . jefu  Chrifto  nucftro  Senor  verdadero  Obifpo  a cflb  vi- 
no al  mundo*,  V t peccatores  falvos  faceret . Y los  Apoftoles  , 
cuyos  fuccclTbrcs  fon  los  Obifpos  quifo  que  fueflèn  pefeado- 
resde  hombres . Para  alcan^ar  cfte  fin  fe  requiren  muchas  co- 
làs  : porque  quanto  mayor  cs  el  fin,  tanto  mas  cofas  requiere  . 

Uno  de  los  requifitos , pero  no  el  mas  principal , del  ofi- 
ciodel  Obifpo  cs  caftigar  deliftos . Digo  que  es  el  mas  infi- 
mo ; porque  inmcdiatamcntc  trata  con  el  cuerpo , que  es  tan 
infcrior  al  alma . Y afsi  cl  Apoftol  biifcava  para  efto  los  me- 
nos  aventajados  cn  efpiritu  , diziendo  : Contemptibiles  qui funt 
in  Ecckjia , illos  conjlituite  ad judicandum . Digo  tambien  que 
no  cs  tan  proprio  al  eftado  del  Obifpo:  porque  cl  Obifpo  ha 
de  fer  padre,  mas  que  jucz . Efto  fe  vee  muy  darò  cn  cl  Sum- 
mo  Paftor , cl  qual  dexados  los  nombres  de  poder , y de  ma- 
gcftad , efeogio  llamarfe  padre . Y en  la  rcprchcnfion  que  da 

Sor  fu  Profeta  a los  malos  Paftorcs,  va  fiempre  rcprchendicn- 
olos  de  que  no  huviefTèn  ufado  el  ofìcio  eie  padres , fin  ha- 
blar  palabrade  caftigar  deliftos:  antcs  los  incrcpa  de  averle 
tratado  con  fenorio , e imperio  con  fus  fubditos . ^^od  infìr- 
mumfuity  non  fonfolidajìii  ^ qmd  ee^rotum  y non  fanajlis  \ fed 
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E per  adempire  il  comandamento  delle  Signorie  Voftre  in 
quefto,  come  lo  devo  fare  in  ogni  altra  cofa , dirò  qui  qualche 
poco  del  molto , che  in  quefto  articolo  fi  potrebbe  dire . 

Dico  dunque , che  ciò , che  vogliamo  trattare  è il  modo, 
che  fi  porrebbe  tenere  per  incaminare  glihuomini  al  Cielo: 
poiché  quefto  è il  principale  offizio  de’  Vefeovi , ed  il  fine  di 
tutto  lo  ftato  Ecclcfiaftico . E prima , che  palliamo  avanti , fi 
deve  intendere , che  effendo  quefto  negozio  tanto  generale , 
non  fi  può  comprendere  tutto  ciò,  che  in  quello  vi  è i e richie- 
dendo la  volontà  ne’  Sudditi,  ch’c  così  libera,tampoco  porta- 
no efler  i rimedii  tanto  efficaci . Solamente  fipretenaedare 
qualche  motivo  incofa,che  pare  eftcrc  molto  Icordata  . Ri- 
mettendo il  tutto  al  giudÌ2Ìo,e  cenfura  delle  SS.VV.RR.dalla 
prudenza,  c fantità  delle  quali  fi  {pera  giuftamente  il  rimedio. 

Il  fine  dunque,  come  hò  detto,  che  pretendiamo  noi  Ve- 
feovi è di  mandar  le  anime  al  Ciclo , incaminandole  per  tutte 
le  ftradc  , che  converranno , e faranno  polTibili . Quello  tiene 
tanta  chiarezza  nella  fiera  Scrittura , che  altro  non  fi  rinviene 
in  tutta  quella  Giesù  Chrifto  noftro  Signore  vero  Vclcovo  per 
quefto  venne  al  Mondo,  ut peccatoresfalvosfaceret.  E gli  Apo- 
ftoli,  de’  quali  fono  fuccdfori  i Vefeovi , volle,  che  foflèro  pe- 
featori  di  huomini.  Per  confeguire  quefto  fine,  fi  richieggono 
molte  cofe  -,  attcfochc  quanto  maggiore  è il  fine , tanto  mag- 
giori cofe  ricercanfi . 

Uno  dc’rcquifiti , inànon  il  piò  principale  dcll’offizio 
del  Vefeovo  è calligarc  i delitti . Dico,che  è il  piu  infimo;  per- 
che immediatamente  tratta  co’l  corpo,  quale  è tanto  inferiore 
all’anima.  Che  però  l’Apoftolo  cercava  i meno  avvantaggiati 
nello  fpirito , dicendo  ; Contemptibiles  qui  funi  in  Ecdejia , illot 
conjlituite  ad  judicandum . Dico  parimente,  che  non  è cosi  pro- 
prio allo  ftato  del  Vefeovo;  poiché  il  Vefeovo  hà  da  die  re  più, 
padre , che  giudice . Quefto  fi  vede  molto  chiaramente  nel 
Sommo  Pallore , il  quale , tralafciati  i nomi  di  potenza , e di 
maeftà,fcielfe  d’efler  chiamato  padre.  E nella  riprenfionc,chc 
dà  per  mezzo  del  fuo  Profèta  a’  cattivi  pallori , và  fempre  ri- 
prendendoli ; perche  non  havelTero  ulato  l’olHzio  di  padre  , 
lenza  dir  parola  di  calligar  delitti  ; anzi  li  riprende  di  elTerfi 
portati  con  fuperiorità , ed  imperio  verfo  i loro  fudditi  : ^t^d 
injirmum  fuit , non  confolidajlis  \ qtiod agrotum , non JdnaJlis  ; fed 
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cum  auBoritate  imperabatis  eis , ò*  cum  potentia . 

No  cxcluymos  porcfto  lajufticia,  que  a Tu  riempo  cs 
mifcricordia , y muy  nccclTaria  en  la  R^ublica  Chriftiana  : 
pero  ponemosla  por  medio , que  el  Obilpo  ha  de  tornar  cali 
porfuer^a,  y delpues  de  aver  intentado  otros , que  fon  pro- 
priamente de  padre . Como  le  acontecc  al  medico , que  def- 
pues  de  aver  provado  las  mcdicinas  fuaves,  y blandas , y vifto 

3ue  no  aprovechan , le  es  fbreofo  ufar  de  cauterios . Y no  ay 
udaninguna,  fino  que  fi  IcpufidTenremediosprefervati- 
vos  , fe  efeufarian  muchas  vezes  muy  grandes  enfcrme- 
dades  en  las  almas , las  quales  defpues  le  remedian  muy 
mal. 

Elle  modo  de  proceder  esmuchomastrabajofo  que  el 
primero-,  porque  caftigar  dclidlos , no  es  trabajo  ninguno , 
antes  por  la  parte  que  arguye  fuperioridad.,  parece  quefe 
inclina  nuefira  naturaleza  a elio . Mas  piantar  virtudes  en 
las  almas,  ycriarlas,  y tener  cuidado  de  arrancar  lasnialas 
yervas,  que  pudicran  impedir  el  augmenrodellas  , efioes 
muy  trabajou),  para  lo  qual  es  meneftcrcaridad,  y zelo 
Tanto . 

Otto  requifito  ay  para  efte  fin  mas  conjunto  a el  que  el 
pafiàdo,  que  es  la  moderacion  exterior  del  Perlado  : a lo  qual 
pertencceloquetocaalafamilia,  mefa,  yadreco  de  cala, 
que  todo  conviene  fea  muy  modcrado  , ymuy  diferentc  de 
lo  que  el  mundo  figue . Porque  corno  el  Obilpo  ha  de  fer  fe- 
gun  el  Apoftol  dize , cxemplo  de  todas  buenas  obras , con- 
viene que  de  tal  manera  viva , y fe  tratc , que  no  ayà  ocafion 
alguna  de  ofenfion , yefcandalo;  yque  junto  con  elio  con- 
dene,  y defmienta  al  mundo,  mollrando  con  fus  obras,  que  el 
camino  de  exccllòs , c inmodcraciones  que  figue , es  ageno 
de  la  ley  de  Dios . Lo  que  acontece  al  reves , quando  el  Per- 
lado con  fu  cxemplo  autoriza  la  vanidad  del  mundo . Y por- 
que elio  rcquiercparticularrratado,  folodirc  que  tengo  por 
muy  importante , ynccelTaria  toda  la  ellrcchura  que  en  elio 
fe  pudierc  poner , finadmirir  confejos,  e interpretacioncs  de 
los  que  huelgan  de  alargar  las  cofas  por  fu  parecer , tornando 
para  elio  razones  muy  flacas , qual  fue  la  que  elotro  diafe 
dixo  aqui  del  Profeta  Efdras  . Y dezir  que  fe  gana  con 
elio  autoridad , la  qual  cs  nccelTaria  para  los  minillerios 
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cum  aufJoritdte  imperabatii  eis , cumpotentia . 

Non  efcludiamo  per  quefto  la  giuftizia,quale^à  fuo tem- 
po è mifericordia , c molto  ncccflaria  nella  Republica  Chri- 
ftiana  *,  ponghiamola  però  per  mezzo , che  il  V efeovo , hà  da 
prender  quali  per  forza , e dopo  haverne  fperimcntati  altri , 
che  fono  propriamente  da  padre  ; conforme  fuccede  al  medi- 
co •,  quale  dopo  d’havcr  provati  i medicamenti  Ibavi , c piace- 
voli,e vedendo,  che  non  riclcono  falutiferi  è necelTItato  à cau- 
terizzare . E non  vi  è dubbio  alcuno , che  fe  fi  applicafièro  ri- 
medii prefervativi , fi  evitarebbero  molte  volte  gravilTIme  in- 
fermità nelle^  anime , le  quali  poi  fi  rimediano  molto  dif- 
ficilmente . 

Quello  modo  di  procedere  è molto  più  laboriofo , che  il 
primo  •,  imperciòche  calligar  delitti , non  è fatica  alcuna  5 anzi 
per  la  parte , die  arguifee  fuperiorità , pare,  che  à ciò  la  nollra 
natura  v’inclini . Ma  piantar  virtù  nelld'anime,  e nudrirle  , ed 
haver  premura  di  fradicare  l’herbc  cattive,  che  potrebbono 
impedire  l’augumento  di  quelle , quefto  è molto  diificoltofo  j 
pcrloche  fi  richiede  carità  , e Tanto  zelo . 

Altro  requifiro  vi  è per  quello  Urte  più  congionto  al  già 
accennato,  ed  è la  moderazione  efteriore  del  Prelato;  alche 
appartiene,  ciò,  che  concerne  la  famiglia,  la  tavola , col  adob- 
bamento  di  cafa,  convenendo , che  il  tutto  Ila  molto  modera- 
to, e molto  difièrente  da  quello,che  nel  mondo  fi  pratica.  Poi- 
che,dovcndo  ellère  il  Velcovo,  fecondo  dice  l’Apoftolo,cfem- 
pìo  di  tutte  le  buone  opere  ; conviene , chi  di  tal  maniera  viva, 
e fi  tratti,  che  non  vi  Ila  occafione  alcuna  di  olFefa,  e fcandalo; 
e che  unitamente  condanni,  e dia  una  mentita  al  mondo  ; mo- 
ntando con  le  Tue  operazioni , che  il  camino  degli  eccelli , c 
delle  dillblutezze , ch’egli  fegue , è alieno  dalla  legge  di  Dio. 
Riefcc  poi  ciò  al  contrario,quando  il  Prelato  co’l  fuo  efièmpio 
autorizza  la  vanità  del  Mondo,  E perche  quefto  richiede  un 
particolar  trattato , dirò  folamente , che  tengo  per  molto  im- 
portante, e neceffaria  tutta  la  ftretezza,  che  in  quefto  fi  porrà 
porre  ; fenza  ammettere  configli , nè  interpretazioni  di  quelli, 
che  godono  in  dilattar  le  cofe  fecondo  il  loro  parcrc,prenden- 
do  à tale  effetto  ragioni  molto  fiacche , come  fu  quella , che  P 
altro  giorno  fi  diffe  qui  del  Profeta  Efdras . Ed  il  dire , che  con 
ciò  fi  guadagna  autorità , la  quale  è nccefiaria  per  li  minifteri 
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de  la  Iglcfia  , y ofìcio  } va  muy  filerà  de  razQn,  pues 
vemos  , que  no  folp  no  fe  gana  autoridad  , fino  que 
fe  pierdc  , y la  rep4t4<:ion  de  la  perfona  cn  particu- 
lar. 

No  bafta  Io  dicho  : porque  puede  fer  que  un  O- 
bifpo  caftigiie  muy  diligentemente  los  deliéfos  , y gaf- 
te  muy  poco  cn  fu  cala  , y con  efto  no  compia  con 
fu  oficio , antes  vaya  camino  de  condenacion , por  fal- 
larle lo  que  hemos  dicho  fer  principal  , que  es  ha- 
zer  ofìcio  de  padre  : cl  qual  cs  criar  , y exaltar  a fus 
hijos. 

Nuefiro oficio,  Senores  Reverendiflìmos , es  proveer 
al  mal,  ydahodenueftrosFeligrcfcs,  y andar  de  dia,  yde 
nochc  rodcando  el  ganado , de  que  eftamos  encargados , por- 
que no  halle  en  cl  cntrada  cl  demonio  ; y elio  no  folo  por  la 
obligacion  generai  d^Chriftianos,  a la  qual  fe  fatisfaze  con 
mcnos  diligcncias  : finppor  la  particular  aque  nos  hemos 
ofrccido , encargandonos  del  oficio  de  paftor . Tambicn  he- 
mos de  tener  fin  a efeufàr  pccados , corno  minift ros  de  Dios , 
a los  quales  toca  impedir  las  ofenfas  de  fu  Schor . Y querria 
yofaber,  porque  nocftaremosobligadosa  procurar  conto- 
das  nuefiras  fìier^as  ( pidicndolas  a Dios  infialiti ffiraamente) 
a efiorvar  tanto  el  pecado  fècreto , quanto  a cafiigar  el  publl- 
co,  pues  fe  yratambien  por  cl  al  Infierno  cl  alma  quecfia 
a mi  cargo  ? Aviendo  dicho  quando  nos  confagraron  : 
Promitto  reddere  rationem  in  die  judicii  de  ovibus  mihi  com~ 
mi  fu. 

para  efio  quanto  a Io  primero  es  ncccflario  que  el  Obifoo 
predique  la  palabra  de  Dios,  no  efiando  impedido  con  enfer- 
medad  : temendo  efio  por  principal  intento , acordandofe  de 
que  JefuChrifionueftroSehor  ìodexò  tanencargado  a los 
Apoftoles,qucricndo  que  continuamente  fè  ocupafl'en  en  clloi 
los  quales  defpues  de  la  Afienfion  del  Schor,  y venida  del 
Efpiritu  fantp , de  rodo  lo  demas  fe  defbcuparon,  por  ocupar- 
fc  todos  cn  efio . Pero  no  fe  deve  de  contentar  el  Obifijo  con 
fu  prcdicacion,  pues  ficndo  la  mies  mucha , fon  menefter  mu- 
chos  obreros.Y  afsi  conviene  que  trayga  por  fuObifpadopre- 
dicadorcs,los  quales  feanhóbresde  cxempIo,y  doifirina,y  llc- 
ven  infiruccion  particular  de  lo  que  deven  hazerque  es  predi- 
car 


Digitized  by  Google 


Vita  del  tenera  bile  D. Giovanni  di  Riber  a.  313 

della  Chicfa,ed  offizio,  molto  fi  slontana  dalla  ragione^  men- 
tre vediamo  , che  non  folamentc  non  fi  acquifia  autorità  , ma 
più  tofto  fi  perde , ed  in  particolare  la  riputazione  anche  della 
perfona . 

Non  bafta  quello  che  fi  è detto  ; imperciòchc  può  edere, 
che  un  Vefeovo  caftighi  ben  diligentemente  i delitti,  e fpcnda 
molto  poco  in  fua  cala , e con  tutto  quefto  non  adempifea  le 
parti  del  Tuo  ofhzio  ; anzi  vada  per  lo  camino  di  dannazione , 
per  mancargli  ciò , che  habbiamo  detto  edere  il  principale, 
che  è di  far  l’oifizio  di  padre , quale  è di  allevare , ed  efaltare 
i fuoi  figliuoli . 

Il  noftro  offizio, Reverendidìmi  Signori,  è di  provedere 
al  male,  ed  al  danno  de’  noftri  Parocchiani,  ed  andare  di  gior- 
no, e di  notte  rondando  ) affinché  il  gregge  di  cui  damo  inca- 
ricati non  trovi  ringrelTo  il  Dcmonio,e  ciò  non  folamentcper 
l’obbligo  generale  di  Chriftiani , al  quale  fi  fodisfii  con  minori 
diligenze  ; mà  bensì  perii  particolare, à cui  noi  ci  fiamo  offer- 
ti, incaricandoci  deirolHzio  di  pallore.  Parimente  habbiamo 
da  tenere  il  fine  di  evitar  peccati,  come  miniftri  di  Dio,  a’qiia- 
li  tocca  impedire  le  offèfe  del  fuo  Signore . E vorrei  io  fapere , 
perche  non  faremo  obbligati  à procurare  con  tutte  le  noftre 
forze  (chiedendole  à Dio  iftantilfimamente  ) d impedire,  tan- 
to il  peccato  fegrcto , quanto  di  calligare  il  pubblico , mentre 
che  le  ne  anderà  per  quello  ancora  airinferno  l’anima, che  ftà 
à mio  carico  ? Havendo  detto  quando  ci  confagrarono  : Pro- 
mitto  reddere  rationem  in  die  j:tdiviide  ovibus  mi  hi  commijfis  . 

In  ordine  à quello,  quanto  al  primo  è neceffario , che  il 
Vefeovo  predichi  la  parola  di  Dio  ; non  effendo  impedito  da 
infermità;  tenendo  quello  per  principale  intento,  ricordan- 
doli , che  Giesù  Chrillo  nollro  Signore  lo  lafciò  tanto  incari- 
cato agli  Apoffroli , volendo  , che  continuamente  in  ciò  fi  oc- 
cupallèro;  i quali  dopo  l’Afcenfione  del  Signore,  evenuta 
dello  Spirito  Santo , di  tutte  l’àltrc  cofe  fi  difoccuparono , per 
impiegarli  totalmente  in  quello , Non  fi  deve  però  contenta- 
re il  Vefeovo  con  la  fua  fola  predicazione , attefoche  eflèndo 
grande  la  melTe , fanno  di  mellicri  molti  operarii . Che  però 
conviene , che  faccia  venire  per  il  fuo  Vclcovato  Predicatori , 
i quali  fieno  huomini  elTemplari,e  di  dottrina,  e portino  illru- 
zione  particolare  di  quello , che  debbono  fare , che  c il  predi- 
care 
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car  doéì^rina  liana  , y necelTaria , de  manera  que  todos  la  en> 
tiendan  y fé  pucdan  aprovechar  della . Y deccndiendo  mas 
en  particulardigoquefe  predique  ladoftrina  Chriftiana,  y 
que  el  Obifpo  fe  humille  a entender  en  elle  miniftcrìo  : pucs 
predicandola  en  la  Igleiìa  , aunque  fueflè  a ninos , no  yria 
centra  la  decencia  de  fu  eftado , antes  muy  conforme  a ella, 
y a la  imitacion  de  Jefu  Chrifto  nueftro  Senor  que  dezia  ; Si- 
nife  parvulos  venire  ad  me.  Y todos  ninos,  y grandes  tiencn 
ncceflldad  de  que  fe  ies  predique  cfta  dottrina  ; y donde  quie- 
ta en  lasci  udades,  y pueblos  de  maspolicia  ay  ignorancias 
grandilllmas  : y a mi  me  ha  acontecido , aviendo  predica- 
do  el  quinto  Mandamiento,  venir  a mi  perfbna  que  avia  effa- 
do  con  ignorancia  de  penfar , que  matar  a fu  hijo  no  era  pe- 
cado , y affi  nunca  lo  avia  confeflado . Y devefe  de  advertir 
aqui  el  abufo  que  ayen elio,  que  fiendoel  oficio  principal 
de  los  Obifpos  enfehar  efta  doftrina , fe  aya  venido  a refumir 
cn  la  mas  infima  perfona  de  la  Iglcfia , corno  es  el  Sacri- 
ilan. 

Sera  tambicn  menefter  que  anden  con  cftos  Predicado- 
res  otrosClerigos,quefcanConfcflbrcs,  fi ellos no tuvicren 
lugar  para  hazer  el  un  oficio , y el  otro . Porque  ay  muchas 
perfonas  que  por  verguen^a  del  Confcfibr  cfel  lugar  dexan 
demanifèftariuspecados,  y con  los  cftrangeros  confieflàn 
con  libertad . Efto  no  Colo  es  neceflàrio  en  los  iugares  don- 
de no  ay  Monafterios  de  Religiofos , pero  donde  tambicn  los 
ay  : porque  el  fer  embiado  haze  mucho  al  cafo , y es  condi- 
cion  importante  para  lafuerjfa  delapalabra:  conforme  a io 
del  Apolfol:  ^Mmodo  pr<edicabunf  ^ nifi  mittantur:  Y defto 
que  tengo  dicho  fe  ha  vifto  cn  algunos  Obifpados , donde  fe 
ha  provado  grandiffimo  provecho , mas  del  que  fe  puede  ma- 
nifcftar  . 

Conviene  tambicn  que  el  Obifpo  de  quando  en  quando 
)untc  a los  Clerigos  del  lugar  donde  eftuvierc , y Ics  haga  al- 
guna  platica , exortandolos  a la  virtud , y animandolos  a las 
obras  de  caridad , corno  es  a confeflar , y a vifltar  enfèrmos,  y 
cncarcelados . , 

La  frcquencia  de  los  Santos  Sacramentos  es  el  me- 
dio mas  .adaptado  para  nueftra  falud  , porque  no  folo 
con  ellos  fe  remiten  los  pccados  , pero  fe  dan  fiier^as 
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care  dottrina  chiara , c nccciTària  ; in  modo , che  tutti  l’inten- 
dano, c polTano  approfittarli  di  quella . E venendo  più  al  par- 
ticolare , dico , che  fi  predichi  la  Dottrina  Chriftiana , c che  il 
Vclcovo  fi  humilii  adeflcrcitarfi  in  quello  minifiero  -,  mentre 
predicandola  nella  Chiefa , benché  lolle  a’fanciulli , non  faria 
contro  il  decoro  del  filo  fiato  ; anzi  molto  conforme  à quello, 
ed  aU’imitazione  di  Giesù  Chrifio  noftro  Signore,  quale  dice- 
va : Sinlfe  parvulos  venire  ad  me . E tutti , così  piccioli , come' 
grandi  hanno  di  bifogno,  che  fi  predichi  loro  quella  dottrina, 
c dovunque  fi  Ila;  perche  anche  nelle  Città,  e Terre  più  cofoi- 
cue  yì  fono  grandilfimc  ignoranze  ; ed  à me  è fucceduto , na- 
vendo  predicato  il  quinto  Commandamento , venir  da  me 
perfona , quale  era  fiata  con  l’ignoranza  di  peniate,  che  l’am- 
mazzare  fuo  figlio,  non  era  peccato  j e perciò  non  fe  n’era  mai 
confelTato . E fi  deve  qui  a\'vertirc  Tabulo,  che  vi  è in  quello; 
che  eflendo  Tolfizio  principale  de’Vclcovi  d’inlegnare  quella 
Dottrina , Ila  venuto  à calare  nella  più  infima  perfona  della 
Chiefa  , come  è il  Sagrefiano . 

Sara  parimente  necellàrio , che  vadino  con  quelli  Predi-  . 
caroti  altri  Sacerdoti,  quali  fieno  ConfcUòri  ; fe  quelli  non  ha- 
vcranno  campo  di  far  Tuno  , c Taltro  olfizio  : attefoche  vi  fo- 
no molte  pcrfonc,chc  per  vergogna  del  ConfclTòrc  della  T er- 
ra , lafciano  di  manifenare  i loro  peccati  ; dove  che  con  i fiarc- 
fiieri  fi  confelTano  coir  libertà.  Quello  non  Iblamente  è necef- 
fario  ne’Villaggi,  dove  non  vi  fono  Conventi  di  Religiofi;  ma 
ancora  dove  vi  fono  ; poiché  Tefière  inviato  fà  molto  al  cafo , 
ed  è condizione  importante  per  la  forza  della  p»t>la , confor- 
me al  detto  dell’ Apofiolo:  Ammodo  pradkahunt  y nifi  mi f fan- 
tur  ? E quello , che  hò  detto  7?I  è veduto  in  alcuni  Vefeo  va  ti , 
dove  fi  è provato  grandilfima  utilità , e più  di  quello , che  fi 
polTa  manifefiare . 

Conviene  altresì,  che  il  Vefeovo di  quando  in  quando 
congreghi  i Preti  della  Terra,dovc  fiarà,  e laccia  loro  qualche 
pratica  fpirituale  , elibrtandogli  alla  virtù , ed  animandogli 
alTopere  di  carità , come  fono  à confellare , ed  à vifitare  gTin- 
fcrmi , c carcerati . 

La  frequenza  de’fanti  Sagramenti  è il  mezzo  più  appro- 
priato per  la  nofita  falute  ; imperciòche  non  folamente  con 
quelli  il  rimettono  i peccati  ; ma  ancora  fi confcrifeono  forze 

Rr  per 


DigitiZ  -rJ  L'v  Ci’Ogk 


3 1 6 Vid*  del  Venerable  D.  Joan  de  Ribera  . 

para  nopecar  : y anfifcra  muy  convinicntc,  y ncccflario» 
quc  cl  Obifpo  haga  quanta  diligcntia  le  fca  pollible , para 
perfuadir  ella  ircquencia , predicandolo  mudias  vezes  el  y 
uis  miniflros , y concediendo  perdones  a los  que  la  uTan , y 
Tcprehendiendo  cn  pùblico,  y fecreto  a los  quc  dctracn  y mur- 
muran  della . 

Paraeftomifmo,  y para  otrascofas  muchas  conviene 
quc  cl  Obifpo,  adminiftre  los  Sacramentos  a fus  fubditos, 
ain  enfèrmos  corno  fanos  : y cfto  ha  de  Ter  no  por  cumpli- 
miento,  fino  tornandolo  por  medio  para  la  falud  de  las  ai- 
mas.  Y esmuchodcdoler>qucllendodelosprincipalesofi- 
cios  del  Obifpo  > Icr  difpcnfero  de  los  mifterios  de  Dios  * y 
iiendo  necellària  parajeuo  tanta  dignidad,ypurcza,  corno  le 
podra  entender  de  lo  que  pedia  Dios  cn  el  viejo  Te  ila  mento 
a los  Sacerdotesde  la  Lcy,  fc  haya  venido  a tener  clic  por  mi- 
niHerio  baxo , y humilde , y no  digno  de  la  dignidad  del 
Obifpo . Y no  ay  duda  fino  quc  ha  fido  alluda  del  Demonio, 
cl  qual  vcc  cl  daho  quc  le  vendria , fi  cl  Paflor  fupiclle  las  cn- 
fermedadesde  fuganado:  y affi  procura  dcflumbrarnos  con 
razones  fofìflicas , y aparentes . 

Aqui  entra  la  neeelfidad  que  cl  Obif|>o  tiene  de  acudir 
amenudo  anueflro  Scnor  por  cl  medio  de  la  oracion , y de 
tifar  la  penirencia , notenicndofe  pormas  fiaco,  quc  los  quc 
lahazen,  antes  contìandode  fusfiier(fas,  con  la  ayuda  del 
Schor , quc  podran  fufrir  qualquicr  maceracion  : y no  bara 
mucho , pucs  fc  tuvo  por  hombre  de  tan  fucrtes  ombros , quc 
ofo  tornar fobre  cllos  la  carga  de  fcr  Obifpo.  El  Apolrol 
^?an  Pablo  ufava  dcflc  medio , fiendo  Vafo  de  elcccion , por- 
queaviade  enfehar,  y predicar.  Vera  cl  Obifpo  porexpe- 
riencia  quanto  fruto  faca , perfuadiendo  a los  otros  lo  quc  hu- 
vicrc  hecho  cn  fu  perfona  ; y por  el  contrario  fenrirà  quc  tie- 
ne atadas  las  manos , y cerrada  la  boca , y cnflaquecidas  las 
flier^as,  fi  quiete  perfuadir  lo  quc  no  haze . 

Dexo  agora  otras  razones,  por  las  qualcs  deve  cl  Obifpo 
aprovecharfe  deflos  medios  , por  cflar  llcna  la  Eferitura 
dellas . 

Ufe  cl  Obifpo  muy  ordinariamente  eferivir  cartas  ge- 
oeralcs,  unas  a los  Clerigos,  otras  a los  Curas,  y otras  a 
todos  los  vezinos  de  los  pueblos , cxhortandolos  cn  ellas , a 
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per  non  peccare  : che  però  farà  molto  conveniente , c nccelfa- 
rio , che  il  Vefcovo  faccia  quanta  diligenza  gli  fia  poilìbile  , 
per  pcrfuaderc  quefta  frequenza  > predicandola  egli  molte 
volte , ed  i Tuoi  miniftri  ; c concedendo  indulgenze  à quelli , 
che  l’ufano  i c riptenderido  in  pubblico , ed  in  fegreto  quelli  » 
che  deffaggono  ad  ella , e ne  mormorano . 

Per  quello  medefimo,  e per  molti  altri  capi  conviene , 
che  il  Velcovo  amminiftri  iSagramenti  a’ Tuoi  Uidditi,  cosi 
infermi , come  fani  -,  e quello  hi  da  eflèrc  non  per  cerimonia  -, 
ma  bensì  pigliandolo  per  mezzo  della  làlute  dell’anime . £ vi 
è molto  da  dolerli  ; che  ellèndo  de’principali  oftìzii  del  Vefco- 
vo  l’ellère  difpenllcre  de’millcrii  divini  j ed  ellèndo  necellaria 
per  quello  tanta  dignità , e purità , come  li  potrà  intendere  da 
quello , che  domandava  Iddio  nel  vecchio  TeHamento  a’Sa> 
cerdoti  della  Legge, li  Ila  venuto  ad  ellère  quello  riputato  pec 
mini  lieto  ballo, humile, ed  indecente  alla  dignità  del  Vefcovo. 
£ non  vi  c da  dubbitare , che  è Hata  alhizia  del  Demonio , il 
quale  vede  il  danno , che  gli  ne  verrebbe , le  il  Pallore  fapelle 
le  infermità  del  Tuo  gregge;  e perciò  procura  di  allucinarci 
con  ragioni  fofìlliche , ed  apparenti . 

Qui  entra  la  necelfità , che  il  Vclcovo  tiene  di  ricorrere 
fpellb  à nollro  Signore  per  mezzo  dell’orazione , e di  ufare  la 
penitenza;  non  mmandoll  per  piùdebbole  di  quei,  che  la 
fanno;  anzi  confidandanellc  fuc  forze,  con  l’ajuto  del  Signo- 
re, che  potranno  Ibffrire  quallivoglia  macerazione  : c non  la- 
ta molto , mentre  lì  llimò  per  huomo  di  così  forti  Ipalle  , che 
ardì  prendere  fopra  di  quelle  il  pefo  di  elTèr  Vefcovo.  L’ Apo- 
llolo  S.  Paolo  uuva  di  quello  mezzo,  cflcndo  Vafo  di  elezio- 
ne, perche  havcva  da  infegnare,  c predicare  . Vedrà  il  Vcfco- 
vo  per  ifperienza  quanto  frutto  cava , perfuadendo  agli  altri 
quello , che  haverà  fatto  nella  fua  perfona  : e per  il  contrario 
proverà , che  tiene  legate  le  mani , ferrata  la  bocca , ed  infiac- 
chite le  forze , fc  vuol  perfuaderc  quello,  che  non  fa . 

T ralafcio  bora  altre  ragioni,  per  le  quali  deve  il  Vefcovo 
approfittarfi  di  quelli  mezzi , clTendone  piena  la  Scrittura  di 
quelle . 

Ufi  il  Vefcovo  molto  ordinariamente  di  Ieri  vere  lettere 
generali , quando  a’Sacerdoti , c quando  a’Curati , ed  altre  à 
tutti  gli  habitanri  dc’Villaggi , ellortandogli  in  quelle , acciò- 
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quccumplan  con  fu  obligacion . Y tcngacn  cada  lugar  por 
cfpias  algunas  perfonas  virtuofas , quc  le  avifen  en  fccreto  de 
lo  quc  conviene  rcmcdiar  j que  pues  ticncn  obligacion  de  fa- 
bcrlo,  ra^on  fera  quc  hagan  alguna  diligenda  para  elio . Elio 
feria  de  grande  provccho  ; porque  tcniendo  quicn  avifaflfc  de 
lo  quc  pafla  por  los  lugarcs , y eferiviendo  las  cartas  endercca- 
dasa  rcmcdiar  las  faltas,  quc  fabe  quc  ay,  ferian  de  grande 
efefto . 

Es  muy  jufto  que  los  Obilpos  tengan  cuenta  con  los 
pobres,  mayormentccnfcrmos,  para  focorrellos  en  fu  ne- 
celfidad  : y que  en  los  lugarcs  tenga  dada  orden  corno  aya 
quienlo  haga  a fus  expenfas . Y cftopor  cfcufarlas  muchas 
ofcnfasqucfc  hazena  nucftro  Senorpor  las  perfonas  que  fe 
veen  dcftituydas  de  focorro  humano . Los  Apoftoles  tenian 
cfte  cuydado,  y quando  lo  dexaron  fuepor  la  prcdicacion , 
y con  rodo  cflb  acordaron  de  poncr  en  fu  lugar  quien  lo 
tuvicllc.  De  manera  que  picnic  cl  Obilpo  quc  tiene  obli- 
gacioD  a hazer  cfto,  y quc  lì  lo  dcxarc  de  hazer  ha  de  fer 
por  cofano  menos  importante  quc  la  prcdicacion  del  Evan- 
gelio, y quc cntonccs le  convendra  poncr  quicn  lo  haga. 
Peroni  vacaral minifteriode  lapalabra,  ni  hazer  cfto  por 
fus  perfonas , ni  aun  por  las  de  fus  miniftros , no  puede  de  de- 
zar de  fer  muy  culpable . 

No  trato  aqui  de  la  obligacion  quc  el  Obifpo  tiene  a ha- 
zer limofna , porque  cfto  requicre  particular  tratado  ; baftarà 
dczir  que  fc  acuerdc  quc  cs  llamado  padre  de  los  pobres  ; y 
que  no  andando  muy  largo  en  cfto , fera  por  denias  lo  que 
predicare  : pues  fabemos  que  con  la  limoina  fe  inclinan  los 
animosde  losoyentes,  ytcnemos  excmplo  en  JefuChrifto 
nueftroSenor,cl  qual  dava  de  corner  a los  que  le  compana- 
van,  feguian  y oyan . 

T enea  cl  Obifpo  gran  cuydado  quc  a los  rczien  ordena- 
doslosinftniyan,  y enfehen  corno  deven  apajerarfe  antcs  de 
dezirMillà,  y dar  gracias  dcfpucs  de  dicha,  porque  ayen 
cfto  muy  grande  defcuydo  ; de  lo  qual  nacc  dczir  los  Clcrigos 
Millà  con  mucha  irrevcrencia , e indecencia , quitando  mas 
quc  ponicndo  la  devocion  à los  quc  la  oyen . 

No  feria  cofa  indigna  penfar  el  remedio  quc  fc 
dar  , pa»  quc  ips  Qcrigos  no  duclTcn  tan  or- 
— dinaria- 
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che  adempifeano  le  parti  del  loro  obbligo.  E tcHgaincial- 
cheduna  Terra  per  indagatori  alcune  perfone  virtuofe , che' 
gli  avvifino  in  fegreto  ciò , che  conviene  rimediare  : e già  che 
hanno  l’obbligo  di  faperlo , farà  ragione,  che  per  tal’effetto  ne 
facciano  qualche  diligenza . Queno  farebbe  di  grande  utile  ; 
attefoche  tenendo  chi  avtùfaffc  ciò , che  palla  per  li  Villaggi , 
e fcrivendo  le  lettere  dirette  à rimediare  i mancamenti , che  sa 
elTer\’i , quelle  partorirebbono  grand’effetto . 

E’  molto  giullo,  che  i Vedovi  tengano  conto  de’povcri, 
e particolarmente  degl’infermi , per  foccorrerli  nelle  loro  ne- 
cellità',  e che  nelle  Terre  ordini  ellèrvi  chi  lo  faccia  à fue  fpefe: 
c quello  per  evitare  le  molte  offefe , che  fi  fanno  à nollro  Si- 
gnore dalle  perfone , che  fi  vedono  dellitute  dcU’ajuto  huma- 
no . Gli  Apolloli  havevano  quella  incombènza  ; e quando  la 
lafciarono , fù  per  la  predicazione  ; e con  tutto  ciò  accordaro- 
no di  porre  in  fuo  luogo  chi  rhaveflè  ; di  maniera  che  peni!  il 
V efeovo,  che  hà  l’obbligo  di  far  quello  ; c che  fe  lo  lafcierà  di 
fare , hà  da  eflcre  per  cofa  non  meno  importante,  che  la  predi- 
cazione deH’Evangelio , che  all’hora  gli  converrà  porre  chi  lo 
faccia . Ma  però  in  non  attendere  al  minillcro  della  parola , 
nè  far  quello  d^erfe,  nè  tampoco  per  mezzo  dc’fuoi  mini- 
flri , non  può  ellerc , fc  non  molto  colpevole . 

Non  tratto  qui  ddl’obbligo , che  il  Vefeovo  tiene  di  fare 
limofina  *,  perche  quello  richiede  particolar  trattato  \ ballerà 
dire,  che  fi  ricordi,  che  c chiamato  padre  de’poveri  e che  non 
effendo  in  ciò  molto  liberale , farà  fuperfluo  quello , che  pre- 
dicherà ; mentre  lappiamo,  che  con  la  limofina  s’inclinano  gli 
animi  degli  uditori , tenendo  rdlèmpio  in  Giesù  Chrillo  no- 
llro Signore , il  quale  dava  da  mangiare  alle  turbe , che  lo  fc- 
guitavano , ed  udivano . 

Habbia  il  Velcovo  gran  follecitudine,  che  gli  Ordinati  di 
frefeo , venghino  illruiti , ed  infegnati , come  debbono  prepa- 
rarli prima  di  celebrare  la  Meffa , e render  grazie  dopo  finita  ; 
attcloche  in  ciò  vi  è ben  grantrafeuraggine  : dal  che  proviene 
il  celebrare  i Sacerdoti  la  Meda  con  molta  irriverenza , ed  in- 
decenza , togliendo  più  tollo,  che  cagionando,  la  divozione  à 
quelli , che  la  fentono . 

Non  farebbe  cofa  indegna  penfare  al  rimedio , che  fi  po- 
trebbe dare,  acciòchc  i Sacerdoti  non  celebrallèro  tanto  fre- 
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dmariamentc  Miflà  : porquc  fc  ha  venido  a hazcr  oficio  me- 
canicojv  ay  tantxM  Clccigos  qiic  la  dizcn  cada  dia , de  los  qua^ 
Ics  fe  pucde  cntcnder  fegun  fu  vida , y el  poco  fruto  quc  dello 
Hìcan,  quc  no  la  dizen  con  la  difpoflcion  devida . 

Muchocs  de  doler,  confìderarlos  pecados,  yexceflòs 
q iie  acontcccn  cn  las  Republicas , y queriendo  bufear  la  raiz 
aeIlos,parcce  que  loprincipal  ccuiufteen  la  gente  ricay  no> 
bie,  porquecon  lalibertad  que  denen,  y el  defcuydoque 
huvo  cn  criarlos , pecan  : y con  la  abundancia  y riqueza  fon 
caufa  de  hazcr  pecar  a otros  : y pues  el  principal  intento  de 
- los  miniflros  de  Dios  deve  Ter  elcuiàr  los  pecados , Icra  bien 
quc  por  nucftra  parte  fe  procure  el  remedio  defto.  Y clque 
parece  quc  podria  darfe , cs  quc  el  Obifpo  tuvicllc  cuydado 
de  los  hijos  de  la  gente  noble , y Ics  dieflè  macflrro , el  qual  en 
cafa  del  Obifpo  les  leyefTc  los  libros  quc  le  fiieflcn  fèhalados 
por  el  ; y afli  mifmo  Ics  dicflc  Confcflor , y cntcndicflc  en  to- 
no lo  demas  quc  convendria  para  fu  buenà  educacion,  coman- 
dolcs  cucnta  algunas  vezes , y haziendofos  caligar  : en  la 
qual  diciplina  fc  criaflcn  deide  diez  ahos  hafla  los  diez  y 
feys  por  lo  mcnos;  y cn  los  lugarcs  donde  el  Obifpo  nò 
rcfldicre  Ics  fehalara  preceptor,  y Confcflor  corno  cita  di- 
cho,  y atcndera  con  mucho  cuydado  a cito  el  riempo  que 
vifitarc . 

De  la  enfermedad  f y muerte . Cap.XXX. 

Ha  n oydo  la  vida , oygan  aora  la  mucrte , que  no  es 
mcnos  digna  de  fcr  ùbida  que  la  vida . Qiucn  bicn 
vive , bicn  mucrc  , fuclcn  dezir . Y cs  dicho  y fcntcncia  de 
c * Auguftin,  quc  dixo;  Nopuede  morir  mal  el  hombre,  que  vi- 
•uebien.  La  muerte  de  los pecadores  es  malijjhnayàxyio  ci  Reai  Pro- 
iC/.T.”'  fèta . Y el  Eclefìafticodixo;  Al  que  teme  a Dios, y le  firvejleyr» 
bien  en fus  poflrimerias , y enei  dia  de fu  muerte  akanfara  fu  ben- 
ro».i4.  El  malo  yààzz  el  Sabio,  por  fus  maldades  ypecados  fera 

excluydo  del  Cieloy  el  ytjlo  (on  grande  confian^a  ejlara  en  fu  muer- 
rfuw.xj.  te.  Y aunpor  elfo  dezia clotro  adevino  hechizero  Balaam, 
hijodcBcor,  comolorcfìcrclaEfcritura  fanta  : Muerayo  la 
muerte  de  los  jufos  ,y  mi finy  acabam'enro  fea  femejante  alfuyo . 
Sobre  las  quaics  palabras  dize  San  Bernardo  ; ^weren  los 

hombres 


^iyiiiz.cu  uy  Cjt 


V ita  del  V ener abile  D. Giovanni  di  R ibcra.  3 2 1 

quentcmcntc  la  MclTa  \ polche  è arrivato  ad  cflTcrc  offizio  mc- 
canico,  cflcndovi  tanfi  Preti , che  la  dicono  ogni  giorno,  de’ 
quali  fi  può  arguire , ftantc  la  loro  vita , cd  il  poco  frutto , che 
da  ciò  cavano,  che  non  la  dichino  con  la  debita  difpofizionc . 

Molto  è da  dolerfi  in  confiderare  i peccati,  cd  eccelli, che 
accadono  nelle  Republichc  i c volendo  cercare  la  radice  di 
quelli , pare , che  il  principale  confifte  nella  gente  ricca , c no- 
bile ; impcrciòche  con  la  libertà,  che  hanno , c la  trafciiraggi- 
ne , che  lì  hebbe  in  educarli , peccano  ; e con  l’abbondanza , c 
ricchezza  ibiio  cagione  ad  altri  di  far  peccare;  c giàche  il  prin- 
cipale intento  de’M  ini  Uri  di  Dio  devecllcrc  di  evitarci  pec- 
cati , farà  bene , che  per  parte  noftra  fi  procuri  il  rimedio  di 
quefto . E quello,  che  fembra , che  fi  potrebbe  dare , fi  è , che 
il  Vefeovo  havcflc  rincombenza  de’ figliuoli  della  gente  no- 
bile, e deffe  loro  Maeftro , il  quale  in  cafa  del  Vefeovo  leggef- 
fe  loro  i libri , che  da  quello  gli  follerò  afiègnati  ; e fijnilmentc 
defie  loro  il  Confeflore , e lìelle  accurato  in  ogni  altra  cofa  , 
checonvenirte  perla  loro  buona  educazione , con  prenderne 
ragguaglio  alcune  volte,  e farli  caftigare;  nella  qual  difciplina 
fi  aUc'^allcro  da  dieci  anni  fino  a’fedici  almeno , e nelle  T erre, 
dove  il  Vefeovo  non  rifederà , alTcgncrà  Maeftro,  c ConfeiTo- 
re , come  fi  è detto , ed  attenderà  con  molta  follecitudinc  à 
quefto  nel  tempo  della  vifita . 

Dell' infermità  y e morte , Cap.XXX. 

Hanno  inrefa  la  vita , Tentino  bora  la  morte , quale 
non  meno  della  vita  è degna  di  eflère  faputa . Chi  ben 
vive , ben  muore , fogliono  dire . Ed  è detto , e fentenza  di 
Sant’Agoftino , qual  dille  ; Non  può  morir  male  l'huomo , che 
vive  bene . La  morte  de'peccatori  è pejffima,  dille  il  Reai  Profeta. 
E l’EccIefiaftico  dille  : A chi  teme  Iddio,  e loferve,fuccederà  bene 
ne'fuoi  ejlremi  ; e nel  giorno  della  fua  morte  confeguirà  la  di  lui  he- 
nediz.ione , Il  cattiva , dice  il  Savio , per  le  fue  malvagità , e pec- 
cati  faràefclufo  dalCielo\  edilgiujlu  ftarà  con  gran  fiducia  nella 
fua  morte.  Ed  anche  per  quefto  diceva  l’altro  indovino  lire, 
gone  Balaam  , figlio  di  Beor , come  lo  riferifee  la  fagra  Scrit- 
tura : Faccia  io  la  morte  de'giifli , ed  il  mio  fine , e termine  fia  loro 
fimlle . Sopra  le  quali  parole  dice  San  Bernardo  : Vogliano  gli 
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hombres  carnales,  morir  corno  los  varones  efpirituales  ^ y no  quie- 
r/tumui.  ten  vivir  corno  ellos  vive»  : quieren  y codi  ci an  fu  muerte , por^ 
que  faben  que  es  preciofa  en  los  ojos  del  Se»  or  : y que  eri  cer randa 
Pfttm.ttt.  igj  gjoj  fi  amado  , para  dormir  el  fueno  de  la  muerte , luegohade 
entrar  enla  pojfeffondelosbienes  queletiene  Dios  apare jados  ere 
el  Cielo . 

A via  vivido  (ctenta , y ocho  anos . Qu^e  no  es  poco,  pa- 
ra lo  que  vcmos  que  viven  comunmente  los  hombres  aora . 

f ^ , y trabajo , corno  dizc  un 

Rey  y Profeta . Avia  vivido  tanto  , porque  el  temor  de  Dios, 

P cv.io.  fegun  dize  el  Sabio , /w  dias  delavida^  y el  pecadolos 
acorta . Quiete  Dios  que  los  que  le  firvcn , vivan  mucho  ; 
porque  le  lìrvan  mas  riempo  cn  la  rierra , y della  mancra  vcn- 
gan  a tener  mas  gloria  enei  Ciclo.  Los  juftos  ^ dize  David, 
piafjtados  en  la  cajd  del  Sefìor , (que  es  111  Igleda,  ) floreceran , y 
frutificaran  ,y  feran  multiplicados  fus  aHos , con  una  vejez  abun~ 
dante  de  merecimientos . Eratan  viejo,  y cftava  tan  bueno, 
fin  achaque  alguno  de  viejo , con  tanta  lalud , tantas  fuer^as , 
tan  agii,  contanbuena  difpoficion  para  todo  lo  que  havia 
de  hazer , que  era  cofa  maravillofa  ver  el  brio  con  quei^  ha- 
zia.  C^epodia  dezir  tambien,  corno  dize  laElcritura  que^.- 
7>/utu.  dezia  clfiervo  de  Dios  Calcb:  ^uarenta  anos  ha  que  me  em-.^^ 
biò  Moyfen  fervo  del  Senor  a reconocer  la  tierra  de  promi  (fon , y , 
aora  tengo  achenta  ycinco-j  y fentome  tan  valiente  ^y  esjforfadof  ^ 
con  aquellamefmavirtud,y  fortalezapara  caminav  ^y  para  pe~ 
lear , que  me  fentia  entonces . 

Eftando  defta  manera  tan  bueno , y no  fuera  de  pcnlar, 
que  no  podia  eflar  lexos  la  muerte , viendofe  corno  fé  veia  tan 
viejo . Que  el  moco  no  tiene  bora  de  vida  cierta , y fegura, 
corno  podra  creer  el  viejo  que  la  tiene  La  muerte  , dize 
rir».  fnm.  San  Bernardo,  para  los  vieios  ejlà a la  puerta:  ypara  los  mo- 
zos  en  celada.  Y affi  los  motfos,  y los  viejos,  todos  han 
de  eftar  aparejados,  cfperando  que  ha  de  venir  quando 
menos  lo  penfaren . A todos  diga , dixo  cl  Senor , que  ve~ 
Aw.,.  A todos,  a viejos , y a mo^os.  Tambien  dixo: 

venturados  aquellos  fervo s , a los  quale s quando  vinìere  elSe~ 
rìor  de  la  cafa  los hallara  defpiertosy y velando: yf  viniere en  la 
fegunda  vigilia,  y en  la  ter  cera  viniere,  y los  ballare  de  la  propria 
manera,  diga  que  fon  bienaventurados  . En  todaslas  vigili  as, 
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huom'wi  carnaliy  morir  come  gli  huomini  fpirituali , e non  vogliono 
vivere  come  quelli  vivono , vogliono  ^ e de/tderano  la  loro  morte  -y 
perche Janno , che  è prezi ofa  negli  occhi  del  Signore  j e che  chiudendo 
gli  occhi  l' amato,  per  dormire  il  fanno  della  morte , fubito\ ha  da  en~  ‘ » *■ 

trare  nel  pojjejjb  de'  beni , che  Iddio  tien  loro  apparecchiati  nel 
Cielo . 

Era  viflnto  fcttant’otto  anni  ; il  che  non  è poco,  per  quel- 
lo, che  vediamo,  che  vivono  comunemente  hoia  gli  huomini: 

^mUo  y che  oltre  di  qui  fipajia , tutto  è dolore , e travaglio  , come  **' 

10  dice  un  Rè , c Profeta . Era  vilTuto  tanto , perche  il  timore  di  Frjtf/  1*1 
Dioy  conforme  dice  il  Savio,  allonga  i giorni  della  vita , edilpec* 

cato  gli  abbrevia . Vuole  Iddio , che  quelli,  che  lo  fervono,  vi- 
vino  aflai , acciòche  lo  fervine  più  lungamente  fopra  la  terra  , 
ed  in  quello  modo  venghino  ad  bavere  maggior  gloria  nel 
C iclo . I giufti  y dice  Davide , piantati  biella  Cafa  del  Signore , 

( che  è la  fiia  Chiefa  ) fioriranno , e fruttificheranno , e farajtna 
moltiplicati  i loro  anni  con  ima  vecchiaja  colma  di  meriti . Era  co- 
sì vecchio,  e llava  così  bene,  e fenza  indilpofizione  alcuna  da 
vecchio , con  tanta  fallite , con  tante  forze,  così  agile , c con  si 
buona  difpolìzione  per  ogni  cofa  , che  doveva  fare , che  era 
maravigliofo  il  vedere  il  vigore , con  cui  operava , che  poteva 
dire  altresì , come  dice  la  Scrittura , che  diceva  il  fervo  di  Dio 
Calcb  : Qmranta  anni  fono , che  m'inviò  Moisè fervo  del  Signore 
à riconofeere  la  terra  dipromiffione  ,ed  bora  ne  ho  ottantacinque,  e 
mifento  cosi  ardito , e vigorrfo , con  quella  medefima  virtù , e/or- 
te  zza  per  c aminar  e , e per  combattere , che  haveva  all' bora . 

Ritrovandoli  di  quello  modo  così  bene , e non  era  fenza 

11  penlicre,  che  non  poteva  cHèr  lontana  la  morte,  riconofeen- 
dofi , come  firiconofceva  , tanto  vecchio . Che  fe  il  giovane  ' 
non  tiene  un’hora  certa , e licura  di  vita , come  potrà  credere 

di  tenerla  il  vecchio  ? La  morte,  dice  S.  Bernardo  ,per  li  vecchi  ^ /"•  * 
Jlà  alla  porta , e per  li  giovani  in  agguato . Perloche  tanto  i gio-  ‘t 
vani,  quanto  i vecchi , tutti  hanno  da  llar  preparati , afpettan- 
do  , che  hà  da  venire , quando  meno  lo  penfino . A tutti  dico , ms,c. 
dilTc  il  Signore , che  fiate  vigilanti -,  a tutti , a Vecchi,  ed  a’gio- 
\ ani . Parimente  dille  : Ben  fortunati  quei  fervi , i quali , quan-  lu.  ru 
de  verrà  il  Signore  della  cafa , li  troverà  vigilanti , e nfvegliati'  ' 
efe  verrà  nella  feconda  vigilia , c nella  terza , e li  ritroverà  ne\ 
medefimo  modo , dico  , che  fono  ben  fortunati . In  tutte  le  vi«-ilie 
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y edades , que  vinicra  el  Scnor , hallara  a cftc  fu  ficrvo  velan- 
do, y aparcjado , quanto  mas  cn  la  tcrccra , y poftrcra , y tan 
cercanaa  la mu erte. 

Vino  por  cl , no  tanto  porque  pagaflfc  la  deuda  de  la 
mucrte,  que  todos  devcmos , y ncmos  de  pagar  ncceflaria- 
mcntc:  quanto  por  pagarle  ael,  lo  que  aviatambien  fer\’i- 
7,4».  Il-  do.  El  que  me  firve  ■,  figame  ■,  dixoel  Senorde  la  rida',  por- 
qtte  donde  yo  ejloy , quieto  que  ejle  mi  fiervo  . Y cn  confìrma- 
cion dello,  dire  loquedixoun  grande  fiervodc  Dios  ( teni- 
. do  f>or  tal  de  todos  los  que  le  conocen  ) de  nueftro  difunto, 
pocos  dias  antcs  que  murielTe , a quien  me  lo  refirio  a mi . 
Eftava  fuplicando  al  Scnor  que  le  diefle  falui , y no  pcrmi- 
tieffe  que  murielTe  cn  ella  ocafion , cn  que  tanta  falta  haria  en 
fu  Iglefia , y rcfpondicronle  cftas  palabras  formalcs  ; Marta 
ha  vivido , quierole  llevar  en  paz , corno  a amigo  . 

Adolecio  'pucs  de  achaque  de  aver  ellado  un  jueves , 
diade  Jubileo,  en  fu  Capilla delanrc  del  Santillìmo Sacra- 
mento , mas  de  tres  horas  por  la  tarde , defcubicrto , y de 
rodillas  , y al  filo , que  le  hazia  aquellos  dias  muy  grande . 
Pc alli falio tan  romadizado,  y tan  debilitado,  que  huvo 
de  parar,  ydefeanfar  cn  la  cicalerà  fubiendo  al  apofento, 
que  labro  para  fi  cn  fu  Colegio . Notcn , que  en  Jueves , dia 
de  fu  fiefta,  de  fu  gran  devoto  cl  Santillìmo  Sacramento, 
enfcrmò,  yen  Jueves  tambicn,  corno  diremoslucgo,  falle- 
ciò  . Mas , que  avia  dicho  muchas  vezes,  dellcava  morir  cn  fu 
Colegio,  y alli  enfcrmò,  y murio . 

El  Lunes  figuientc  por  la  manana , fc  le  ccrrò , y car- 
go tanto  el  pecho , y le  hallaron  los  medicos  cl  puifo  tan  fia-- 
co , y tan  rctirado , que  creyeron  fe  moria  ; y me  liamaron, 
y dixeron  el  peligro  cn  que  eftava , y que  convenia  dezirfe- 
lo,  para  que  fe  aparejafle , y rccibiclTc  los  Sacramentos. 
Entrc , y en  entrando  me  dixo  , aguardava  que  am.me- 
ciefiè  para  cmbiar  por  mi,  y dezirme  corno  avia  tenido 
muy  mala  noche  , y fc  fentia  muy  fatigado  , y el  pc- 
cho  muy  cargado  y cerrado,  y que  dellb  creia  avia  de 
morir  . Que  queria  aparejarfe , y confclTarfc  , rccebir  al 
Scnor  por  Viatico  , y que  fe  io  traxcllcn  de  la  Iglefia 
mayor . 

En  fin  me  dixo  todo  lo  que  yo  tenia  intento 
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ed  età , che  fbfTe  venuto  il  Signore , haverebbe  trovato  quello 
fuo  Servo  vigilante, e preparato,  quanto  più  nella  terza,  cd  ul- 
ti ma,  e così  profliraa  alla  morte . 

Venne  per  lui ,'  non  Ibloperche  pagalTe  il  debbito  delle 
morte,  che  tutti  habbiamo  da  pagare  ncccllàriamcntejchc  per 
pagare  à lui,  che  haveya  sì  ben  fcrtùro  : Siagli ^ che  mijèrve^  mi  n 

feguay  dilTc  il  Signor  della  vita  -,  perche  dove  iojlòy  voglio^  cbejli» 
iì mio  fervo . Ed  in  confermazione  di  quello  dirò  ciò , che  dif- 
fc  un  gran  Servo  di  Dio  ( llimato  per  tale  da  tutti  quelli , che 
lo  conofcono)dcl  nollro  defonto, pochi  giorni  prima,che  mo- 
rillè , ad  uno , il  quale  lo  riferì  à me . Stava  fupplicando  il  Si- 
gnore , che  gli  dalle  falute , e non  permettellc , che  moriflc  in 

S nella  occafione , attefoche  faria  di  molto  pregiudizio  nella 
ua  Chiefa , li  furono  rifpollc  quelle  formali  parole:  A bajlan- 
za  è vijfuto , lo  voglio  portare  in  pace  come  amico . 

Si  ammalò  à cagione  di  eflere  llato  un  Giovedì , giorno 
di  Giubileo , nella  fua  Cappella  avanti  il  SantilIImo  Sagra- 
mento  più  di  tré  bore  verfo  la  fera , feoperto , inginoccliioni , 
ed  al  freddo , che  in  quei  giorni  era  aliai  grande . Di  lì  partì 
tanto  incatarrato,  e così  indebolito,che  gli  convenne  fermarli, 
e rìpofarlì  nella  fcala , nel  falire  alla  llanza , che  fece  fare  per 
fe'^ncl  fuo  Collegio . Si  deve  notare , che  in  Giovedì , giorno 
della  fella  del  fuo  gran  divoto,il  Santillìmo  Sagramento,  s’in- 
fermò, ed  in  Gioved^^p^ìmente,  come  diremo  frà  poco,  morì; 
ed  inoltre,  che havevàd^o. Scolte  volte,  che delìderava di 
morire  nel  fuo  Collegio , ed  ivi  fi  ammalò,  c morì . _ ^ 

Il  Lunedi  feguente  nella  mattina  gli  fi  chiule , é caricò 
tanto  il  petto , e gli  trovarono  i medici  il  polfo  così  debole , c 
tanto  ritirato,  che  credettero, che  morillcj  cd  havendomi  chia- 
mato , mi  dilièro  il  pericolo , in  cui  llava , e che  conveniva  il 
dirglielo , ad  effetto,  che  fi  apparecchialTè , e ricevellè  i Sagra- 
menti  . Entrai,  e neirentrare  mi  dille,  che  alpettava,  che  fi  fa- 
cellè  giorno , per  inviarmi  à chiamare , e dirmi  come  haveva 
havuta  una  pelfima  notte , fentendofi  molto  ^prefib , cd  il 
petto  molto  aggravato , e chiufo , e che  di  quello  credeva  ha- 
ver  da  morire  j che  voleva  prepararli,  e confellarll , e ricevere 
il  Signore  per  viaticoje  che  gli  loportallèro  dalla  Chielà  mag- 
giore . 

Finalmente  mi  dille  tutto  ciò , che  io  haveva  in  penfiere 
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deziric,  V aun  mas.  Porque  me  dixo  tambicn  corno  tenia 
hechoteftamento,  ycodicilo,  y corno  dexavadifpuefto  to- 
do  lo  tocantc  a fu  alma  : y cncargomc  hiziefle  ciertas  dili- 
gcncias , y prcvcnciones , corno  quien  teina  por  cierta  fu 
lunette . 

Con  todo  fc  aliviò  tanto  aqnel  mefmo  dia , que  pa- 
recio  no  avia  para  que  tracr  el  Santiflimo  Sacramento  de  la 
Iglefiamayor,  por  no  hazer  tanto  ruydo , quebaftaria  rece- 
birle  de  fu  Capilla  , corno  le  recibio  : y no  fe  puede  encarecer 
con  quanta  devocion , y reverencia . £I  fanto  Obifpo  Mala- 
chias , aparejandofe  ni  mas , ni  menos  para  la  muerte , fabien- 
do  detto , que  no  tardarla  mucho  a morir , pidio  la  extrema 
Uncion  , y queriendofela  tracr  a fu  apofento  los  Monges  de 
Claravalle , donde  a la  fazon  eftava , dixo , que  el  yria  a la 
Iglefia . Fue  y recibiola , y bolviofc  a fu  apolento . Por  fu 
pie , dize  San  Bernardo,  Jefue  y y por  fu  pi  e febolvio  el , que 
dezia , que  tenia  la  muerte  a la  puerta  . El  Arcobilpo  de  Sevilia 
San  indoro,  dizen  los,  que  eferiven  fuvida,  que  eftando 
tambien  cercano  a la  muerte , fe  hizo  llevar  a la  Iglefia  , y alli 
cubicrto  de  cilicio , y ceniza , con  grande  humildad , y reve- 
renda rccibio  elCuerpo,  y Sangre  del  Senor , proftrado  en 
el  fuelo,  pidicndo  a todos  los  prefeutes  , y aufentcs  per- 
don- 

El  nueflro  nopudo  hazer  tanto,  corno  fue  yr  a la  Iglefia, 
porq  ue  no  le  dieron  fucrcas  para  tanto  j pero  hizo  tanto , fin 
lalir  de  fu  apofento,  que  ninguno  de  los  de  nuefiro  tiempo 
fabemos , que  haya  hccho  tanto , eftando  corno  el  eftava . 
Pues  fallo  de  la  cama , y fe  pufo  en  el  fuelo  de  rodillas , corno 
San  Luis  Obifpo  de  Tolofa,  y fc  proftro,  y belo  la  rierra , 
y adorò  al  Senor , que  fc  avia  dignado  de  venir  a fu  cafa , y 
le  pidio  perdon  de  no  aver  el  ydo  a la  fuya  ; engrandcciendo 
quanto  pudo  la  merced , que  avia  hecho  a todo  ci  linagc 
huniano,  condarfele  encomida,  ybevida,  y la  que  a el 
particularmente  en  aquel  punto  le  hazia  : y dandole  las  gra- 
cias  devidas  por  la  una , y por  la  ocra  j confeftando  fuindi- 
gnidad  , y fus  grandes  miferias , y culpas , y fuplicandole  por 
ìli  infinita  bondad,  y mifericordia  fueflc  fervido  de  perdonar- 
felas  : proteftando  que  aunque  avia  fidopecador  iniferable  , 
fiempre  avia  fido  cn  lo , que  locava  a la  Fe , fiei , y obedicnte 
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di  dirgli,  cd  anche  di  vantaggio  : poiché  mi  dilTe  di  più,  qual- 
mente haveva  fatto  teftamento,  e codicillo , e che  lafciava  dif- 
pofto  tutto  ciò,che  concerne  la  fua  anima,  incaricandomi,chc 
facclTì  alcune  diligenze , c prevenzioni , come  quello , che  te- 
neva per  certa  la  fua  morte  . Con  tutto  ciò  fi  follevò  tanto  in 
quel  medefimo  giorno , che  parve  non  ellcrvi  bifogno  di  por- 
tare il  Santilfimo  Sagramento  dalla  Chiefa  maggiore , per 
non  far  ranto  ftrepito , e che  ballerebbe  riceverlo  dalla  fua 
Cappella , conforme  lo  ricevè  , non  potendoli  clprimerc  con 
quanta  divozione , c riverenza . Il  fante  Vefeovo  Malachia , 
preparandoli  ne  più,  nè  meno  per  la  morte , fapcndo  di  certo , 
che  non  tarderebbe  molto  à morire , domandò  l’ellrema  Un- 
zione, e volendogliela  portare  alla  fua  llanza  i Monaci  di 
Chiaravalle,  dove  in  quel  tempo  fi  ritrovava , dillè , che’andc- 
tebbe  egli  alla  Chiefa  . Vi  fi  portò , e ricevutala , fe  ne  tornò 
alla  fua  llanza . Coti  i fuoipiediy  dice  San  Bernardo , vi fi  porto  y 
e con  ifuoi  piedi  fe  ne  ritornò,  quegli,  che  diceva  tener  la  morte  alla 
porta . L’Arcivefcovo  di  Siviglia  S.  Ifidoro , dicono  gli  Scrit- 
tori della  fua  vita , che  llando  fimihnente  vicino  alla  morte,  fi 
fece  portare  alla  Chiefa , cd  ivi  coperto  di  cilizio , e di  cenere , 
con  grande  humiltà,  e riverenza  ricevè  il  Corpo,  e,Sangue  del 
Signore , e prollrato  in  terra  domandò  à tutti  prefenti , ed  af- 
fenti  perdono . Il  nollro  non  potè  far  tanto,  come  fù  l’andare 
alla  Chiefa , poiché  non  gli  furono  concclTè  forze  ballanti  per 
quello  ; ma  però  fece  tanto,  fenza  ufeire  dalla  fua  llanza,  che 
ncfliino  di  quelli  del  nollro  tempo  fappiamo , chehabbia  fat- 
to tanto , ritrovandoli , come  egli  fi  ritrovava  ; attefoche  ufcì 
dal  letto , e fi  pofe  in  terra  inginocchioni , come  S.  Luigi  Vef- 
covo  di  Tolola,  c prolira tofi, e baciata  la  terra, adorò  il  Signo- 
re , che  fi  era  degnato  di  venire  alla  fua  cafa , domandandogli 
perdono  di  non  elTèr  egli  andato  alla  fuaimagnificando  quan- 
to potè  la  grazia , che  haveva  fatta  à tutto  il  genere  humano , 
con  darfegli  in  cibo , e bevanda , e quella,  che  a lui  particolar- 
mente in  quel  punto  faceva,  rendendogli  le  dovute  grazie 
dcH’una  , e delfaltra  ; confcllando  la  fua  indegnità , e le  lue 
gran  miferie,  ecolpc,  con  fupplicarlo  per  la  fua  infinita  bontà, 
e mifericordia  à degnarli  di  perdonargliele  ; protellando , che 
fe  bene  era  llato peccatore  miferabilc , femprc  però  era  fiato , 
in  ordine  alle  cole  concernenti  alla  Fede,  fedele, ed  ubbidiente 

alla 


Digitized  by  Google 


3 2 * yida  dei  V eiierxhle  D.  Joxn  de  Riber  a . 

a k Iglefla  Catolica  Romana , y a la  Tuprema  Cabeca  della  ^ 
quecs  el  Romano  Pontificc  ; qiic  detcflrava,  y abominava 
todas  la5  hcrcgias , y errores  abominables  de  los  impios  he> 
r«ges  , prefcntes , y pallàdos , corno  cn  toda  fu  vida  los  avia 
deteftaao . Todo  elio  dixo  elirando  (ìempre  de  rodillas , que 
]e  durò  un  gran  rato , y tan  bien  dicho , corno  el  folia  dezir 
todo  lo  quc  dezia . Con  tanto  fentimiento , con  tantas  lagri- 
mas  ) que  las  hazia  derramar  a todos  los , quc  eftavan  prc- 
fcntes. 

Y porque  no  le  hallaron  èntonces  alli  fino  los  de  (u 
cafa,  y algunos  de  los  Capellanes  de  fuColcgio,  porfer, 
corno  era , muy  de  manana , mucho  antes  de  amanecer  » 
quifo  el  Senor , que  la  otta  vez  > que  lo  rccibio , dia  de  fu 
Santo , Y Abogado  San  Joan  Bvangelifia , fe  hallafièn  pre- 
fcntes  todos  los  Canonigos,  yDignidadcs  dcfulglefia,  y 
gran  parte  de  la  Clerczia,  y muchas  otras  pcrfonas  de  las 
masprincipalesdclaCiudad;  y recibiolo  de  la  niifma  ma- 
nera aunquc  provò , aviendofe  hccho  facar  de  la  cama , 3, 
quercr  cftar  de  rodillas  : y no  pudo  : pero  fcntado  en  una 
itila,  conia  mifmadevocion,  que  la  vez  pafiàda , tornò  a 
dezir,  confefiàr,  yprotcftar  lo  mifino:  pidio  pcrdon  a to- 
dos con  tanta  humildad , exhortolos  a Icrvir  al  Senor  con 
tanto  elpiritu,  dclpidiofc  de  todos  con  tantas  mueftras  de 
amor , corno  padre  de  fus  hijos , que  no  avia  alli  hombre,  que 
no  fe  dcshizicfle  en  lagrimas . 

Quatro  vezcs  rccibio  al  Senor  en  la  enfèrmcdad , y 
todas  corno  tan  devoto  del  Santiflìmo  Sacramento.  Pre- 
guntome,  fi  aviendohechofcys  confefilones  gencrales  en 
fu  vida,  la  haria  tambien  en  la  muerte,  o fi  bafiariaha- 
zcrla  des  de  la  ultima  generai  ? Relpondile , que  baftaria. 
Con  todo  entcndi  dcfpues,  que  lahizo  de  toda  la  vida. 
Dixome  avia  pedido  al  Senor  le  dieflè  algo , que  padc- 
cer  antes  de  morirfe,  y quc  fe  lo  avia  concedido:  por- 
que le  fobrevino  una  grande  melancolia  , con  imagina- 
ciones , y penfamicntos  muy  triftes  , quc  le  afligian 
tanto  , que  cftava  ya  cafi  arrcpentido'  de  averlo  pe- 
dido , y por  dezir  al  Senor , que  no  lo  dezia  por 
tanto. 

Nopodia  rcpofar,  ni  dormir»  ni  dcnoche,  ni  de  dia, 
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alla  Chiefa  Cattolica  Romana,  ed  al  fuprcmo  Capo  di  quella, 
che  è il  Romano  Pontefice -,  che  detcftava,  ed  abbominava 
tutte  l’hercfic , ed  errori  abbominevoli  degli  empii  herctici 
prefcnti,  e palTàti , conforme  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  gli 
havcva  deteftari . T urto  quefto  dilTè,  Arando  Tempre  inginoc- 
chioni,  che  durò  gran  fpazio  di  tempo,  c così  bene,  come  egli 
foleva  dire  tutto  quello,  che  diceva , con  tanto  fcntimento , c 
con  tante  lagrime,  che  le  faceva  fpargerc  à tutti  quelli, che  fta- 
vano  prefenti . E perche  non  vi  fi  trovarono  alPhora  ivi  altri , 
che  quelli  di  fua  cafa , ed  alcuni  de’Cappellani  del  Tuo  Colle- 
gio , per  edere , ccMne  era , molto  à buon  bora , e molto  prima 
di  farfi  giorno , piacque  al  Signore  , che  l’altra  volta,  che  Io 
ricevè , che  fu  nel  giorno  del  Tuo  Santo , ed  Avvocato  S.  Gio- 
vanni Evangelifta , fi  ritrovaflèro  prefcnti  tutti  i Canonici , c 
Dignità  della  fua  Chiefa,  e gran  parte  del  Clero,  c molte  altre 
perfone  delle  più  principali  della  Città  , c lo  riceve  nella  mc- 
defima  maniera  ; fe  bene  provò,  effendofi  fatto  levar  da  letto, 
à voler  ftareinginocchioni,  ma  non  potei  che  però  dando  à 
federe  in  una  Tedia , con  la  medefima  divozione , che  la  volta 
paffata , tornò  à dire , confefiàrc , e prore  (fare  Io  ftclTo  ; c do- 
mandando perdono  à tutti  con  tanta  humiltà,  gli  eflòrtò  à 
fcrvirc  al  Signore  con  tanto  fpirito , fi  licenziò  da  tutti  con 
tante  dimoftrazioni di  amore , come  padre  de’  Tuoi  figliuoli , 
in  modo  tale , che  non  era  ivi  huomo , quale  non  fi  disfaceffe 
in  lagrime . 

Quattro  volte  ricevè  il  Signore  ncirinfèrmità , ed  in  tut- 
te fi  dimodrò , come  era , tanto  divoto  del  Santilfimo  Sagra- 
meiito . Mi  domandò , fe  h avendo  fatto  Tei  confcllìoni  gene- 
rali in  vita  fila , rhaveflc  da  fare  parimente  nella  morte , ò fe 
baderebbe  farla  dall’ultima  generale  / Gli  rifpofi , che  sì . 
Con  tutto  ciò  intefi  poi , che  la  fece  di  rutta  la  vita . Mi  dille , 
che  havcva  domandato  al  Signore , che  gli  dalfe  qualche  oc- 
cafionc  da  patire  prima  di  morire , e che  gli  l’haveva  conce- 
duto ; atteloche  gli  fopravenne  una  gran  malinconia,  con  im- 
^ maginazionijC  penfieri  aflài  malinconici,  quali  l’affiiggevano 
tanto,  che  fi  trovava  già  quafi  pentito  di  havcrlo  domandato  ; 
e quafi  che  voleva  dire  al  Signore , che  nonhaverebbe  voluto 
tale  padìone . 

Non  poteva  ripofare,  ne  dormire,  nè  di  notte,  nè  di  gior- 
no. 
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aunque  fc  chaia  de  fueno  ; ni  cftar  cn  la  caina  ecliado  ì 
ni  bolvcrfc  de  un  lado  a otro  ; y fi  fe  levantava , y Ten- 
tava en  una  filla  , luogo  fc  canlava , y avia  de  tornarfc  a 
la  cama.  Eftava  con  un  continuo  quexido,  y corrimicn- 
to  de  la  cabcija  al  pecho , y tos  , quc  le  deferta  va  en  co- 
menc^ando  a dormirfe',  y todo  cfto  lo  paflava  con  tanta 
pacicncia , y fiifrimiento , alabando  al  Scnor  quc  fc  lo  da- 
va , y fuplicandole  le  diclTe  tambicn  fucrcas  para  podcrlo 
pallàr . 

Al  fin  paflb  efto,  y un  Domingo,  quatro  dias  antcs 
que murielle,  amanecio tan bueno , tan esfor(^ado , quelos 
Mcdicos  fe  eipantaron , y le  dicron  licencia  para  Icvantar- 
fe,  yveftirfc,  yel proprio,  yfolo,  fin ayuda de nadie , co- 
rno lolia , quando  eftava  fano , fc  viftio , y cal^ò , y mudò 
camifa , y veftido , y fentado  en  una  filla , fe  motilò , y cor- 
to cl  cabello , y comio , ( lo  que  no  podia  hazerantes)  y tan 
bicn , y con  tan  bucn  gufto , hablando , y cntrctenicndole 
con  los  que  alli  eftavamos,  quc  a todos  nos  parccio  eftava 
bueno  del  todo,  y que  avia  fido  milagro  , tanta  mcjoria, 
o por  mcjor  dczir  ciitcra  falud  en  tan  breve  cfpacio  de 
riempo . 

Y el  mifmo’  me  dixo'aquella  mifma  tarde,  quc  nunca  tal . 
creyera , fegun  fe  fentia  bueno , aviendofe  tenido,  dcfdc  que 
enfermò , por  miierto . Eftavamos  todos  tan  contentos , dan- 
do mil  gracias  a Dios , pero  poco  nos  durò  el  contento  j quc 
noparccc  fino  que  quifo  el  Senor  moftrarnos  , que  pudicra 
darle  la  falud , y vida  que  le  dcllèamos  , y fuplicavamos 
que  le  diclle  , y que  no  quifo  j fino  llevarfelo  donde  tuvielìc 
etra  mejor , y de  mas  dura , porque  feria  eterna . Y afil  otro 
dia  eftuvo  tan  malo , y tanto  peor  quc  avia  eftado , que  cl  y 
todos  perdimosdcl  todo  las  efperancas  de  que  pudiefle  vivir . 

Y a el  con  el  defengano  y certidumorc  de  quc  fc  moria , fe  le 
quito  de  tal  fuerte  el  temor  de  la  muerte,  quc  me  dixo  : Quc 
(era  efto  ? quc  folla  antes  temer  la  muerte , y aora  no  la 
temo  ? Dixele  : Buena  fenal  cs  : por  elTb  no  la  teme  aora , 
porque  la  folla  temer  antcs . El  que  teme  la  muerte  antes  quc 
venga, no  la  teme  quando  viene.  T rae /tempre  delante  de  los  ojos 
fnuerte,  dìzc  S.Grcgorio  Nazianzeno:  confiderala/tempre pre~ 
/ente  y y de/pt /iterte  quando  vintere  y le /eras/uperioryy  no  haras 
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no,  benché  cadenè  di  fonno,  nè  ftarc  buttato  fu’l  letto,  nè  vol- 
tarli da  un  lato  all’altro  •,  c fc  fi  alzava , c Cedeva  in  una  fedia , 
Cubito  fi  fiancava , ed  haveva  da  tornarCcne  à letto . Stava  con 
Un  continuo  lamento,  e flulfione  dalla  tefia  al  petto,  con  tofi 
fc,  che  lo  riCvegliava  Cubito , che  fi  addormentava  j e tutto  ciò 
(offriva  con  gran  pazienza , c tolleranza , lodando  il  Signore , 
che  gliela  dava,c  Cupplicandolo,chc  gli  deffe  ancora  forze  per 
poterlo  Coffrire , 

Finalmente  paCsò  quefio  •,  ed  in  una  Domenica , quattro 
giorni'  prima , che  moriffe , fi  trovò  la  mattina  in  così  buono 
flato  di  Calute , e così  gagliardo , che  li  Medici  fi  fiupirono , c 
gli  diedero  licenza  di  levarli,  cveftirfi  , onde  egli  da  perle 
Colo,  fenzaajuto  di  alcuno,  come  Coleva,  quando  era  Cano, 
fi  veftì , calzò , e mutò  la  camiCcia,  c vefiito,  e Cedutoli  in  una 
fedia  , fi  tagliò  , e Ccortò  i capelli , c mangiò  ( quello,  che  non 
poteva  far  per  innanzi  ) e così  bene , e con  sì  buon  gufto , di- 
feorrendo,  e trattenendoli  con  quelli,  che  ivi  fiavamo,  in  mo- 
do tale  , che  à tutti  noi  parve , che  ficllè  totalmente  Cano , ed 
cflèr  fiato  miracoloCo  tanto  miglioramento , ò per  meglio  di- 
re , intiera  Calure  in  così  breve  Ipazio  di  tempo . Ed  il  medell- 
mo  mi  dilTe  in  queirificffa  Cera , che  non  haverebbe  mai  cre- 
duta tal  cofa , fiante  il  Centirfi  così  bene , eflcndofi  riputato  da 
che  s’ammalò  per  morto . Stavamo  tutti  con  gran  contento, 
rendendo  mille  grazie  à Dioj  ma  però  poco  ci  durò  Tallegrcz- 
7a;  non  parendo.  Ce  non  che  volCc  il  Signore  mofirarci,che  ha- 
verebbe potuto  dargli  la  fallite,  c la  vita,  che  gli  auguravamo, 
fupplicandolo , che  gliela  delle,  e non  volCe  ; mà  bensì  portar- 
celo , dove  n’haveffe  un’altra  migliore,  e di  più  durata;  perche 
farebbe  eterna . Che  però  nell’altro  giorno  fiette  così  male , e 
tanto  peggiore  di  quello , che  era  fiato , che  egli , e tutti  noi 
perdemmo  affatto  la  Cperanza,che  potelle  vivere.  Ed  à lui  con 
il  dilinganno , e certezza , che  egli  lì  moriva , gli  fi  levò  di  tal 
forte  il  timor  della  morte , che  mi  dille  : Che  farà  quello  Io 
Coleva  temer  per  prima  la  morte,  ed  bora  non  la  temo?  Gli  riC- 
pofi,è  buon  fegno  quefio  : non  la  teme  adeflb,  perche  era  Coli- 
toà  temerla  prima.  Quegli,  che  teme  la  morte  prima,che  ven- 
ga, non  la  teme  poi  quando  viene . Porta  fempre  avantigli  occhi 
la  morte\  dice  San  Gregorio  ìii^ziznztno, cortjìderala fempre pre- 
fente)  ed  in  quflo  modo  quando  ver  ràde farai faperiore^e  non farai 
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cafo  della.  UnGentilacertòadczirefto:  No  recibe  con alegria 
la  muerte  quando  viene , fino  el  que  mucho  tiempo  anfes  fe  aper- 
cibio  y aparejo  para  ella , componiendo , y concertando  fu  vida . 
Y San  Efren  dixo  : Grande  ts  la  trijlezay  afiicion  que  fienten  en 
la  bora  de  la  muerte  todos  aquellos  que  hajla  aquel  punto  han  vi- 
vido con  negligencia  y defcuydo , y los  balla  la  muerte  defaperce- 
bidoj . Rara  cofa , flngular  favor  del  Scnor  de  la  vida . El 
fanto  Hilarion  viendofe  cercano  a la  muerte , tiembla , y 
dize  a fu  alma  : Sai  alma  mia , que  temer  } fetenta  anos  cafi 
ha  que  firves  al  Senor , y temer  la  muerte  l Y no  la  teme , 
quien  fiemprc  la  avia  temido  , viendofe  en  aquel  mifmo 
trance:  anteseftatan  animado,  diziendo,  corno  dezia  Da- 
vid : Si  me  vtere  en  medio  de  lar  /ombrar  de  la  muerte , no  temere 
mal  ninguno , por  que  vor  Setior  ejlayr  conmigo . 

Quitofelc  de  rodo  punto  el  temor  de  la  muerte  de  ma- 
nera , que  aflì  hablava  en  morirfe  , corno  fi  hablara  en  mu- 
darfe , y pallarfe  del  apofento  en  que  efirava  , a otro  mas 
ancho,  y mas  acomodado.  Una  manana  mctuvoungran 
rato , diziendome , donde  queria  que  le  enterraflèn , y co- 
rno , y la  Diedra  que  avian  de  poner  en  fu  lèpultura , y la 
letraque  le  avia  de  poner  cn  lapiedra,  y corno  fe  avian  de 
eferivir,  y dilli nguir  las  palabras.  Como  fi  otro  filerà  cl 
mucrto,  y el  quien  le  avia  de  mandar  enterrar.  Y no  cs 
maravilla  que  tuvidlc  tan  perdido  el  miedo  a la  muerte, 
quien  tantos  anos  avia  que  fe  im.iginava  , y contempla- 
va muerto, 

El  fanto  Patriarca  de  Alexandria,  San  Joan  Limofnc- 
ro,  para  tener  fiempre  delanrc  de  losojos  viva  y frefea  la 
memoria  de  la  muerte , mandò  que  comencafièn  a hazer 
clfepulcro  donde  fe  avia  de  enterrar,  y que  lo  dcxaflcn 
por  acabar  : y que  algunos  dias  fenalados  de  fiefta,  los 
que  tcnian  aquella  òbra  a fu  cargo  , le  vinielfen  a dezir 
delante  de  todos  los  que  eftuvielTcn  con  el  , que  man- 
dalTe  acabar  fu  fcpulcro,  porqiie  no  eftava  acabado.  El 
nueftro  tanibicn  Patriarca , y Joan , y Liniofnero , Iiiego  que 
le  hizieronObifpo,  fe  hizopintarde  la  propria  manera  que 
diaria  dcfpues  de  fu  muerte el  alma  por  una  parte  prefenta- 
da  delante  del  Seiior  que  le  avia  de  juzgar , ycl  Angel  bue- 
no  a un  lado , que  la  defendi  a , y cl  malo  al  otro  que  la  acu- 
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tafodìejjd.  Un  Gentile  arrivò  à dir  quefto:  Nonriceveco»  al- 
legrezza  lanttrte,  quando  viene  y fe  non  colui  y che  molto  tempo 
avanti  la  prevenney  e fi  apparecchiò  per  quella  y componendo  y ed  ag- 
gi ufi  andò  la  vita fua , E Sant’Efren  diuè  ; Grande  è la  triftezzay 
ed  afflizioncy  che fentono  nell' bora  della  morte  tutti  quelli , che  fino 
à quel punto  hanno  vifiuto  con  negligenzay  e trafcuraggincy  e li  tro-  ’’ 

va  la  morte  non  apparecchiati . Rara  cola , e fingolar  favore  del 
Signor  della  vita  . Il  fanto  Hilarione  vedendoli  vicino  alla 
morte,  trema,  e dice  aU’anima  fua  : Efci fuori  anima  mia , di  che 
t emi/  Sono  quafi fettunta  anniyche fervi  al  Signor  e yt  temi  la  morte  f 
Non  la  teme  chifempre  l’haveva  temuta , vedendoli  in  quel 
mcdelimo  tranUto;  anzi  Uà  molto  ben  confidato , dicendo  ^ 
come  diceva  DavidjSe  mi  vedrò  in  mezzo  delle  ombre  della  mor- 
te  y non  temerò  male  alcuno\  perche  voi  Signorefiate  meco . 

Gli  li  tolfc  in  tutto , e per  tutto  il  timore  della  morte , in 
modo  tale , che  così  parlava  della  fua  morte , come  fc  parlallc 
in  ordine  à mutarli , e pallàre  dalla  llanza  in  cui  ilava , ad  un* 

, altra  più  capace , e più  commoda . Una  mattina  mi  trattenne 
gran  tempo,  dicendomi,  dove  voleva  che  lo  fepellillcro , ed  in 
che  modo , e la  pietra  che  li  haveva  da  porre  fopra  la  fepoltu- 
ra,  ed  i caratteri, che  li  havevano  da  fcolpirc  nella  pietra,  c co- 
me fi  havevano  da  fcrivere,e  diftinguere  le  parole^  come  le  al- 
tri foflè  il  morto,cd  egli  quello,  che  haveva  da  ordinare,  che  lì 
fepellillc . E non  è mcra\^glia,  che  haveflc  perduto  tanto  il  ti- 
mor della  morte,chi  per  lo  fpazio  di  tanti  anni  s’immaginava, 
c contemplava  per  morto . 

Il  fanto  Patriarca  d’Aleffandria  San  Giovanni  Limoli-  Sur.  Ijya- 
niero , per  tenere  fempre  avanti  gli  occhi  viva , c frefca  la  me- 
moria  della  morte  ordinò , che  comincialTero  à fare  il  fepol- 
cro,  dove  s’haveva  da  fepellire,e  che  lo  lafcialTero  imperfetto, 
c che  in  alcuni  giorni  di  fella  folennc  queHi,chc  havevano  fo- 
pra di  le  quell  opera  , gli  veniflcro  à dire  in  prelènza  di  tutti 
quelli,  che  ftclTero  con  elfo  lui,  qualmente  ordinalTe,  che  fi  fi- 
nillè  il  fuo  ftpolcro , llante  che  non  era  finito , Il  nollro  pari- 
mente Patriarca , e Giovanni , e Limoliniero , all’illante , che 
Io  fecero  V elcovo,  li  fece  dipingere  della  propria  maniera,  che 
flarebbe  doppo  la  fua  morte } l’anima  da  una  parte  prefentata 
avanti  il  Signore,che  l’haveva  da  giudicare , e l'Angelo  buono 
da  un  lato,che  la  difendeva,  ed  il  cattivo  dall’altro, che  l’accu- 
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fava , y el  cucrpo  por  etra  parte  corno  de  difimto,  tendido  cn 
cl  fuclo , revefticlo  corno  cucrpo  de  Obifpo , y pucfto  a pun- 
to para  llcvarlo , y poncrlo  cn  la  fcpultura . Y cfte  rctrato  de 
■ mucrtey  de  juyzio  tenia  cali  fiempre  dclantc:  porquclcte- 
jùa  en  fu  cftudio , donde  eftava  de  ordinario  : y de  alli  le  paf- 
5Ò , y mandò  poncr  cn  cl  Aitar  donde  folla  dezir  Miffa  en  fu 
Colcgio  , que  cfta  en  cl  (antuario , donde  eftan  las  reli- 
quias . 

Notamos  cfto  todos  los  que  afiftiamos  alli  con  cl  de 
contino  , que  no  pudicndo  dormir,  ni  corner  cn  tantos 
dias  , padccicndo  los  dolores  que  padccia , llendo  de  la 
edad  que  era , no  fc  avia  cnflaquccido , ni  demudado  cl  ro- 
ilro  , ni  perdido  cl  color  . (^c  cs  lo  que  dize,  y celebra 
San  Bernardo’ de  fu  fantoSan  Malachias.  No  tenia ^ dize, 
el  r^ro  amarillo , ni  eftava  ftaco  , ni  tenia  la  frente  arruga- 
da^  ni  las  earnes  del  cuerpo  deshechas . Tal  era  la  difpojicion 
de  fu  cuerpo , y la  grada , y gloria  de  fu  roftro  , que  ni  aun  en 
la  muerte  la  avia  perdido . La  del  nucftro  tambien  cftuvo  tan 
Icxos  de  altcrarfc  con  el  temor  de  la  muerte , que  antes  parc- 
cia  que  quanto  mas  fc  accrcava  a ella , mas  fc  le  yva  avivan- 
do, y alcgrando,  y parando  mejor  cl  roftro.  No  folo  no 
temia  la  muerte,  pero  tengo  por  muy  cicrto  que  la  dcflca- 
va . Quicrcnlo  ver  ? Aviendo  yo  oydo  dezir  a uno  de  los 
sncdicos  que  le  vifitavan , cortenme  la  cabe^a , fi  mucre  de- 
lla , y fi  dentro  de  dos  dias  no  fe  levanta , y cftà  bueno . 
Intrè,  y dixcfelo;  y refpondiome  : Y que  ganare  yo  cn 
elio  ? Dixc  yo  cntonccs  . Cierto  cs  Scnor  que  vucftra  Ex- 
cclcncia  no  ganara  cn  no  morirfe,  pero  muchos  ganaran 
mucho  ; que  pcrdiendolc  , han  de  quedar  muy  defconfola- 
dos  y perdidos . Otta  vez , ( cfto  fuc  cl  dia  antes  que  mu- 
rieflc  ) vicndolc  cftar  callando  , y penfativo  , prcguntclc 
que  penfava  ? y levantò  las  manos , y los  ojos  al  Cielo , y 
con  cl  fcmblantc  alegrc,  y corno  ricndofe,dixo  dos  vezes:  Va- 
Tnos  allaj  vamos  alla . Y luego  me  dixo  que  me  falielTe,quedan- 
do  folo,y  mandando  que  no  cntraflè  ninguno  hafta  tanto  que 
clllamaffc.  Yo  digoque  aunquehe  dichoquclc  dexe  foloj 
que  no  quedaria  folo , fino  muy  bicn  acompanado , con  otta 
mejor  compania  , que  la  que  le  pudieran  hazer  los  hombres  : 
y fi  11  duda  le  dixeron  el  dia  y la  bora  en  que  avia  de  mo- 
rir. 
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fava,  ed  il  corpo  in  altra  parte  come  di  defonto , ftcfo  in  terra, 
veftito  come  corpo  di  Vefcovo,  e pofto  in  modo  di  portarlo,  e 
metterlo  nella  fcpoltura  ; e quello  ritratto  di  Morte , c di  Giu- 
dizio teneva  quali  Tempre  innanzi , tenendolo  nel  fuo  lludio, 
dove  per  ordinario  llava  \ e di  lì  lo  trasferì , ed  ordinò , che  lì 
mettcllc  nell’Altare , dove  foleva  celebrar  MelTa  nel  fuo  Col- 
legio , che  Uà  nel  fantuario , dove  fi  tengono  le  reliquie . 

Notammo  quello  tutti  noi , che  ivi  di  continuo  glialll- 
ilevamo,  qualmente  non  potendo  dormire,  nè  mangiare  in 
tanti  giorni,  patendo  i dolori,  che  pativa , ed  elfendo  All’età, 
che  era,  non  fi  trovava  infiacchito,  nè  mutato  di  volto,  nè  per- 
duto il  colore . Che  è quello , che  dice , e celebra  S.  Bernardo 
del  fuo  Santo  Malachia  : Non  haveva , dice , il  volto  macilente^ 
ni  flava fiacco  ^ ni  haveva  la fronte  increfpata , ni  le  carni  del  cor- 
po disfatte . T ale  età  la  difpofiz,ione  del  fuo  corpo , e la  grazia , e 
gloria  del  fuo  volto , che  ni  meno  nella  morte  l’ haveva  perduta . 
Quella  del  nollro  parimente  llette  così  aliena  da  alterarli  con 
il  timore  della  morte , che  piu  tollo  pareva , che  quanto  più  à 
quella  fi  avvicinava , più  gli  fi  andava  avvivando , rallegran- 
do, e componendo  il  volto  migliore . Non  fola  mente  non  te- 
meva la  morte  \ anzi  tengo  per  certilfimo , che  la  defiderava . 
Lo  vogliono  vedere  ? Havendo  io  intefo  dire  ad  uno  de’Me- 
dici , che  lo  vifitavano  : Mi  tagliano  la  tella,  fe  muore  di  que- 
lla infermità  *,  e fe  dentro  di  due  giorni  non  fi  alza , e llà  bene . 
£ntrai,  ed  havendogiielo  deem,  mi  rilpofe:  E che  guadagnerò 

10  con  quello  ? Soggiunfi  io  aU’hdrà  : Certo  è , Signore , che 
Vollra  Eccellenza  non  guadagnerà  in  non  morire  -,  bensì,  che 
molti  guadagneranno  aliai  j poiché,  perdendola,  hanno  da  ri- 
manere così  fconfolati,  e fmarriti . Un’altra  volta  (e  quello  fù 

11  giorno  innanzi , che  morilTe  ) vedendolo  Ilare  in  filenzio , c 
penfierofo,gli  domandai,  à che  penfava  ? Ed  alzando  le  mani, 
e gli  occhi  al  Cielo , c con  il  fembiante  allegro , e come  riden- 
do , dille  due  volte  : Andiamo  là,  andiamo  là . Ed  incontinente 
mi  dilfe,  che  me  n’ufcilTì , rimanendo  folo , ed  ordinando,  che 
non  entrallè  alcuno,  fino  à tanto,  che  egli  chiamallc.  Io  dico, 
che  fe  bene  hò  detto,  che  lo  laida!  folo,  che  non  rimarria  folo; 
ma  bensì  molto  bene  accompagnato  con  altra  miglior  com- 
pagnia di  quella , che  gli  potevano  fare  gli  huomini  ; e fenza 
dubbio  gli  fù  rivelato  il  giorno,  c l’hora,  in  cui  haveva  da  mo- 
rire. 
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rir  , y fc  lo  concedicron  todo  corno  el  lo  delTèava . 

I El  ’mifmo  dia  , cinco  de  Enero  , Micrcolcs  , vilpcra 
delosRcycs,  y fìefta  de  la  Epifania , por  la  manana  me  lla- 
mò  , y mandando  falir  los  quc  eftavan  en  el  apofento , 
me  dixo  : Como  cntendia  que  eftava  cerca  fu  hora,  y 
quc  ya  yo  fabia  el  amor  quc  fiempre  me  avia  tenido , y 
Ja  confìan^a  que  avia  hecho  de  mi  , quc  el  fc  acordaria 
de  mi  , quc  yo  hiziefle  lo  mifmo  . Comunicome  cierta 
cofa  que  le  dava  pena  , y quifo  que  lo  confultafle  con 
etra  perfona  , quc  el  tenia  por  muy  fiervo  de  Dios  , y 
quc  fueffe  liiego  ; Fuy , y confultclo , y traxele  la  mifma 
perfona  f y ambos  Juntos  le  hablamos , y diximos  lo  quc 
Icntiamos  , y quictofe  con  lo  quc  le  diximos  , y dixo- 
nos  : Padrcs  cftoy  muy  confolado  y confiado  , citando 
cn  las  manos  del  Scnor  , quc  por  mi  amor  fc  las  dexò 
enclavar  en  una  Cruz  . Salimonos  , y entraron  los  medi- 
cos  , y avicndolc  vifto  , y tocado  cl  pulfo  , falicron  y di- 
xeron  , quc  fc  moria , y que  antes  de  dos  horas  podria  fcr 
que  fucile  mucrto  : quc  no  tenia  pulfo  , y que  cl  pecho 
tenia  muy  cargado  , quc  elTe  le  le  aprctaria  , y le  aho- 
garia  , que  fuelTcn  por  los  Olios  > y los  ttaxelSin  , y le 
dixelTcn  quc  los  tomallc.  Tome  a entrar,  y dixele:  Pucs 
Vucltra  Excclencia  conofee  cl  pcligro  en  que  eftà  , bicn 
feria  que  recibiclle  al  Scnor  ella  manana  . Rc^ondiomc  , 
fin  averfe  altcrado  poco  ni  mucho  ; No  feria  mcjor 
guardarlo  para  manana  , quc  es  jueves  , mi  dia  , y la 
fìclla  quc  fabeys  ? Dixele  : Y fino  ay  manana  ? y U no 
nos  dan  elle  riempo  ? Refpondiome  con  una  paz  admira» 
ble;  No  tengays  pena  , no  os  de  cuydado,  quc  fi  daran. 
Tornelc  a replicar  y dczir  : Los  Mcdicos  dizen  , quc  cs 
muy  contingente  fc  le  apricte  y cicrre  cl  pecho  , y quc  le 
ahoguc  dentro  de  una  hora  : Reciba  alomcnos  cl  Sacra- 
mento de  la  extrema  Uncion  , quc  no  le  ha  rcccbido. 
Dixo  : Si  yo  viete  quc  fc  me  va  apretando  cl  pecho  , yo 
le  pedire  : pero  ya  os  he  dicho  que  llegarc  a niahana , y 
Juego  defpues  de  media  noche  me  confeflàre  , y rccibirc 
al  Sehor  , y defpues  la  extrema  Uncion  . No  quife  im- 
pornmarlc  mas  , y dixc  entre  mi  ; Sin  duda  cl  labe  cicr- 
to  que  ha  de  vivir  balla  mahana  , alguno  fc  lo  deve  de 
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rirc  •,  e gli  fù  concelTb  il  tutto,  come  appunto  dcfiderava. 

Nel  medefimo  giorno  adì  cinque  di  Gennaro, Mercoledì  1 6 1 1 
vigilia  de’trè  Rè , e fella  dell’Epifania  nella  mattina  mi  chia- 
mò , ed  ordinando,  che  ufcilTero  quelli,  che  lì  trovavano  nella 
ftanza , mi  dilfe  : Qualmente  fapeva  elTcr  già  prolllma  la  fua 
hora  *,  e che  à me  era  ben  noto  l’affetto , che  fempre  mi  haveva 
portato,  e la  confidenza,  che  haveva  havuta  in  me  ; e che  però 
non  lì  feorderebbe  di  mcjdovendo  io  fare  lo  ftelfo  verfo  di  lui. 

Mi  participò  una  certa  cofa,  che  gli  dava  pena  *,  e volle,  che  la 
confultam  con  altra  perfona,che  egli  riputava  per  buon  fervo 
di  Dio*,  e che  mi  ci  portalTì  fubito . Andai,  e confultatolo , 
condullì  meco  la  medcllma  perfona , ed  ambedue  aflieme  gli 
parlammo,dicendogli  i noftri  fentimenti,e  fi  quietò  con  quel- 
lo, che  gfinfinuammo , dicendoci  : Padri , rclro  molto  conio- 
lato,  e confidato , ftando  nelle  mani  del  Signore , che  per  mio 
amore  fe  le  lafciò  trapalare  da’  chiodi  in  una  Croce  . Noi  ne 
ufcimmo,nel  qual  punto  entrorono  i Medici,cd  havendolo  ve- 
duto , c toccatogli  il  polfo,  ufeirono,  e difsero,  che  fc  nc  mori- 
va, e che  prima  di  due  bore  poteva  efsere,che  fofse  morto  ; at- 
tesoché non  haveva  polfo,  ed  haveva  il  petto  aliai  (^prefso  , c 
che  tal  opprefiione  Taffogherebbe  •,  e perciò  andalsero  per  1’ 
eftreina  Unzione,  c portatala , gli  dicefsero  clic  la  prendefse  . 
Tornai  ad  cntrare,e  gli  difii  : Giache  Voftra  Eccellenza  cono- 
fee  il  pericolo , in  cui  li  ritrova , farebbe  bene , che  ricevefse  il 
Signore  quella  mattina  ; nù  rilpolc)  lènza  elserfi  alterato  po- 
co, nè  molto  : Non  faria  meglio  alpcttarclino  à domani , clic 
è Giovedì  giorno  mio,  e la  fella,  che  fapetc.^  Gii  foggiunfi,  e le 
non  vi  è domani  r e fc  non  ci  fi  concede  quello  tempo  ? Mi  re- 
plicò con  una  pace  ammirabile  : Non  habbiate  pena;  non  vi 
prendete  fallidio  -,  poiché  ce  la  daranno . Tornai  à replicargli, 
c dirgli,  i Medici  dicono,clscr  molto  facile,che  gli  fi  llringa,  c 
chiuda  il  petto , e che  l’affoghi  tra  un’hora  ; riceva  almeno  il 
facramento  dcireflrema  Unzione , quale  non  hà  ricevutoidif- 
fe:  fe  io  vedrò,  che  mi  fi  vada  llringendo  il  petto, io  lo  doman- 
darò  ■,  mà  già  io  vi  hò  detto , che  arriverò  à domani , c fubito 
dopo  la  mezza  notte  mi  confelIèrò,e  riceverò  il  Signore,  e do- 
po piglierò  l’ellrema  Unzione.  Non  volli  importunarlo  di 
vantaggio,  e dilli  dentro  di  me  : fenza  dubbio  egli  sà  di  certo, 
che  hà  da  fopravivcrc  fino  à domani, qualcheduno  glielo  deve 
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aver  dicho,  a(fi  fera  fin  fàlta:  y affi  fiie.  Al  bienaventu- 
tado  fanto  , San  Andrcs  Corfino  , de  la  orden  fanta  de 
los  Carmclitas , Obifpo  de  Fiefoli , eii  Italia  , le  aparecio 
nueftra  Senora  la  Virgen,  y Madre  de  Dios  , y le  dixo, 

aue  el  dia  figuiente  , dia  de  los  Reyes  , faldria  fii  alma 
c la  carccl  del  cuerpo  mortai  , y entraria  cn  la  eterna 
bicnaventuran^a  del  Ciclo.  Porque  no  pudo  fer  que  nuc- 
ftro  Patriarca  tan  bueno  huvieflc  tenido  tambicn  la  mifraa 
revelacion  ? 

Eftuvo  toda  aquella  tarde  harto  foUcgado  , y folo  ; 
no  queria  que  entrafTe  alguno  a verlc  : de  quando  cn 
quando  me  mandava  entrar,  y me  hazia  algunas pregun- 
tas  acerca  de  lo  que  cftava  penfando  . Vino  la  noche  , y 
tomo  un  caldo  , que  folia  tornar  , y dixo  queria  rcpofar, 
y provar  a ver  fi  podria  dormir  , y aunque  lo  procurò , 
no  pudo  , Entro  un  criado  de  los  ac  fu  carnata  , a ver  y 
elcuchar  lo  que  hazia  , y oyò  que  dezia  : O que  dicha , 
o que  dicha  , muy  pafito  . Cerca  de  la  media  noche  di- 
xo al  mefrao  criaao  que  cftava  folo  con  el  : No  veys  los 
Colcgiales,  quebien  leseftàelhabito?  Avianfclo  de  poncr 
cl  dia  mefmo  de  los  Reyes , y quifo  el  Rcy  de  los  Reyes  , 
que  los  viefle  veftidos  antes , que  murieflè . Como  fc  lo  avia 
certificado,  que  los  vcria,  el  mifmo  fierVo  de  Dios  , que 
dixo,  que  moriria. 

Creyo  el  criado , que  fc  le  avia  antojado  , y que 
feria  alguna  iinaginacion  , o fueno  , y dixo  : Que  dize 
Vueftra  Senoria  ( que  aftì  le  dczian  fus  criados,  nunca  con- 
fìntio  le  dixeflcn  Excclencia  ) no  vcc , que  aun  no  cs  cl  dia, 
en  que  fc  handeveftir  .f  Rclpondio:  Andà,  dexaosdclTo, 
que  bien  fe  yo  lo  que  digo:  Alli  cftan,  fulano,  yfulano, 
nombrandolos  por  fu  nombre  , muy  bien  parceen  . En 
dando  las  doze,  dixo,  que  le  llamalTèn  al  Confcllbr,  y 
confcllbfc:  y luego  le  traxeron  la  Comunion  : y avicn- 
do  comulgado  con  la  devocion , que  folia , fin  que  fuef- 
fc  mcnefter  acordarfelo,  pidio  la  extrema  Uncion,  y la 
recìbio  , rclpondicndo  a todo  , corno  fino  tuviera  mal 
alguno;  y aviendo  echado  fu  bendicion  a todos,  y pe- 
dido  agua  bendita  , y perfigandofe  con  ella  , teniendo 
la  patcnilla  en  fu  mano  > que  le  avia  embiado  la  Sau- 
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haver  detto , così  farà  infallibilmente , e così  fiìt  per  l’appun- 
to. Al  ben  fortunato  Santo , Sant’Andrca  Corfino  deU’Órdi- 
nc  Tanto  dc’Carmelitani  Vefcovo  di  Fiefole  in  Italia , ^par- 
ve noftra  Signora  la  Verdine , c Madre  di  Dio,  e gli  dille,  che 
nel  giorno  feguente  , felradc’Rè  Magi , ufeirebbe  la  fua  ani- 
ma dalia  carcere  del  corpo  mortale,  ed  entrarebbe  nciretcrna 
beatitudine  del  Ciclo . Perche  non  potè  elTcrc , che  il  nofiro 
Patriarca , così  buono , havclfe  havuta  fimiJmenre  la  medefi- 
m a rivelazione  ? 

Stette  in  tutta  quella  fera  aliai  quieto , e folo  -,  non  vole- 
va , che  alcuno  cntralTc  à vederlo  di  quando  in  quando  ordi- 
nava, che  io  entraflì , facendomi  alcune  domande  in  ordine  à 
ciò , che  llava  penfando . V enne  la  notte , e pigliò  un  brodo , 
che  foleva  pigliare , e dilfe , che  voleva  ripolare,  e provare  fe 
potelfe  dormire;  e fe  bene  lo  procurò,  non  potè . Entrò  un  fa- 
miliare di  quelli  della  fua  camera  à vedere,  ed  afcoltare  quel- 
lo , che  faceva , ed  intefe , che  diceva  ; Oh  che  fortuna,  oh  che 
fortuna , molto  fotto  voce  . V erfo  la  mezza  notte  dillè  al  mc- 
defimo  fainiliare,chc  fi  trovava  folo  con  luirNon  vedete  i Col- 
lcgiali,come  ftà  loro  bene  Thabito  / Dovevano  metterlèlo  nel 
giorno  medefimo  de’Rè , e volfe  il  Rè  de’Rè , che  li  vedellc 
veftiti  prima,  che  morilTe;  conforme  glie  lohaveva  atteftato  y 
che  li  vederebbe  il  medefimo  Servo  di  Dio,  qual  dillè,  che 
morirebbe . Stimò  il  familiare,  che  ciò  gli  folle  venuto  in  fan- 
tafia , ò che  folle  qualche  immaginazione , ò fegno,  e perciò 
gli  replicò:  Che  dice  Voftra  Signoria  Illuftrilfima  (che  così 
gli  dicevano  i fuoi  fervitori  ; non  havendo  mai  permeflb , che 
gli  dallèro  dell’Eccellenza  ) non  vede , che  tuttavia  non  è il 
giorno,  in  cui  hanno  davelfiifir  Rilpofe  : Via  lafciate  andar 
quello  ; poiché  sò  ben’io  quel  che  dico  : Ivi  Hanno  tale,  e tale, 
nominandoli  per  li  loro  nomi , quali  molto  bene  comparifeo- 
no  . Su’l  tocco  della  mezza  notte , difle , che  li  chiamalTèro  il 
Confellbre , e fi  confelsò , ed  immediatamente  gli  portarono 
la  Comunione  ; ed  ellcndofi  comunicato  con  la  divozione  fo- 
lita , fenza  che  foflè  bifogno  ricordarglielo , domandò  l’ellre- 
ma  Unzione , e la  ricevè  , rilpondendo  ad  ogni  cofa , come  fe 
non  havellè  male  veruno;  ed  havendo  data  la  fua  benedizio- 
ne à tutti , e domandata  l’acqua  benedetta,  fi  fegnò  con  quel- 
la, e tenendo  nelle  fue  mani  la  Medaglia  inviatagli  dalla  Sau- 
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tidad  de  Clemente  Odavo,  por  el  Cardenal  Nino  de  Gue- 
vara , con  grandes  indulgencias , y gracias , pronunciando 
cl  nombre  de  Jefus  tres  vezes , fentado  fobre  la  cama , y ar- 
rimado  a unas  almohadas , fin  pena , fin  congoxa  algiina , 
apretandofelc cl pecho , cfpiro,  ydioclalmaalScnor,  que 
avia  tan  poco  que  recibiera , y avia  venido  para  llevarfc- 
la  configo  al  Cielo . Y cs  cierto  que  le  diria  : Gozatc  ficr- 
vo  bueno  y ficl,  que  pues  has  fido  ficl  cn  Io  poco,  yo 
quiero  hazerte  Senor  de  lo  mucho . Ven , y vamonos  jiin- 
tos , y entra  cn  el  gozo  de  tu  Senor , para  gozar  de  la  mif- 
ma  gloria  que  cl  goza . 

Del  Entierroyy  Sepultura.  Cap.XXXI. 

EN  fabicndo  que  fe  fiipo  fu  mucrte  , o por  mejor  de- 
zir , cl  tranfito  a otra  mejor  vida , aunque  fuc  antcs 
de  amanecer  , entre  las  tres  y las  quatro  de  la  manana, 
acudicron  a fu  Colegio  las  perfona  mas  principales  de  fu 
Iglcfia,  y juntandolc  con  tres  Scnores  Obifpos  , todos  de 
fu  cafa , el  de  Segorve , que  avia  fido  fu  Vicario  General , y 
el  de  Marruccos , y cl  de  Coron , que  tambicn  fucron  fus 
Vifitadorcs gcneralcs , y conci  Retor  yCapellancs,  y Co- 
Icgiales  mas  antiguos  de  fu  Colegio , fc  abrio , y leyo  publi- 
camente  ci  teftamento , digno  de  que  todos  los  que  viven  le 
oyeran , o Icyeran . Y entre  otras  cofas  muy  pias , y de  gran- 
de edificacion,  quanto  a lo  que  tocava  a fu  Enticrro  y Sepol- 
tura , dezia  della  manera . 

„ Luego  que  Pios  nueftro  Senor  fuere  fervido  de  defa- 
„ tar  cl  nudo  que  el  mifmo  dio  entre  mi  alma  y mi  cucr- 
„ po,  fuplico  humildillimaraente  a fu  Divina  Magcftad, 
„ le  firva  de  perdonar  mis  grandes  pecados , ufando  de  fu 
,,  infinita  miuricordia  con  mi  alma  j acordandofe  que  cs 
,,  criatura  fuya , y obra  de  fus  manos  benditas  j no  permi- 
„ tiendo  que  fea  privada  de  fu  villa  divina  , ni  cntrega- 
),  da  a las  manos  de  fus  enemigos , antes  a las  de  fus  bca- 
„ tilTìmos  Angeles  , para  fer  llcvada  ante  fu  Divino 
„ confpedlo  . Y para  alcancar  ella  foberana  mereed  , 
„ y mifericordia  , pongo  por  intcrccflbr  a jefu  Chrillo 
„ mi  Senor , y Redentor  : atrcvicndome  a elio , aunque  tan 
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tifi  di  Clemente  Ottavo  per  mezzo  del  Cardinale  Nino  de 
Guevara , con  grandi  Indulgenze , c wazie , pronunziando  i! 
nome  di  Giesi  tré  volte , Arando  à federe  fopra  il  letto , ed  ap- 
poggiato à certi  cofeini,  fenza  pena,  e fenza  angofeìa  veruna^ 
uringendoglifi  il  petto , fpirò,  e diede  l’anima  al  Signore , che 
era  paAato  così  poco  tempo,  che  l’haveva  ricevuto,  ed  era  ve- 
nuto per  portarlcla  fcco  al  Cielo . EAcndo  certo,chc  gli  have- 
rebbe  detto  : Rallegrati  Servo  bucfio,  e fedele,  che  già  che feijiato 
fedele  nel  poco,  io  voglio farti/ìgnore  del  molto  ; vieni , ed  andiamo 
injìeme  , ed  entra  nella  beatitudine  del  tuo  Signore  per  godere  dell» 
• medejima  gloria,  che  egli  gode . 


Del  Funerale , e Sepoltura.  Cap.XXXT. 

Al  l’  inAante , che  fi  Teppe  la  di  lui  morte , ò , per  meglio 
dire , il  paflaggio  all’altra  miglior  vita , benché  fiiccc- 
dclTe  prima  di  farfi  giorno , tra  le  tré  , c le  quattro  bore  dopo 
mezza  notte , cbneorfero  al  fuo  Collegio  le  perfone  piùprin- 
cipali della  fua  Chiefa , che  uniteli  con  tré  Signori  Velcovi  » 
tutti  di  fua  cala , quello  di  Segobia , che  era  fiato  fuo  Vicario 
generale,  quello  de  Marruecos,  e quello  di  Coron;  quali 
parimente  furono  Tuoi  Vifitatori  generali,  ccon  il  Rettore, 
Cappellani,  c Collegiali  più  antichi  del  fuo  Collegio, fu  aper- 
to, c letto  publicamcnte  il  teftamento , degno  di  ellère  intefo, 
c letto  da  tutti  i viventi . E trà  molte  cofe  pie,  e di  grande  edi- 
ficazionc,in  ordine  à quello,  che  concerneva  il  fuo  Funerale  , 
c Sepoltura,  diceva  in  que fia  maniera  : 

„ Al  punto , che  Iddio  nofiro  Signore  farà  fervito  di  feio- 
„ gliere  il  nodo , ch’egli  fiefib  pofe  trà  l’anima  mia,  ed  il  mio 
„ corpo,  fupplico  humiliflimamente  Sua  Divina  Maeftà,chc 
„ fi  degni  di  perdonare  i miei  gran  peccati , ufando  della  fua 
„ infinita  mifericordia  con  l’anima  mia  ; ricordandofi , che  è 
„ fua  creatura , cd  opera  delle  fue  benedette  mani  ; non  per- 
„ mettendo , che  fia  privata  del  fuo  divino  afpetto , nò  con- 
„ fognata  nelle  mani  de’fuoi  nemici , ma  bensì  in  quelle  de' 
„ Tuoi  bcatiffimi  Angeli , per  efier  portata  avanti  il  fuo  divi- 
no  cofpetto . E per  confeguire  quefia  fovrana  grazia,  e mi- 
„ fericordia,pongo  per  intercefibre  Giesù  Chrifio  mio  Signo- 
„ re,  e Redentorej  prendendomi  queft’ardire, benché  cotanto 

V u a inde- 


Digilized  by  Google 


34*  Venerahle  *D.  Jean  de  Ribera . 

„ indigno , por  averfe  querido  «fte  mifmo  Senor  llamar 
,,  Abogado  de  los  Jiombres  miferables  : y adì  le  fuplico  , 
,,  que  por  los  merecimicntos  de  fu  facratilllma  Pallìon , 

,,  interceda  a fu  Padre  Eterno  por  mi  alma.  Suplico  tam- 
„ bien  a la  Benditiflima  Virgen , y Madre  de  Dios , Sc- 
„ nora , y Abogada  de  los  pccadorcs , Maria  Sacrarillìma, 
„ interceda  por  mi:  y a los  benditos  A^eles,  principal- 
„ mente  al  de  mi  guarda , a los  gloriollimos  Apoftolcs , 
,,  a los  inviftiflìmos  Martyres , a los  efclare^idos  ConfclTo- 
,,  res , a las  puriflìmas  Virgines , y a toda  la  Corte  Celeftial  > 
„ que  me  favorezea , y ruegue  por  mi  alma . 

» Quicro  que  mi  cuerpo  fea  cnterrado  cn  la  Capilla  ma- 
yor  del  Colegio  y y Seminario  , llamado  Corpus  Chrifli , 
fundado  por  nos  : entendicndofe , que  no  fe  ha  de  hazer 
„ fepulcro  alto  , fino  tan  folamente  poner  una  piedra  , 
,,  ygual  con  el  pavimento  de  la  Capilla , en  que  fe  ponga 
fy  mi  nombre , y mis  ofìcios . Y queremos  que  affi  cn  elio, 
j,  corno  cn  todo  lo  demas  fe  guarde  mucha  modcracion  : 
„ y en  particular  prohibimos  que  fe  haga  Capilla  ardien- 
„ te,  corno  eftà  dichoen  las Conllituciones . Y fi  fallecie- 
„ re  antes  de  eftar  puello  cl  Santiflìmo  Sacramento  en  la 
5,  Iglefia  de  dicho  Colegio,y  Seminario,  queremos  que  fe 
5,  depofite  mi  cuerpo  en  el  Monallerio  de  la  Sangre  de  Chri- 
„ fio , que  es  de  Capucliinos , fundado  por  nos , y que  fea  en 
yy  el  vafo  de  los  Frayles . 

Paraque  fe  vea  quan  humilde  fue  balla  la  muerte,  y def- 
prcciador  de  fi  mifmo , y de  todo  lo  que  es  honrra  vana  del 
mundo . Como  el  Santo  Efren  Syro , que  tambicn  en  fu  re- 
ilamcnto  dexò  ordenado,  corno  Io  refiere  Simeon  Metafraf- 
te  y que  no  le  alabalTen , ni  le  cnterralTen  con  pompa , ni  le 
villicllèn  de  vclliduras  preciofas  . Y del  fanto  Abad  Antonio 
eferive  San  Atanafio , que  en  la  bora  de  fu  muerte  dixo  a fus 
dicipulosy  Monjcsellaspalabras:  Si  os  queda  algun  cuydado 
de  mi , /f  aveys  de  tener  alguna  memoria  de  ’uuejlro  padre , fi  me 
amays  corno  yo  os  amo  , ninguno  lieve  mi  cuerpo  a EgiptOy 
porque  no  fea  alli  confervado  con  vana  ambicion  de  honrra , 
y fe  hagan  con  el  las  diligencias  y cerimonias  de  lavarlo , y un- 
girlo,y  embalfamarlo.  Vofotros pues  ponedme  debaxo  la  tierra,vo- 
fotros  cabri  con  la  (terra  el  cuerpo  de  vuejìro  padre , y cumphr  fu 
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yy  indegno  , per  havcr  voluto  quello  mcdeflnio  Signóre  chia- 
„ marli  Avvocato  degli  huomini  mifcrabili.  Pcrloche  lo 
„ fupplico , che  per  li  meriti  della  fua  fagratiflìma  Paflione , 

„ s’interponga  co’l  fuo  Padre  Eterno  per  l’anima  mia . Slip- 
,,  plico  ancora  la  Bcatilfima  Vergine,  e Madre  di  Dio,Signo- 
„ ra,  ed  Avvocata  dc’peccatori  Maria  Sagratifllma , chein- 
„ tcrceda  per  me  ; e li  benedetti  Angeli , c principalmente 
„ quello  di  mia  cuftodia , i gloriofiflìmi  Apoltoli , grinvittiG- 
„ limi  Martiri , gl’inllgni  ConfeflTori , le  purilfime  Vergini , c 
„ tutta  la  Corte  Celelte , che  mi  favorifeano , e preghino  per 
„ l’anima  mia. 

„ Voglio , che  il  mio  corpo  Ha  fepellito  nella  Cappella 
„ maggiore  del  Collegio,  e Seminario, chiamato,  Corpus  Cbri- 
„ Jli,  fondato  da  noij  intendendoli,  che  non  li  hà  da  far  fepol- 
„ ero  alto,  mà  folamcnte  porre  unapittura  uguale  al  pavl- 
„ mento  della  Cappella , in  cui  li  delcrivano  il  mio  nome , e 
„ mici  offizii.  E vogliamo,  che  tanto  in  quello , quanto  in 
„ ogni  altra  cofa  li  ollèrvi  molta  moderazione  j ed  inparti- 
„ colare  prohibiamo , che  fi  faccia  catafalco , ò tumulo  illu- 
,,  minato  di  fopra,  come  li  dice  nelle  Collituzioni.  Efemo- 
„ rirò  prima  di  elfer  pollo  il  Santiflimo  Sagramento  nella 
„ Chiefa  di  detto  Collegio , c Seminario , vogliamo , che  lì 
„ depoliti  il  mio  corpo  nel  Monallero  del  Sangue  di  Chrillo, 
„ che  è dc’Cappuccini , fondato  da  noi , e che  Ha  nella  toni- 
„ ba  de’Frati . 

Affinché  lì  riconofea  quanto  humilc  fh  lino  alla  morte,c 
fprczzatore  di  fc  medelimo , e di  tutto  ciò , che  è honor  vano 
del  mondo . Conforme  il  Santo  Efren  Siro,  che  parimente  nel 
fuo  tellamento  lafciò  ordinato,come  lo  riferifee  Simeone  Me- 
tafialle , che  non  lo  lodallèro , nè  lo  fepellillero  con  pompa , 
nè  lo  vcllillcro  con  habiti  prezioli.  E del  Santo  Abbate  Anto- 
nio fcrivc  Sant’ Atanalio , chcncirhora  della  fua  morte  di  ffe 
a’fuoi  difcepoli , e Monaci  quelle  parole  r Se  vi  rimane  qualche 
follecitudine  di  me , fé  havete  da  tenere  qualche  memoria  di  vojlro 
padre \fe  mi  amate , come  io  vi  amo , nejfuno porti  il  mio  corpo  nelP 
'Egitto  , ad  effetto  y che  nonjìa  ivi  confervato  con  vana  arnbiz.ione 
di  honorCyC Jtfacciano  con  quello  le  diligente yC  cerimonie  di  lavarlo y 
ungerlo,  ed  imbalfamarlo . Voi  altri  dunque  mettetemi  fotta  terra, 
voi  coprite  con  la  terra  il  corpo  di  voflro padre , ed  adempite  la  fua 
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voluntad  y mandamiento  , de  fuerte  que  ninguno  fepa  donde 
ejlà  enterrado  , Y quc  maravilla  quc  cftos  Santos  dixeilèn 
niyJrt'  cl  Rcy  Ciro  Rcy  de  los  Pciìas , cicrivc  Xenofon , que 

cftando  para  morir  entre  otras  cofas  dignas  de  memoria  que 
cncargò  a los  fuyos  fue  : Mi  cuerpo,  hi]os  mios  carijjimos quan^ 
do  jo  fuertmuerto  y noientetays  en  fepulcro  de  oro  y o de  piata, 
0 de  etra  materia  preciofa  ; /Ino  del  todo  defnudo  r^ituyldo  lue~ 
go  a fu  madre  la  tierra  . O dejSeo  de  la  honrra  <vana  , dize 
SanJuanChrylollomO)  quanta  fuer fa , quanta  locura  defeu- 
«r  ^ mifma  muerte  y llanto  > Muchos  vanamente  han 

41-  edifioado  fepulcros  de  mucha  mayor  magnificencia  y quelatcafas 
xiti.it.  y palacios  en  que  avian  de  vìvir . E1  Sabk)  dixo  : De  que  fe  en~ 
Jobervece  la  tierra  y ceniza . Del  hombre  fe  dixo  en  vida . Con 
quanto  mayor  razon  fejpodriadczir  del  quc  locamcntc  pre- 
tende fcr  honrradoy  euimado  defpues  de  muerto,  y con- 
vcrtido  en  polvo , y ceniza?  Si  cl  que  ha  de  fcr  polvoyce- 
niza  no  fe  na  de  enfobervecer , quanto  mas  el  que  y a lo  cs , 
aunque  el^n cubicrtos  (lis  huellos  de  oro,  y encumbrados 
iobre  las  cftrcllas  ? Los  fantos , cuyos  nomtMrcs  eftavan  elcri- 
tos  en  cl  libro  de  la  Vida,cuyas  almas  cftan  gozando  de  Dios, 
cuyos  cuerpos  han  de  icr  tranfladados , y glorifìcados  en  cl 
Ciclo,  cftan fatisfcch OS y contcntos,  con  quc  los  cubra  def- 
pues de  mucrtos  la  tierra  ",  y los  pecadores , cuyas  almas  por 
ventura  cftan  ardiendo  en  los  Inhernos,  han  de  pretender  quc 
, iìis  cuerpos  emballàmados , lèan  colocados  en  tan  fumptuo- 
fos  fepulcros,  con  tanta  cofta,  y tanta  fobervia  labrados? 

Antiguamentc  en  la  primitiva  Iglefia , en  los  campos 
le  cntcrravan  los  Chriftianos , porque  no  les  conléntian  quc 
fe  cntcrraften  dentro  de  la  Ciudad . El  Emj>erador  Leon , por 
fobrenombre  cl  Filofofo , dio  libre  facultad  a todos  de  enter- 
rarfe  donde  quiltcflèn . Pero  aunque  podian  enterrarlb  den- 
tro de  la  Ciudad , ninguno , por  grande  y principal  que  fiicf- 
fc , fe  cnterrava  de  las  puertas  adentro  de  las  Iglefìas . Tanto 
quc  cl  Emperador  Conftancio  no  fe  atrevio  a lepultar  cl  cuer- 
po  del  gran  Conftanmio  fii  Padre , dentro  de  la  Iglefìa  de  los 
Apoftolcs  S.Pedro , y S.PaWo , quc  el  proprio  avia  cdificado, 
CA.,/  lino  fuera  aia  puertajy  adì  dixo  S J uan  Chryfoftomo;  En  Con' 

'^ic^'lfX  Jlantinopla  al  gran  Confi antinoy  fu  hip  Confiancio  penfo  averle 
hecho  grati  de  honrra , en  fepultar  fu  cuerpo  a la  puerta  del  T empio 
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■volotitdf  e commandamentojin  modo  taleycbe  nejfuno  fappia  dove /ìa 
fotterrato  . E che  maraviglia,  che  quelli  Santi  diceflèro  ciò,  le 
il  Rè  Ciro  Rè  dc’PcrlI , fcrive  Xenofonte , che  ftando  per  mo- 
tire , tra  le  altre  cofc  degne  di  memoria , che  incaricò  a’fuoi , ' 

fù  : Il  mio  corpo , figli  miei  carijfimi , quando  io farò  morto  , non  lo 
mettete  in fepolcro  di  oro,  ò di  argento^  ò di  altra  materia preziofa , 
ma  bensì  nudo  affatto  refiituitelo  fubito  alla  terra  fua  madre . Oh 
defiderio  dell’honor  vano , dice  S.Giovanni  Crifoftomo  : quanta 
forzay  quanta  pazzia/coprì  anche  nella  medefima  mortele  piantot 
Molti  vanamente  hanno  edificato  fepolcri  di  molto  maggior  ma- 
gtiificenza , che  le  cafe , e palazzi  ne' quali  havevano  da  habitare . 

Il  Savio  dille  : Di  che  s'infuperbifce  la  terra , e cenere  ^ Fù.  detto  mfnfmvffi. 
deU’huomo  invita.  Con  quanta  maggior  ragione  lipotreb- 
be  dire  di  quello, che  Holtamcntc  pretende  di  ellcre  honorato, 
e llimato  dopo  morte , e convertito  in  polvere , c cenere  ? Se 
quello , che  ha  da  clTer  polvere , c cenere  , non  hà  da  infupcr- 
birll , quanto  più  quello,  che  già  è tale , benché  lìano  ricoper- 
te le  lue  ofla  eli  oro , ed  inalzate  lino  alle  llclle  ? I Santi , i no- 
titi de  quali  Havano  Icritti  nel  libro  della  Vita,  le  cui  anime 
ftànno  godendo  di  Dio , ed  i corpi  loro  hanno  altrcsi  da  cllèrc 
trafportati , e glorificati  nel  Cielo, fono fodisfatti , c contenti, 
che  li  ricopra , dopo  morti , la  terra  \ ed  i peccatori , le  anime 
de’quali,  talvolta,  Hanno  ardendo  neirinfcrno, hanno  da  pre- 
tendere , che  i loro  corpi  hnbalfamati  , lìano  collocati  in 
così  fontuoli  fepolcri,  con  tanta fpefa,  c tanta  fuperbia la- 
vorati. . 

Anticamente  nella  primitiva  Chiefa,fl  fcpcllivano  i Chri- 
iliani  ne 'campi  ; attcfoche  non  permettevano,  che  li  fepeilif- 
fero  dentro  la  Città . L’Imperadore  Leone , per  fopranomc  il 
Filofolb , diede  libera  facoltà  à tutti  di  farfi  fepellire  dove  vo- 
lelTcroj  mà  però,fe  bene  potevano  farli  fepellire  dentro  la  Cit- 
tà, nclTiino  per  glande,  e principale,  che  foflc,li  fcpelliva  den- 
tro le  Chicle.  In  modo  tale,  che  l’Imperador  Coftanzo  non 
ardì  dar  fcpoltura  al  corpo  del  gran  Collantino  fuo  padre, 
nella  Chicla  degii  ApoHoli  San  Pietro , c San  Paolo , ch’egli 
medelimo  haveva  edificata,  mà  bensì  fuori  delia  porta  d’elìa  *, 
c perciò  dille  San  Giovanni  Crifoftomo:  In  Cofiantinopoli 
gran  CqftantinoyCofianzofuo  figliuolo  pensò  dhavergli fatto  gran-  Cn  uth. 

de  bonore  in  dar  fcpoltura  al  fuo  corpo  vicino  la  porta  del  Tempio 
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del  ApoJiolSan  Pedro)  paraque  corno  ejianlosporteros a laspuer- 
tas  de  los palacios  de  los  Emperadores , ^en  los  Emper odore s fe~ 
pultados  a la  puerta  del  Pefcador . Solian  entcrrarfc  en  aquei 
riempo  en  los  ccmcnterios , clauftros , y capitulos , y portales 
filerà  de  las  Iglefias , y en  capillas  quc  edincavanarrimadas  a 
las  mefmasparedesdclosTemplos.  Aoraatodos,  Eclcfia- 
ificos,  y feglares  vemos  quc  fe  les  permitc  : y no  es  menos  pio;- 
y rcligiofo  cl  rcfpcto  de  los  quc  le  cnticrran  aora  en  laslgle- 
iìas , que  el  de  los  que  dexavan  de  enterrarfe  en  otro  riempo . 
San  Augullin  hizo  un  libro  del  cuydado  quc  fc  ha  de  tener  de 
los  mucrtos , refpondicndo  a una  pregunta  que  le  hizo  San 
Paulino  Obifpo  de  Nola  : fi  aprovcchava  al  mucrto  fer  fepul- 
tado  fu  ciierpo  en  Tempio , donde  fc  celebra  la  memoria  de 
algun  Santo:  y dize  alli  : Procurar  que  el  difuntofe  entierre  en  la 
Iplejta  de  algun  Santo , es  obra  de  amigo  ,y  deperfona  que  le  quie^ 
re  bien , y tiesie  cuydado  de fu  cuerpo  ^y  de  fu  alma  . San  Ambro- 
fiodiofepultura  alcuerpodc  fuhcrmano  SanSatyro,  junto 
al  fepulcro  de  San  Viftor  Martyr . Y cl  mifmo  San  Ambrofio 
quifo  que  fiis  huclTos , y los  de  los  Santos  Martyres  Gervafio , 
y Protafio  fuelTen  colocados  en  una  mcfma  Igicfia , que  el 
avia  efeogido  para  fepultarfe  en  ella . P orque es  cofa  digna^ò\~ 
ze  ,y  puejla  en  razon,  que  repofe  el  Sacerdote  donde  folla  celebrar, 
y ofrecer  elSacrifeio.  Conccdicndo  la-manodrccha  a las  fa- 
gradasviftimasofrccidasaDioscnholocaufto;  porque  elle 
lugar  fc  devia  a los  Martyres . 

Por  donde  nueftro  gran  Sacerdote  difunto  no  hizo  mal  t 
fino muy bien,  y muy fantamente en querer enterrarfe  en  cl 
Tempio , quc  el  avia  edificado , donde  avia  colocado  las  Re- 
liquias  de  tantos Martyres , y Santos,  enlaCapilla  donde 
cftava  refervado  cl  Cuerpo  facratillimo  de  fu  Schor,  de  quicn 
cl  avia  fido  tan  ficl , y devoto  fiervo  en  fu  vida . Pero  no  en 
lugar  eminente , y (ublime , fino  humilde , y baxo , en  el  mif- 
mo fuelo , debaxo  la  lierra , y de  mancra  quc  pudieITè  fer  pi- 
fado  detodos  los  que  pafafien  fobre  ella’,  El  que  viviendo 
avia  fido  tan  honrrado,  ycftimado  delosPapas,  y de  los 
Reyes.  Mas  porque  los  quc  fchumillan,  feran  cnfalcados , 
corno  dixo  el  Schor,y  quiere  el  mifmo  Sehorque  lofean,aun- 
que  el  por  fu  grande  humildad , ymodefiia  dexò  ordenado 
quc  le  cntcrraircn  lucgo,  ydclafuertc  que  avemos  dicha: 

pare- 
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dell' Apoftolo  San  PietrOyàfine  che  ycomejl  anno  i por  tinari  alle  porte 
de"  palazzi  degPImper  adori,  cosijlieno  gP  Imperadori fepelliti  alla 
porta  del  Pefcatore . Solevano  fcpcllirfi  in  quel  tempo  ne’  cimi- 
terii , chioilri , anditi,  e portici  mori  delle  Chiefe,  e nelle  Cap- 
pelle, che  edificavano  appoggiate  alle  medefìme  muraglie  de’ 
Tempii . Al  prefente  à tutti  gli  Ecclefiaftici , e fecolari  vedia- 
mo, che  fi  permette;  c non  è meno  pio,  e religiofo  il  rifpetto  di 
quelli , che  hora  fi  fcpellifcono  nelle  Chiefe , che  quello  di  co- 
loro,che  lafciavano  di  fepellirfi  in  altro  tempo.  Sant’Agoftino 
fece  un  liliro  della  cura  , che  fi  hà  da  tenere  de’  morti , rifpon- 
dendo  ad  una  domanda  , che  gli  fece  San  Paolino  Vefeovo  di 
Nola;  fe  era  di  fuffragio  ad  un  morto  l’eflcr  fepellito  ilfuo 
corpo  in  Chiefa,  dove  fi  celebra  la  memoria  di  qualche  Santo, 
c dice  : Il  procurare,  che  H defontojtfcpellifca  nella  Chiefa  di  qual- 
che Santo  è opera  da  amico,  e diperfona,  che  gli  porta  affetto, e tiene 
premura  dclfuo  corpo,  e dell’ anima fua.  Sant’ Ambrogio  diede  fe- 
poltura  al  corpo  di  fuo  fratello  S.Satiro , vicino  al  fepolcro  di 
S.  Vittore  Martire . Ed  il  medefimo  Sant’Ambrogio  volle,  che 
le  fue  olla,  e quelle  de’ Santi  Martiri  Gervafio,c  Prorafio  folle- 
rò collocate  in  una  medefima  Chiefa,  che  egli  haveva  fcielta 
per  farfi  fepellire  in  quella  : Poiché  è cofa  degna,  dice , e ragione- 
vote,  che  ripofì  il  Sacerdote,  dove fole  va  celebrare , ed  0 ferir  e il  Sa- 
crificio  . Concedendo  la  mano  delira  alle  facrc.  vittime  of- 
ferte àDioinholocaufto;  poiché  quello  luogo  fi  doveva  a’ 
Alartiri . 

Perlochc  il  nollro  gran  Sacerdote  defonto  non  fece  male;, 
anzi  molto  benc,e  molto  fantamenre  in  voler  farfi  fepellire  nel 
Tempio , cli’cgli  haveva  cdiiìcato,  dove  liaveva  collocate  le 
reliquie  di  tanti  Martiri,  e Santi  nella  Cappella,  in  cui  Uà  con- 
fcrvato  il  Corpo  Sagratiilìmo  del  fuo  Signore , di  cui  egli  era 
flato  così  fedele,  e divoto  fervo  in  fua  vita;  màperò  non  in 
luogo  eminente , e fublime  , bensì  humile,  e ballò , nella  me- 
defima  terra , fotto  terra , e di  modo , che  potelTc  eflere  calpe- 
llato  da  tutti  quelli , che  paflallero  fopra  di  clTa  : Quegli , che 
vivendo, era  fiato  tanto  honorato,e  filmato  da’  Papi,  e da’  Rè: 
Ma  perche  quelli , che  fi  humiliano  faranno  inalzati,  come 
dille  il  Signore , e vuole  il  medefimo  Signore , che  lo  fieno  ; fc 
bene  egli  per  la  fua  grande  humiltà,  e modefiia  lafciò  ordina- 
to,che  lo  fcpcllilìcro  fubito,e  nella  forma, che  habbiamo detto: 
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parccio  a fus  albaceas,  y a las  pcrTonas  con  quicn  lo  confulta- 
ron , quc  devian  cl  niilino  dia  facar  el  cuerpo  a la  Iglclìa , y 
poncrlo  no  corno  cucrpode  difunto , fino  de  perfona , que  de 
mas  de  fu  calidad , y dignidad,  fe  podia  con  tanto  fundamcn- 
to  efperar , y creer , que  vivia , y gozava  de  Dios  en  el  Cielo  : 
y afsi  le  facaron  vcftido , con  Pluvial , y Mitra  , y Baculo , co- 
rno fi  cftuviera  vivo,  y verdaderamente  parecia  quc  lo  eftava: 
y le  puficron  cn  un  tablado  muy  alto , cubierto  con  ricas  al- 
tbmbras,  y brocados,  finraftro,  y fombra  alguna  de  luto*, 
tan  alto  quc  pudieflTe  fer  vifto  de  todos , pero  que  no  pudief- 
fcn  fubir , y llcgar  donde  el  cftava  : porque  cada  uno  quificra 
llcgar,  a tocarle,  y bcfarlc , y llevarle  del  fu  reliquia . T uvie- 
ronlc  dcfta  fuertc  trcs  dias , celebrando  cn  ellos  los  Oficios  fo- 
lemnilfimamcnte  los  Capcllancs , y Cantores  de  fu  Capilla , 
y ficndo  muy  grande  el  concurfo  de  gente  que  venia  a verlc , 
y viniendo  cada  dia  de  todas  las  Parrochias  los  Clcrigos , y de 
todos  los  Convcntos  los  Rcligiofos , a dezirle  fu  refponfo . Y 
al  cabo  de  los  trcs  dias  vino  el  Cabildo  de  la  Seo  con  roda  la 
Clerezia  de  todas  las  Iglefias,  y aviendolc  dicho  la  Milla,  quc 
la  dixo  el  Senor  Obifpo  de  Marruecos , pufieron  el  cuerpo  en 
una  arca  cubicrta  deterciopelonegro,  y elarca  debaxo  la 
tierra , en  el  mifmo  lugar  quc  cl  avia  fcnalado , y dcfpucs 
fcpufo  lapicdra  ygual  con  el  pavimento  de  la  Iglefia,  con 
la  letta  que  elmiimo  citando  enfermo,  ybien  cercano  a la 
mucrte  ( corno  ya  tengo  dicho  ) me  dixo  qucria  que  fc  pu- 
tìclfe . 

No  esbien  quedexemos  dedezir,  corno  clSsfnor  Vi  r- 
rey  Don  Luis  Cardilo  y de  Toledo,  Marqucs  de  Caracc- 
na , que  en  la  enfermedad  , muerte , y vida , mofirò  bicn 
fer  deudo , y amiftad  que  tenia  con  el  difunto , aviendo  ve- 
nido  afucntierro  con  loba,  ycapirotedc  luto,  traxo  una 
palma  con  una  corona , y letta  que  dezia  : Merenti  dabitur . 
Darle  ha  al  quc  la  tiene  tan  mcrecida . Qucricndo  dar  a en- 
ttnder  quc pudicradczirel  difunto,  lo  que  dixo  el  Apofiol 
San  Pablo  : Bien  he  peleado , bien  he  pajfado  la  carrtt  a , y 
llegado  al  cabo  della  : He  guardado  la  Fe  fideli fflmament  e ; 
no  folo  creyendo , y profclfando , quanto  la  Iglefia  Ca- 
tolica  Romana  crec  , y profclfa  *,  fino  guardando  , y 
©brando  , quanto  Dios  ms  tenia  cncargado  , y man- 
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parve  però  a’fiioi  cflTccutori  tcftamentarii,  cdallc  pcrfonc,con 
le  quali  fi  confultarono , che  dovevano  nel  medelimo  giorno 
cavare  il  corpo  alla  Chiefa , c collocarlo , non  come  corpo  di 
defonto,  fé  non  come  di  perfona,  che  oltre  la  fua  qualità,  e di- 
gnità , poteva  con  tanto  fondamento  fperarfi , e crederli , che 
viveva , c «>odeva  di  Dio  nel  Cielo  : laonde  lo  cavarono  vefti- 
to  co’l  fno'piviale  , Mitra,  e Bacolo , come  fe  ftefle  vivo , e ve- 
ramente pareva,  che  lo  folTc,  e lo  pofero  in  un  palco  ben’alto , 
coperto  con  ricche  coltre,e  broccati,  fenza  fegno,  ò ombra  ve- 
runa di  lutto  -,  aU’altezza,  che  poteflc  elTcr  veduto  da  tutti,nià 
però,  che  non  porelTero  falire , nè  arrivare  dove  egli  ftava  \ at- 
tefoche  ciafeheduno  vorrebbe  arrivare,  per  toccarlo,  e baciar- 
lo , e portarli  via  qualche  fua  reliquia . Lo  tennero  in  quella 
forma  tre  giorni,cclebrando  in  elfi  gl’oflicii  Iblennillimamcn- 
te  i Cappellani,  ed  i Mufici  della  fua  Cappella-,  elfendo  molto 
grande  il  concorfo  della  gente , che  veniva  à vederlo , concor- 
rendo giornalmente  da  tutte  le  Parrocchie  gli  Ecclefiaftici , c 
da  tutti  li  Conventi  i religiofi  à recitargli  il  Relponforio . E fi- 
niti i tré  giorni  venne  il  Capitolo  dclPAlfeo  con  tutto  il  Clero 
di  tutte  le  Chiefe,ed  havendogli  celebrata  la  MelTa,  che  la  dif- 
fe  Monfignor  Vefeovo  di  Marocco,pofcro  il  corpo  in  una  caf» 
fa  coperta  di  velluto  nero , c poi  quella  fotto  terra  in  quel  me- 
defimo  luogo , ch’egli  havea  dellinato  ; dopo  di  che  fi  pole  la 
pietra  uguale  al  pavimento  della  Chiefa , con  Tilcrizione , eh* 
egli  fieno,  fiando  infermo,  e ben  vicino  alla  morte  (come  giàl 
fi  è detto)  mi  diflè,  che  voleva  che  fi  ponefle . 

Non  è bene , che  lafciamo  di  dire , qualmente  il  Signor 
Viceré  Don  Luigi  Cardio,  e Toledo  Marchefe di  Carazena , 
che  neU’infermltà,  morte , e vita  mofirò  bene  la  parcntella,  ed 
amicizia,  che  palTava  con  il  defonto,  elfendo  venuto  al.fuo  fu- 
nerale con  la  vefie  lunga,  e cappuccioda  lutto,  portò  una  pal- 
ma con  una  corona  co’l  motto , che  diceva  : Merenti  dabitur . 

Si  hà  da  dare  à quegli,  che  tanto  l’hà  meritata . Volendo  dare 
ad  intendere , che  poteva  dire  il  defonto , ciò  che  dilfe  l’Apo- 
fiolo  San  Paolo  : Bene  hò  combattuto , bene  bò pajìata  la  carriera^  xXimMh.  4. 
e fongionto  alla  meta  di  quella . Hò  ollèrvata  la  fede  fedelilll- 
mamente  non  folo  credendo , e profeflando  quanto  la  Chiefa 
Cattolica  Romana  crede , e profelfa  > ma  ancora  oflèrvando , 
cd  operando  quanto  Iddio  mi  haveva  incaricato , e comman- 
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dado . Refia  recebir  la  corona  merecida  con  toda  jufiicia , que  me 
tiene  el  Seftor  guardada . 

Corona,  y coronas,  quc  no  fera  una  corona  fola,  fino  mu- 
chas  las  que  pódra  cl  Scnor  fobrc  fu  cabe^a,  en  cl  dia  quc  ven- 
dra  a premiar  los  fcrvicios,que  le  hizicron  fus  ficrvos.  Una  co^ 
rona,como  a Virgen;  y otra  corona,como  a Dotorj  y fi  dixefie 
etra , corno  a Martyr , no  auria  dicho  mucho . Pucs  todos  los 
Santos  dizen,quc  cl  vcnccrfc  el  hombrc,cl  tracr  fugetas  y ren- 
didas  las  paffìoncs , cl  fufiir  con  pacicncia  los  trabajos , ad- 
verfidades  , enfcrmedades , las  injurias  , agravios  , y ofen- 
fas , y perdonarlas , cs  martyrio . No  foto  el  der ramar  la  fan~ 
gre , efize  San  Geronymo  ^fe  ha  de  tener , y reputar  por  rnar~ 
Ktrm"-  ty rio  ^ fino  tambien  el fer’vir  al  Senor  con  una  alma  pura  y devo- 
dt  tpittfi.  ta^esun  cotidiano  martyrio.  Aquella  corona  fe  texe  y compone  de 
rofas^y  ejla  otra  de  blancos  lilios . Y S.Cipriano  dize  : No  es  una  ‘ 
Cj'prìM.de  fola  la  corona  del  hombre  ChriJlianOy  es  a faber  y la  que  merece  y 
•w»!  ^ ''  recibe padeciendo  en  el  tiempo  de  la  perfecucion . T iene  la paz.  tam- 
bien fus  coronas yCon  las  quales  de  muchas  maneras , peleandn , y 
•vendendo , y fugetando  a nuejlros  enemigos , merecemos  fer  co- 
ronados  . 

Y fi  la  voz  del  pueblo  dizen  que  es  voz  de  Dios  -,  y el 
fftina.  Reai  Profeta  dize  ; Que  por  las  bocas  de  los  ninos  falc  la  pcr- 
feta  y vcrdadcra  alaban^a  de  Dios,  y de  fus  ficrvos  i liiego 
dclpucs  de  mucrto  y enterrado  cfte  fu  fiervo , cl  pueblo  dixo  : 
Il  Santo  fe  ha  ydo  al  Ciclo , y cftà  ya  gozando  de  Dios:  y los 
ninos  por  las  placas  y por  las  calics,  de  diay  de  noche  can- 
tando dezian  ; El  Senor  Patriarca  eftà  en  la  gloria,  con  palma 
y corona  de  la  vitoria . 

Apttriciones  y Milagros  antes  y defpues  de  mucrto . 

Cap.  XXXII. 


ht 


QUr  falta  aora  ? Dira  alguno  quc  los  Milagros . Digo 
que  paraque  uno  fea  fanto , no  esneeelfario  que  haya 
hccho  milagros . milagros  htzo  el  Bautjìa di- 
ze  San  Juan  Chryfoftomo.  El  Evangelifta  San  Juan  dize  : 
^uc  ningunos . milagros  y dize  tambien,  hizo  David, 

paraque  fendo  tan  moco  corno  era , dixejje  Dios  corno  d<xo , que 
avia  hallado  en  cl  un  varon  fegun  fu  coracon  f Pues  Job  con  que 
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dato  : Refla  à ricevere  la  corona  meritata  con  tutta  giufltzi a , che 
il  Signore  mi  ha  rifervata . 

Corona , e corone , poiché  non  farà  una  corona  fola  -,  ma 
bensì  molte  quelle , che  il  Signore  porrà  fopra  la  fua  tefta  nel 
giorno , che  verrà  à premiare  gli  ollequii , che  gli  fecero  i fuoi 
^ Servi . Una  corona,  come  à Vergine;  ed  un’altra, come  à Dot- 
tore : e fe  diceflì  un’altra  corona , come  à Martire , non  have- 
rei  detto  molto  ; imperciòche  tutti  i Santi  dicono  , che  il 
vincer  l’huomo  fe  fteflo , render  foggette , e dome  le  palììoni , 
il  foffrire  con  pazienza  le  tribulazioni,  avverfità, infermità,  in- 
giurie, aggravi!,  ed  ofFcfe,  e perdonarle,  è Martirio . Non  fola- 
mente  lo fpargere  il [angue , dice  San  Gerolamo  ha  da  temere , 
e riputare  per  martirio)ma  ancora  il fervire  al  Signore  con  un'ani~  '*• 
ma  pura,  e divota , è un  cotidtano  martirio . ^j^lla  corona  fi  tefie, 
e compone  di  rofe , e quejl' altra  di  bianchi  gigli . E San  Cipriano 
dice  : Non  è una fola  la  corona  dell'huomo  Chrijliano  , cioè  quella,  o i<vm. 
che  merita , e riceve , patendo  nel  tempo  della perfecuzione . Uà  la 
pace  parimente  lefue  corone , con  le  quali  in  molti  ìnodi  comhatteìi- 
do , vincendo , e foggettando  i nojlri  nemici,  meritiamo  di  effe  re 
coronati . 

E fe,  come  fi  dice,  la  voce  del  popolo  è voce  di  Dio;  ed  il 
Rcal  Profeta  dice  ; Che  dalla  bocca  de’fanciulli  efee  la  perfet-  r/ai.  r. 
ta,  e vera  lode  di  Dio,  e de’fiioi  Servi,  all’iftante,  dopo  morto, 
e fepellito  quefto  fuo  Servo,  il  popolo  difiè  ; Il  Santo  fe  n’è  an- 
dato al  Cielo , e già  ftà  godendo  di  Dio  ; ed  i fanciulli  per  le 
piazze , e per  le  ftradc  di  giorno,  c di  notte  cantando,  diceva- 
no : Il  Signor  Patriarca  ftà  in  gloria , con  palma , c corona  di 
vittoria . 

apparizioni , e Miracoli  prima  , e dopo  morto , 

Gap.  XXXII. 

CH  E manca  adeftb  ? Dirà  cjualcheduno , che  mancano 
i Miracoli , Dico,  che  ad  cftetto,  che  uno  fia  Santo,  non 
c neceflàriojclie  habbia  fatti  Miracoli.  Che  Miracoli  fece  ilBat- 
tiftat  dice  S.Giovanni  Crifoftomo.  L’Evangelifta  S.Giovanni 
dice , che  ninno . Che  Miracoli , dice  ancora  ^ece  David , che  ef- 
fendo  così  giovine , come  era , diceffè  Iddio , come  diffe,  che  haveva 
ritrovato  in  efig  un' huomo  fecondo  il  fuo  cuore  è £ Giob  con  qual 
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taufò  tasta  admiraàm  al  Demonio  y con  los  MiL^os  que  no  hi. 
zo  ,0  con  la  vida  admirable , y grandeza , y fortaleza  invinei- 
ble  de  fu  anuno  ? Abraham , I/aac , y Jacob , que  mùertot  refu~ 
citar on  ? que  leprofos  curar on  i y todoj  ^os  fueron  tan  grande s 
Jantas  ,y  ^an  con  Dios , con  tanta  gloria  en  el  Cielo . Por  cl  con- 
ntth-j.  trario , dixo  cl  Seii or , y Redcntor  de  la  vida  . Mwhos  me  di~ 
ran  en  aquel  dia  (que  fera  el  del  Juyzio  ) Seìlor , Sinor , no  prò- 
fetizamos  en  vuefiro  nombre  ì no  echamosen  -vueflro  nombre  los 
Demonios  de  los  cuerpos  de  los  hombres , y en  itu^ro  nombre  no 
hezimos  muchos  milagros  ì y direles  yo  entonces  que  nunca  los  co~ 
noci  j apartaos  de  mi  para  fien^re  hombres  malos , que  aveys  he- 
cho  tantas  maldades . Luego  los  que  fon  malos  y pecadorcs 
iMiuttk.j.  puedefer que hagan milagros.  Comovemos y dize  SanGcro- 
nymo  interpretando  cftas  palabras  del  Scnor , que  Saulyy 
lam  y y Caiphas , profetizaron  , fin  faber  lo  que  dezian  : y Pba~ 
raon  y Ncdsucodonofor  entre  fuenos  tuvieron  revelaciones , y al- 
can^aron  lo  que  efiava  por  venir  y y dejudas  Apqflol  fe  cuentay 
que  temendo  la  trayeion  en  el  cuerpo  ^y  el  animo  e intento  de  ven- 
der a fu  Maeflroy  Senor , bazia  milagros , corno  los  demas  Apo- 
floles  . £1  Càrdcnal  Pedro  Damiano  en  la  cpiUola  diez  y 
feys  que  eferivio  a Hcnrrico  Obifpo  de  Ravena , capitulo  diez 
y ocho,  rificrc  algunos  Sacerdotes,  por  los  quales,  ficndo 
malos , y publicos  pecadorcs  y hizo  Dios  manifieflros  mila- 
gros.  Y aisi  viendo  un  dia  ci  Redemtor  de  la  vida  venir  a fus 
dicipulosmuy  contcntos  y ufanos,de  que  hafta  los  Demonios 
Zar.1*.  (è  Ics  fugetavan  y obedecian  , Ics  dixo  ; No  querays  ale- 
grarosde^Oy  de  lo  que  principalmente  os  aveys  deholgar  , es  de 
quevuejlrosnombreseflen  eferìtos  enei  Cielo  . Sobrc las quales 
palabras  dize  San  Gregorio  Papa:  No  todos  los  efeogidos  ha- 
zen  milagros  ; pero  los  nombres  de  todos  los  efeogidos  ejlan  eferi- 
tos  en  el  Cielo . Quericndo  dczir , que  bien  puede  fcr  que  ha- 
ga  uno  milagros , y que  no  fca  efeogido  : pero  no  cs  poffiblc 
quclodcxedcfer,  temendo  fu  nombre  eferito  en  cl  Ciclo. 
H>n  ^^nto  mas y òìzccX  mtimoSiUtOy  que  aunque  los  efeogidos 
no  haganeffos  milagros  vifiblesy  quepueden  hazer  los  que  no  lo 
fon  y hazen  otros  milagros  mayoresypor  fer  e omo  fon  ef pirituale s ; 
con  los  quales  no  ferefucitan  los  cuerpos y fino  las  almasiy  aquel- 
los  milagros  vifibles  muejlran  que  esano  Santo  y mas  no  le  bazen: 
AqueUos  pueden  hazer  los  los  malos,  eftos  no  fino  los  que  fon  buenos. 
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toja portò  tanta  ammirazione  al  Demonio  Jf  €0" Miracoli , che  non 
fece , ò con  la  vita  ammirabile  ygrandezza^  e fortezza  invincibile 
del fuo  animo  ? Abramo,  Ifacco , e Giacobbe , quali  morti  rifufcita- 
ronoi  Che  lebrofi  curarono  ì E pure  tutti  queJH  furono  così  gran 
Santi  ‘tjlanno  con  Dio  con  tanta  gloria  nel  Cielo  : Per  il  conr  rari  o 
diflè  il  Signore , e Redentore  della  vita  : Molti  mi  diranno  in  »• 
quel  giorno  ( che  farà  quello  del  Giudizio  ) Signore,  Signore,  non 
babbi  amo  profetizato  in  virtù  del  v^ro  nome  ì Non  cacci  amino 
nel  vojlro  nome  i Demonii  dd’corpi  degli  buominv,  e nel  vojìro  nome 
non facemmo  molti  Miracoli  ? A' quali  io  dirò  all  bora,  che  non  gli 
hò  mai  cor.vfciuti  ; slontanatevi  da  me  per fempr  e huomini  cattivi , 
che  havete  commejfe  tante fceleraggini.  Dunque  quelli,  che  fono 
cattivi,  e peccatori  può  elTcre,che  facciano  Miracoli.  Conforme 
vediamo,  dice  San  Geronimo,  interpretando  quelle  parole  del  ^ ^ 
Signore  , che  Saul , Balaam , e Caifas profetizarono  ,fenza  fapere 
quello,che/ì  dicevano  -,  e Faraone,  e Nabuedonofor  tra  ilfonno  heb~ 
bero  rivelazioni , e vaticinarono  le  cofe  future  j e di  Giuda  l'Apo- 
flolo  fi  racconta  , che  tenendo  il  tradimento  nel  corpo  , e l'animo  in- 
tento alla  vendita  del fuo  AFaeJlro , e Signore,  faceva  Miracoli , 
come  gli  altri  Apofloli . Il  Cardinale  Pietro  Damiano  nell’epi- 
ftola  decimafcfta , che  fcrille  ad  Henrico  Vefeovodi  Raven- 
na, capitolo  decimonono  , rifèrifee  alcuni  Sacerdoti,  per  mez- 
zo de’quali,  benché  cattivi , e pubblici  peccatori , fece  Iddio 
manifcfli  Miracoli.  E perciò  vedendo  un  giorno  il  Redentore 
della  vita  venire  ifuoiDilcepoli  molto  contenti , ed  allegri, 
perche  fino  i Demonii  fi  foggettavano  ,'ed  ubbidivano  ad  elTì, 
di  (Te  loro  : Non  vogliate  rallegrarvi  di  queflo  : di  ciò,  che princi-  Uc.  i,. 
palmente  vi  havete  da  rallegrare,  è , che  i voflri  nomijlieno fritti 
in  Cielo.  Sopra  le  quali  parole  dice  S.Gregorio  Papa:  Non  tutti  ’f,  ’’ 
gli  eletti  fanno  Miracoli  j e pure  i nomi  di  tutti  quejli fono  fritti  in 
Cielo . Volendo  dire,  che  ben  può  cllère,  che  uno  faccia  Mira- 
coli,e  che  non  fia  degli  eletti  ; non  è pollìbilc  pcrò,chc  lafci  di 
elfcrlo,  tenendo  Icritto  il  fuo  nome'in  Cielo.  Tanto  più,  dice  il  ^ 
nicdefiino  Santo , che  f bene  gli  eletti  non  fanno  quefli  Miracoli 
vifibili , che  pcfòiio fare  quelli,  che  noti  fon  tali , fanno  altri  Mira- 
coli maggiori , per  ejj'ere  come  fono  fpirituali\  co' quali  non  fi  rifu- 
feitano  i corpi  -,  ma  bensì  le  anime  : e quei  Aliracoli  vifibili  mofl ra- 
na, che  è uno  Santo,  ma  non  lo  fanno  tale,  ^j^lii pofiono  efier  fatti 
da' cattivi  dove  eh:  quefti  non  pofiono  efitr fatti  ,f  non  da'buoni . 
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ìH  hutth.  f»ilagros, dìzc  San  Juan  Chryfoftomc,yf  hue»o: 

€mp.io.h,,a.  dejlierra  de  ti  todopecado  \yveras  cumplido  en  ti  lo  que  dcffeas . 
Porque  el pecado  es  un  demonio  grande , el  qual  fi  tu  le  ecbares  de 
ti  y auras  hecho  mas  que  los  que  •uesicen  al  proprio  demonio  : y mas 
fiente  el  demonio  el  ver  echar  el pecado  del  alma  , que  el  fer  echado 
del  cuerpo  : porque  en  efio  pone  el  todo  fu  esf aereo  en  hazer  que  el 
hombrepeque:  y para  quitarU  ejfafuer^a  y vino  Chri/lo  , yfepu- 
chryftti.  ìgfo  en  una  Cruz  : pretendiendo  no  tanto  dejlerrar  el  demoìiio , 
quanto  el  pecado  del  mando . Por  tanto  el  que  deftierra  de  fi  el 

gccado,  deftmye  al  demonio,  quitalc  toda fu  fiierca , qiie- 
ranta  fu  cabcca , haze  un  milagro  mavor  que  todos  los  otros 
milagros . 

Deftos  milagros  deftacondicion  ycalidad,  llena  eftà, 
corno  han  vifto  , la  vida  de  nueftro  Patriarca  : pues  toda  ella 
fue  tan Tanta,  y tan admirable , que  fue  un  continuo  mila- 
grò  : y no  porque  no  podamos  dezir  que  qiiicrc  Dios  tam- 
bicn  con  cflbtros  milagros  dcclararnos  quan  Tanto  fue  ; pues 
ya  ha  comen^ado , y elperamos  que  lo  yra  dcclarando  mas 
y mas  de  cada  dia . 

El  miTmo  dia  que  fallecio  me  dixo  un  hermano  del 
Beato  Luis  Bertran  ( renido  en  efta  ciudad  de  todos  por 
hombre  de  tanta  verdad  y bondad  , como^  hcnn;ìno  de 
un  Tanto  ) que  le  dixo  un  dia  Tu  hermano , le  avia  vifto 
hazer  un  milagro  : y no  le  dixo  que  , ni  corno  , ni  en 
quien . Pero  yo  tengo  para  mi  que  fue  en  el  mifmo  Bea- 
to Luis  que  lo  dixo , Tegun  lo  que  a mi  me  contò  el  fehor 
Patriarca , 

Teniendo  al  dicho  Tanto  en  Tu  poTada  , en  un  liigar 
fuera  de  la  ciudad , enfermo , hydropico  , hinchado  todo 
el  cuerpo , y con  grande  calentura  , perecicndo  de  Tcd , y 
no  confiticndo  los  medicos  que  beviefiè  , dandole  a be- 
ver  por  oncas  , en  unas  copillas  , o vafillos  iiìuy  peqiie- 
nos  vino  al  fehor  Patriarca  un  dia  a Tu  apoTento,  y man- 
dò Tacar  del  todos  aquellos  vafillos,  y traer  un  vaTomuy 
grande,  y agita  enfriada  con  nieve,  y el  mifino  de  Tu  mano 
le  lo  puTo  en  las  manos  , y aviendole  echado  primcro 
Tu  bcndicion  , le  dixo  que  beviellè  quanto  quifiefie  y pu- 
dielTe,que  no  le  haria  dano,  fino  provccho;  bevio quan- 
to pudo,  y aviendo  bevido  y mucrtoja  fed,  dixo  : Bcn- 


Digitized  by  Google 


vita  del  Venerabile  D. Giovanni  di  Ribera.  355 

Se  vuoi  far  Miracoli , dice  San  Giovanni  Crifoftomo ,//  buono, 
sbandi/ci  da  te  ogni  peccato  ; e vederai  adempito  in  te  quello , che 
defideri  : attefoche  il  peccato  è un  Demonio  grande , il  quale fe  tu  lo 
/caccierai  da  te  sbaverai  fatto  più  di  quelli,  che /cacciano  il  proprio 
Demonio  j e più  fi  affligge  il  Demonio  il  vedere  /cacciare  il  peccato 
daW  anima,  che  l'ejlere  egli /cacciato  dal  corpo  ; imperciòcbe  in  que~ 
Jlo  pone  egli  tutto  il fuo  forzo  in  far  e , che  l'huomo  pecchi  j e per  le- 
' vargli  quefla  forza , venne  Chrijlo,  e fi  po/e  in  una  Croce , preten- 
dendo no  tanto  di  sbandire  il  Demonio, quanto  il  peccato  dalM  ondo. 
Per  tanto  colui, che  sbandifee  da  fc  il  peccato, dirtrugge  il  De- 
monio , gli  toglie  tutta  la  fua  forza , e gli  frange  il  capo , fa  un 
Miracolo  maggiore  di  tutti  gli  altri  Miracoli . 

Di  quelri  Miracoli  di  sì  fatta  condizione,  e qualità,  è 
piena , come  habbiamo  veduto,  la  Vita  del  noftro  Signor  Pa- 
triarca , mentre  quella  in  tutto  fù  così  fama , c così  ammirabi- 
le , che  fìi  un  continuo  Miracolo  e non  perche  non  polliamo 
dire,  che  vuole  Iddio  parimente  con  quelli  altri  Miracoli  di- 
chiararci quanto  Santo  folTe;  poiché  già  ha  cominciato,  e fpe- 
riamo , che  l’andarà  dichiarando  ogni  dì  maggiormente . 

Nel  medelimo  giorno,  che  morì , mi  dille  un  fratello  del 
Beato  Luigi  Bertrando  (riputato  in  quella  Città  da  tutti,  per 
huomo  di  tanta  verità , c bontà , come  fratello  di  un  Santo  ) 
che  gli  diflc  un  giorno  fuo  fratello,  che  egli  havea  veduto  fire 
un  Miracolo , fenza  dirgli  nè  che , nè  come , nc  inperfona  di 
chi  : io  però  fono  di  parere , che  fucccdcllc  in  perfona  del  me- 
defimo  Beato  Luigi , che  lo  di  He , fecondo  quello , che  à me 
raccontò  il  Signor  Patriarca . 

Stando  il  detto  Santo  in  una  fua  habitazione  in  un  luo- 
go fuori  della  Città , infermo , hidropico , con  il  corpo  tutto 
gonfio , e con  febbre  sì  ardente , che  fi  moriva  di  fete  ; c non 
volendo  i Medici,che  bevelÌc,dandogli  da  bere  à onde  in  certi 
bicchieretti , e tazzette  molto  picciole , andò  il  Sig.  Patriarca 
un  giorno  alla  fua  llanza , ed  ordinò  , che  fi  cav'afièro  fuori  di 
quella  tutti  quei  vafetti,e  fece  portare  un  vafo  ben  grande  con 
acqua  fredda  in  nevc,ed  egli  medefimo  con  le  fue  proprie  ma- 
ni lo  pofe  in  quelle  deH’infermo , ed  havendogli  prima  data  la 
fua  benedizione , gli  difle,  che  bevellè  quanto  volefTe,  e potef- 
fe,  che  non  gli  farebbe  danno,  ma  piò  tollo  utile;  bebbe  quan- 
to potè;  edhavendobevuto,efinorzatalafete,dillè:  Benc- 
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dito  fca  Dios , ya  cftoy  bueno  : y afsi  fiic  ; porque  luego  co- 
mcn^o  a dcshincharfe , y fe  le  quitò  la  calennira,  y fe  le  pafsò 
la  fcd,  V pudo  corner,  y bevcr  corno  fano  ; y lo  cftuvo  algunos 
BROS , balla  la  ultima  enferraedad , de  que  raurio . 

Digan  aora  los  Medicos  lo  que  lìcnten  delle  cafoj  lì  pu- 
do fer  naturalmente , que  curalle  tan  promptamcnte  un  en- 
fermo  hydropico , con  lo  que  ellos  tenian  por  cierto  que  le 
avia  de  matar . Beviendo  tanto , y tan  frio , el  que  antes  con 
bever  con  tanta  talTà  no  cfperavan  que  avia  de  poder  vivir  . 
Como  el  milagro  que  hizo  Chrillo  nuellro  Rcdemtor,curan- 
^ do  al  Ciego  de  fu  nacimiento , y dandole  villa , con  lo  que  lì 
vieta,  avia  de  cegar  j que  lue  hazer  un  poco  de  lodo,  y poner- 
felo  cn  los  ojos . 

No  ay  duda  lino  que  fuc  milagro  : pero  a quien  fe  ha  de 
atribuyr  ? Al  que  creyo , y bevio  -,  o al  que  le  ordenò  que  bc- 
viellc?  LosSantosaunque  hazenenotrosmilagros,  no  los 
fuelen  hazer  cn  lì  mifmos . Cuenta  Sozomeno  cn  fuhilloria 
fclelìallica  : Que  el  fanto  Monge  Benjamin , aviendo  vivido 
cn  el  delìerto  tantos  anos , con  tanto  refplandor  de  fantidad , 
con  particular  grada  de  hazer  milagros , que  a todos  los  en~ 
fèrmosque  Ictraian,  de  qualquier  cnicrmedad  que  fticflè, 
los  curava  con  folotocarles , y hazer  oracion  por  ellos  : vino 
a enfcrmar , y hazerfe  hydropico , c hincharfe  de  tal  arte  que 
DO  podia  falir  por  la  puerta  de  fu  cclda  : y llevava , dize  , con 
grande paciencia , elnopodcrcurarfeali,  pudicndo  curata 
otros . 

Sino  file  elle  milagro  elqucdixo  el  Beato  Luis  que  le 
vio hazer , feria  clic  otto  que  voy  a dczir  aora  : 

En  el  raifmo  riempo , en  el mifmo  lugar , ellando  un  dia 
juntos  el  Sehor  Patriarca  , y el  Beato  Luis , traxcronle  al  Bea- 
to Luis  unmuchacho  enfermo  de  lamparones , para  que  le 
bcndixelTe,y  fanalTe . El  Santo  fuplicò  al  Scnor  Patriarca,  que 
le  cchalfe  la  bedidon,  y tanto  fe  lo  importunò,quc  lo  huvo  de 
hazer . Echofcla,y  el  cnfermo,fca  corno  fiierc/anò . Pareccme 
que  veo  aqui  la  mcfma  conticnda  entre  ellos  dos  tan  grandes, 
y tan  humildes  varones , que  Iccmos  aver  pallàdo  entre  S.Be- 
nito,  y S.Mauro . Fuc  S. Mauro  por  orden  de  fu  padre  S.Bcnito 
a focorrer  a fu  hermano  Placido,  y entrò  por  el  rio , y camino 
por  el, corno  por  ticrra  lìrjnc,y  tornò  por  los  cabcUos  aPlacido 
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detto  fia  Iddio , già  ftò  fano  *,  c cosi  fò  ; ftante  che  fubito  co- 
minciò à fgonfìarfi,  andandogli  via  la  febbre,  con  cllèrgli  paf- 
fatà  la  fete , pcrlochc  potè  mangiare , c bere  come  fano  j e tale 
inette  alcuni  anni , fino  all’ultima  infermità,  della  quale  morì. 

Dichino  adeflb  i Medici  il  loro  parere  fopra  quello  cafo; 
fe  potè  cflcre  natuialmentc,che  curaflc  così  fubito  un’infermo 
hidropico,  con  quello,  che  cfli  tenevano  per  certo,  che  1 have- 
va  da  uccidere  -,  bevendo  tanto,  e così  freddo,  colui  che  prima 
bevciKlo  con  tanta  dieta , non  ifperavano , che  potclìc  vivere . 
Conforme  al  Miracolo,  che  fece  Chrifto  noftro  Redentore , 
curando  il  Cieco  nato , dandogli  la  villa  con  una  cofa , che  fc 
havelTe  veduto , haveva  da  rcllar  cieco , che  fù.  il  fare  un  poco 
di  fango,  ed  applicarglielo  agli  occhi . 

Kon  vi  hà  dubbio , che  fù  Miracolo  *,  ma  però  à chi  fi  hà 
da  attribuire  ? A quello,  che  credette,  ebebbe;  ò à quello > 
che  ordinò,  che  bcvelTc  ? I Santi , benché  facciano  in  perfona 
di  altri  i Miracoli , non  li  fogliono  fare  in  fc  medefinii . Rac- 
conta Sozomcno  nella  fua  hilloria  Ecclcfiallica  , che  il  fanto 
Monaco  Beniamino  clTcndo  vifliito  nel  deferto  tanti  anni  con 
tanto  fple udore  di  fanti tà , con  particolar  grazia  di  far  Mira- 
coli, poiché  à tutti  grinfermi , che  gli  portavano , di  qualfivo- 
glia  infermità  che  fi  follerò,  rendeva  la  fanità  co’l  folo  toccar- 
li, e fare  orazione  per  loro  j venne  ad  ammalarli,  e farli  hidro- 
pico, c gonfìarfi  di  tal  modo, che  non  poteva  ufeire  per  la  por- 
la della  fua  cella  ; c foffiriva , dice  , con  grati  pazienza  , il  non 
poter  curar  fc  , quando  poteva  curare  gli  altri . 

Se  non  fù  quello  il  Miracolo , che  dilTc  il  Beato  Luigi , 
che  gli  vidde  fare , farà  quell 'altro , che  bora  dirò  : r 

Nel  medefimo  tempo,  e nel  medefimo  modo,  llando  un 
giorno  infieme  il  Signor  Patriarca,  ed  il  Beato  Luigi , portaro- 
no à quelli  un  fanciullo  infermo  di  fcrofole , ad  etfetto,  che  lo 
bcnedicelTc,  e fanalTe . Il  Santo  fupplicò  il  Sig.  Patriarca , che 
gli  delle  la  benedizionej  c tanto  l’importunò,  che  lo  fece  : glie 
la  diede,  e l’inlèrmo.  Ila  come  fi  voglia,fanò.  Mi  pare  di  veder 
qui  la  medefima  concefa  tra  quelli  due  così  grandi , ed  humili 
huomini,che  leggiamo  clTer  palTata  tra  S,Bcnedetto,c  S.Mau- 
ro . Si  portò  S.  Mauro  per  ordine  del  fuo  Padre  S.  Benedetto  à 
fbccorrerc  il  fuo  fratello  Placido,  ed  entrato  nel  fiume,caminò 
per  quello , come  in  terra  ferma , e prefe  per  i capelli  Placido, 
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y facolo , y traxolo  a San  Benito , y contolc  Io  que  avia  pal^ 
lado  ; atribuycndo  el  milagro  al  mandato , y voz  de  San 
Benito , y San  Benito  lo  atribuia  a la  obediencia  de  Mauro . 
Ki  mas  ni  menos  cs  cofa  cierta  , que  cada  uno  de  los 
- nueftros  atribuiria  el  milagro  al  otro  . Nofotros  atribu- 
yamoflo  a los  dos  ; a la  humildad  del  uno  , y a la 
obediencia  del  otro , o por  mejor  dczir  a la  fantidad  de 
ambos . 

Un  Criado  del  Senor  Patriarca  me  conto , corno  avien- 
do  ydo  al  Beato  Luis , y fuplicado , que  le  bendixellè , y 
ciirafe  detto  mal  que  tenia,  el  Santo  le  dixo:  Porque  no 
vays  a vucftro  amo?  Mira  que  os  digo,  que  es  Santo;  y 
tòrnofelo  a reperir  : Mira  que  os  digo  que  es  Santo  , y 
ninguno  mejor  que  el  os  puede  curar . Confirmafe  elio 
con  Io  que  me  dixo  otra  perfona  muy  honrrada,  y cuer- 
da . Eftava  enfermo  de  la  urina , con  graves , y continuos 
dolores  , y efeozimiento , y arder  grande  en  la  via  , que 
le  fatigava  en  grande  manera , fin  ballar  remedio  en  quan- 
to le  aplicavan  los  Medicos . Y corno  huviefic  un  dia  bc- 
fado  la  mano  al  Senor  Patriarca , y reccbidofiibendicion, 
fin  penfamiento  de  que  Dios  le  avia  de  curar  por  aquel 
medio  , fintio  que  fc  le  avia  aliviado , y quitado  cab  el 
dolor  , y fé  le  quito  del  rodo  por  algunos  dias  , aunque 
defpues  le  bolvio , y fatigava  corno  de  antes . Entonces  de 
propofito , y con  euè  intento , y confian^a , de  que  avia 
de  tener  remedio  fu  mal  por  aqucllavia,  file  al  Senor  Pa- 
triarca , y befole  la  mano  , y fuplicole  que  le  ccbalTe  fu 
bcndicion  , fin  dcclararle  lo  que  pretendia  con  ella  •,  el 
mal  que  padecia,  y la  fe  que  tenia  en  el  . Echofela  , y 
quedò  fano,  y curado  para  fiempre , que  nunca  mas  le  ha 
buelto  dicho  mal . 

Eftofabemo* aver  acontecido  quando vivia . S.Auguftin 
folos  dos  milagros,cucnta  Poliìdonio  Obifpofu  grande  ami- 
go,  que  eferivio  fu  vida,  aver  hccho  viviciido,pudo  fcr  que  hi- 
zieflè  mas  : tambien  los  pudo  hazer  el  nueftro;  y fino  los  hizo 
en  vida,es  cierto  que  dclpues  de  mucrto,eran  tatos,afsi  hebres 
corno  mugeres , los  que  venian  a fu  Iglefia  donde  cftà  depofi- 
tado  fu  ciierpo,  con  infignias,  y figuras  de  ccra,y  de  piata  que 
traian  en  reconocimicto,y  agradccimicto  de  la  lalud,y  benefi- 
cio, 
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e lo  cavò  fuori , portandolo  à San  Benedetto , e gli  raccontò 
quello , che  era  pailato  *,  attribuendo  il  Miracolo  al  coinman- 
damento , e voce  di  S.  Benedetto , e S.  Benedetto  l’attribuiva 
all’obbidienza  di  Mauro . Nè  piò , nè  meno , è cofa  certa,  che 
ciafeheduno  de’  noftri  haverà  attribuito  il  Miracolo  all’altro . 
Noi  altri  attribuiamolo  ad  entrambi  i aU’humiltà  dell’uno,  ed 
all’ubbidienza  dell’altro , ò per  meglio  dire,  alla  Santitàdi 
ambedue . 

Un  Servitore  del  Sig.  Patriarca  mi  raccontò,  come  elTen- 
do  andato  dal  Beato  Luigi , c fupplicatolo,  che  lo  benedice0e, 
e lo  curaflè  di  certo  male , che  haveva , il  Santo  gli  diflè  ; Per- 
che non  andate  dal  voftro  Padrone  r Sappiate,  che  vi  dico,che 
egli  è Santo  ; e glielo  tornò  à ripetere  : Sappiate , che  vi  dico , 
che  egli  è Santo  e nelluno  meglio  di  lui  vi  può  curare . Si 
conferma  ciò  con  quello , che  mi  dille  un’altra  perfona  molto 
honorata,  e prudente . Si  ritrovava  infermo  di  orina  , con  gra- 
vi, e continui  dolori,  brugiore,  ed  ardore  grande  ne’meati,  che 
gli  dava  grande  afflizione,  fenza  trovar  rimedio  in  quelli,  che 
gli  applicavano  i Medici . Ed  havendo  un  giorno  baciata  la 
mano  al  Sig.  Patriarca,  c ricevuta  la  fua  benedizione , fenza 
penfare,  che  Iddio  l’haveva  da  curare  per  quello  mezzo , len- 
ti, che  gli  lì  era  mitigato , e quali  palTato  il  dolore , clTendogli 
andato  via  alfatto  per  alcuni  giorni , fe  bene  dopo  gli  ritornò  , 
e pativa  come  prima . All’hora  di  propofito , e con  quello  in- 
tento , c fiducia , che  haveva  da  tener  rimedio  il  fuo  male  per 
quella  llrada,  fi  portò  dal  Sig.Patriarca,  e baciatagli  la  mano, 

10  fupplicò , che  gli  delle  la  ma  benedizione,  lenza  dichiararli 
quello,  che  pretendeva  con  ella;  ed  il  male,  che  pativa,  e la  fe- 
de , che  in  luì  haveva . Gliela  diede , e rimafe  fano , e guarito 
per  fempre,  in  modo,  che  mai  più  gli  tornò  detto  male. 

Quello  Lappiamo  ellcre accaduto, quando  viveva  . Di 
S.Agollino , due  foli  miracoli , racconta  PoUìdonio  Vefeovo  , 
fuo  grande  amico , quale  fcrifle  la  di  lui  Vita,havcr  fatto  vi- 
vendo , fe  ben  può  ellere , che  ne  facelfe  di  più  ; cosi  ancora  li 
potè  fare  il  nollro  ; e fe  non  li  fece  in  vita , è certo,  che  dopo 
morte  era  così  grande  il  concorfo , tanto  di  huomini , quanto 
di  donne,che  fi  portavano  alla  fua  Chiefa,  dove  Uà  depofiiato 

11  fuo  corpo,  con  voti,  e figure  di  cera,  e di  argento,  che  porta- 
vano in  riconofcimcnto , e gradijnenro  della  fallite , e benefi- 
zio , 
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ciò  , que  afirmavan  aver  alcam^ado  por  fu  interccfnoni 
avicndofe  encomendado  a cl  : que  parecio  Ter  muy  con> 
veniente  procurar  que  fc  recibieflè  informacion  autentica 
de  rodo . Como  fé  procurò  y pidio , y conila  por  el  au- 
to recebido,  que  es  del  tenor  ilguicnte. 

,,  El  Canonigo  Marcos  Polo  Sacriftan  > y Sindico  del  Co- 
le gio  de  Corpus  ebri^f , fundado  en  la  prefente  Ciudad  de 
„ Valencia  por  labuena  memoria  del  Illuflriifimo , y Rc- 
ff  vercndiifimo  Senor  Don  Joan  de  Ribera  Patriarca  de  An- 
„ tiochia , y Arcobiipo  de  dicha  Ciudad , parcciendo  an- 
„ te  V.S.Senor  Don  Baltafar  de  Borja  Arcediano  de  Xativa, 
j)  y Canonigo  de  la  Santa  Igleiìa  Metropolitana  de  Valen- 
„ eia,  y por  los  Senorcs  Canonigos  y Cabildo  de  dicha 
„ Iglcfia,  fede  vacante.  Vicario  General  : Dize  que  esdcl 
3,  fervicio  de  Dios  nueftro  Senor  facar  a luz  la  fantidad  de 
„ vida , y loables  coftumbres  del  dicho  Illuftrillùno , y Rc- 
„ vcrendilTxmo  Senor  Don  Toan  de  Ribera,  ylas  obras  nia- 
„ ravillolas  que  Dios  nuei&o  Senor  ha  obrado  , y eipera- 
„ mos  que  obrara  por  la  intcrcellìon  del  dicho  fu  Siervo , el 
3,  qual  murio  cn  cficho  Colegio  en  feys  de  Encro  proxime 
j,  paflado  deile  aho  milicys  cicntosy  onze:  cuyo  cucrpo 
,,  cilà  cnterrado  en  la  Igleiia  de  dicho  Colegio . Por  tanto 
„ fuplica  cl  dicho  Sindico  a V.  S.  que  ad  futuram  rei  me- 
„ moriam  , mande  recebir  por  autoridad  Ordinaria  infor- 
„ macion  de  qualeiquier  perfonas  fide  dignas  , que  por  cl 
„ fc  prcicntaren  accrca  de  la  fantidad  de  vida , y coilum- 
„ bres  loables  del  dicho  Illuilrillìmo,  y Rcverendiilimo 
„ J chor  Don  Joan  de  Ribera,  y de  las  obras,  y maravil- 
„ las  que  nucilro  Senor  Dios  por  el  ha  obrado  , y fe 
„ efpcra  que  obrara , a honrra  y gloria  fuya  . Lo  que  pi- 
„ de  y fuplica  , omni  meliori  modo  quo  potefl  ; Y que  rece- 
„ bida  informacion  fc  le. mande  dar  copia  autentica  de 
„ aquella. 

„ Pueila  la  dicha  petìcion  cncontinente  el  dicho  Sc- 
„ nor  Vicario  Generai  de  fu  propria  mano  hizo  la  pro- 
y,  vilìon  iìguicntc. 

Recipiatur  Inform.itio  y fiant  requifita  juxtd  Jlylum. 

Don  Baltafar  de  Boria . 


Tc- 
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liOjchc affermavano haver ricevuto,  econfeguito  mediante 
la  di  lui  interceffione,  eflendofi  raccommandati  à luii  che  par-  . 
ve  eflerc  molto  conveniente  di  procurare  , che  lì  prendclle  di 
tutto  informazione  autentica , conforme  fi  procurò  , c fi  do- 
mandò , conftando  dall’atto  ricevuto , che  c del  tenore  fe- 
guente  : 

j,  Il  Canonico  Marco  Polo  Sagreftano , c Sindico  del  Col- 
„ legio  del  Corpus  Chrifti , fondato  nella  prefente  Città  di  V a- 
„ lenza  dalla  buona  memoria  deirilluftrillìmo  , e Rcvercn- 
,,  dilfimo  Signor  Don  Giovanni  di  Ribera  Patriarca  di  An- 
,,  tiochia,  ed  Arcivefeovo  di  detta  Città , comparendo  avanti 
„ Vofignoria  Illuftrillima  Signor  Don  BaldalTar  Borgia  Ar- 
j,  chidiacono  di  Xativa , e Canonico  della  fantaChiefa  Mc- 
„ tropolitana  di  Valenza,  e per  li  Signori  Canonici , e Capi- 
„ tolo  di  detta  Chiefa,  fede  vacante,  Vicario  generale  : e dice, 

„ elTcre  del  fervizio  di  Dio  noftro  Signore  mettere  alla  luce 
„ la  fantità  di  vita,  e lodevoli  coftumi  del  detto  Illuftriffimo, 

,,  e Revcrendiflìmo  Signor  Don  Giovanni  di  Ribera,e  l’opcrc 
„ maravigliofe , che  Iddio  noftro  Signore  hà  operato , e fpe- 
„ riamo , che  opererà  per  mezzo  aeU’intercellione  di  detto 
„ fuo  Servo , il  quale  mori  nel  detto  Collegio  adì  fei  del  mefe 
„ di  Gennaro  prolfimo  pafiàto  di  queft’auno  mille  feicento 
,,  utKlecii  il  corpo  del  quale  ftà  fepellito  nella  Chiefa  di  detto 
,,  Collegio . Supplica  per  tanto  il  detto  Sindico  Vofignoria , 
„ che  adfuturamrei  metnoxiamy  otdmi  con  autorità  Órdina- 
„ ria , che  fi  prenda  informazione  da  qualfifta  peifonc  degne 
,,  di  fede,  che  da  lui  fi  prefenteranno  circa  k fantità  di  vita , c 
„ coftiimi  lodevoli  del  detto  Illuftrilfimo , c Revetendifitmo 
,,  Signor  Don  Giovanni  di  Ribera,  c dell’opere,  c maraviglie, 
„ che  il  noftro  Signor  Iddio  per  mezzo  di  elfo  hà  operate,  e fi 
„ fpera , che  opererà  ad  honore , e gloria  fua . Che  è quello , 
„ dicmfaiftanza,e  fupplica  omni  meliori  modo  ^ qtto  poteJl\ 
„ e che  ricevuta  rinfonnazione,  ordinare, che  glie  ne  fia  data 
„ copia  autentica  di  eflà . 

„ Data  la  detta  petizione,  incontinente  il  detto  Signor  Vi- 
■ „ cario  generale  di  fua  propria  mano  fece  la  provifione  fe- 
„ guente: 

Recipiatur  I riformati 0 , Ò"  fiant  requifita  iuxtdfylum . 

D.  Ealtbajsar  de  Berja  . 

In 
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Temendo  efta  provifion  fc  comcn^ò  a rcccbir  la  In- 
.formacion , y fc  prefentaron  muchas  pcrfonas , Jas  quales 
todas , aviendo  jurado  que  dirian  verdad  en  todo  lo  que  di- 
xelTcn , dixeron  lo  que  fc  figue  . 

E1  primcro  que  fe  prcfentò  fiic  el  Padre  Francifco  Boi- 
dò  , Religiofo  de  la  Compania  de  Jefus , uno  de  los  mas  an- 
cianos , y antiguos  en  ella , Prepofito  de  la  Cala  ProfelTa  de 
Valencia,  muy  religiofo,  y prudente,  y experimentado , y 
fabio  en  materia  de  efpiritu.  Elqual  dcfpues  de  av'er  dicho 
mucho  de  lo  que  fabia , y fentia  de  la  fantidad  de  la  vida  de 
mieftro  gran  Patriarca,  concluye  con  dczir.  Que  cree  fin 
duda  que  eftà  fu  alma  gozando  de  Dios  en  el  Cielo . Y en 
confirmacion  dello  trae  una  revelacion , o vifion , que  tuvo 
una  ficrva  de  Dios , a quien  el  confiefla-,  la  qual  referire  anni 
palabraporpalabra  j corno  cime  la  refirio  a mi,  y en  fiuìc- 
poficion  la  refiere . 

j,  Una  muy  grande  Sicrva  de  Dios,de  mucha  penitcncia,  en 
),  mas  de  quarenta  anos,  de  partes  naturales  avantajadas , de 
„ grande  entcndemiento , y juyzio , acompanado  de  mucha 
5,  prudecia.La  qual  mueftra  bien,pucs  con  fer  los  favorcs  que 
„ Dios  le  haze  extraordinarios,y  la  comunicacion  fingular  en 
„ la  oracion , (que  es  muy  larga  y continua  ) ha  tenido  vifio- 
yy  nes  raras  fenfibics , e imaginarias , y muchas  en  lo  intimo 
yy  de  fu  alma , donde  el  Demonio  no  puede  entrar . Nin- 
„ guno,finoesfu Confefibr,  fabeloque  palla  por  ella,  ni 
fy  los  que  la  tratan , yconocen,  aunque  la  tienen  por  Sierva 
,,  de  Dios,  tal  imaginan,  o barruntan . En  el  cuerpo  fon  gran- 
„ des  los  martyrios , dolorcs , y enfermedades  que  padcce, 

„ con  muy  grande  pobreza,  tanta  que  le  ha  acaecido  muclias 
„ vezes  en  lugar  de  pan  aver  de  corner  a Igarrovas  \ que  es  mi- 
,,  lagro , corno  vive  y fe  fullcnta . En  el  alma , fino  es  en  el 
,,  tiempo  de  los  favores , y confolaciones , que  cl  Senor  le  co- 
„ munica,  padece  tambien  un  continuo  martirio,por  cl  gran- 
yy  de  defeontento  que  tiene  de  fi , y profundo  conocimiento 
„ proprio  ; pero  con  paz,  quietud , y confian^a  interior . 
j,  Efta  alma  piics  finta , viviendo  el  Senor  Patriarca  le 
„ amava  mucho,  fin  averle  tratado,  ni  recebido  del  li- 
„ mofna,  fino  una  vez  cn  fu  vida  , fin  conocer  a quien 
yy  la  hazia.  Y muchas  vezes  le  vio  en  lo  intimode  fu  alma,  vi- 
viendo 
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In  virtù  di  qucfta  provifione  fi  cominciò  à prendere  l’in- 
fbrmazione , e fi  prefentarono  molte  pcrfonc , le  quali  tutte, 
havendo  giurato  di  dire  la  verità  in  tutto  quello , che  diranno, 
depofero  come  fopra . 

Il  primo,  che  fi  prefentò  fù  il  P.  Francefeo Boldò Rcli-’ 
giofo  della  Compagnia  di  Giesù , uno  de^iù  anziani,  ed  anti- 
chi di  quella,  Prcpollto  della  Cafa  Profefla  di  Valenza,  molto 
religiolb,  c prudente , Iperimcntato , e favio  in  materia  di  Ipi- 
rito  •,  il  quale  dopo  haver  detto  molto  di  quello,  che  fapeva,  e 
fentiva  della  fantità  della  vita  del  noftro  gran  Patriarca , con- 
clude,con  dire  : Che  crede  infallibilmente, che  la  di  lui  Anima 
Uà  godendo  di  Dio  nel  Cielo:  ed  in  confermazione  di  ciò  por- 
ta una  rivelazione,  ò vifione,  che  hebbe  una  Serva  di  Dio,  che 
egli  confellaj  e la  riferirò  qui  parola  per  parola, conforme  egli 
la  riferì  à me , c nella  fua  aepofizione  la  riferifee  . 

„ Una  gran  Serva  di  Dio , di  molta  penitenza  nello  Ipazio 
„ di  più  di  quarant’anni , di  parti  naturali  fopra  eminenti , di 
„ grande  intendimento,  e giudizio , accompagnato  da  molta 
,,  prudenza  ; la  quale  dimofira  bene,  poiché  quantunque  fie- 
„ noi  favori,che  Iddio  li  fa  firaordinarii,  e la  communicazio- 
„ ne  fingolare  neH’orazione(qualc  è molto  lunga,e  continua) 
„ ed  haver  havute  vifioni  rare  fcnfibili , ed  immaginarie , c 
„ molte  neU’intimo  dcH’anima  fua , dove  il  Demonio  non 
„ può  entrare.  Nelfiuip,  fuorché  il  fuo  Confcflbre,  sà  ciò,  che 
„ à lei  palla , nè  coloro , che  la  trattano,  c conolcono , fe  bene 
„ la  tengono  per  Serva  di  Dio , di  tal  cofa  hanno  fèmore , nè 
,,  fe  rinimaginano . Nel  corpo  fono  grandii  martini,  dolori, 
„ ed  infermità, che  patifee,  con  grandilllma  povertà,  in  forma 
,,  tale , che  alcune  volte  gli  è fucceduto  in  vece  di  pane  haver 
„ da  mangiare  guainelle,elIcndo  miracolo  come  vive,efi  fo- 
„ ftenta.  Neiranimapoi,  fcnonèncltcmpode'favori,econ- 
,,  folazioni , che  il  Signore  le  communica , patifee  parimente 
„ un  continuo  martirio , per  il  feontento  grande , che  tiene  di 
„ fe,  e profondo  conofeimento  proprio  j con  pace  però,  quic- 
„ te , e fiducia  interiore . 

„ Queft’anima  fanta,  vivendo  il  Signor  Patriarca , l’amava 
„ molto , fenza  haverlo  trattato , nè  ricevuta  limofina  da  lui , 
„ fuorché  una  volta,  in  fua  vita,  fenza  conofccre  à chi  la  facc- 
„ va , E molte  volte  lo  vidde  ncirintimo  della  fua  anima , vi- 

Z z vendo. 
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„ vendo , vcftito  di  FontijScale , ccMne  Tanto , E quando  ftecM 
„ infermo  della  malatia,  di  cui  morì»  flaMailìooò  grande-* 
„ mente  per  la  di  lui  falute,  difciplinaodou  moke  volte^conv 
f,  municandoH,  e raccomandanaolo  pardcoiaimeote  al  Bea-* 
„ to  Padre  Ignazio,il  quale  gl’è  apparfb  molte  voice  con  grau 
„ Iplendore  di  gloria,  corpetto  aperto,  e nel  cuore  Icoipicoii 
ff  nome  di  Giesù  con  lettere  d’oro  . £d  un  giorno  gli  Àllèji 
„ Beato  Padre  : Figlia , prefto  ftarà  bene  il  Patriarca  > conche 
„ ricevè  ella  gran  conlòlatione  ; mà  però  non  per  que^  Ur 
„ feiava  di  pregare  per  lui  con  grande  iftanza,  Uno  che  mori 
,,  nel  gioriK)  de  ll’Epifania  dell’anno  mille  feicento  undici . £ 
„ tre  bore  doppo  che  fù  morto , lo  vidde  quefta  fanta  aiunu 
,,  alle  lei  bore  della  mattina  accompagnato  da  innumecabiJi 
„ At^eli,  fenza  fapere  dia , che  era  nKNto,  con  Mieta  teaipc<- 
„ Hata  di  molte  pietre  preziofe , c perle , eoa  Pi  viale  ricchilIZ- 
„ mo,Baccolo  d’oro,c  con  Pettorale  come  una  pahna,rifpica- 
„ dendo  come  ftclle , c lui  tutto  rilplcodentc  come  il  Sole  . £ 
„ gli  dilTe:  Figlia,  già  ftò  bene  (alludendo  à quello, chw  gli  ha- 
„ ve  va  detto  il  Beato  Ignazio,  e dichiarando  ciò , che  le  vpllp 
„ dire)  molto  ddideravi  conofeermi , ma  il  voftro  Cot^lfoc^ 
„ non  hà  voluto . Cucilo , che  rifultò  da  quefta  vilìgne  aeUg. 
„ detta  ferva  di  Dio  , fu , che  gli  durò  quali  tutto  il  giorno 
„ il  pianto,  eoo  tcntfla  prelcnte,  iiavendola  havuta  moike  ab- 
„ tre  volte . 

Tomafo  del  CaAilloSaccrdotCj-Cappdlano  della  Cap- 
pella, c Chiefa  del  0»r/«/  CAr^/ , uno  dc’  Confcflòriektti  ,c 
polli  in  quella  dal  fuo  Fondatore,  dice  nella  Tua  depollzicuie, 
che  confelfandouna  certa  perfona  religiofa  gran  ferva  di  Dio, 
gli  dilTc , ha  ver  veduto,  ftandofvegliaca , il  Signor  Pamaroa 
dopo  che  fh  morto,  vcftito  di  Pcuirifìcalc  molto  rifplenden- 
te , e bello  con  Angeli  a’  Iati , ed  diane  riceve  gran  confola- 
zione. 

Dice  inoltre , clic  Angela  Genzanadi  Palomino , Beata 
profdlà  dell’Ordine  del  Serafico  Padre  San  Francefeo , alia 
quale  diede  l’habito  il  fervo  di  Dioiirà  Nicolò  Fattore,dcl  me- 
defimo  Ordine,  riputato  da  tuttiio  quella  Città  per  Santo, co- 
me ftimavano  parimente  la  detta  Beata , quale  già  è morta  ; 
c flette  piu  di  trenta  anni  continui  rinlotmta  nel  recinto  delle 
muraglie  della  Clùcfa  Pacrochiale  di  jSaoto  Stefano , c le  dif- 
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*io  cn  grande  manera  el  aver  de  falir  del , y le  fue  for^ofojpor- 
que  le  caia  la  Iglella,  y fiie  menefter  dcrriDar  gran  parte  della^ 
y tornarla  a edificar  de  nuevo . Pero  falida  de  alli , vivio  con 
tanta  edificacion , y rccogimiento , corno  quando  eftava  en- 
cerrada  ; tenia  la  mcfma  oracion,  yhazia  la  mefma  pcnitcn- 
cia,  con  grande  luz  , y favor  del  Ciclo,  „ Efta,  dize,  vinoa 
,,  confcflàrfc  conmigo  , corno  folia  al  Colcgio,  un  dia  que 
„ avia  de  predicar  cn  el  cl  Senor  Patriarca, y fue  cl  ultimo  fer- 
„ mon  que  predicò  ; y dclpucs  de  confeflada  me  pidio  que  le 
5,  hizieffe  caridad  de  darle  la  comunion  luogo , porque  que- 
„ ria  yr  a tornar  lugar  para  oyrle . Que  nos  ha  de  hazer , dixo 
,,  un  gran  fcrmon . Y preguntando,  corno  lo  fabia,  refpondio; 

„ Qm^aquierc  Diosque  os  lo  diga.  Sabcdquc  cftanochc 
„ pallada  effava  en  oracion , y le  cftar  elludiando  cl  fer- 
„ mon , y tenia  dos  palomas  muy  blancas , una  a cada  oreja. 

„ Fue  y oyo  cl  fermon , y bolvio , y contole,  corno  defde  qu« 
,,  faliode  la  Sacriftia , hafla  que  acabò  el  fermon , avia  viflo 
,,  lomifmoquelanochepaflada,  aunquea  ratos  le  parccia 
,,  que  eran  dos  nihos  muy  lindos  los  que  tenia  a los  oydo  s 
„ Y cl  fermon  file  maravillofo , y a todos  Ics  parecio  del  Cic- 
fy  lo,  y fc  Ics  hizo  muy  breve . 

Pero  porque  no  me  puedan  dezir,  que  fon  dichos 
O antojos , y vifiones  de  mugeres , todas  las  que  he  refe- 
rido  , corno  fi  a las  mugeres  no  huviele  hecho  Dios  fc- 
jncjantcs  favorcs  , vifitandolas  por  fi  , y por  fu  Madre 
bendita  , y por  fus  Angeles  , y Santos , tambicn  conio  a 
los  hombres.  Leanla  vida  de  Santa  Caterina  de  Sena,  y de 
Santa  Methildc , y Santa  Gertrudis  , y Santa  Brigida , y de 
otras  mugeres  Santas , y veran  corno  cn  erta  parte , no  folo  las 
ygualò , fino  que  las  aventajò  a los  hombres . 

A quicn  primero  defpucs  de  refufeitado  fe  aparecio  cl 
Schor,  a los  hombres,  o a las  mugeres  ? El  Apoftol  San  Pedro, 
y el  Apoftol  San  Joan  fixeron  corriendo  al  fcpulcro  el  dia 
mefmo  que  refufeitò,  a ver  lo  que  Ics  dixeron  avian  vifto  las 
mugeres,  y ni  a la  yda  ni  a la  buclta  le  vieron,  y las 
Marias  le  vieron.  Amen  las  mugeres  y firvan  a Dios,  que 
cftb  y mas  bara  el  Senor  con  cllas . Y ficndo  tan  Sien'as  de 
Dios  eftas  que  dizen  que  han  vifto  al  Senor  Patriarca  de 
la  fucrte  que  avemos  dicho , agravio  fc  Ics  haria  muy 
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piacque  grandemente  dover  iifcire  da  quello , cffèndole  ciò 

f»recifo,  à cagione,  che  fi  cadeva  la  Chiefa , perloche  fìi  nccefi 
ario  gettar  giù  gran  parte  di  quella,  e tornare  ad  edificarla  di 
nuovo.  Ufeita  però  di  li,  ville  con  tanta  edificazione , e ritira- 
tezza, come  quando  ftava  rinlcrrata;  teneva  la  medefima  ora- 
zione , e faceva  la  medefima  penitenza , con  gran  lume , e fa- 
vor del  Cielo  „ Quella , dice , venne  al  Collegio  à confelTarfi 
,,  da  me,  come  foleva  un  giorno,  che  haveva  da  predicare  in 
„ quello  il  Signor  Patriarca , eficndo  l’ultimo  fcrmonc , che 
predicò',  e dopo  confeflata  mi  fece  iftanza,  che  le  facelH  ca- 
f,  rità  di  darle  fubito  la  Conimunionc , perche  voleva  andare 
„ à pigliar  luogo  per  fentirlo  ; poiché  ci  hà  da  fare , diflc , un 
„ gran  fermone.  Ed  interrogata,come  lo  fapcva,rilpofe:  Forfè 
„ Iddio  vuole,che  io  ve  Io  dica  : Sappiate, che  la  notte  pallata 
„ filando  io  in  orazione.  Io  viddi , che  fiudiava  il  fermone,  ed 
„ haveva  due  Colombe  bianchillìme,una  per  orecchio.  Andò, 
f,  e fenti  il  fermone , e tornata  gli  raccontò , come  da  che  ufei 
„ dalla  Sagrefiia,  fino  che  terminò  il  fermone, haveva  veduto 
„ Io  ftellb,  che  la  notte  pallata,  fe  bene  di  quando  in  quando 
„ le  pareva , che  follerò  due  bambini  molto  belli , quelli  che 
„ aveva  alle  orecchie.  Ed  il  fermone  fù  maravigliolb,ed  à tut- 
„ ti  parve  cofa  del  Cielo  , ellcndo  parfo  à tutti  aliai  breve . 

Ma  acciochc  non  mi  fi  polla  aire,che  Ibno  detti,  fantafie, 
e vifioni  di  donne , tutte  quelle , che  hò  riferite , come  fe  alle 
donne  non  bavelle  Iddio  fatti  limili  favori , >ifitandole  da  fe , 
ò per  mezzo  della  fua  benedetta  Madre,  e per  li  fuoi  Angeli,c 
Santi,  fimilmcnte  còme  agl  huomini:  Leggali  la  Vita  di  San- 
ta Cattcrina  di  Siena , c di  Santa  Metilde , di  Santa  Geltrudc , 
di  Santa  Brigida , e di  altre  fante  Donne^  c fi  riconofeerà  , co- 
me in  quella  parte  ; ma  ancora  le  awanzò  fopra  gli  huomini. 

A chi  prima  apparve  il  Signore , dopo  rifulcitato  , agli 
huomini,ò  alle  donneJL’Apofiolo  S.Pietro,e  l’ApofioloS.Gio 
vanni  fi  portarono  in  fretta  al  fepolcro  nel  giorno  medefimo , 
che  refufeirò , per  vedere  ciò,  che  loro  dillcro  haver  veduto  le 
donne , non  havendolo  elfi  villo  nè  all’andare  , nè  al  tornare  , 
de  Marieloviddero.  Amino  le  donne,  e fervine à Dio  j poi- 
ché quello , e di  vantaggio  farà  il  Signore  con  elle  loro . Ed  cf 
fendo  sì  gran  Serve  di  Dio  quelle , che  dicono  haver  veduto  il 
Signor  Patriarca  nella  forma,  che  habbiamo  detto , fi  farebbe 
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grande , (ino  Ics  dieiicmos  credito . Quanto  mas  que  no  fon 
xnugeres  folas , las  que  dizen  que  ie  han  vi/lo . 

E1  Dodor  Joan  Pafqual  Cura  o Reftor  de  la  Iglefia  par- 
rochial  de  San  Martin  en  Valencia , perlona  tan  conocida , 
yrcfpetada  por  fus  letras , y virtude*,  unexemplar,  y ze- 
^ lolbdelafalud  delasalmasquctìcnearucargo,  dize  en  £u 
depofìdon;  aviendo  hablado , ytratadounanocheoon 
otros  Clerigos , pocos  dias  defpues  de  mucrto  elSeóor  Pa- 
triarca , de  la  falta  tan  grande  que  haria  en  fu  Igledìa , y par- 
ticularmente  a los  pobres  : aquella  melina  noche  eitando 
acolbado  en  iti  cama  (nopuede  dezirlìdurmiendo,  o ve- 
lando } leviovcltidode  Pontificai,  acompanadodemuchos 
Angeles  : y aunque  en  vkndole  temio , y le  turbo , pero  lue- 
go  le  le  pallò  cl  temor , y fintto  grande  confitelo  ; y le  parc- 
da  que  le  acercara  a la  cama,  y ie  mirava  con  lèmblante  muy 
aiegre . T ambienikido  una  fin^aada  ficaiide  de  un  olor  muy 
faarc , cftando  conio  efibava  pnv«da«el tadodel  fentido  del 
olfiito,  y durò  el  fiauitlD  gran  etto,  canto  que  delpucs  efiando 
muy  dclpaerto  lo  rcntta . 

Ifioemast  QiudeaUiapocosdias,  padeciendo  detta 
afiicdon,  icfiieaiafepulcro,  ykdizo  efiaspalabras:  Se- 
norepsandoviviades,  y cftav^es  con  nolòtros , avosacu- 
riiaamencMbeftnsni^^  y nosconfi>lavades  \ fiiplicoos 
^fMor^iieiSencff  aquicn  tanoeveraslèrvifies,  y efiays  aora 
que  meoonfoleys  en  elle  trabajo , ydelconfiielo 
i^onepadezeo;  yencontincntedizequercfintioconlblado,  y 
ie  k quito  todo  lo  we  k dava  pena . 

£n  la  Chtdad  deXttiva  el  mifiao  dia  de  los Reyes,  ea 
que  murio , por  la  manana , ellando  dizkndo  Millà  un  Re- 
Jigiofo  Bernardo , aitiempodel  al<;ar  la  Hofiia  conlàgrada , 
3e  vio  corno  le  lolia  ver  quando  vivo , que  fc  yva  fubiendo 
al  Cklo  , y dheo  encre  fi  : £1  Senor  Patriarca  cs  muer- 
ro . Y luego  acabada  la  MKIà  lo  conto  a muchas  pet- 
ibnas  , y aquella  melina  tarde  Uego  la  aueva  de  fii 
mueree . 

fisaile  ^e  Religtofo  nmy  devoto  j y nunca  yva  a 
Vakncia  , qtte  ic  viaicllè  fin  verle  , y oefarle  la  ma- 
no; y fabie^o  que  ofiava  enkemo,  cada  dia  enlaMtfi- 
(a  eucomendava  a Bios  fit  iàJud . Quercia  yoque  me  di- 
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granditTìmo  aggravio,  fc  non  dafllnio  loro  credito  j tanto  piìlf 
che  non  fono  iole  le  Donne, che  aflcrifeono  d havcrlo  veduto. 

Il  Dottor  Giovanni  Pafqualc , Curato,  c Rettore  delia 
Chiefa  ParrocKialc  di  San  Martino  in  Valenza , perfona  tanto 
cognita, e rilp:ttata  per  la  fui  dottrina , e virtù  , tanto  eflcm- 
plare , e zelante  della  falute  deiranime,  che  tiene  à Tuo  carico, 
dice  nella  fua  depofizionc,chc  havendo  parlato,e  trattato  una 
notte  con  altri  Sacerdoti  pochi  giorni  dopo  morto  il  Sig.  Pa- 
triarca , circa  il  pregiudizio  cosi  grande , che  rifultarebbe  alla 
fua  Chiefa , c particolarmente  a’poveri  *,  in  quella  medehma 
notte  ftando  in  letto  (non  può  dire,fe  dormendo, ò vegliando) 
lo  vidde  veftito  in  Pontificale , accompagnato  da  molti  An- 
geli : e fe  bene  in  vederlo  hebbe  timore,  e (I  turbò , gli  fi  pafsò 
però  fubito  il  timore, e fonti  grande  confolazions,  parendogli, 
che  fi  avvicinava  al  letto , e lo  guardava  con  volto  molto  alle- 
gro: fenti  parimente  una  fragranza  grande  di  un’odore  molto 
foave,  contuttoché  flaflc,  come  flava,  privato  affatto  del  fenfo 
dell’odorato , e durò  a fcntirlo  un  buon  pezzo  j in  modo  tale , 
che  dopo,  ilando  ben  fvegliato,  pure  lolentiva. 

Dice  di  ^iù , che  di  li  à pochi  giorni , parendo  certa  affli- 
zione, fi  porto  al  fuo  fepolcro,c  gli  dilTc  quelle  parole:  Signo- 
re, quando  eri  vivo,  e flavi  con  noi  altri,  ricorrevamo  à voi  ne’ 
noflri  travagli , e ci  confolavi  : vi  fupplico  per  quel  Signore,  à 
cui  con  tanta  attenzione , ed  efficacia  fervifle , e del  quale  al 
prefente  fiate  godendo,chem»conrp}kuein  quefla  afflizione, 
e travaglio,  che  patifeoj  ed  imtnediataiJiei^dice,  che  fi  fentì 
confolato,  con  levarglieli  tutto  ciò,  che  gli  dava  pena.  ^ 

Nella  Città  di  Xativa  nel  medefuno  giorno  aell’Epifania, 
in  cui  mori  verfo  la  mattina , ilando  celebrando  Mefla  un  Re- 
ligiofo  di  S.  Bernardo , al  tempo  di  alzar  l’Hoflia  confagraca , 
lo  vidde , ccMne  foleva  vederlo , quando  era  vivo , che  fe  n’an- 
dava falendo  al-Cielo , e diflè  frà  di  fe  : Il  Signor  Patriarca  à 
morto . £ fubito  terminata  la  Mcilà,  lo  raccontò  à molte  per- 
fone , ed  in  quella  medefima  fera  arrivò  l’avvifo  della  fua 
morte . 

Era  quello  Religiofo  molto  fuo  divoto,  nè  malandava 
à Valenza , che  fe  ne  tornafle  fenza  vederlo,  e baciargli  la  ma- 
no •,  e fapendo , che  flava  infermo , ogni  giorno  nella  Meda 
raccommaodava  à Dio  la  fua  falute . Vorrei  io , che  mi  fi  di- 
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Xcflèn  aora  , corno  pudp  faber  > y dezir  io  que  dixo, 
quando  , y donde  lo  dixo  , fino  io  huvicra  vifto  ? y 
corno  pudiera  verlo  corno  lo  vio,  fi  Dios  no  fé  lo  reve- 
lara  ? 


Profigue  el  Capitulo  precedente. 

Cap.  XXXIII, 

SI  N eftos  teftigos de  villa,  que  afirman  que  le  vicron  con 
fusojos,  ayotros  que  con  juramento  tambien  afirman, 
aver  tocado  con  las  manos , y expcrimcntado  en  fi,  y en  otros 
que  vive  y re yna  , y cftà  donde  puede  remediar  y curar  todas 
nueftraspenas  ymalcs,  y fin  fer  vifto  dar  villa  alosquc  no 
veen. 

Beatriz  Vitoria  de  edad  de  fefenta  y cinco  anos  , don- 
zella muy  honrrada  y cuerda , y muy  Sierva  de  Dios , avia 
ano  y mas  que  perdio  la  villa , de  manera  que  no  veia  fino 
cl  bulro  de  las  colas  que  tenia  delante , fin  podér  conocer 
di  Hi  nulamente  lo  que  eran  ; yfino  lahablavan  noconocia 
a nadie  : ni  podia  lalir  de  fu  cafa , fin  llevar  quien  la  guiallc, 
y llevallc  de  la  mano  : y viniendo  al  Colegio  de  Corpus 
Chrifli  , lentia  mucho  cl  no  podcr  ver  la  hermolura  de 
pinturas  e imagihes  , y adre^o  de  altarcs  , que  oia  dezir 
avia  en  cl  . Mucrto  cl  Senor  Patriarca  , oyendo  cl  fcr- 
mon  que  fe  predicò  en  lìis  honrras  , le  cobrò  mayor  de- 
vocion  : y le  fuplicò  alcan^allc  de  Dios  le  bolvicfle  cl 
poder  ver  corno  folla  : y avicndo  perfeverado  algunos 
dias  en  ella  demanda  , con  mucha  fe  y efperan^a  , que 
el  Siervo  de  Diosfe  lo  alcancaria',  un  dia  cftando  oyendo 
Milla  en  la  Capilla  de  San  Mauro  , fubitamente  vio  que 
vela  ; y conocia  las  Ictras  de  lo  que  cftava  eferito  en  la 
Capilla  , y lo  Icia  ; y fallo  fuera  a la  Iglefia  , y pudo 
ver  muy  bien  todo  lo  que  avia  en  ella  . Y vicndole  de 
aquella  fucrte  , fe  lue  drcclia  a la  fcpultura  del  fenor  Pa- 
triarca , e hincada  de  rodillas  ics  dio  las  gracias  devidas , por 
la  grada  y mereed  tan  grande  que  le  avia  alcanejado  ; la  qual 
no  folo  perfevera , fino  que  va  en  augmento  ; tanto  que  pue- 
de falir  de  cafa,  e yr  por  las  callcs  fola  y fin  llevar  quien 
la  guic  . To^  elio  tcftifican  Maria  Moreno  fu  criada, 
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ccfTc  adcflb,  come  potè  fapcre , c dire  quello,  che  diflc , quan- 
do , c dove  lo  diflè,  fe  non  rhaveffe  veduto  ? E come  havereb- 
be  potuto  vederlo,  conforme  lo  vidde , fc  Iddio  non  glielo  ha- 
veflc  rivelato? 

Segue  il  Capitolo  antecedente . Cap.  XXXI II. 

Senza  quelli  teftimonii  di  villa,  che  attellano  di  haverlo 
veduto  co’loro  occhi , vi  fono  altri , che  con  giuramento 
altresì  aflèrniano , haver  toccato  con  mani , e fperimentato  in 
fe , ed  in  altri , che  vive , e regna , e Uà  dove  può  rimediare , e 
curare  tutte  le  nollre  pene , e mali , e fenza  eller  veduto  dar  la 
villa  à quelli , che  ne  fon  privi . 

Beatrice  Vittoria  di  età  di  fclfantacinque  anni , donzella 
molto  honorata , e prudente  ,c  buona  ferva  di  Dio , era  più  di 
un’anno , che  haveva  perduta  la  villa , di  modo  che  non  vede- 
va, fc  non  il  barlume  delle  cofe, che  teneva  avanti,  fenza  poter 
conofeere  dillintamente  ciò , che  erano , e fe  non  gli  parlava- 
no, non  conofeeva  alcuno  ; nè  poteva  ufeire  da  fua  cala,  lenza 
ha  vere  chi  la  guidallc , e conducellc  per  mano  j c venendo  al 
Collegio  del  Corpus  Chrijli  y li  difpiaceva  aliai  di  non  poter  ve- 
dere la  bellezza  delle  pitture , immagini , ed  ornamento  degli 
Altari , che  udiva  dire  cHèrvi  in  quello . Morto  il  Signor  Pa- 
triarca , fentendo  il  fcrmone , che  lì  predicò  in  fua  Icwe , gli  li 
accrebbe  maggior  divozione  verlb  di  lui,  e lo  fupplicò,  che 
gl’impetralle  da  Dio,  che  li  tornalTe  il  poter  vedere  come  fole- 
va  j ed  havendo  perfeverato  alcuni  giorni  in  quella  domanda 
con  gran  fede  , e Iperanza , che  il  Servo  di  Dio  glie  l’impetre- 
rebbe; un  giorno,  mentre  Hava  fentendo  Mella  nella  Cappella 
di  S.Mauro,  incontinente  lì  accorfe , che  vedeva,  e conolceva 
le  lettere  di  quello , che  flava  fcritto  nella  Cappella , e lo  leg- 
geva ; ed  ufeendo  fuori  nella  Chiefa  ,potè  vedere  molto  bene 
tutto  ciò,  che  flava  in  ella  : perloche  vedendoli  in  quella  ma- 
niera, riportò  à dirittura  al  fcpolcrodel  Signor  Patriarca , c 
polla  inginocchioni , gli  refe  le  dovute  grazie  per  il  favore  , e 
grazia  cosi  grande,  che  gli  haveva  impetrata;  la  quale  non  fo- 
lamentc  pencvcra , ma  di  più  va  crefeendo , in  modo  tale,  che 
può  ufeire  di  cafa,  ed  andar  fola  per  le  firade , e fenza  portare 
chi  la  gukii.  T urto  quello  attellano  Maria  Mor^io  fua  ferva, 
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y Efpcranca  Perez  fu  vezina , y amiga,  y cl  Capellan  Thomas 
del  Caftillofii  ConfclTbr . 

Jofcpa  Mas  de  Luna , calada  con  Dionifio  de  Luna , 
cn  los  primcros  dias  del  mes  de  Enero  del  ano  mil  feys  cien- 
tos  y doze , fue  ala  Iglclìa  del  Colegio  de  Corpus  Chrj/li y 
que  fc  hazien  las  honrras  del  Sehor  Patriarca  : y avia  cali  un 
jnes  que  fenda  un  grande  riiydo  en  el  oydo  dreclio,  de 
fuerteque  nopodia  oyr conci,  ni  conci  izquicrdo:  y cftu- 
vo  cn  el  fcrmon  roda  la  faluracion , viendafolamente  las  ac- 
cioncs  que  hazia  el  predicador , fin  podcr  oyr  palabra . En- 
comendofe  muy  de  cora^on  al  Sehor  Patriarca,  dizicndo- 
Je:  Santo  yo  vengo  a oyr  vueftras  alabantjas,  ynolaspue- 
do  oyr  , alcani^ame  oydos  para  oyrlas  ; y cn  el  mifmo 
infiante  le  parece  que  le  dieron  un  golpe  en  cl  oydo  drc- 
cho,  y pudo  oyr,  y oyo  rodo  cl  fcrmon , ydefpucs  aca  ha 
oydo  y oyc  muy  bien  , fin  ruydo  , c impeairac*ito  al- 
cuno. 

Efta  mefma  tenicndo  a fu  marido  muy  malo  y cali 
deshauziado  de  los  medicos,  fue  a la  Iglefia  del  mifmo 
Colegio,  dia  de  la  Conccpcion  de  laPurilCmaVirgcnpor 
Ja  tarde , del  ano  mil  feys  cicntos  y onze , al  tiempo  que 
cantavan  la  Salve  y muy  congoxada  y afligida  , y dcrra- 
mando  muchas  lagrimas  , dixo  : Santillimo  Patriarca  y 
Sehor,  yo  os  fuplico , alli  corno  creo  que  foys  fanto,  y 
que  cftays  con  los  Angeles  delantc  de  nueftro  Sehor  , que 
cnefledia  de  la  Virgen  nueftra  Scuota , de  quienviviendo 
erades  tan  devoto , me  alcanccys  del  Sehor  la  falud  para  mi 
marido  •,  para  que  cl,  y yo  podamos  mejor  fervide  : y tor- 
nando a reperir  lo  mifmo , ahadia  : Sehor  Patriarca  no  me 
avcys  dado  limofna  vivicndo , porque  ni  os  la  pedi , ni  la 
huve  menefter,  aora  que  cftays  cn  el  Cielo,  por  la  glo- 
ria de  que  gozays,  os  pido  y fuplico  me  hagays  efta  . Y 
con  cfto  fc  fuc  a fu  cafa,  y dixo  a fu  marido;  Sehor  enr 
cornieadefe  al  Sehor  Patriarca,  que  eftà  en  el  Ciclo , y 
Dios  haze  muchos  milagros  por  cl  ; cncomiendefe  a el 
con  mucha  fe , que  el  le  alcantara  falud  : y cl  entonces 
con  muchas  lagrimas  lo  hizo  una  y muchas  vezes:  ydef- 
de  aquel  dia  , que  era  jueves  , dia  de  nucftra  Sehora , 
comcn^ò  a cfur  tan  biicno  , que  cl  Domingo  figuien- 

tc, 


Digitized  by  Google 


Vita  del  Venerabile  D. Giovanni  di  Riber  a.  373 

c Speranza  Perez  fua  vicina , ed  amica , cd  il  Cappellano  To- 
maio del  Caftillo  fuo  Conftflbrc  . 

Giufeppa  Mas  di  Luna  maritata  con  Dionigio  di  Luna , 
nc’priltii  giorni  del  mefe  di  Gchnàro  deiranno  mille  feiccnto 
dodici,  fi  portò  alla  Chiefa  del  Collegio  del  Corpui  Cbrijliy  do- 
ve fi  facevano  Teflequie  del  Signor  Patriarca  ; éd  era  quafi  un 
mele,  che  fentiva  un  gran  fibilo  ncll’orecchió  deliro,  di  modo 
che  non  poteva  fentirc  con  quello , nè  con  il  finillrò  ; c llette 
ai  lèrinonc  tutto  il  tempo  della  falutazionc , vedendo  fola- 
mente  i gelli , che  faceva  il  Predicatore , fenza  poter  udir  pa- 
rola . Si  raccommandù  ben  di  cuore  al  Signor  Patriarca , di- 
cendogli: Santo , io  vengo  à udire  le  vollre  lodi,é  non  le  poflb 
fentirejimpetratemi  l’udito  per  fcutirlc;e  nel  medéfimoi Hau- 
te le  parve,  che  gli  fofle  dato  un  colpo  nell'orecchio  deliro, 
con  che  potè  fentire , cd  in  effetto  intcfc  tutto  il  Icnnone  ; e 
daU’hora  in  poi  hà  fentito , e fente  molto  bene , fenza  rumore, 
cd  impedimento  veruno. 

Quella  medefima  tenendo  il  fuo  marito  affai  ammalato, 
c quafi  l'pcdito  da’Mcdici,!! portò  alla  Chiefa  dell  illcnb  Col- 
legio nel  giorno  della  Concezione  della  purillinia  Vergine 
verfo  la  fera  dcH’anno  mille  feiccnto  undici , al  tempo , che  fi 
cantava  la  Salve , molto  angofeiofa , cd  afflitta  , c Ipargcndo 
molte  lagrime , dille  ; Santilfimo  Patriarca , c Signore , io  vi 
fupplico,  così  come  credo , che  fiate  Santo , c che  Hate  con  gli 
Angeli  innanzi  il  nollro  Signore , che  in  quello  giorno  della 
Vergine  nollra  Signora,  della  quale,  eflendovivo,  eri  tanto 
divoto , m’impetriate  dal  Signore  la  falute  per  mio  marito,  à 
fine,  che  egli,  ed  io  polliamo  meglio  fervido  j c tornantfo  à 
ripetere  lo  lleflb , aggiungeva  : MonfignOr  Patriarca , non  mi 
havete  data  limofina  vivendo , perche  nè  ve  la  domandai , nè 
tampoco  n’hcbbi  bifogno  : adellb , che  llatc  nel  Cielo , per  la 
gloria,  che  hora  godete , vi  chiedo,  e fupplico,  che  mi  facciate 
quella . E con  ciò  fe  ne  tornò  alla  fua  cala  , e dilfe  à fuo  ma- 
rito; Signore,  fi  raccommandi  al  Signor  Patriarca,  che  Uà  nel 
Ciclo , e Iddio  fà  molti  miracoli  per  mezzo  di  lui  ; fi  racconi- 
mandi  dunque  al  medefimo  con  molta  fede,  che  effb  gl  impc- 
trarà  la  falute  ; ed  egli  all’hora  con  molte  lagrime  lo  fece  una , 
e più  volte;  e da  quel  giorno, che  era  Giovedi, giorno  di  nollra 
Signora,  cominciò  à Arare  cosi  bene,  che  la  Domenica  feguen- 
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tc , fin  le  aver  aplicado  remedio  aJguno , le  hallo  cl  me- 
dico fin  calentura , lo  que  dixo  que  era  milagro . Avien- 
do  la  muger  en  todos  aquellos  tres  dias  , de  dia , y de  no- 
chc,  cn  todos  los  pafibs  que  dava  por  fii  cafa,  continua- 
do  cl  cncomendarlo  al  Senor  Patriarca , y liccho  que  otras 
perfonas  le  cncomendaflen . Y affi  la  primera  falida  que  hizo 
cl  cnfcrmo  fano  de  fu  cafa , fue  a fu  fepulcro , y le  llevo  una 
figura  de  piata . 

Cofmc  Leon  de  fefenta  anos , enfermò  por  el  ,mes  de 
OAubre  mil  feys  demos  y onze , y cftuvo  en  la  cama  con  ca- 
Jentura  continua  fangraao  onze  vezes , avicndo'  recebido  el 
Santifilmo  Sacramento  por  viatico , y efiando  para  darle  la 
extrema  Uncion , viendole  cn  efte  peligro  Francifeo  Leon  fu 
hijo , efiudiante , familiar  del  Colcgio  de  Corpus  Chrifti , Ilo- 
xandoledixo:  Padre  oycsjueves,  voy  a la  Iglefia , y alli 
harc  que  le  encomienden  a l3ios  en  las  Mifiàs , y confelfarc  , 
y coinulgare,  yfuplicarc  al  Senor  Patriarca  que  nosfavo- 
rezea.  Vucftra  merce  haga  lo  mifmo,  cncomicndefc  muy 
de  veras  a el . Y refpondio  el  Padre  : Hijo , vos  fabeys  quan 
devoto  le  he  fido  en  vida , y quanto  lo  foy  aora , tenicndole 
llemprc  por  Santo  : acl,  y al  Beato  Luis  Bcrtran  mepienfo 
cncomendar:  y alsi  (e  encomcndò  : y aqucllamcfinanoche  , 
efiando  ni  bien  durmiendo , ni  bien  velando , y mas  fc  afir- 
ma cn  que  cftava  dcfpicrto , porque  el  mal  no  le  dexava  dor- 
mir, avicndo  luz  cn  cl  apofento , vio  dos  bultos , uno  bian- 
co, y otto  negro i y tcmblando,  y corno  pudo  dixo:  O 
Beato  Bcrtran , y el  otro  no  es  el  Senor  Patriarca  ? Y le  pa- 
Tccc  que  cl  Beato  Luis  fc  fonrio;  y lucgo  dcfaparccicron . 
y cl  dia  figuientc  viniendo  el  Medico  le  hallo  fin  calcn- 
tura.  Lo  dicho  conto  el  enfermo  al  Medico,  y a fuCon- 
fèlfor  Fray  Domingo  de  la  Cueva  , de  la  Orden  de  San 
Francifeo,  y en  falicndo  de  cafa  fue  a la  Iglefia  de  Cor- 
pus Chrijli  , y fc  confelTo  , y comulgo  , y dio  las  gra- 
cias  al  Senor  Patriarca,  por  la  merced,  que  por  fu  me- 
dio avia  recebido  del  Senor  , y le  llevo  una  figura  de 
cera . 

Efto  mifmo  al  pie  de  la  letta  teftifica  Francifeo  Leon 
fu  hijo  , anadiendo  que  cl  fe  confcflb,  y comulgo  co- 
rno dixo  a fu  padre  , y delpucs  de  aver  comulgado 
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te  , fcnza  elTergli  ftato  applicato  rimedio  alcuno , Io  trovò  il 
Medico  fenza  febbre,  il  clic  dille,  che  era  miracolo . Havendo 
la  moglie  in  tutti  quei  tre  giorni,  di  dì,  e di  notte,  ad  ogni  paf- 
fo , che  dava  in  fua  cafa , continuato  à raccommandarlo  al  Si- 
gnor Patriarca , c fatto , che  altre  perfone  ancora  lo  raccom- 
niandallero  .•  laonde  la  prima  ufeita,  che  fece  l’infermo  fanato 
dalla  fua  cafa , fù  al  di  lui  fepolcro , dove  portò  una  effigie  di 
argento . 

Cofimo  Leone  di  età  di  felTanta  anni  fi  ammalò  nel  inefe 
di  Ottobre  dcH’anno  mille  feicento  undici,  e ftettc  in  letto  con 
febbre  continua , con  ellèrlì  cavato  l'angue  undici  volte , e con 
haver  ricevuto  il  Santiflinio  Sagramento  per  viaticoi  e mentre 
fi  ftava  per  dargli  l’cftrema  Unzione , e vedendolo  in  quello 
pericolo Francefeo  Leone  fuo  figliuolo,  lludcnte  , famigliare 
del  Collegio  del  Corpus  Chrijli , piangendo , gli  diffe  : Padre , 
hoggi  è Giovedì,  vado  alla  Chiefa,  ed  ivi  farò,  che  Io  raccom- 
jnandino  à Dio  nelle  MelTe  -,  mi  confclTarò,  e mi  communica- 
rò,  c fupplicarò  il  Signor  Patriarca , acciòchc  ci  favorifea. 
Vofignoria  faccia  lo  IfclTo  co  raccommandarfi  di  cuore  à lui . 
Rifpofe  il  Padre  : Figlio  voi  fapcte , quanto  devoto  io  gli  fono 
fiato  in  vita , e guanto  al  prefente  Io  fono , tenendolo  fempre 
per  Santo  -,  pero  à lui,  ed  al  Beato  Luigi  Bertrando  penfo  rac- 
commandarmi , c così  fi  raccommandò  -,  ed  in  quella  medefi- 
ma  notte,  ftando  nè  ben  dormendo,  nè  ben  vegliando , anzi  fi 
conferma,  che  piìl  tofto  ftava  fvegliato,  attefoche  il  male  non 
gli  permetteva  il  dormire , tenendo  il  lume  accefo  nella  ftan- 
23,  vidde  due  fembianze,  una  bianca,  c l’altra  nera , c treman- 
do al  meglio,  che  potè,  dille:  O Beato  Bertrando,  c l’altro 
non  è il  Signor  Patriarca  ? E gli  parve,  che  il  Beato  Luigi  forri- 
deflc  i e fubito  fparvero , E venendo  il  giorno  feguente  il  Me- 
dico lo  trovò  fcnza  febbre.  Il  tutto  raccontò  l’infermo  al  Me- 
dico,ed  al  fuo  ConfclTore  Fra  Domenico  della  Cueva  dell’Or- 
dine di  San  Francefeo,  ed  in  ufeire  di  cafa,  fi  portò  alia  Chiefa 
del  Corpus  Chrijli , e fi  confefsò,  e communicò , rendendo  gra- 
zie al  Signor  Patriarca  di  quella , che  per  fua  interceillone  ha- 
veva  ricevuta  dal  Signore,  c gli  portò  una  figura  di  cera . 

Quello  iftelTo  per  l’appunto  tellifica  Francefeo  Leone 
fuo  figlio , ft^giungcndo,  che  egU  fi  confefsò,  e communicò, 
conforme  dille  à fuo  padre , c dopo  di  cfTerfi  comntunicato,  fi 
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fue  a la  fcpultura  4cl  Scnor  Patriarca  ,y  con  muchas  lagrì- 
mas  le  cncomcndo  la  falud  del  cnfermo  : y citando  alli  arro- 
dillado  un  gran  rato , fintio  en  11  un  gran  confuclo,  y conllan- 
^a,  ylcparecioque  le  dezia  el  Senor  Patriarca  > quc  prelto 
tcrnia  falud  fu  padre . 

Francilca  Miramonte , muger  de  Sebaftian  Campos , 
tenia  una  hija  de  liete  anos  enferma , con  una  muy  rezia  ca- 
lentura,  y grandes  crecimientos , y oyendo  la  ninadezir  a 
fu  madre , que  queria  llamar  al  Medico , dixo:  Madre  lì  cl 
Dotor  viene  el  me  fangrara , y yo  fere  muerta  : que  haria 
yo  para  que  quando  viniclTè , me  hallafle  fin  calenrura  ? Di- 
xolc  fu  madre:  Hija,  cncomiendate a Dios , y a fu  Madre 
bendita . Y anadio  la  nina  ; Y al  Scnor  Patriarca  tambien . 
Si  hija , dixo  la  madre , y diras  affi  : Scnor  Patriarca , affi  co- 
nio mi  madre  y yo  crcemos  que  cftays  gozando  de  Dios , os 
fuplico  me  deys  falud.  Y dixo  la  nina  ; Madre,  y V.  M. 
no  le  prefentara  una  nina  de  cera  ; Si  hija , dixo  la  ma- 
dre . Y lucgo  la  nina  le  cubrio  con  la  ropa , y llegando 
pafito  la  madre,  fintio  que  citava  hablancfo,  y creyendo, 
que  delirava  con  la  calentura  , le  preguntò  que  hazia , y 
refpondio , cltoy  dizicndo  un  Parer  nqfter  al  Sehor  Patriarca. 
Y citando  en  cito,  entro  el  Dotor , y tocola , y hallola  libre 
del  tododc  la  calentura.  Y cntonces  la  madre  contò,y  publicò 
lodo  loqucaviapairado,y  lamerccd,  que  Dios  le  aviahe- 
cho,  avia  fido  por  la  intcrceffion  del  Sehor  Patriarca . 

Catalina  Buena  y de  Rojas , temendo  a fu  hija  Francif- 
ca  Leocadia , de  edad  de  ciuco  ahos , enferma  del  ojo  iz- 
quierdo,  con  una  grande  inflamaciony  muchas  lècas  en  cl 
quello,  corno  le  hiivicflc  aplicado muchos  remedios  , y vi- 
Ito  que  no  le  aprovechavan , acordò  de  acudir  a los  del  Cie- 
lo , y con  la  fe  que  fiempre  tuvo  en  la  fantidad  de  Sehor 
Patriarca , alll  viviendo,  corno  dclpucs  de  rauerto,  le  fu- 
plicò  fueflc  fervido  de  apiadarfe  della  , y remediar  fu  tra- 
bajo , fmando  a fu  hija  : y ofreciolc  unos  antojos  de  pia- 
ta . Perfeverò  en  cita  peticion  algunos  dias,  y fue  oy- 
da,  y curò  la  niha.  Vino  pocos  dias  dclpucs  a Valen- 
cia una  tia  fuya  , y contandole  cl  mal,  que  avia  teni- 
do  , y la  mcrced  y miiagro  que  Dios  por  cl  Sehor  Pa- 
triarca avia  obrado  en  ella  , y que  avian  ofrecido  unos 
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portò  alla  fepolmra  del  Signor  Patriarca,  e con  molte  lagrime 
gli  raccommandò  la  falute dell’infermo;  eftando  ivi  buona 
pezza  di  tempo  inginocchioni,fenti  dentro  di  fc  una  gran  con- 
folazionc , c riducia , parendogli , che  gli  diceflc  il  Signor  Pa- 
triarca, che  prefto  cor/eguirebbe  la  fallite  fuo  padre . 

Francefea  Miramoute  moglie  di  Sebaftiano  Campos,’ 
haveva  una  figlia  di  fette  anni  inferma,  con  una  ben  gagliarda 
febbre , e grandi  acceffioni  ; e fentendo  la  fanciulla , che  fua 
madre  voleva  chiamare  il  Medico , diflè  ; Se  il  Dottor  viene, 
egli  mi  farà  cavar  fangue,  ed  io  morirò;che  cofa  porrei  fare  io, 
acciòche  quando  venifle , mi  trovalTe  lenza  febbre  ? Gli  diflc 
fua  madre:  Figlia,  raccommandati  à Dio , ed  alla  fua  Santa 
Madre  ; c Ibggiunfe  la  fanciulla  : Ed  al  Signor  Patriarca  anco- 
ra : Sì,  figlia,  dille  la  madre, e dirai  così;  Signor  Patriarca,  cosi 
come  mia  madre,  ed  io  crediamo,  che  ftarc  godendo  di  Dio,vi 
fupplico,  che  mi  diate  la  falure  ; e dilTc  la  fanciulla  : Madre  , c 
V.S.  non  gli  prefcnccrà  una  fanciulla  di  cera  ? Sì  figlia,  dilTe  la 
madre  : ed  airillantc  la  fanciulla  fi  coprì  con  ipanni,edac- 
coftatalì  bel  bello  la  madre , fentì , che  ftava  parlando , e cre- 
dendo, che  deliralTe  per  la  febbre,  li  domandò,che  faceva,e  ri- 
Ipofe  : Sto  dicendo  un  Pater  nojler  al  Signor  Patriarca.  In  que- 
Itonaentre  entrò  il  Medico,  e toccatole  il  polfo,la  trovò  libera 
affatto  di  febbre.  AH’hora  la  madre  raccontò,  e pubblicò  tutto 
ciò , che  era  pallate,  e lagrazia,che  Iddio  gli  havcya  fatta , 
era  ftata  per  i’interceffionedel  Signor  Patriarca . 

Caterina  Buena , e Roxas  tenendo  la  fua  figliuola  Fran- 
cefea Lcocadia  in  età  di  cinque  anni  inferma  dell’occhio  fiui- 
ftro , con  una  grande  infiammazione,  e molti  ftrangoglioni 
nel  collo,ed  havendogli  applicati  molti  rimedii,  e veduto,  che 
non  giovavano,  difpofe  di  ricorrere  à quelli  del  Ciclo  : laonde 
con  la  fede,  che  fempre  hebbe  nella  fantità  del  Signor  Patriar- 
ca, così  mentre  era  vivo, come  dopo  morto,  lo  fupplicò,  che  lì 
dégnalfe  di  haver  pierà  di  ella  , e rimediare  alla  fua  afflizione, 
confanare  la  fua  figliuola,  offerendogli  un  par  di  occhiali 
di  argento.  Continuò  in  quefta  petizione  alcuni  giorni,  e fù 
elfaudita , e reftò  fana  la  fanciulla  . Venne  dopo  alcuni  giorni 
à Valenza  una  fua  zia , c raccontandogli  il  male , che  haveva 
havuto , c la  grazia  , e miracolo , che  Iddio  per  mezzo  del  Si- 
gnor Patriarca  haveva  operato  m efla,e  che  haveva  offerto  un 
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antojos  de  piata,  (onriendofe  la  tia  , y corno  haziendo 
donayre  dixo:  No  pecaran  aunque  no  cumplan  io  pro- 
metiao  . Y aunque  a la  madre  le  pesò  de  oyrlo , toda  via 
fe  entibio,  y tardò  en  cumpiirlo:  y la  nina  tornò  a ef- 
rar  mala , y parofele  cl  ojo  mucho  peor  que  antes  le  a- 
vìa  tenido , y aviendola  iangrado  quatro  vezes  en  efpa- 
cio  de  quinze  dias , no  folo  no  fe  conocio  mcjoria , fi- 
no que  yva  credendo  cl  mal , y corno  dixo  cl  Ciru- 
jano  , Jiazicndofclc  una  nube  ; y prcguntandole  a la 
xiina  fi  veia  de  aquel  ojo  , refpondia  que  muy  poqui- 
to  . Y afsi  la  madre  viendo  el  pcligro  en  que  eftava  fu 
hija,  y reconociendo  fu  culpa,  y falta  de  conocimiento 
del  benefìcio  rccibido  , bolvio  de  nuevo  con  mucha  fe , 
y verdadero  arrcpcntimicnto  a fuplicar  al  Scnor  Patriar- 
ca fe  apiadafiè  de  la  nina,  y no  traxcfic  cucnta  con  la 
flaqueza , e ingratitud  de  la  madre , y de  la  tia , ofre- 
ciendo  de  cumplir  lo  que  avia  prometido  ; y dizieiulo 
a la  nina  fe  encomendaflè  al  Senor  Patriarca  . La  ni- 
na con  un  rofario  en  la  mano  , rezava  , y de  quan- 
do en  quando  dezia  : Mi  Senora  , ya  he  rezado  haf- 
fa  aqui  , terna  harto  cl  Senor  Patriarca  ? Baftara  cf- 
ta  ©radon  ? Y dentro  de  quatro  dias  eftuvo  buena  , 
fin  mal  ninguno  , y deshecha  del  rodo  la  nube. 

Geronima  Navarro  vivia  con  grande  defconfuelo , 
porque  no  podia  eftar  arrodillada  en  la  Miflà,  por  la  fal- 
ta de  fàlud , y accidentes  que  padecia  ; fintiendo  mucho 
ver  que  ios  de  mas  cftuviefTen  toda  la  Mifià  con  la  de- 
vocion,  y refpcto  devido  a tan  fanto  facrificio;  y efto  le 
duro  por  cfpacio  de  quatro  anoscafi.  Y undiaacordando- 
fe  de  que  viviendo  cl  Senor  Patriarca , eftava  tantas  horas 
de  rocfillas  : dehnte  del  Santiftìmo  Sacramento,  le  fupli- 
cò,  ofrecicndolc  una  figura  de  cera , le  alcancaflc  del  Senor 
grada , y favor , para  que  ella  pudiefTe  eftar  dclante  del , co- 
rno devia , y lo  dcftèava . Y continuando  cfta  ©radon  odio 
odiczdias,  yprovandocncfte  medio  riempo  averfipodria 
eftar  arrodillada,  algunas  vezes  la  apretava  la  congoxa, 
y dolor,  y en  acordandofe  del  Senor  Patriarca,  fenria  que 
ic  ali  viava  , y que  podia  eftar  . Y al  cabo  deftos  dias  fue  Dios 
fervido  dequitark  todasaquellas  congoxas,  cimpcdimcn- 
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par  di  occhiali  di  argento , forridendofi  la  zia  , c come  per 
fcherzojdirte:  Non  peccheranno,  fc  bene  non  adetnpifcono 
quello,  che  hanno  promcflb . E benché  alla  madre  difpiacdlc 
ilfcntirlo,  tuttavia  s’intepidì , e tardò  in  metterlo  incifecu- 
zione , e la  fanciulla  ritornò  à cadere  ammalata , clTendofelc 
fatto  l’occhio  affai  peggiore  di  quello,  che  era  ftato  prima  -,  ed 
havédole  cacciato  fangue  quattro  volte  nello  fpazio  di  quin- 
dici giorni,  non  folo  non  fi  riconobbe  miglioramento , ma  piìk 
tofto  andava  crefcendo  il  male  j e come  dille  il  Chirurgo,  fi- 
cendofele  una  nuvoletta*,  ed  interrogata  la  fanciulla  fe  vedeva 
da  quell’occhio , rifpondeva , che  molto  poco . Clic  perciò  I9 
madre , vedendo  il  pericolo , in  cui  ftava  fua  figlia , c ricono- 
fccndo  il  fuo  mancamento , e poca  ricognizione  del  benefizio 
ricevuto,  tornò  di  nuovo  con  molta  fede,  c vero  pentimento  i 
fupplicare  il  Signor  Patriarca,  acciòche  havefle  pietà  della 
figliuola  ,*  c non  facclfe  conto  della  debbolezza , cd  ingratitu- 
dine della  madre,  e della  zia,  promettendo  di  compire  quello, 
che  haveva  promelTo , e dicendo  alla  figliuola,  che  fi  raccom- 
mandaflc  al  Signor  Patriarca , la  fanciulla  con  un  Rofario  in 
mano,  lo  diceva,  c di  quando,  in  quando  diceva  : Mia  Signo- 
ra , già  l’hò  detto  fino  qui , bafterà  al  Signor  Patriarca  ? Sarà 
fufficiente  quella  orazione  t E dentro  di  quattro  giorni  flette 
Tana,  fenza  male  alcuno,  c fi  disfece  del  tutto  la  nuvoletta. 

Girolama  Navarro  viveva  con  grande  afflizione,  perche 
non  poteva  Arare  inginocchiata  alla  Mefla,  per  difetto  di  falli- 
te, c per  accidenti,  che  pativa,  difpiaccndogli  molto  il  vedere, 
che  tutti  gli  altri  lieflcro  tutto  il  tempo  della  Mefla  con  la  di- 
vozione , e riverenza  dovuta  à così  fanto  Sagrifizio , e quello 
gli  durò  per  lo  fpazio  quali  di  quattro  anni . Un  giorno  ricor- 
datali,che  quando  era  vivo  il  Signor  Patriarca,llava  tante  bo- 
re inginocchioni  avanti  il  Santiflìmo  Sagramento , lo  fuppli- 
cò , offerendogli  una  figura  di  cera  , ad  impetrarle  grazia  dal 
Signore , acciòche  efla  potefle  Arare  innanzi  à lui , come  dove- 
va, e (iefiderava . E continuando  quella  orazione  otto,  ò dic- 
ci giorni , e provando  in  quello  tempo , per  vedere , fe  poteva 
Ilare  inginocchiata , alcune  volte  era  forprefa  dall  àngofeia,  e 
dolore  ; ma  in  ricordarli  del  Signor  Patriarca , fentiva,  che  gli 
fi  mitigàva,  e poteva  Arare.  Al  termine  però  di  quelli  giorni  fi 
degnò  Iddio  di  levarle  tutte  quelle  ambafeie,  cd  impedimcn- 
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tos,  y darle  fuercas  parapoder  cftartoda  la  Miflìi . Cono- 
ciendo,y  teniendo  por  cicrto  havcr  recebido  cfta  mcrced  de 
la  mano  de  Dios , por  la  intcrceflìon  del  Senor  Patriarca  . Y 
alsi  le  llcvò  largura  de  cera  que  le  ofrecio,  publicando, 
y diziendo  a todas  las  perfonas  que  topava  en  la  Iglefia , y 
fuera  della , lo  que  avia  hecho  con  ella , y va  cada  dia  a fu 
Colcmoarezar  cn  fu  fcpultura , y eftà  rodo  quanto  quiete 
arrodiUada . 

Pedro de  Arenzana  Cirujano,  Vilpcra  de  San  Anton, 
aviendofe  acoftado  fano , aquella  noche  fintio  en  el  lado 
izquierdo  un  grandidlmo  dolor , y fue  grande  cl  trabajo  y 
cuydado  en  que  le  pufo:  hizicronle  algunos  remedios  , y 
fomcntacioncs  con  panos  calicntcs  , y no  fentia  alivio  : vi- 
no cl  Dotor , c hizo  lo  que  pudo , mas  no  le  aprovecho , 
antes  yva  el  dolor  credendo  con  mayor  fuer<ja  y rigor . 
Preguntò  fu  muger  al  Dotor , que  mal  era  el  de  fu  marido? 
Rcìpondio:  Es  dolor  de  coftado  agudo',  y cs  de  muclio 
cuydado  y peligro . Aviendofe  encomendado  a nueftra  Sc- 
nora , y a los  (antos  Medicos  , con  muchas  lagrimas  en 
los  ojos  que  la  muger  fc  las  limpiava  , fe  encomendo  al 
Senor  Patriarca  diziendo:  O Santo  Patriarca,  affi  corno 
creo  y tengo  por  cierto  que  gozays  de  Dios  , y cftays  en 
losCielos,  OS  fuplico  fcays  interceflbr  con  fu  Divina  Ma^ 
gcftadpara  que  mequitcefte  dolor;  y hecha  cfta  oracion, 
prefente  fu  muger , fubitamcntc  felequito,  fin  averle  vifto 
mas,  yaffi  en  fallendo  de  cafafefue  drcchoal  Sepolcro  del 
Senor  Patriarca , a darle  las  gracias . 

Efiando  Don  Vicente  Villarafa , hijo  mayor  de  Don 
Joan  Villarafa , y de  Dona  Brianda  Frigola , enfènno  con 
muy  grande  calcntura , le  fobrevino  otro  accidente , que  le 
tenia  muy  apretado , y fatigado , no  le  dexava  repolar  , y 
«n  comcn^ando  a dormirfe , le  defpcrtava  , y hazia  dar 
grandes  gritos , y mencarfe  de  una  parte  a otta , fin  poder 
tener  fofiego  . La  madre  laftimada  de  verle  de  aquella 
fuwte,  encomendofe  al  Sciior  Patriarca,  ofrecicndolc  que 
fi  fe  quietava  fu  hijo,  y quitavan  aquellas  congoxas  que 
le  fatigavan  tanto,  llevaria  a fu  fepulcro  una  tablilla  con 
el  milagro  , y un  nino  de  piata  . Y luego  fc  le  quita- 
ron,  y fofego,  y comcnijò  a mcjorar  y a cftar  bueno,  y 
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ti,  e darle  forza  da  poter  ftare  à tutta  la  Mellà  ; conofcendo , e 
tenendo  per  certo  di  haver  ricevuta  quella  grazia  dalla  mano 
di  Dio  per  rintercelfione  del  Signor  Patriarca  : perloche  gli 
portò  la  figura  di  cera,  che  havcva  offerta  ; pubblicando,  e di- 
cendo à tutte  le  perfone , che  trovava  nella  Chiefa , e fuori  di 
quella,ciò,che  haveva  operato  con  effa,  andando  ogni  giorno 
al  Tuo  Collegio  ì fare  orazione  alla  di  lui  fepoltura,  e flà  tutto 
il  tempo,  che  vuole  inginocchioni . 

Pietro  de  Arenzana  Chirurgo  nella  vigilia  di  S.  Antonio, 
eflcndo  andato  à letrofano,  in  quella  notte  fi  fentì  nel  lato 
finiftro  un  grandillìmo  dolore , ellendo  flato  grave  Taffanno , 
c la  follecitudine,  in  cui  lo  colliruì,  gli  furono  applicati  alcuni 
rimedii , e fattigli  fomenti,  con  panni  caldi , e non  fentiva  fol- 
lievo . Venne  il  Medico , ed  havendo  fatto  quello , che  potè , 
non  gli  giovò , anzi  il  dolore  andava  crefccndo  con  maggior 
forza , c rigore . Domandò  la  di  lui  m^Iie  al  Medico,  elio 
male  era  quello  di  fuo  marito  ; rifpofe,  eficr  dolore  di  puntura 
acuta , ed  è di  molta  premura , c pericolo . ElTcndofi  raccom- 
mandato  à noftra  Signora,ed  a’Santi  Medici,  con  molte  lagri- 
me negli  occhi , che  la  moglie  gli  afeiugava , fi  raccommandò 
al  Sig.  Patriarca,  dicendo  : O fanro  Patriarca,  così  come  credo, 
e tengo  per  certo, che  godiate  di  Dio,  e fliate  nel  Cielo,  vi  fup- 
plico  adeffere  intercellbre  apprefTo  Sua  Divina  Maeflà,acciò- 
che  mi  levi  quello  dolore;  e fatta  quella  orazionc,prefente  fua 
moglie,  fubitamentc  gli  andò  via  il  dolore,  fenza  naverlo  fen- 
titomaipiù;  che  però  in  ufeire  di  cafa , fi  portò  à dirittura  al 
fepolcro  del  Signor  Patriarca  à rendergli  grazie . 

Ritrovandoli  Don  Vincenzo  Villarafa,  figlio  maggiore 
di  Don  Giovanni  Villarafa , e di  Donna  Brianda  Frigola , in- 
fermo con  una  gran  febbre, gli  fopravenne  altro  accidente, che 
lo  teneva  molto  angulliato,  e travagliato,  e non  lo  lafciava 
ripofare , e ncirincominciare  à dormire , lo  rifvegliava , con 
fargli  dare  grandi  ftrida,  c dibattendoli  da  una  parte  all’altra, 
fenza  poter  haver  quiete.  La  madre  niella  di  vederlo  in  quella 
maniera,  fi  raccommandò  al  Sig.  Patriarca  , offerendogli,  che 
fe  lì  ripofavafuo  figlio,  e gli  pallavano  quelle  angofcie,che  lo 
travagliavano  tanto,  porterebbe  al  fuo  fepolcro  una  tavoletta 
con  il  Miracolo, ed  un  Putto  di  argento.  Ed  all’illante  gli  paf- 
foro.io,  c riposò,  cominciando à migliorare,  cd à llar  benored 
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el  voto  fe  ha  cumplido,  reconociendo  y prcgonando  cl  bene-  . 
fido  recebido  por  la  intercelTìon  del  Senor  Patriarca . 

Un  hijo  de  Fabio  Vaziero Notarlo,  y de  Joana  Flo- 
rencia , de  edad  de  quinze  ahos  , viniendo  por  la  Ciudad 
Cavallero  en  una  mula  , trope^o  la  mula , y cayò , y co- 
gioie  debaxo , y aviendo  perdido  del  rodo  los  fentidos , y 
echando  fangre  por  el  ojo  drecho,  dos  hombres  le  lleva- 
ron  en  pefo  a cafa  de  fus  padres  ; y puefto  en  los  bracos  de 
fu  madre,  fin  fentido  ninguno , gritando  la  madre  le  dezia  : 
Hijo  encomìcndate  al  Senor  Patriarca  , y ella  tambien  le 
cncomendava.  Vino  Alonfo  Alarcon  Cirujano,  y quiercn- 
dole  fangrar , le  dio  dos  lancetadas  , fin  que  el  moco  lo 
fintiellè  ’,  y puefto  en  la  cama , le  faxaron  el  roftro , efpal- 
da,  y bra^o,  y toda  la  noche  eftuvo  delirando  j conti- 
nuando fu  madre  fu  devocion,  y dizicndole,  que  fc  en- 
comendaflè  al  Senor  Patriarca  : y alguna  vez  a cabo  de  ra- 
to refpondia  ; Si  mi  Senora,  el  Senor  Patriarca  me  darà  falud: 
y por  la  manana  del  dia  figuicnte  le  hallaron  con  notable  me- 
ioria,  y fin  Icfion  alguna  en  el  ojo. 

La  mifma  Joana  Florencia  dize , que  a una  hija  fuya  de 
cincoahos  fele  hizouna  hinchazon  muy  dura  en  la  ingle, 
con  tanta  demonftracion  de  malicia,  que  le  causò  muclio 
cuydado,  y aviendola  vifto  cl  Cirujano,  dixo fer  mucho  cl 
mal , y queeran  necelTàrios  urgentes  remedios , que  niadu- 
ralTen,  y abricllcnla  hinchazon.  Parcciolc  a la  madre  que 
aquella  cura  yvamuy  a la  larga,  y que  la  niua  ficndotan 
pcqucnanolarufriria,dixo  al  Cirujano:  Dexclaeftar,  que 
el  Senor  Patriarca  me  la  curaramejor  y masprefto  : y no  fe 
enganò  : porque  ponicndo  una  cruzefita  que  tenia  del  Senor 
Patriarca  lobre  la  hinchazon , y cncomcndandofe  a cl,  dentro 
de  tres , o quatto  dias,  fin  aver  puefto  orra  cofa,  fc  dcsliizo  ,y 
eftuvo  buena . 

Sor  Tcrefii  de  jefus  Monjade  Santa  Urfula  en  Valen- 
cia, enfcrmò  de  calentura,  con  crccimicntos,  y vomiros 
tan  continiios  , que  no  podia  rctcncr  nuda  de  quanto  to- 
rnava por  lo  boca  j tanto  que  el  caldo  que  avia  de  to- 
rnar de  una  vez , tenia  ordenado  el  Dotor  que  fe  lo  dief- 
fen  en  dos  , o tres  vezes,  porque  quedafle  fiquicra  algo. 
Y avia  ya  ficee  femanas,  que  eftava  defta  manera,  muy 
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il  voto  c flato  adempito,  riconofcendo,e  pubblicando  il  bene- 
fizio ricevuto  per  rintcrceflìone  del  Signor  Patriarca . 

Un  figliuolo  di  Paolo  Vaziero  Notato,  c di  Giovanna 
Florenzia , in  età  di  quindici  anni , andando  per  la  Città  fopra 
una  mula , inciampò  quefla , e cadde , ed  havendolo  colto  di 
fotte,  perde  affatto  i fentimenti,  con  gettar  fangue  dall’occhio 
deflro  : due  huomini  Io  portorono  di  pefo  à cafa  de’fuoi  geni- 
tori ; e poflo  nelle  braccia  di  fua  madre , fenza  fentimento  al- 
cuno, gridando  la  madre,  gli  diceva  : Figlio,  raccommandati 
al  Signor  Patriarca;  ed  ella  ancora  Io  raccommandava.  Venne 
Alonfo  Alarcon  Chirurgo,  e volendogli  cavar  fangue, gli  die- 
de due  lancettate , fenza  che  il  giovine  le  fentilTe  ; e poflo  in 
letto , gli  fafeiorono  il  vifo , la  fpalla , cd  il  braccio , e tutta  la 
notte  flette  delirando;  e la  madre  continuando  la  fua  divozio- 
tìe,  con  dirgli,  che  fi  raccommandafiè  al  Sig.  Patriarca;  cd  alle 
volte  dopo  qualche  tempo  rilpondeva  : Sì , mia  Signora  , il 
Signor  Patriarca  mi  darà  la  fallite  ; c la  mattina  del  giorno  fc- 
guente lo ritrovorono con  notabile  miglioramento,  e fenza 
lefione  alcuna  nell’occhio . 

La  medefima  Giovanna  Florenzia  dice, che  ad  una  figlia 
fua  di  cinque  anni,venne  una  enfiaggione  molto  dura  nciran- 
guinaglia,  con  tanta  dimoftrazione  di  malignità,  che  le  diede 
inibita  apprenfione  ; ed  havendola  veduta  il  Chirurgo , dille 
effer  grave  il  male , c che  erano  neceffarii  gagliardi  rimedii, 
che  maturaflèro , ed  apriffero  il  tumore  : ina  parendo,  che  tal 
cura  andarebbe  molto  alla  lunga,  e elicer  cffcrc  la  fanciulla 
di  COSI  tenera  età,  non  la  foffrirebbe  ; dille  al  Chirurgo  : La  la- 
fei  flarc , che  il  Sig.  Patriarca  me  la  curerà  meglio , c più.  pre- 
flo  : e non  s’ingannò  ; poiché  polla  una  crocetta , che  haveva 
del  Signor  Patriarca  fopra  il  tumore , e raccommandandofi  à 
lui , dentro  di  tré , ò quattro  giorni , fenza  h averci  pofta  altra 
cofa,  fi  disfece  il  fudetto  tumore,  c la  fanciulla  reflò  fana. 

SuorTerefa  di  Giesù.  Monaca  di  Sant'OrfoIa  in  Valen- 
za, fi  ammalò  di  febbre, con  acceilioni,  e vomiti  così  continui, 
che  non  poteva  ritener  cofa  alcuna  di  quanto  pigliava  per  boc. 
ca  ; di  maniera  die  il  brodo , che  haveva  da  prendere  in  una 
volta  haveva  ordinato  il  Medico , che  fe  le  delTè  in  due , ò tre 
volte , ad  effetto , che  rircnefic  almeno  qualche  cofa  ; ellendo 
pallate  già  fette  fertimane , che  flava  di  quello  modo,  molto 
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debilitada  y confumida.  VinocI  Dotor  Tudelaquc  la  cura- 
va a vifirarla  dosdias  dcfpucs  dclosReyes,  en  ci  qual  dia 
fé  avian  cclcbrado  las  honrras  del  fenor  Patriarca , y prc- 
dicado  cl  Canonigo  Don  Francifco  Lopez  de  Mendoca , 
y en  prefcncia  de  la  Priora  , y cnfcrma  , y otras  monjas , 
refirio  lo  quc  avia  oydo  al  Predicador  j los  milagros  quc 
dclpues  de  mucrto  cl  Scnor  Patriarca  , avia  Dios  obrado 
por  cl  ; dixo  la  enfcrma  : Pucs  con  todos  hazc  tantos  mi- 
lagros , no  bara  mucho  en  hazcllos  con  fus  hijas  . Y rcf- 
pondieron  las  monjas  todas  ; Pucs  no  hermana  ? darò  eftà 
que  los  bara  . Y ella  con  mucha  fc  dixo  : Si  quc  los  ba- 
ra. Y liicgo  con  lagrimas:  Santo  Pcrlado,  pues  foysnue- 
Itro  padre  , y nos  amavadcs  tanto  , y me  traxiftes  de  mi 
ticrra  , y procuravades  tanto  nueftro  confuelo  , y en  ella 
cnfermedad  carezco  tanto  del , no  pudicndo  acudir  a las 
obediencias,  yayudar  ala  Madre  Priora,  y vos  Scnor que- 
riades  que  todas  las  cofas  tueflèn  tan  en  fu  punto , pucs  loys 
mi  Padre , y Scnor  no  bareys  mucbo  en  quitarmc  ella  cnfer- 
mcdad  del  vomito , que  oizen  cs  de  tanto  pcligro , y fien- 
to  quc  me  va  acabando . 

Pucs  a tantos  bazcys  merccd , confio  quc  a mi  corno 
a vueftra  bija  la  bareys  , cftando  corno  eftays  cn  cl  Cie- 
lo . Dicbo  cfto  fc  qucdo  dormida  por  cfpacio  de  un  quar- 
to de  bora , y rccoidando  fc  fintio  tan  esfor^ada , que  di- 
xo a la  cnfermcra  . No  ay  para  quc  bazerme  mas  rcmc- 
dios,  que  ya  no  vomitare  , porque  elSenor  Patriarca  me 
ha  curado  : denme  de  corner  , y veran  corno  conio , y no 
lo  buelvo.  Dixo  la  cnfermcra  a la  Priora  que  eftava  prcfcn- 
te  : Madre  no  le  demos  cl  caldo , veamos  fi  elio  cs  milagro  j y 
diolc  la  coniida , y comio  con  may  buen  gufto , y no  la  echo 
corno  folla  : y viniendo  cl  dotor , le  dixo  : Ya  eftoy  buena  : y 
tocandola  cl  dotor , ballò  que  tenia  calcntura , y dixole  , por- 
que qo  avia  pedido  al  fanto  que  fe  la  qiiitara  ? refpondio  : lo 
quc  le  bc  pedido , me  h i concedido  ; la  calentura  tambien  me 
la  quitara , Y cl  Domingo  figiiiente  fc  levantò , y fue  a con- 
felìarfc  y comulgir,  diziendo  quc  lo  avii  pedido  al  Senor 
Patriarca,  y leaviadicho  quepodiayr  feguramente , 

Todo  elfo  me  refirio  a mi  el  mifmo  dotor  lucgo  deljiucs 
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indebolita , econfummata . Venne  il  Dottor  Tudela , che  la 
curava,  àvifitarla  due  giorni  dopo  la  fella  dell’Epifania,  nel 
qual  giorno  erano  Hate  celebrate  leeflèquie  del  Sig.  Patriar- 
ca , havendo  fatto  il  Panegirico  il  Canonico  Don  Francefco 
Lopez  di  Mendoza , ed  in  prefenza  della  Priora,  ed  Infermie- 
ra, c di  altre  Monache  riferì  quello,  che  haveva  intefo  dal  Pre- 
dicatore , ed  i miracoli , che  dopo  morto  il  Signor  Patriarca , 
haveva  Iddio  operati  per  mezzo  di  quello  jdiffeall’hora  l’in- 
ferma : Giàchecon  tutti  fà  tanti  miracoli , non  farà  molto  il 
farli  con  le  fuc  figlie  . E rifpofero  tutte  le  Monache  : Che  forfè 
nò , forclla  ? Certo  è,  che  li  farà.  Ed  ella  con  molta  fede  dilfc  : 
Siche  li  fora;  ed  immediatamente  con  lagrime  dilTe:  Santo. 
Prelato,  giàche  flètè  noflro  padre,  e ci  amavate  canto,  e mi  fo- 
ceflc  venire  dal  miopaefe,  c procuravi  tanto  la  noflra  confo- 
lazione , della  quale  in  quella  infermità  fono  tanto  priva,  non 
potendo  acudire  alle  obbedienze  , nè  aiutare  la  Madre  Priora; 
hor  voi , Signore , che  volevi , che  tutte  le  cofe  foflero  si  bene 
aggmflatc , giàche  flètè  mio  Padre,  e Signore , non  farete  mol- 
to in  levarmi  quella  infermità  del  vomito,  che  dicono  efl'cr 
tanto  pericolola , fentcndo , che  mi  và  confumando  ? 

E mentre  à tanti  fate  grazie , confido , che  à me , come  a 
voflra  figlia  la  farete , ritrovandovi,  come  vi  ritrovate  nel  Cic- 
lo. Detto  quello,  rimafe  addormentata  per  lo  fpazio  di  un 
quarto d’hora , c poi rifvegliata , li  fentì  così  gagliarda, che 
diflc  airinfermicra  : Non  occorre  farmi  altri  rimedii , poiché 
già  non  vomitarò  più,  perche  il  Signor  Patriarca  mi  hà  guari- 
ta : Mi  diano  da  mangiare  , e vederanno  come  mangio,  e non 
lo  rigetto . Diflè  rinformiera  alla  Priora , che  flava  prefente  : 
Madre  non  le  diamo  il  brodo,  vediamo,  fe  quello  è miracolo; 
c datole  da  definarc,  mangiò  con  molto  buon  gullo , e non  ri- 
gettò il  cibo,  come  folcva . E venendo  il  Medico,  le  dilfc  : Già 
llò  bene;  e toccatala  il  Dottore,  trovò,  che  haveva  la  febbre  ; e 
le  diflc  ; perche  non  haveva  domandato  al  Santo, che  gliela  le- 
vaffe  ? Rifpofe  : Quello , che  gli  hò  domandato , me  l'hà  con- 
ceffo;  la  febbre  ancora  mi  leverà, e la  Domenica  feguente  fi  al- 
zò, e fi  portò  à confelfarfi,  e communicarfi,  dicendo,  che  l’ha- 
veva  chicflo  al  Signor  Patriarca,  e che  le  haveva  detto,che  po- 
teva andare  ficuramentc . 

Tutto  ciòrifon  a me  il  medefimo  Medico  fubirodopo 
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de  aver  acontccido , y lo  contava  a unos  y a otros , tcnicndolo 
por  detto  y manifìcfto  milagro  , fìendo  la  perfona  que  cs  y 
tan  cuerdo  y tan  fabio , y tan  Cliriftiano . 

En  cl  mifmo  monafterio  de  fanta  Urfula  otta  monja  De- 
fcal9a,  fot  Maria  de  jefus,  avia  mas  dedezifeys  anos  que 

f>adccia  una  grave  y continua  afliccion  cfpiritual  de  eferupu- 
os  y varias  tcntaciones  , aviendo  hecho  cn  dicho  tiempo 
muchas  penitencias  , y abftinencias  , y derramado  mucha 
fangre  , pidiendo  al  Scnor  remedio  y confuelo  , tenicndo 
muy  canlados  y atormcntados  afusconfeflbrcs,  Perlada,y 
las  demas  religiofas  j fatigandola , y aprctandola  tanto  cfte 
. trabajo , que  muy  a menudo  le  era  for^ofo  averfe  de  falir  del 
coro  con  algun  achaque  y ni  en  la  oracion  y contemplacion 
de  los  mifterios  de  la  Paffìon  del  Senor  ballava  remedio  an- 
tes  ahi  fe  fenda  mas  acoffada  y aprctada  de  los  malos  penfa- 
micntos;  y a las  vezes  cn  acabando  de  reconciliarfe  para  haver 
de  comulgar  la  apretavan  de  manera  , que  le  impedian  la  co- 
munion , y fc  le  paflavan  muchos  dias , que  no  fe  atrevia  a 
rccebirla . 

Efta  Monja  pucs  oyendodezir  al  mifmo  DotorTude- 
la , que  entre  los  otros  milagros , que  fe  avian  prcdicado  del 
Scnor  Patriarca , era  uno,  aver  curado  a unamugerde  fc- 
mejantc  padìon  , yaffliccion,  que  la  que  ella  padscia , con 
grande  fé , y afcfto  le  dixo  : Pucs  foys  mi  padre , por  la  glo- 
ria , de  que  ya  gozays , os  fuplico  , os  apiadeys  de  mi  : y 
lucgo  dize,  que  fe  untio  muy  aliviada,  y libre  de  aquella 
congoxaj  yfialgunavez  la  reticnta,  dize:  Acaba,  Senor, 
la  obra , que  aveys  comencado  : y al  momento  fe  alivia , y 
no ficnte  lo  que  folìafentir.  Padccio  dicho  trabajo,  corno 
fc  hadichoj  dczifeysanoscontinuos,  quatro  antes de  entrar 
cn  Religion , y doze  defpues  de  fcr  Religiofa . Quien  lo  ha 
padecido  fabe  quan  grande  mal  fca  , y quan  milagrofa  la  cu- 
ra , mas  que  eie  qualquicr  otto  mal , y cnfcrmcdad  cor- 
poral . 

Temendo  Dionyfio  de  Luna,  yjufepa  Mas  fumuger 
a una  hijvela  fuya , dedosahos,  y ochomefcsenfcrma,  con 
muyrcziacalentura,  yfrio,  le  fobrevino  un  pafmo  tcrriblc, 
perdicndo  la  habla , y torcicndo  la  boca  , y los  ojos , y tem- 
blando  tod? . La  n^adre  vicndo  en  tan  gran  trabajo , y 
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di  eflfcrc  fucccduto , raccontandolo  à tutti , c tenendolo  per 
certo , e manifefto  Miracolo , elfendo  la  perfona , che  è , così 
prudente,  così  favia,  c così  Chriftiana . 

Nel  medefimo  Monaftero  di  Sant’Orfola  altra  Monaca 
fcalza , chiamata  Suor  Maria  di  Giesìi , erano  più.  di  fedi  ci  an- 
ni , che  pativa  una  grave , c continua  aftìizione  fpirituale  di 
fcrupoli,  e varie  tentazioni,  havendo  fatte  in  detto  tempo 
molte  penitenze, ed  aftinenze,  e fparfo  molto  fangue,  doman- 
dando al  Signore  rimedio, e confolazione,  tenendo  molto  ben 
fiancati  , e tormentati  i fuoi  Confeflbri , Superiora , e le  altre 
Religiofe  -,  anguftiandola , ed  affliggendola  tanto  quello  tra- 
vaglio, che  bene  fpeflb  era  forzata  di  bavere  ad  ufeire  dal  Co- 
ro con  qualche  indifpofizione;  non  trovando  nò  pure  nell’ora- 
zione , e contemplazione  de’millerii  della  Pafllone  del  Signo- 
re rimedio  j anzi  all’hora  fi  fentiva  più  angufliata,  e {limolata 
da’cattivi  penfieri;  ed  alle  volte  in  terminare  di  riconciliarli 
per  haverfi  à communicare  , l’affliggevano  di  maniera,  che  le 
impedivano  la  Communione , pailàndofela  molti  giorni,  che 
non  ardiva  riceverla . 

Quella  Monaca  dunque  fentendo  dire  dal  medcllmo 
Dottor  Tudela  , qualmente  tra  gli  altri  Miracoli , che  erano 
flati  predicati  del  Sig.  Patriarca , uno  era  l’haver  curata  una 
donna  di  fìmilc  . pafllone,  ed  afflizione , come  quella , che  cllà 
pativa,  con  gran  fede:^4d  affetto  gli  dillè  : Giàche  liete  mio 
padre,  per  la  gloria, che  già  godete,  vi  fupplico  ad  haver  pietà 
di  me  \ alTerendo , che  fubito  11  fentì  molto  follevata , e libera 
da  qucirangofcia  ; efe  qualche  volta  le  fopraggiongc , dice  3 
Terminate,  Signore,  l’opera , che  bavere  principiata , cd  all’i- 
flante  gli  fi  mitiga,  e non  fente  ciò , di  cui  foleva  dolerli . Patì 
detta  afflizione,  come  fi  c detto , fedici  anni  continui , quattro 
avanti  di  entrare  nella  Religione,  e dodici  dopo  di  eflere  Reli- 
giofa . Chi  l’hà  patito,  sà  quanto  gran  male  fia,  e quanto  mi- 
racolola  la  cura , maggiore  di  qualfivoglia  altro  ipale , ed  in- 
fermità corporale . 

Havendo  Dionigio  Luna , e Giufeppa  Mas  fua  moglie 
una  loro  fìgliuolina  di  due  anni , ed  otto  meli  inferma , con 
molto  gagliarda  febbre,  e freddo,  le  Ibpravenne  un’accidente 
terribile , perdendo  la  parola , c torcendo  la  bocca,  e gli  occhi, 
e tremando  tutta . La  madre  vedendo  in  grande  afflizione , c 
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peligo  a fu  hija , invocò  al  Senor  Patriarca , y Tuplicole  la 
locorriclTe  . E1  padre  fue  corriendo  a la  Iglefia  de  Corpus 
Chrifti  , e hizo  dezir  una  MilTa , y puefto  de  rodillas  de- 
lantc  del  fepulcro  del  Senor  Patriarca  , le  fuplico  lo  mif- 
jno . Y buelto  a fu  cafa , en  entrando  preguntò  conio  ef- 
tavalanina,  dixeronle  que  mejor,  fubio  y ballò  al  Medi- 
co con  ella  admirado  de  verla  con  tan  notable  , y fubita 
mejoria.  Y de  alli  a un  rato  preguntando  a la  nina,  quien 
la  avia  curado  ? Dixo  que  el  Senor  Patriarca  ; y corno  le 
avia  vifto  ? Refpondio:  Veftido  de  bianco,  y con  un  baf- 
ton  en  la  mano . Luego  fus  padre»  traxeron  al  fepulcro  una 
nina  de  piata,  y unamortaja,  y la  madre  defpues  trasola 
Iiija.  Elio  teftifican  los  vezinos,  y criados  de  cafa,  y dos 
mugeres  beata»  llervas  de  Dios  que  fe  hallaron  prefentes , y 
vieron  la  nina  , y oyeron  lo  que  dixo . 

Pudieramos  refèrir  otros  muchos  milagros,  averigua-' 
dos,  y comprobados , corno  ellos,  con  lasdepoficionesau- 
tenticas  , que  han  hecho  las  mifmas  perfonas  en  quien  fe 
hizieron,  y con  el  tellimonio  deotras  perfonas  fìdedignas, 
que  afirmaron  con  juraniento  fer  afsi  corno  fe  referia . Mas 
cftos  baftan  ; y tambicn  podria  ballar  rodo  lo  dicho  para 
crecr  que  fe  ha  confeguido  el  fin  que  le  pretcndia  en  de- 
lirio, y acabar,  y concluyr  la  hilloria  con  elio.  Sino  que 
Io  que  me  queda  por  dezir  es  de  tanta  chalidad  , c im- 
portancia , que  no  puedo  dexar  de  dezirlo . 

La  itijlancia , y zelo  con  que  procurò  la  expuìjìon 
de  los  Morifeos  de  Ifpana. 

UN  A obra  tan  grande  , tan  propria  de  un  tnn  gran 
Rcy  corno  el  nueflro  , de  tanto  fervicio  de  Dios  , 
y bien  para  ellos  fus  Reynos  , conio  ha  fido  limpiar  a 
Efpana  de  tamos  inficlcs,  conio  la  puedo  palTar  en  filen- 
cio  / Como  puedo  dexar  de  referir  rodo  Io  que  puede 
hazerfe,  y evidencia,  de  quanta  parte  tuvo  en  ella  nucllro 
infigne  Perlado  ì Pues  dello  le  ha  de  rcfultar  tanta  gloria , 
y ha  de  conllar  claranientc  el  cafo  , y ellinia  que  hizola  Ma- 
gcftaQRealdefupcrfona,  y de  fu  grande  priidencia  : clzclo 
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pcticolo  la  fua  figlia , invocò  il  Sig.  Patriarca , fupplicandolo, 
che  la  foccorrcffc . Il  padre  fi  portò  in  fretta  alla  Chiefa  del 
Corpus  Chrijliy  e fece  celebrare  una  Mefla,  pofto  inginocchioni 
innanzi  al  fepolcro  del  Signor  Patriarca , lo  pregò  dello  fteflb. 

E tornato  à cafa,  in  entrare  domandò, come  ftava  la  fanciulla; 
gli  fù  detto , che  meglio  ; fali,  e trovò  il  Medico  con  efla  am- 
mirato di  vederla  con  sì  notabile,  e repentino  miglioramento. 

E di  lì  à poco  interrogando  la  fanciulla,  fe  chi  l’haveva  guari-  , 
tar  dille,  che  il  Sig.Patriarca  ; c come  l’haveva  veduto?  rifpofe: 
veftito  di  bianco , e con  im  baffone  in  mano . Airiftantc  fuo 
padre , c madre  portarono  al  fepolcro  una  fanciulla  di  argen- 
to,ed  un  feiugatore;  c la  madre  dcyo  vi  porto  la  figlia.  Quello 
atteflano  i vicini,  c fcrvitori  di  cala,  e due  donne  bizocche  fer- 
ve di  Dio , quali  fi  ritrovarono  prefenti,  c viddero  la  fanciulla, 
havendo  i ntefo  quello , che  dille . 

PorrelTImo  riferire  molti  altri  Miracoli  verificati , e com- 
provati come  quelli,  con  le  depofizioni  autentiche, che  hanno 
fatte  le  medefirae  pcrfonc,  nelle  ^uali  furono  quelli  operati,  e 
con  la  teflimonianza  di  altre  perfone  degne  di  fede , quali  af- 
fermarono con  giuramento , ellcrc  cosi  la  verità , conforme  fi 
riferiva.  Ballano  però  quelli;  ed  ancora  porrebbe  badare 
quanto  fi  è detto , per  credere , che  fi  è confeguito  il  fine , 
che  fi  pretendeva,  in  dirlo,  c terminare,  cconchiuderc  l’hi- 
lloria  cou  quello.  Ma  perche  ciò,  che  mi  rimane  da  dire , 
è di  tanta  importanza , e qualità,  nonpoflbtralafciare  di  ri- 
ferirlo . 

L'ijlanzay  ed  il  zelo,  con  cui  procuro  l'efpulfione  de'Mori 
convertiti  da  Spagna. 

UN’ opera  sì  grande,  sì  propria  di  un  Rè  tanto  grande 
come  il  noflro,  di  tanto  fervizio  di  Dio,  e benefizio  per 
quelli  fuoi  Regni,  cófomic  è flato  il  pollire  la  Spagna  di  tanti 
Infedeli , come  pollb  palìàrla  fotto  filenzio  ? Come  pollb  tra- 
lafciare  di  riferire  tutto  quello , che  può  far  fede , e mettere  in 
chiaro,  quanta  parte  vi  nebbe  in  quella  il  nollro  infigne  Pre- 
lato ; poiché  da  quello  gliene  hà  da  ridondare  tanta  gloria , e 
conllare  chiaramente  il  conto , e la  dima  , che  fece  la  Mae  dà'  -c. 

Reale  della  di  lui  perfona,  c della  fua  gran  prudenza  : il  zelo , 
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que  el  tenia  de  la  honrra  de  Dios,  y la  vigilancia  , y 
providencia  con  que  atcndia  al  fervido  de  fu  Rey  , y 
bien  , y confervacion  de  fus.Reynos  . Tambien  conlla- 
ra,  con  quanta  razon,  y fiindamento  fe  niovio  Su  Ma- 
geftad  a cmprcnder , y acabar  lo  que  los  que  viven  ab- 
ya , y han  de  vivir  defpues  , primero  fe  acabaran  , que 
acaben  de  alabarlo , y celebrarlo , corno  raerecc , y deve 
fer  alabado. 

Ante  todas  cofas  quiero  poncr  un  papel  que  cl 
Beato  Luis  Bertran  embio  al  Duque  de  Najera  bendo 
Virrey  de  Valencia  cn  cl  ano  mil  quinientos  lètenta , y 
jiueve:  paraque  fc  vea  lo  que  el  Santo  fenda,  y de  zia 
della  gente . 

Illustrissimo,  v Excellentissimò  Senor. 

AVtendo  primero  encomendado  ejle  negocio  de  los  Chrijhanos 
fìuevos  dejle  Remo  a nuejlro  Senor , meparece , quefupuef- 
ta  la  grande  durerà  de  coracon  que  en  ellos  fe  balla  , pues  cafi  to- 
tlos  plegue  a Dtosno  Jean  todos  ! ')  fon  ber eges^  y aun  Apojlatas 

que  e s peor  ^ y dar  amente  mueflran  la  ojeriza  quetienen  con  los 
Cbriflianos , y guardati  las  ceremonias  de  Maboma  en  quanto  puc- 
detiyy  fino  es  quitn  quiere  serrar  los  ojos  del  lodo  j los  vera  por 
todos  los  lugares  ayunar  cada  ano  la  G^refma  del  Alcoran^quan- 
do  viene fu  Luna . Supuefo  tambien  que  fi algtin  nino , o nina  fe 
aficiona  a faber  la  doìirina  Chrifliana , luego  le  trafponen , o per- 
vierten  por  que  no fea  buen  Chrifliano . Supueflo  fi  nalment  e que  en 
eflos  cinquenta  y y tantos  anos  que  hanpafado  dende  que  rceibie- 
ronel  Ììaptifmo  y no  fe  bapodido  ganar  tserra  con  ellos  por  via  de 
mifericordia  . Digo , y entiendo  que  los  Principes  feglares  , y 
_ Ecclefiaflicos  ejlan  obligados  a poner  uno  de  dos  r emidi  os  . El 

frimero  es  por  via  de  rigor  , y con  caftigos  bazerles guardar 
la  Fe  de  'jefu  Chriflo  , y dexar  la  de  Maboma . T no  es  baf- 
tante  efctifa  dezir  que  les  Baptizaron  por  fuerpa  en  tiempo  de 
las  comunidades  y y defpues porque  aunque  aquelto  no  fue  bien 
becho  y y pluviera  a Dios  que  nunca  fe  hiziera  , que  bien  fe 
ha  mqflrado  quanto  mejor  fuera  feguir  la  cefiumbre  de  la 
Iglefia  muy  bien  desiar ada  por  Santo  T'bomas  de  Aquino  ; 
pero  muc'cos  de  los  que  le  recibieron  por  fuerpa  , confintie^ 
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che  egli  haveva  deH’honorc  di  Dio , c la  vigilanza , c prò  vi- 
denza,  con  cui  attendeva  al  ferviz io  del  fuo  Rè,  ed  al  bene  , 
confervazione de’  fuoi  Regni:  medefimamente  nccofterà, 
con  quanta  ragione,  c fondamento  flmofle  SuaMaeftàad 
intraprendere  , e terminare  quello  , che  quei  che  vivono  adef- 
fo,  ed  hanno  da  vivere  in  avvenire , prima  finiranno,  che  finif- 
cano  di  lodarlo , e celebrarlo , come  merita , e deve  eflcr  lo- 
dato. 

Prima  di  ogni  cola , voglio  mettere  una  fcrimira , che  il 
Beato  Lodovico  Bertrando  mandò  al  Duca  di  Naxara , elTcn- 
do  Vice-Rc  di  Valenza , nell’anno  mille  cinquecento  fettanta 
nove  : acciòche  fi  veda  quello , che  il  Santo  diceva  di  quella 
gente , ed  in  qual  concetto  riiavelTc . 

Illustrissimo,  ed  Ecc£LLENTissi.\to  Signore. 

H Avendo  prima  raccommandato  quejlo  affare  de'  Chrijlia- 
ni  nuovi  di  quejlo  Regno  à nojlro  Signore,  mi  pare,  che  J'up- 
pojla  la  gran  durezza  di  cuore,  che  in  effi  Ji  trova,  poiché  qua/i  tut- 
ti {e  piaccia  à Dio,  che  non fieno  tutti  ! ) fino  ber  etici, ed  anche  Apo- 
Jìqti,  che  è peggio,e  chiaramente  dimojìr ano  il  mal' animo, che  hanno 
contro  i Chrijliani , ed  offervano  le  cerimonie  di  Mahometto  in 
quanto poffono  \e  fe  non  è,  che  uno  voglia  ferrar  gli  occhi  del  tutto, 
li  vedrà  per  tutti  i luoghi  digiunare  ogni  anno  la  §^refima  dell’ 
Alcorano,  quando  viene  la  fua  Luna . Suppojlo  mede/imamente,  che 
fe  qualche  fanciullo  ,0  fanciulla  fi  affezzionaà  faperela  Dottri- 
na ChriJliana,fubbito  lo  tramandano  altrove,  ò pervertono,  acciò- 
che non fia  buon  Chrijliano  . Suppqfio  finalmente , che  in  quejli  cin- 
quanta, e tanti  anni,  che fono  paffuti , da  che  ricevettero  il  Battefi- 
mo,  non fi  è potuto  guadagnar  nulla  con  effi  per  via  di  mifericordia. 
Dico,  ed  mtendo , che  i Principi  focolari,  ed  Ecclefiajlici  fono  tenuti 
applicarvi  uno  di  due  rimedii . Il  primo  fi  è,  per  via  del  rigore , e 
con  caflighi  far  loro  ojlervare  la  Fede  di  Giesù  Chrifio , e Iqfciare 
quella  di  Mahometto.  E non  è bufi  ante feufa  il  dir  e, che  ti  battezza- 
rono per  forza  nel  tempo  delle  Communità  , ò dopo  j perche  fe  bene 
ciò  non  fti  ben  fatto,  e piaceffè  à Dio,  che  mai  fi  fojle  fatto , che  ben 
fi  e dimoflrato  quanto  meglio  farebbe  fiato  ilfeguitare  la  confuetu* 
dine  della  Chi  ef a, di  chi  arata  ottimamente  da  San  T omafo  d' Acqua- 
no i tuttavia  molti  di  quelli,  che  lo  ricevettero  per  forza , covfenti- 
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ron  en  alguna  manera , y ajji  fueron  realmente  baptiz.ados , y 
quedaron  obligados  a guardar  las  leyes  de  la  Iglefia  . ^j^nto  mas 
que  de  las  veynte  partes  de  los  Morifcos  que  boy  'viven  , las  dezi- 
nueve  han  recebido  el  Baptijmo  fiendo  ninos , y affi  fin  dada  nin~ 
guna , corno  confi  a por  determinacion  de  la  Igle/ia , pueden  fer 
forcados  a guardar  la  Fede’Jefu  Chrifio , corno  nofotros  los  Chri~ 
Jlianos  viejos  ni  mas  ni  menos . Verdad  es  que  fera  bien  que  los  ca~ 
Jligos  algunos  anos  fean  mas  ligeros , que  los  que  fueleti  dar  a los. 
Chrifiianos  viejos,  qua?tdo  delinquen . Pero fetialadamente  es  mc- 
nejler  quitarles  el  hablar  en  Algaravia  : por  que  de  ahi  viene  que 
los  ninos y las  mugeres  no  fé  convierten  a la  Fe  ^ porque  no  entie?t~ 
den  a los  Predicadores , y Confe_fiores  \ podriafe  remediar  e(fo , 
mandando  que  ningun  Morfeo  entrando  en  Ciudad  alguna , f il- 
la , 0 lugar  de  Chrifiianos  defi  e Reyno  no  hahlen  Algaravia  ,y  que 
las  mugeres  no  fe  puedan  cafar  fino  faben  la  DoSìrina  Chrifiiana , 
y que  los  Domingos  yy  fiefias  fiempre  que  van  a la  Iglefia  ellos , o 
etlas, pagtien  un  tanto fihablan palabras  en  Algaraviayy  mandan- 
do otras  cofas  affi. 

Segando  remedio  es  , que  fi  por  aoraefias  cofas  no  fe  pueden 
executar , no  fe  minifire  el  Baptifmo  a los  ninos  hijos , fi  han  de 
vivir  en  cafa  de  fus padres  : porque  ay  evtdencia  maral  que  ferait 
Apofiatas  corno  ellos  ; y mas  vale  que  fean  M oros , que  H ereges , 

0 Apofiatas  . Es  tan  intrinfecamente  malo  dar  fiera  de  peli  grò  de 
muerte  el  Baptifmo  a efios  ninos  , prefupuefio  todo  lo  fobredicho,  co- 
rno fi  un  Chrifiiano  baptiza/fe  los  ninos  hijos  de  los  31 oros  que 
efian  en  Berberia , dexandofelos  alla  entre  padres  infiele s , aun- 
que  ellos  confintiejfen  pur  algun  refpe&o  en  el  Baptifmo  de  fus  hi- 
jos , entendiendo  que  defpucs  los  aviari  de  pervertir . T es  averi- 
guada  cofa  que  efie  Chrifiiano  pecaria  mortalmente , no  por  hazer 
irijuria  a los  padres  que  confienten  en  elio  , fino  por  la  in j uria  que 
fe  haze  al  Sacramento , y la  Fe , dando  el  Baptifmo  con  tan  evi- 
dente peligro  . Por  tanto  lo  mas  acertado  fera  fuplicar  a Su  Ma- 
gefiad , mande  proponer  efie  negocio  dar  a , y dfiind amente  de- 
lante  del  Vicario  de  ^efu  Chrifio , para  que  Su  Santidad  determi- 
ne lo  que  fe  ha  de  hazer  j y el  corno  j y affi  fe  eviten  tantas  blaf- 
phemias  conti- a nuefiro  Serior  ; y por  configuiente  aplaque  Dios  fu 
Ira,  y no  nos  imbie  tantos  cafiigos  dehambre  ^efierilidades  corno 
en  efie  Reyno  padeccmos  . Ffio  es  lo  que  baxo  la  cenfura  de 
la  Santa  Madre  Iglefia  jc  me  ofrece  reprefentar  delante  V uefira 
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tono  in  qualche  modoy  e così  furono  realmente  battezzati , e rima- 
fero obbligati  ad  ojfervare  le  leggi  della  Chiefa . E maggiormente  y 
che  delle  venti  parti  de' Mori  convertiti,  che  hoggi  vivono, le  dieci  - 
nove  hanno  ricevuto  il  Battemmo  ejfendo  fanciulli, e così  fenza  dub- 
bio verunoyconforme  cofla per  determinazione  della  Chiefa,  pojfono 
effere  sforzati  ad  ojìervare  la  Fede  di  Giesù  Chrijlo,  nè  più,nè  me- 
no, come  noi  altri  Chrijìiani  antich  . Vero  è, che  farà  bene,  che  i ca- 
lighi per  alcuni  anni fieno  piìs  leggieri  di  quelli,  che  fi  fogliano  dare 
a'  Cbrijliani  antichi  quando  delinquono . Spezialmeate  però  fà  di 
bifogno  levare  loro  il  parlare  la  lingua  Arabica:  perche  da  ciò  ne 
viene,  che  i figliuolini , e le  donne  non  fi  convertono  alla  Fede , per 
non  intendere  i Predicatori,  e Confefiorv,  potrebbe  rimediarfi  queflo 
co'l  commandar  e, che  niunAI  ora  convertito  entrando  in  alcuna  Cit- 
tà , Villa  , ò luogo  de'  Chrijìiani  di  queflo  Regno  parli  la  lingua 
Arabica  , e che  le  donne  non fi pojfino  accafare  fe  non  fanno  la  Dot- 
trina Chrifliana',  e che  le  Domeniche,  e fefle  fempre,  che  vanno  alla 
Chiefa  ejfi,  ò ejje  paghino  un  tanto,  fe  diranno  parole  in  lingua  Ara- 
bica , e commandando  altre  cofe  fimili . 

Il  fecondo  rimedio  è,  che  Jèper>adejfò  quejle  cofe  non  fi pojfono 
efleguire , non fs  amminijlri  il  Battefimo  a'  loro figliuolini,  fe  hanno 
da  dimorare  in  cafa  de'  loro  genitori  : perche  vi  è mora! evidenza, 
che  faranno  Ap  flati , come  quelli  : e più  vale , che  fieno  Mori , che 
hcretici,  è Ap  flati.  E'  sì  intrinfecamente  male  il  dare  fuori  di  peri- 
colo di  morte  il  Battefimo  à qufli  fanciulli  ,prefuppfle  tutte  le  cofe 
fopr  adette,  comefe  un  Chrifliana  bdttezzqfie  i fanciulli  figliuoli  de' 
Mori,  cheflanno  in  Barbaria,  lafciandoli  là  tra' genitori  i?ifedeli, 
benché  ejjt  conjèntiffero  per  qualche  rifpetto  al  Battefimo  de'  fuoi 
figli  , intendendo , che  poi  l bavevano  da  pervertire . Ed  è cofa 
comprovata,  che  queflo  Cbrfliano  peccherebbe  mortalmente, non  per 
fare  ingiuria  a'  genitori , che  in  ciò  confentono  ,ma  per  l'ingiuria, 
che fifa  al  Sagramento,  ed  alla  Fede, dando  il  Battefimo  con  sì  evi- 
dente pericolo . Per  tanto  il  più  accertato  farà  il  fupplicare  à Sua 
Maejlà,  che  ordini  di  proporre quefl' affare  chiara,  e diflintamente 
avariti  il  Vicario  di  Giesù  Cbrijìo , acci  òche  Sua  Santità  determini 
quel  tanto,  che  fi  hà  da  fare,  ed  il  come  : E con  ciò  fi  evitino  tante 
beflemmie  contro  noflro  Signore:  confeguentemente  plachi  Iddio 
la fua  ira,e  non  ci  mandi  tanti  caftighi,  di  fame, e flerilità,  come  in 
queflo  Regnofi patifeono  . ^m/Io  è quanto  , fotta  la  cenfura  della 
■ Santa  Madre  Chieja , mi  occorre  di  rapprefentare  innanzi  V offra 
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Excelema.  T lomefmo  fienten  algunos  Padresmuy  doElos  de- 
Jie  Convento , con  quien  lo  he platicado . Nuejlro  Senor  de  gra- 
da a vuejlra  Lxeelencia  para  que  en  ejlo  y en  todo  acabe 
tou  Su  Magejtaà  lo  que  mas  conviene  al  Jervìcio  de  la  Ma- 
gejlad  Divina . De  Predicadores  de  Valencia  30.  de  DezienM 
brt  1579. 

Fray  Luis  Bcrtran . 

Papel  primero  que  cl  Patriarca  Arfobi/po  de  Valencia  embic  a 
la  M agejlad  del  Rey  nuejlro  SeYior  Don  Phelipe  tercero  en  el 
mes  de  Enero  del  atto  mil  feys  cientosy  dos  : en  que  le  dize  lo  que 
Jìente  de  los  Morifeos  de  EfpaYia:  y reprefenta  cl peligro  enque 
ejlavamos  , temendo  tantos  enemigos  de  Dios  y nuejlros  en 
ella. 

O M PEL  LI  DO  del  amor  que  corno  fideliilìmo  vaf- 
,,  Vw<  fallo,  y humilde  Capcllan  tengo  al  fervicio  de  Vuef- 
„ tra  Magcftad , y a la  comcrvacion  y augmento  de  fu  Reai 
,,  corona,  nohcpodidoefcufarmcdedczira  VueftraMage- 
„ ftad  lo  qu«  ficnto  en  cl  negocio  de  los  Morifeos  defte  Rcy- 
,,  no,  Hiimilmentc  fuplico  a vueftra  Mageftad  lo  reciba 
,,  con  la  benignidad  y clemcncia  que  acouumbra  ufar  con 
„ fusvaflàllos,y Capellanes. 

„ El  cftado  en  que  fe  hallan  las  cofas  de  los  Morifeos  del 
„ Reyno  de  Valencia,  es  elmifmoque  tienen  las  cofas  de 
„ los  Morifeos  de  Aragon , y los  de  toda  la  Corona  de  Efpa- 
,,  na  . Y adì  lo  quefe  di.xerc  de  eftos,  fe  dize  tambien  de 
„ aqucllos  ; porque  el  animo  y obftinacion  contra  la  Fe  Ca- 
„ tholica,  cs  uno  en  todos  : y adì  mifmoel  odio  yaborrcci- 
„ miento  de  fu  Rey  naturai , y el  delfeo  de  verfe  debaxo  del 
„ dominio  del  Turco  , o de  qualquicra  otro  tirano  que  les 
„ dexadè  vivir  librcmente  enfu  Sefta  . De  manera  que  en 
,,  lo  que  cs  fubdancia  del  negocio  ninguna  diferencia  fe 
„ puede  dar  : li  bicn  en  lo  que  es  'accidente  , corno  es 
„ andar  unos  vedidos  corno  Chridianos  , y otros  a la 
j,  ufanca  de  los  Moros  ; fiber  unos  y hablar  de  ordi- 
„ nario  en  Algaravia , y otros  no  ; vivir  unos  en  lugares  apar- 
„ tados  donde  no  hay  mas  que  Morifeos  , y otros  mez- 
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Eccellenza,  E del  medefimo parere  fono  alcuni  Padri  molto  dotti  di 
qttejlo  Convento , co" quali  ihò  confultato . No/lro  Signore  dia  l* 
grazia  à Vojlra  Eccellenzay  acciòcbe  in  quejio^  ed  in  tutto  conchiu- 
di con  Sua  Maejlà  quello , che  più  conviene  al  fervi  zio  della  Mae- 
■Jlà  Divina . Da’ Predicatori  di  Valenza  adì  trenta  di  Decembre 
mille  cinquecento fettant anove . 

Frà  Lodovico  Beltramo . 

Scrittura  prima , che  il  Patriarca  Arcivefeovo  di  Valenza  manda 
alla  Maejlà  del  Rè  nojlro  Signore  Don  Filippo  Terzo  nel  mefe 
di  Gennaro  deWanno  mille  feicento  due  ; nella  quale  le  dice  il  fuo 
parere  circa  i Alari  convertiti  di  Spagna , e le  rapprefenta  il 
pericolo  y in  cui  Jlavamo  y tenendo  in  ejfa  tanti  nemici  di  Dio  , 
e nojlri , 

„ OSTRÉTTÒ  daU’amore ,chc come fcdeliflìmo vaC* 
„ V,  i fallo , ed  humile  Cappellano  porto  al  fervizio  di  Vo- 
„ lira  Maellà , ed  alla  confervazione , ed  accrefeimento  della 
,,  fua  Rcal  Corona , non  hò  potuto  Icularnii  di  dire  à Volita 
,>  Maellà  il  mio  parere  nel  negozio  de’  Mori  convcrtiti  di 
,,  quello  Regno . S&pplico  la  Maellà  Volita  riceverlo  con  la 
,y  benignità , c clemenza  folita  praticare  co’fuoi  valTalli , c 
„ Cappellani . 

„ Lo  llato , in  cui  li  trovano  le  cofe  de’Mori  convertiti  del 
,,  Regno  di  Valenza  , è il  medefimo , ehe  tengono  le  cofe  da’ 
yy  Moti  convertiti  di  Aragona , e di  quelli  di  tutta  la  Corona 
j,  di  Spagna.  E perciò  quello,  che  fi  dirà  di  quelli,  fi  dice  mc- 
,,  defimamcntc  di  quelli,  perche  l’animo,  e l’ollinazione  con- 
„ tro  la  Fede  Cattolica , è uno  in  tutti  ; e così  parimente  l'o- 
„ dio , ed  abborrimento  del  fuo  Rè  naturale , ed  il  defio  di  ve- 
,,  derfi  lotto  il  dominio  del  T ureo,  ò di  qualfivoglia  altro  Ti- 
„ ranno , che  li  lafciaflè  vivere  liberamente  nella  loro  fetta . 
yy  Di  modo  che  nel  follanziale  dell’alfarc  non  fi  può  dare 
yy  ncltuna  dìflerenza  ; fe  bene  nell’accidentale , come  è , che 
„ taluni  vadano  velliti  da  Chrilliani , ed  altri  all  ufo  de’ 
„ Morij  fapcre  taluni,  e parlare  ordinariamente  la  lingua 
„ Arabica , ed  altri  nò  j dimorare  taluni  in  luoghi  feparati, 
yy  dove  non  vi  fono  altri,  che  Mori  convertiti , cd  altri  tramif- 
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„ clados  entre  los  Chriftianos  vicjos:  pero  todos  eftos  fa- 
„ bemos  con  evidencia  moral  que  fon  Moros , v que  viven 
„ cn  la  fcfta  de  Mahoma  , guardando  y bbfcrvando  en 
„ quanto  les  es  pollìble  las  ceremonias  del  Alcoran  , y 
„ menofpreciando  las  Leyesfantas  de  lalglefia  Catholica: 
,,  tanto  que  hablando  conpropriedad,  devemos  llamarlos 
„ no  Morifeos , fino  Moros . 

,,  Dcfta  verdad  hay  nueva  y particular  evidencia  fobre 
,,  todas  las  demas  antiguas  ygenerales  en  los  Morifeos  del 
„ Reyno  de  Valencia  , por  averfelcs  publicado  el  edifto 
„ de  gracia  , y averfe  hecho  con  cllos  apretadas  diligcn- 
„ cias  por  los  Perlados , Redforcs , y Predicadores  : pero 
„ la  mifma  nueva  evidencia  fc  vicra  cn  todos  los  demas , 
,,  fi  fc  huvicran  hecho  con  cllos  las  mifmas  diligcncias . 

,,  La  evidencia  nueva  que  digo  ha  rcfultado , y confif- 
,,  te  en  que  eftos  hanquedado  con  nueva,  ymayorobfti- 
„ nacion  ; porque  ninguno  de  cllos  ha  querido  ufar  del  edic- 
5,  to  de  gracia , ni  moftrado  un  punto  de  afìcion  a la  do- 
,,  trina  del  Evangelio  ; antcs  cn  las  platicas  particulares  que 
„ tcniamos  con  losmas  ricos , ymas  principales  de  cllos,  fc 
,,  vcja  , que  convcncidos  de  algunas  razoncs  mudavan  cl 
,,  coIor,yfc  indigna van  de mancra, que  fe  dexava  corrocer 
,,  bien  en  cllos  la  gana,que  tcnian  de  podcr  venir  a las  manos. 
,,  Viofe  tambien  la  comunicacion  y correfpondencia 
,,  generai  que  tiencn  unos  con  otros,  en  que  quando  nos 
„ pallavamos  de  un  lugar  a otro  , embiat'an  perfonas  a 
„ dar  graciìs  a los  que  avian  cftado  firmes  en  no  querer 
„ admitir  lo  que  fe  les  aconfejava  . Y cn  que  hablavan 
„ todos  por  una  mifma  boca  : porque  la  refpuefta  gcne- 
5,  ral  que  uniformemente  davan , cs  , que  cllos  fon  buc- 
„ nos  Chriftianos  , y lo  quicren  fèr  . Y cn  quanto  a fa- 
„ ber  la  doftrina  , que  la  avian  fabido  quando  nihos  , y 
„ la  dezian  agora  con  cl  Cura  en  la  Iglcfia  j pero  que 
„ fe  Ics  olvidava  con  los  ahos  y ocupaciones  , y que  a 
„ fus  hi;os  embiavan  para  que  la  fupieflèn  . Quanto  al 
„ confèflàr  , que  acudian  al  Cura  , y que  no  tcnian  mas 
„ pccados  de  aquellos  que  confeflavan  , ni  fabian  que 
„ alguno  vivieflc  conio  Moro  , porque  fc  ocupavan 
„ cn  fus  hazicndas  y trabajos  , fin  atcnder  a lo  que 
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V chiari  fra’  Chriftiani  vecchi  : però  tutti  qucfti , fappiamo 
,,  con  evidenza  morale , che  fono  Mori , e che  vivono  nella 
„ fetta  di  Maometto , guardando , ed  olTcrvando  in  quanto  è 
„ loro poflìbilc  le  cerimonie  dell’Alcorano,  c difprezzando 
„ le  fante  leggi  della  Chiefa  Cattolica  : tanto  che , parlando 
„ con  proprietà , dobbiamo  chiamargli , non  Mori  conver- 
„ tiri , ma  Mori . 

„ Di  quefta  verità  vi  è una  nuova , c particolare  evidenza,' 
„ oltre  tutte  le  altre  antiche,  e generali,  ne’Mori  convertiti  del 
„ Regno  di  Valenza  per  elferc  ftato  publicato  l’editto  di  gra- 
„ zia , ed  efierfi  fatte  con  quelli  premurofe  diligenze  da’Pre- 
,,  Iati,  Rettori,  e Predicatori  : ma  la  medefima  nuova  eviden- 
„ za  {piccherebbe  in  tutti  gli  altri , fe  ri  follerò  fatte  con  edl  le 
,,  medeilme  diligenze . 

„ L’evidenza  nuova,  che  dico  ellèrc  rilTultata,  confifte  nel- 
,,  l’e  fiere  quelli  rimalli  co  nuova,e  maggior  ollinaz  ione:  per- 
„ che  nefluno  di  quelli  hà  voluto  valerli  dell’editto  di  grazia, 
,,  nè  meno  dimollrato  un  punto  di  affetto  alla  dottrina  del- 
,,  TEvangclio  : anzi  ne’dilcorll  fpirituali,  e particolari,  che  te- 
„ nevamo  con  i più.  ricchi , e più  principali  di  dii , li  vedeva , 
„ che  convinti  da  alcune  ragioni , mutavano  di  colore , e lì 
„ fdegnavano  di  modo,  che  ben  (piccava  in  dii  la  voglia,  che 
„ havevano  di  poter  venire  alle  mani . 

„ Viddeli  meddimamente  la  communicazione , c corrif- 
,,  pondenza  generale , che  hanno  tra  di  loro  ; poiché  quando 
„ pallavamo  da  un  luogo  ad  un’altro , inviavano  perfone  à 
„ rendere  grazie  à quelli, che  erano  rellati  fermi  in  non  volere 
,,  amjiiettere  quello,  che  era  loro  configliato.  Ed  anche  lì 
,,  viride  nel  parlare  tutti  per  una  medefima  bocca  : poiché  la 
,,  rifpolla  generale  , che  uniformemente  davano,  fi  è,  che  dii 
„ fono  buoni  Chriftiani,  e vogliono  eflèr  tali.  Ed  in  quanto  al 
„ fapere  la  dottrina, che  l’havevano  apprefa  ellèndo  fanciulli, 
„ e che  non  era  gran  tempo , che  la  dicevano  co’l  Curato  nel- 
„ la  Chiefa  ; ma  che  fe  ne  feordavano  con  gli  anni , ed  impic- 
„ ghi  ; e che  mandavano  i loro  figliuoli , acciòche  la  fapef- 
„ fero.  Quanto  al  confelTarfi , che  ricorrevano  al  Curato,  c 
„ che  non  havevano  altri  peccati  di  quelli,  che  confellàvanoi 
„ ne fapevano,  che  alcuno  vivelTe  come  Moro,  perche  fi  oc- 
„ cupavano  nelle  loro  faccnde,  e lavori,  fenza  abbadare  à 
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„ los  otros  hazian  en  fus  cafas  . Centra  cfto  fe  Ics  repli- 
„ cava  hazicndoles  detnonilracion  de  fu  mentirà  y fìc- 
„ cion  : a lo  qual  callavan  fin  querer  hablar  otta  palabra 
„ mas  de  repetìr  las  mifmas . 

f,  Los  ayunos  de  fu  fcfta  que  fe  ofrecieron  en  aquel 
j]  tiempo  , ayunaron  con  mayor  publicidad  que  nunca  ; 
f,  y las  cercmonias  que  ufan  en  los  cafaraientos  y folemni- 
« dades  de  fu  lev  , celcbraron  con  mayor  defverguen^a , 
» y con  ella  miuna  han  fefiejado  efios  dias  el  fuceflo  de 
» la  armada  que  yva  a Argel . 

Efto  es  con  verdad  lo  que  ha  pafiado  en  efte  Arco- 
,>  bifpado  > y en  los  Opilpados  de  Tortofa  , Origuela,  y 
j)  Segorve  . Seys  mueeres  de  mi  difirifto  han  dado  algu- 
,>  nas  mueftras  de  reduzirfe , y lo  mtfmo  creo  deven  aver 
hecho  algunas  de  los  otros  Obifpados  , aunque  no  lo 
))  fc  : pero  hay  poco  que  fiar  de  cllas  ; porque  la  expe- 
t,  riencia  nos  ha  moftrado  , que  por  defeontento  que  tie- 
f,  ncn  con  fus  padres , o maridos , o por  otros  refpeftos  hu- 
)>  manos , dizen  que  quieren  fer  Chriftianas  no  penfandolo 
,y  hazer.  Deftos  exemplos  me  vienen  cada  dia  a las  ma- 
„ nos  , y el  averme  enganado  algunas  vezes  , me  firve 
f,  para  no  creerlos ^aftahaver  tornado  prendas  de  fu  ver- 
y,  dad  , las  qualesrdan  pocas  vezes  , antes  en  pidicndofe- 
ff  las  delcubren  fu  ficcion  y engaho . 
gf  Dcfte  cafo  refendo  fin  refpeéVo  alguno  particular, 
,,  antes  conia  verdad  que  devo  yacoftumbro  dezir  cnto- 
f,  do , fe  figuen  dos  puntos  de  mucha  fubftancia . El  prime- 
„ ro , el  notable  efcrupulo  que  los  Perlados  devemos  tener 
„ de  baptizar  efta  gente , por  fer  contra  lo  que  fiente  la  mas 
5,  Principal  parte  de  los  doélores  Theologos  , prefupuefto 
yy  que  baptizamos  gente  la  qual  fabemos  que  ha  de  apofia- 
5,  tar , con  evidencia  moral  nacida  de  tantos  ahos  de  expe- 
jy  riencia,  ydc'larazon  y diftamen  naturai  que  tenemos, 
„ de  que  criandofe  un  hijo  con  padres  Moros  , y decen- 
,,  diendo  deellos,  ha  de  fer  Moro  . Por  lo  qual  tratando 
,,  el  Elpiritu  fanto  de  las  idolatrias  del  Rey  Roboam , repitio 
„ dos  vezes  en  un  mifmo  capitulo , que  era  hijo  de  Na- 
„ ama  Gentil:  corno  fi  dixera,  que  de  tener  madre  Gentil , 
„ y averfe  criado  con  ella,  vino  el  fet  el  hijo  Gentil . Y fiendo 
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‘yy  quello,  che  gli  altri  facevano  nelle  proprie  cafc . Contro  di 
„ quello  fi  replicava  loro, facendoli  dimollrazionc  della  pfo- 
f,  pria  menzogna,  e finzione  : ai  che  tacevano,  fenza  voler  di-' 
,,  re  altra 'parola  di  più,  altro,  che  ripetere  le  medefime.  Idi-' 
„ giiuii  della  loro  fetta, che  occorfero  in  quel  tempo,  li  digiu- 
„ narono  con  maggior  pubblicità , che  mai  j e le  cerimonie  » 
),  che  ufano  ne’maritaggi , e folennità  della  loro  legge , cclc- 
„ braronle  con  maggiore  sfacciataggine  ',  c con  quella  mede- 
„ lima  hanno  felleggiato  quelli  giorni  il  fuccellb  dcli’Arma- 
yy  ta , che  andava  ad  Algieri . 

,,  Quello  è la  pura  verità  di  ciò , che  è fiicccflb  in  quello 

„ Arcivefeovato , c ne’V efeovati  di  T ortofa , di  Origliela , c 
„ diSegobia.  Sci  donne  del  mio  rillretto  hanno  dati  alcuni 
„ contrafegni  di  volerli  ridurre  -,  e lo  llcllb  credo  devono  ha- 
yy  ver  fatto  alcune  degli  altri  Vefeovati , con  tutto  che  non  lo 
„ sò  ; ma  vi  è poco  da  fidarli  in  quelle,  perche  la  ilperienza  ci 
yy  hà  diinollrato , che  per  difgullo,  che  hanno  co’loro  genito- 
„ ri,  ò mariti , ò per  altri  rifpctti  humani,  dicono  d i voler  eflc- 
,,  re Chrillianc,  non havendo tale  intenzione.  Di  quelli ef- 
„ fempii  me  ne  vengono  ogni  giorno  alle  mani  ; e rellcr  Hata 
yy  ingannato  alcune  volte , mi  ferve  per  non  creder  loro  fino 
},  all’havere  prefe  arre  della  loro  veracità  i le  quali  danno  di 
yy  rado  -,  anzi  in  domandarle  loro , feoprono  la  finzione , e 
yy  ringanno . 

,,  Da  quello  cafo  riferito , fenza  alcun  rilpetto  particolare, 

yy  anzi  con  la  verità , che  devo , e foglio  dire  in  tutto , ne  fic- 
yy  guono  due  punti  di  gran  follanza.  Il  primo  è lofcriipolo 
„ grandc,che  noi  Prelati  dobbiamo  bavere  di  battezzare  que- 
„ «a  gente,  per  clTcre  contro  quello,  che  pare  alla  più  princi- 
yy  pai  parte  ac’Dottori  Teologi,  prcfuppollofi , che  battez- 
yy  ziamo  gente , la  quale  fappiamo,  che  hà  da  apollatare,  con 
„ evidenza  morale,  nata  dalla  ifpcrienza  di  tanti  anni,  e dalla 
yy  ragione,  c dettame  naturale,  che  habbiamo^  di  che  allevan- 
„ doli  un  figlio  con  genitori  Mori , edifcendendodaquelli , 
„ hà  da  ellcre  Moro . Perloche  trattando  lo  Spirito  fanto  dcl- 
„ le  idolatrie  del  Re  Roboam , ripetè  due  volte  in  un  medefi- 
yy  mo  capitolo , che  egli  era  figlio  di  Naama  Gentile  j come  le 
,,  dicclfc , che  dall’havere  madre  Pagana , ed  ellèrfi  allevato 
yy  con  eflb  lei , ne  venne  rclfcre  il  figlio  Gentile . Ed  eflendo 
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cftoaflì,  no  podemos  dcxar  de  temer  mucho  fi  centra  cl 
„ mandamiento  de  jefu  Chrifto  nueftro  Sefior , fe  dan  las 
j,  cofas  fantas  alospcrros,  y las  piedras  preciofas , efto  cs, 
„ los  fantos  Sacramentos  que  encieran  fu  preciofilllma  fan- 
i,  gre,  alospucrcos. 

9,  £1  fegundo  punto  de  fiibfiancia  es , confiderar  el  gra- 

,,  vilfimo  y evidente  peligro  cn  que  fe  Ralla  toda  Efpana , 
,,  y por  configuientc  todo  lo  que  eftà  debaxo  de  fu  Reai 
„ Corona  , fiendo  ella  el  fiindamcnto  de  cfte  edificio , y 
,,  el  cora<fon  delle  cuerpo . 

„ Elle  peligro  es  tan  notorio  y manifiefto  a todo  genero 
„ deperfonas,  que  parece  impollìble  averfe  diferido  clre- 
,,  medio  del,  tantos  anos , governandofe  Efpana  por  el  Em- 
„ perador  nueftro  Senor,  y el  Rey  nueftro  Senor,  quea- 
,,  yan  fanta  gloria  , fiendo  fus  Magcftadcs  Cefarea  y Ca- 
„ tholica  del  valor  y prudencia  que  el  mundo  fabe , y avien- 
,,  do  tenido  en  fus  confcjos  de  Eftado , y Guerra , perfonas 
,,  de  zelo  c intclligencia.  Por  lo  qual  fe  puede  creer,que  nue- 
5,  Uro  Senor  ha  querido  refervar  ella  obra  tan  digna  de  pecho 
,,  Reai  para  vueftra  Mageftad,  corno  refervò  la  libertad  de  fu 
„ pueblo  para  Moyfes  , la  entrada  de  la  Ticrra  de  Promilllon 
,,  para  Jofue,  la  venganga  de  la  injuria  antigiià  de  los  Ama- 
„ lachitas  para  Saul  , y la  viftowa  de  los  Philifteos  para 
,,  David . 

„ Confiderenfe  pues  las  precifas  caufas  que  hay  para  que 
„ Vueftra  Mageftad  mande  tornar  cn  elle  particular  la  refo- 
„ lucion  que  parecierc  conveniente  : mandando  que  fus  con- 
„ fejos  no  tratcn  del  pcrfun(ftoriamcnte,fino  miiy  de  propofi- 
„ to,  y corno  del  mayor  negocio  que  tiene , ni  ha  tenido , ni 
,,  tema  fu  Real  Corona  ; cxcluyendo  las  perlbnasinterefta- 
„ das,  por  lo  mucho  que  fuelcn  danar  los  proprios  interef- 
,,  Ics  a hazer  recla  deliberacion  en  las  cofas  publicas. 

„ Vcafe  fi  haviendofe  perdido  Efpana  en  riempo  del  Rey  D. 

„ Rodrigo  por  cl  medio  de  un  fblo  cnemigo  del  Rey  (que 
,,  acudio  a los  Moros  de  Africa)  no  aviedo  en  toda  ella  un  fb- 
„ lo  Moro,y  no  fiendo  los  Moros  platicos  en  ella  por  fer  eftra- 
„ geros,  eftà  con  peligro  agora  que  fabemos  tiene  V.Mage- 
„ ftad  noventa  mil  cnemigos  (fegun  fe  ha  hallado  por  las  li- 
„ ftas  que  fc  han  tornado  cn  tiépo  del  Rey  nueftro  Senor  que 
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),  quefto  così , non  podìatno  tralafciare  di  temere  di  molto  i 
,,  le  contro  il  commandamento  di  Giesù.  Chrifto  noftro  Si- 
„ gnore,  fi  danno  le  cofe  fante  a’cani,  e le  pietre  preziofe,  cioè 
„ i fanti  Sagramenti , che  rinchiudono  il  filo  preziofilfimo 
„ Sangue , a'porci . 

„ Il  fecondo  punto  di  foftanza  è il  confiderare  ilgravifli-» 
„ mo,  ed  evidente  pericolo , in  cui  fi  trova  tutta  la  Spagna , c 
„ confeguencemente  tutto  quanto  ftà  fotto  la  fua  Regia  Co- 
„ tona , ellèndo  ella  il  fondamento  di  quello  edifizio,  ed  il 
„ cuore  di  quello  corpo . 

j,  Quello  pericolo  è sì  notorio , e manifello  ad  ogni  genere 

„ di  perfone , che  pare  impo^fibile  rclferfene  differito  il  rime- 
„ dio  tanti  anni , governandoli  Spagna  dall’Imperadore  no- 
„ Uro  Signore , e dal  Rè  nollro  Signore , che  tengano  fanta 
„ gloria , clTendo  le  loro  Macllà  Cefarca , e Cattolica  del  va- 
„ lore , e prudenza , che  il  mondo  sà , ed  havendo  havuto  ne’ 
,,  loro  Configli  di  Stato,  e di  Guerra  perfone  di  zelo,  ed  inlrel- 
„ ligenza.  Perloche  fi  può  credere,  che  nollro  Signore  hà  vo- 
„ luto  rifervare  quell  opera  si  degna  di  un  petto  Reale  per 
„ Volita  M aellà , ficome  rifervò  la  libertà  del  fuo  popolo  per 
„ Moisè,  ri ngrelTo  della  Terra  di  promillìone  per  Giofuè , la 
,,  vendetta  dell’ingiuria  antica  degli  Amalachiti  per  Sanile  , 
,,  elavktoriadc’Filillei  per  Davidde  . 

,,  Si  confidcrino  dunque  le  cagioni  prccife  , che  vi  fono , 
„ acciòche  Vollra  Maelrà  faccia  prendere  in  quello  partico- 
„ lare  la rifoluz ione , che  parerà  convenevole;  ordinando, 
„ che  i fuoi  Configli  non  ne  trattino  trafeuratam ente,  ma 
„ molto  à propofito,  e come  del  maggiore  affare,  che  habbia, 
„ habbia  havuto , ed  bavera  la  fua  Reai  Corona  : efcludendo 
,,  le  perfone  intcreflàte , p>cr  quanto  i propri!  intcrelfi  fogUo- 
„ no  impedire  di  molto  il  farli  retta  determinazione  nelle  co- 
„ fe  pubbliche. 

„ Si  veda,  fc  elfendofi  perduu  Spagna  à tempo  del  Rè 
,,  Don  Roderico  per  mezzo  di  un  folo  Nemico  del  Rè  (che 
,,  ricorfea’Morid’Africa  ) noncllèndovi  in  tutta  quella  un 
„ Moro  folo , c non  elicndo  i Mori  prattici  in  eflà , per  ellcrc 
„ llranieri , llia  con  pericolo  adelTo,  che  fappiamo,  che  tiene 
„ Vollra  Mae  Uà  novanta  mila  nemici  ( conforme  fi  è trova- 
„ to  dalle  lille  prefefi  à tempo  del  Rè  nollro  Signore, che  ten- 
ga. 
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„ aya  gloria)  de  pelea,  fin  los  inutiics , corno  fon  mugeres,' 
„ viejos,ymucliacnos,todosnacidosy  criadosdentro  de  Ef- 
„ pana , y affi  platicos  en  nucftros  marcs , y dcrras,  y fabido- 
„ ICS  de  nucftros  biencs  y males . 

„ Vcafe  mas  fi  fiondo  cftos  Moros  ncutralcs  a Moros, 
5,  y Hereges , prctcndicndo  folo  vivir  debaxo  de  imperio 
3,  libi'c  cn  quanto  toca  a la  Fc , y deftèando  confervarfe 
5,  en  Efpana , por  la  expericncia  que  tienen  de  fu  grande 
,,  fcrtilidad,  yabundancia  , cs  cofa  para  tenerfe  en  poco 
j,  hallarfc  roda  ella  con  tanu  gente  de  guerra , difpuefta 
„ para  firrvir  a'  qualquier  tirano  que  los  llamare  y permi- 
3,  ticrc  vivir  cn  lii  Icy,  y conneceffidad  de  guardarfe  de- 
3,  fta  gente  , no  folo  rcfpefto  de  los  Moros,  y Turcos, 
3,  pero  tambicn  del  Frances,  y del  Inglcs,  y de  qualquier 
3,  otro  cnemigo  de  la  Religion  Catholica  , y de  la  Coro- 
3,  na  de  Elpana , principalmente  cn  tiempo  que  corre  tan- 
3,  to  la  fcéla  de  los  Politicos,  y que  vemos  que  por  ella 
3,  cspcrmitido  a los  vaflallos  proprios,  y naturales,  vivir 
3,  en  la  ley  que  quicrcn . 

3,  Conuderefe  tambien  fi  eftando  la  Corona  de  Efpana 
3,  fan  aborrecida  generalmente  , affi  por  la  obfervancia  de 
3,  la  Fc  Catholica  , corno  por  la  emulacion  que  tienen  a 
3,  fu  grandeza  y profpcridad  , fc  deve  tener  por  cafo  im- 
„ poffible  que  nucftros  enemigos  fc  juntalTen  a ofender- 
3,  nos , hallandofc  con  tantos  foldados  pagados  a nucftra 
„ cofta  dentro  de  Efpana,  y foldados  ofendidos  y agravia- 
,,  dos,  que  pelean  por  fuvida,  por  fu  hazicnda,  y por  fu 
3,  Icyconrabia  y enemiftad  cntranable . Y veafe  fi  cn  cafo 
3,  que  cl  Turco  acomctieflc  por  algunadeftas  pla9as,  y el 
„ Inglcs  por  las  de  Portugal,  o Galicia,  y el  Frances  por 
3,  Navarra  , o Aragon  , a un  tiempo , ternia  Elpana  fucr- 
3,  cas  para  refiftir  a los  enemigos  forafteros , y a los  dome- 
„ fticos . Eftc  cafo  no  cs  impolfiblc , antcs  muy  digno  de  te- 
„ merle, prcfuponicndofc  que  podrian  poner  a Efpana  en  efte 
3,  trabajo, fin  aver  mcnefter hazer  csftierco  cn  juntar  gente; 

„ y que  baftarian  las  fiicrcas  ordinarias  de  aqucllos  Keyes , 

,,  pucs  habrian  de  fcrvir  para  divertir  las  nucftras , de  manera 
„ que  quedalTcnlibreslasdclosMorifcos.Y  quanto  al  Tur- 
„ co  generalmente  cftà  tcccbido  cn  eftc  Reyno  , que  fi 
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„ ga  gloria)  da  combattere  fenza  gl’inutili, quali  fono  le  dou- 
„ ne , i vecchi,  c fanciulli,  tutti  nati,  ed  allevati  dentro  la  Spa- 
„ gna , e così  ptatici  nc’noftti  mari , c paefi , c confapcvoli 
„ dc’noftri  beni , c de’noftri  mali . 

„ V edafi  inoltre , fe  eflèndo  quelli  Mori  neutrali  a’Mori 

„ ed  heretici,  pretendendo  folamente  di  vivere  fotto  imperio 
„ libero  in  quanto  appartiene  alla  Fede , e defiderando  man* 
„ tenerli  in  Spagna , per  l’efperienza , che  tengono  della  fua 
„ gtan  fertilità,  ed  abbondanza , Ha  cofa  da  farli  poco  cafo 
„ il  trovarli  tutta  quella  con  tanta  gente  da  guerra , difpolla 
„ àfervire  qualunque  Tiranno,  che  li chiamalTc , epermet- 
„ teflè  di  vivere  nella  loro  legge  ; e con  la  necellltà  di  guar- 
„ darli  da  quella  gente , non  folamente  ri fpetto a’Mori,  c 
„ T urdù , ma  anche  al  Francefe , ed  Inglefe , e quali! voglia 
„ altro  Nemico  della  Religione  Cattolica , e della  Corona  di 
„ Spagna  : principalmente  nel  tempo , che  tanto  corre  la  fet- 
„ ta  de’politici , e che  vediamo , che  per  quella  è permcÙb  a* 
„ vaflàlli  propri!,  e naturali  il  vivere  nella  legge,  che  vo* 
„ gliono . 

» Si  conllderi  parimente , fe  eflendo  la  Corona  di  Spagna 
j)  sì  abborrita  generalmente , tanto  per  l’ollèrvanza  della  Fe- 
j,  de  Cattolica  , quanto  per  l’emulazione , che  tengono  alla 
j>  fua  grandezza,  e profpcrità,!!  debba  tenere  per  cafo  impof- 
„ Ubile , che  i noftri  nemici  fi  uniflcro  ad  offenderci , trovan* 
j»  doli  con  tanti  foldati , pagati  à fpelè  nollre  dentro  la  Spa- 
„ gna , e foldati  offefi , ed  aggravati , che  combattono  per  la 
„ loro  vita,  e robba,  e per  la  loro  legge  con  rabbia , ed  inimi- 
„ cizia  interna . E vedendofi , fe  cafo  che  il  Turco  attaccallc 
„ per  alcuna  di  quelle  Piazze , l’Inglefc  per  quelle  di  Portp- 
„ gallo , ò Galizia , ed  il  Francefe  per  Navarra , ò Aragona  j 
„ tutto  ad  un  tempo , haverebbe  la  Spagna  forze  da  refillerc 
„ a’Nemici  forallieri,  ed  a’doraellici . Quello  cafo  non  è im- 
„ polTibile  , anzi  da  temerli  di  molto , prefupponendofi , che 
„ potrebbono  mettere  Spagna  in  quello' travaglio,  fenza  ha- 
„ vere  di  bifognodi  faresforzo  inradunaregente;  echeba- 
„ Harebbono  le  forze  ordinarie  di  quei  Rè , poiché  havereb- 
„ bono  da  fervire  per  divertire  le  nollre;  dimodoché  rimanef- 
„ fero  libere  quelle  dc’Mori  nuovamente  convertiti . E quan- 
j,  to  al 'Turco  già  fi  tiene  per  certo  in  quello  Regno,  chefe 
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„ parccicflcn  aqui , o cn  las  Iflas  cinqucnta  galcras,  fc  Icvan- 
,,  tariancftos,  y losdc  Aragon. 

,y  Rcvoqucfe  a la  memoria  lo  que  ayer  vimos  cn  lode 
Granada  con  folos  quinienros , o fcvlcicntcs  T iircos  que 
Ics  vinieron  de  Ibcorro , cafocicrtodegrandiflìma  confi, 
j,  deracion,  el  qual  fcdcfcubrio  que  no  valcn  tanto  nucftros 
„ Efpanoles  cn  fu  propria  ticrra,  quanto  trafplantados  cn 
j>  105  agcnas  : y fe  moltrò  juntamcntc  quan  valcrofamcntc 
n adminiftra  las  armas  a los  Morifeos  el  furor , y cnemif- 
,)  tad  que  ticncn  con  los  Chrifiianos  ; y fobre  todo  lo  mucho 
))  que  le  deven  temer  los  cnemigos  domcfticos , pues  vimos 
que  para  defendernos  de  aqucllos  pocos , que  efiavan  mc- 
tidos  cn  un  pequeno  rincon  de  Efpana , y con  tan  pcque- 
y,  na  ayuda,  parccio  convenir  que  la  pcrlona  Reai  dcxaflc 
yf  fu  acofiumbrada  habitacion  , y acudiefle  a favorccer  la 
9)  guerra,  y que fc embialTc por  los Tcrcios  de  Italia  , ypor 
yy  companias  de  Alcmanes , y fe  liccncialfen  los  vandolcros 
9,  de  Aragon  : y con  roda  cfta  prevencion , y con  aver  cofta- 
9,  do  mas  de  fcicnta  mi!  Efpanoles , fe  tuvo  por  accrtado  no 
9,  venir  a las  manos , antes  dar  paflb  libre  a los  Turcos , y 
9,  acomodar  a los  Morifeos.  Confiderefe  pues  lo  quefucra 
9,  fi  los  Morifeos  defte  Reyno , los  de  Aragon , y los  que 
9,  cftavan  fembrados  por  algunos  lugares  de  Caftilla , y Ef- 
9,  tremadura , acudieran  a juntarfe  con  los  de  Granada , o 
yy  fi  enaqueilafazon  nos  tocaran  arma  en  Navarra , o Gali- 
yy  eia.  Y atiendalcaquedcla  experienda  quecobraron  cn- 
91  tonces,  afsi  cftos  Morifeos  , corno  los  Turcos  , quedan 
9,  animados  para  ofar  emprcnder  femejantes  cafos , y ma- 
99  yorcs. 

„ Ko  es  de  menor  confideracion  lo  que  ayer  vimos 
9,  en  Cadiz , quando  la  Inglefa  ocupò  aquella  pla^a , pa- 
9,  ra  conocer  el  miedo  que  fc  tiene  de  los  Morifeos  , por 
,,  la  prudente  prevencion  que  fc  hizo  cn  Scvilla , ponien- 
„ do  gente  cn  las  collacioncs  , para  guarda  de  los  Mo- 
„ rifeost  mandandoles  que  no  falicffen  de  fus  cafas  de  no- 
„ che  , juzgando  que  avia  mas  que  temer  dcllos  que  de 
„ los  Inglefcs,  y que  procurarian  de  juntarfe  concllospa- 
„ ra  ofendernos. 

„ Por  todo  lo  fobredicho  confia  del  evidete  peligro  en  que 
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n companflèroquì , ò nelle  Uble  cinquanta  galere  > fi  lblle> 
„ varebbono  quelli , e quelli  di  Aragona . , 

„ Si  riporti  alla  memoria , quello , che  hieri  vedemmo  in 
„ quello  di  Granata  con  foli  cinquecento , ò lèicento  Turchi, 
„ àc  loro  vennero  di  foccorfo , calo  certamente  di  gtandilli- 
„ ma  conlìderazione , nel  quale  lì  (coprì , che  non  vagliono 
„ tanto  inoftriSpagnuoli  nella  loro  propria  Terra,  quanto 
„ trafportati  nelle  altrui  i e (piccò  unitamente  quanto  valo« 
„ re  fomminidrano  le  armi  a’Mori  covertiti, il  furorc,e  la  ini^ 
,,  mici  zia, che  hanno  contro  li  Chridiani;  e fopra  tutto  il  mol> 
,,  to , che  (I  devono  temere  i nemici  domelrici  ^ poiché  ve- 
„ demmo , che  per  difenderci  da  quei  pochi , che  danno  rif« 
„ pinti  in  un  picciolo  cantone  di  Spagna,  c con  sì  poco  ajuto, 
,,  parve  convenevole , che  la  Perfona  Reale  lafciallè  la  fua 
„ folita  habitazione , ed  accorredè  à favorire  la  guerra , e che 
„ (ì  mandaflè  per  li  Terzi  d’Italia , e per  compagnie  di  Alc- 
„ manni , e (ì  congedadero  i Banditi  di  Aragona  ; e con  tutta 
„ queda  prevenzione , c con  bavere  codato  più  di  fclTanta 
„ mila  Spagnuoli , (i  tenne  per  prudenza  di  non  venire  alle 
,,  mani , anzi  di  dar  paflb  libero  a’T archi , ed  accommodare 
„ i Mori  convertiti . Si  confidcri  dunque  quello , che  farebbe 
y,  (è  ì Mori  convertiti  di  quedo  Regno , quelli  di  Aragona  , 
y,  e quelli  y che  davano  fparl^er  alcuni  luoghi  di  Cadiglia , 
„ ed  Edremadura , concotredero  ad  unirli  con  quelli  di  Gra- 
y,  nata , ò fe  in  quella  congiontura  ci havedèro  dato  all’armi 
„ inNavarra,  ò Galizia.  Ed  atccndafi  à ciò,  che  dalla  (pe- 
„ rienza , che  per  allora  ne  ritradcro , tanto  quedi  Mori  con- 
„ vertiti, quanto  i T urchi,rimanghino  animati  per  ofare  d'in- 
„ traprendere  limili  cali , e maggiori . 

„ Non  è di  minore  conliderazione  quello , che  l’altro  hieri 
„ veddemo  in  Cadice , quando  l’Inglelè  occupò  quella  Piaz- 
„ ‘ za , per  conofeere  il  timore , che  li  ha  dc’Mori  convertiti , 
„ dalla  prudente  prevenzione,  che  li  fece  in  Siviglia  , in  met- 
„ tere  gente  nelle  Parrochie,  ò Rioni , per  (guardia  dc’Mori 
„ convertiti:  ordinando  loro,  che  non  ufciUero  dalle  loro  ca- 
„ fc  di  notte , (limandoli , che  vi  era  più  da  temere  di  quedi , 
„ che  dcgl’Ingleli,e  che  haverebbono  procurato  di  unirli  con 
„ edì  per  offenderci . 

„ Da  tutte  le  cofe  riferite  conda  l’evidente  pericolo,  in  cui 
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fc  balla  Elpafia  generalmente , afsi  en  lo  elpiritnal , corno 
„ en  lo  tcmporal , por  la  compania  della  gente  , y del  parti- 
„ ciilar  que  tcnemos  los  que  vivimos  en  ella  Ciudad . He 
„ oydo  hablar  mucho  las  perlbnas  de  guerra , pareciendo- 
„ les  que  fiempre  que  los  Morifeos  quifielTcn  apoderarfe  de 
,,  ella , ellaria  en  fu  mano  dcgollarnos  a todos , y lo  pruevan 
,,  con  razones  que  convencen . 

„ Siendo  pues  el  pcligro  grande , y evidente , no  parece 
5,  pofllble  que  fe  tenga  en  poco,  y fc  olvide  cl  remedio  : pues 
,,  vemos  que  fc  cuyda  de  prevenir  otros  males  que  fin  com- 
5,  paracion  alguna  fon  menores:  corno  eshazer  fiicrcas  en 
„ Navarra,  enPanifcola,  enCadiz  , yotras  afsi . Lo  qual 
, , rodo  es  io  mifmo  que  dexando  de  curar  la  calentura  nior- 
,,  tal  que  cftà  dentro  del  cuerpo , y dana  al  cora^on  del  I jom- 
j,  bre , cercarle  la  cafa  para  que  no  le  enojen  fus  cnemigos . 
>,  Y fc  deve  temer  juntamenrc , afsi  por  lo  que  difta  la  razon 
naturai , corno  por  lo  que  nos  enfenan  las  Ictras  Sagradas  , 
que  por  los  pecados  de  Elpana  ( que  fon  muchos , y muy 
9,  gravesdefuyo,  yloshanhecho  masgraves  los  camgos, 
„ que  vemos  en  otras  Provincias , y Reynos , los  quaics  nos 
yy  devieran  fervir  de  exemplo  ) va  Dios  nucllro  Senor  toman- 
9,  doocafioncsparacaftigarnos,  yque  nos  cicrra  los  ojos  en 
yy  el  particular  de  cftos  cnemigos  domellicos  ; porque  los 
gtiarda  para  verdugos  de  la  jufticia  que  piéfa  hazer  en  nof- 
,,  otros,  de  lamanera  que  les  acontecio  a los  Philifteos:  de 
„ quien  dize  el  Efpiritu  fanto  que  file  confejo , y decreto  de 
,,  Dios , bufear  ocafion  para  dcftruyrlos . 

,,  El  ano  quando  fc  perdio  la  poderofa  armada  que  yva 
„ ainglatcrra,  confiado  ^ labcnignidad  del  Rcy  nucllro 
j,  Senor , que  cftà  en  cl  Cielo , me  atrevi  con  cl  zelo  de  ficl 
„ vaflàllo , y Capellan , a dczir  a Su  Magcftad  : que  aviendo 
,,  gaftado  mucho  tiepo  en  difcurrir,quc  caufa  podia  aver  pa- 
,,  ra  que  Dio*  nucllro  Senor  jpcrinitiellc  aqucl  mal  fuccellò , 
yy  fc  me  avia  ofrecido  una  cola  de  mucha  cólldcracion,  y era, 
„ querer  dczir  la  Magcftad  Divina  a Su  Magcftad  Catholica: 
„ que  mientras  no  ponia  remedio  cn  cllas  hcregias  de  Efpa- 
„ na,  cuyos  Reynos  le  aviacncomcndado,  no  fe  devia  ocu- 
„ par  en  remediar  las  de  los  Reynos  agenos . Y agora  con- 
„ bando  en  lanùfinabcnignidad;  y clcmencia  de  Vueftra 
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,t  fi  trova  generalmente  la  Spagna,  tanto  nello  fpirituale,' 
„ quanto  nel  temporale  , per  la  compagnia  di  qiidta  gente , 
„ e del  particolare,  che  habbiamo  noi , che  habitiamo  in  que- 
,,  fia  Città,  Hò  udito  parlare  di  molto  da  perfone  di  guerra, 
„ parendo  ad  elfi, che  ogni  qual  volta  i Mori  convertiti  volel- 
,,  Icro  fignoreggiarla,  farebbe  in  loro  potere  il  tagliarci  la  go- 
,,  la  à tutti , e lo  provano  con  ragioni , che  convincono . 

,,  Ellendo  dunque  il  pericolo  grande,cd  evidente,  non  pare 
,,  polfibile , che  fi  metta  in  non  cale , e fi  trafeuri  il  rimedio  ; 
„ poiché  vediamo , che  fi  hàcura  di  prevenire  altri  mali,  i 
„ quali fenza comparazione  veruna  fono  minori:  comcrin- 
„ forzare  Navarra , Panifcola  , Cadice , ed  altre  parti . Il  che 
„ tutto  è lo  ftcllb , che  lafciando  di  curare  la  febbre  mortale , 
„ che  ftà  dentro  del  corpo  , e nuoce  al  cuore  dell  huomo , at- 
„ torniargli  la  cafa,  affinché  non  lo  facciano  adirare  i fuoi 
„ nemici.  E fi  deve  temere  unitamente,  si  per  quello,  che 
„ detta  la  ragione  naturale,  come  per  quclk),che  c infegnano 
„ le  Sagre  lettere  , che  per  li  peccati  della  Spagna  ( che  fono 
„ molti , ed  aliai  gravi  da  le , e fi  fono  refi  maggiori  da’cafti- 
„ gin , che  vediamo  in  altre  Provincie  , e Regni , che  ci  dove- 
„ rebbonofervire  di  cflempio  ) và  Iddio  nofiro  Signore  prcn- 
„ dendo  occafioni  da  cafiigarcì  ; c che  ci  ferra  gli  occhi  nel 
,,  particolare  di  quelli  nemici  domcftici; perche  li  guarda  per 
,,  carnefici  della  giuflizia,  che  penfa  fare  in  noi  altri,  nel  mo- 
j,  do, che  avvenne  a’Filiflci:  de’quali  dice  lo  Spirito fanto, 
,,  che  fìi  configlio , e decreto  di  Dio , il  cercare  Poccafione  di 
„ diflriiggerli . 

,,  L’anno,  che  fi  perdette  la  potentiffima  armata,  che  an- 
„ dava  in  Inghilterra,confidato  nella  benignità  del  Rè  noflro 
5,  Signore , che  ftà  in  Cielo , m’inoltrai  con  zelo  di  fedele  vaf- 
„ fallo,  e Cappellano  à dire  à Sua  Maeftà , che  ha  vendo  fpefo 
„ gran  fpazio  di  tempo  in  difeorrere , che  cagione  vi  poteva 
„ cflcre , perche  Dio  noftro  Signore  pcrmettefTe  quel  cattivo 
„ fucceflbjmi  era  occorfa  una  cofa  degna  di  aftài  cofiderazio- 
ne,  ed  era, voler  dire  la  Maeftà  Divina  al  Rè  Cattolico  *,  che 
„ mentre  non  metteva  rimedio  in  quefte  herefie  di  Spagna , i 
„ di  cui  Regni  gli  haveva  raccommandati , non  fi  doveva  oc- 
„ cupare  in  rimediare  quelle de'Regni altrui.  Ed  horacon- 
,,  fidando  nella  medefima  benignità , e clemenza  diVoftra 
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M Magcilad,  me  atrevo  esunbien  a dezir,  queaviendo  con> 
fidcrado  lacaufa  porque  Dios  nos  haquitadodc  lasma* 
),  noslaprefa  de  Argel,  avicndofc  difpueflo  todas  la  prc- 
» vencioacs  para  ella  con  la  mayor  prudencia , y fagacìdad 
ty  qnc  hemos  villo  en  nueilros  riempos , y lìrvicndonos  la 
yy  mar  y los  ^res , y las  ocafìones , de  la  manera  que  po> 
diamos  deflur , tengo  por  Un  duda  que  ha  lido , querer 
,,  nueftro  Scnordara  VueftraMageftadel  ultimo  rccncrdo 
))  de  la  obligacion  que  tiene  de  refolver  ella  piatica  ; y que  el 
,,  aver  ordenado  que  cofatan  hecha  y Icgura  no  tuvicflc  efc- 
yy  «Ilo,  hafidoparticular  providencia  ordenada  por  la  mifc' 
,,  ricordia  que  ufa  con  Vueftra  Mageftad , correfpondicndo 
yy  a fu  Catolico  y ChriHianilIImo  pecho  y concicn^ia  : con 
,y  la  qual  ha  querido  enfehar  a Vuellra  Magellad,  que  no 
yy  conviene  emplear  alli  fus  fiiercfas , por  no  fcr  aquella  la 
yy  vena  de  que  le  ha  de  hazer  la  fangria  y ni  el  camino  que  fc 
y,  deve  tornar  para  fatisfazer  a laneceflldad  de  Efpaha,  y 
yy  roda  fu  Corona , ganar  a Argel , pues  nos  quedamos  con 
„ los  mifmosdanosyenemigos  dentro  de  nucftracafa,y  que 
„ mientras  ellos  eftuvieren  entre  nofotros , todas  las  plai^as 
„ de  los  que  agora  fon  nuellros  cnemigos , y de  los  que  adc- 
„ laute  lo  fueren , Icran  Argel  : y que  affi  gallar  el  riempo 
yy  y las  fiier^as  en  el , es  dexar  de  acudir  al  remedio  de  la 
„ raiz  , y ocuparnos  en  ponerlo  a las  ramas . Y para  mi  es 
„ elio  tan  detto , que  con  hallarme  cali  en  fctcnta  ahos  de 
„ cdad,fcmo  que  lì  V.Magellad  no  manda  tornar  rcfolucion 
„ en  ellecafo  ,apro\’echandofe  deellasinfpiraciones , he  de 
„ ver  en  mis  dias  perdida  a Efpana:  no  lo  permita  nucllro  Se- 
„ nor  por  lu  bondad.£n  la  qual  conho  que  alumbrara  a 
„ V MagedadyV  a fus  miniUrosmaraque  refuelvan  los  medios 
„ que  para  evitar  elle  dano  fe  aeven  poner.  De  los  qualcs  no 
„ rraro,ni  tratare  (aunque  fe  me  o&ecen  algunos  fuaves,y  aun 
„ provechofos)  fin  orden  y mandamienro  de  V.  Magellad  : y 
„ que  elio  Ica  con  brevedad,  fin  excufarlè  con  lo  poco  que  el 
„ Turco  puede,  ylas  ocupaciones  que  losenemigos  ticncn 
„ en  eidcmpo  prefente  ; porque  antes  bien  le  ha  de  creer  que 
„ aquella  perdida , y cllotra  coyuntura  fon  avifos  de  nucltro 
„ Scnor,  pnncipalmcte  ficndo  verdad  que  traemos  losdahos 
„ y peligros  della  gente  a cambio^y  rccabio,  pues  cada  nueve 
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Maeftà , ardifco  parimente  di  dire,  che  havendo  confìdera- 
» ta  la  cagione,  perche  Iddio  ci  hà  tolta  dalle  mani  la  prefa  di 
„ Algieri , ellèndon  dilpol^  tutte  le  prevenzioni  per  quella , 
„ con  la  maggior  prud^aj  e fàgadti,  che  habbiamo  veduto 
„ a 'tempi  notbi , e fervendoci  il  mare , i venti,  e le  occafìoni, 
„ nella  maniera , che  potevamo  delìderaie , tengo  per  indub- 
„ bitaro , che  fia  flato  il  volere  noflro  Signore  dare  à Voflra 
„ Macflà  l’ultimo  ricordo  dell’obbligo , che  ha  di  rilTòIverc 
„ quefto  trattato  ; echel’haveredifpoflo,checofatantoav- 
„ vanzata  , eficura  nonhaveflceflctto,  fia  flato  particolare 
„ providenza  ordinata  dalla  mifcricordia,  che  ufa  con  V oftra 
„ Macflà,  corrifpondendo  al  Tuo  Cattolico, e Chriflianilììnio 
„ petto  , c cofeienza  ; con  cui  hà  voluto  infegnare  à Voflra 
„ Macflà,  che  non  conviene  ivi  impiegare  le  fue  forze , per 
„ non  eflcrc  quella  la  vena , da  cui  fi  deve  cavar  fangue , nc  il 
„ camino,  che  ci  hà  da  pigliare  per  fodisfare  alla  ncceflìtà 
„ della  Spagna , e tutta  la  ma  Corona , l’acquiflare  Algieri , 
„ poiché  reftiamo  con  i medefimi  danni , c nemici  dentro  la 
„ noflra  cafa,  e che  mentre  cfli  flaranno  flà  di  noi  altri , tutte 
9,  le  piazze  di  quelli,  che  addio ibno  noflri  nemici , e di  quei, 
9,  che  in  avvenire  haveremo,  faranno  Algieri:  c che  perciò  lo 
99  (pendere  il  tempo,  e le  fòrze  in  quello , è un  tralafciare  di 
99  attendere  al  rimedio  della  radice , ed  occuparci  in  metterlo 
„ aerami . £ per  me  queflo  h si  certo , che  con  trovarmi  quali 
9,  in  (éttant’anni  dì  età,  temo,  che  (è  Voflra  Macflà  non  ordi- 
„ na  di  prendere  rifbluzidne  in  queflo  calò , approfittandoli 
9,  di  quefle  ifpirazioni , hò  da  vedere  a’mki  giomi  perduta  la 
9,  Spagna  : non  lo  permetta  noflro  Signore  per  la  uia  bontà , 
9,  nella  quale  confido , che  illuminerà  la  Maeflà  Voflra , ed  i 
9,  fuoiMiniflri,  acciòche  rifolvanoi  mezzi , che  per  evitare 
„ queflodanno  fi  dcA'ono  adoperare;  de’quali  io  non  tratto , 
„ nc  tratterò  (benché  me  nc  occorrano  alcuni  foavi,  ed  anche 
9,  profittevoli  ) lenza  ordine,  e commando  di  Voflra  Macflà: 
„ c queflo  fia  con  brevità , fenza  Icufarfi  co’l  poco,  che  può  il 
9,  Turco,  e con  le  occupazioni, che  nel  tempo  prcfentc  hanno 
9,  i nemici  .'perche  anzi  ben  fi  deve  credere,  che  quella  perdi- 
„ ta , c quell 'altra  congiunmra  fono  avvili  di  nolrro  Signore , 
9,  principalmente  elTendo  vero , che  portiamo  i danni , c pcri- 
9,  coli  di  quefla  gente  à cambio, c ricambio,  poiché  ogni  nove 
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),  mefes  nace  tanto  numero  de  enemigos . 

5>  Quiero  acabar  con  referir  a Vucftra  Mageftad  cl  con- 
„ fcjo  del  Efpiritu  fanto  cn  Jas  Divinas  Ictras  : No  te  fies  ja- 
,,  mas  ( dize  ; de  tu  enemigo , por  que  affi  corno  cl  orin  del 
,,  hierro  va  labrando  fecretamente  y empccicndo , affi  la  ma- 
,,  licia  fuya  no  cella  de  danar . Y aunque  le  veas  pobre , y fc 
,,  fìnja  humilde , no  por  cllb  te  defcuydcs , antes  eftà  fobre  ti, 
„ y guardate  del  : no  le  tengas  cerca  de  ti , ni  le  pongas  en 
,,  buen  lugar , porque  fin  duda  te  quirara  a ti  del  tuyo , y fe 
,,  fentara  cn  tu  lìllà , y cntonccs  cntcnderas  que  yo  te  aconfc- 
,,  java  bien , y te  alligiras  fin  provccho  de  no  aver  tornado 
„ miconfcjo. 

A viendo  leydo  clic  papcl  cl  Scnor  Duque  de  Lerma  , cn 
una  fuya  toda  de  fu  mano , de  ocho  de  Hebrero  mil  feys  cicn- 
tos  y dos,  dize  cllas  palabras . 

JE/ papd  que  VtMjlra  SeHoria  lllttjir  'tjfìma  eferi'vio  a Su  Ma- 
gejlad  en  aquella  materia  de  tanto  cuydado , viyy  alabè  por  la  me- 
jor  cofa  que  he  viflo , y veo  que  es  de  la  mayor  import  ancia  que  oy 
tenemos . Aiumbre  Dios  a Su  Magejlad  corno  lo  efpero , por  media 
de  fus  oracienes  de  Vtiejlra  Serioria  Illuflrijìma,y  de fujanto  zelo. 

Tambien  cl  Rcvcrendiflimo  Padre  Confellbr  de  Su  Ma- 
gcftad , que  entonces  era  Fray  Galpar  de  Cordova,  le  eferivio 
ella  carta . 

MXJcho  me  ha  atemorizado  Vuejlra  Senoria  Illujlrifftma  con 
d papd  que  cmbio  a Su  Magejlad  ^ y Ji  con  el  no  defpierto 
yopormi  parte,  muy profundo  fueno  fera  el  mio  . Suplico  a Vue- 
fira  Senoria  lUufiriJìma  quan  encarecidamente  puedo  , me  haga 
merced  de  eferevirme  los  medios  que  fe  le  ofrecen , para  obviar  a 
los  males  que  nos  amenazan  : y aunque  entiendo  que  Su  Magejlad 
ped'ra  ejlo  m fmo , yo  lo  fuplico  a V uejlra  Senoria  llluflrijjima . 
^ite  no  he  vijlo  defpues  que  aqui  ejloy  papel  mas  lleno  de  efpiritUyy 
de  cficaces  razones  que  ejle , ni  que  mas  bien  recebido  bay  a fido  de 
Su  M agejlady  del  Duque,  con  mas  admiracion , y mas  cornmocion: 
y fino  fe  olvida  y entibiael  fervorque  aoraveo,  no  fera  perdido  d 
trabajo  de  Vuflra  Senoria  Illuflrijfima , a quien  nuejlro  Senor 
guarde  muchos  anos  en  fu  grada.  De  Valladolid  a i/^deDe- 
ziembre  i6oi. 

Fray  Gafpar  de  Cordova . 
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f,  mcfi  nafce  tanta  moltitudine  di  nemici . 

,,  Voglio  finire  co’l  riferire  à Voftra  Macftà  il  configlio 
f,  dello  Spirito  Tanto  nelle  Divine  lettere  : Non  ti  fidare  mai , 
„ dice,  del  tuo  nemico  ; perche  ficome  la  ruggine  del  ferro  vi 
,,  rodendo  fegretamentc,  e firruggendo , cosi  la  di  lui  malizia 
,,  non  cella  di  danneggiare.  E benché  lo  vedi  povero,  e fi  fin- 
„ gahumile,  non  per  quello  devi  rrafeurarti , anzi  llàfopra 
„ di  te,  c guardati  di  lui  : non  lo  tenere  apprelTb  di  te, nè  met- 
„ terlo  in  buon  luogo , perche  Tenza  dubbio  leverà  te  dal  tuo, 
„ e fi  metterà  à federe  nella  tua  Tedia , ed  alThora  intenderai , 
„ che  io  ti  configliava  bene , e ti  affiiggerai  Tenza  profitto  di 
„ non  bavere  preTo  il  configlio  mio . 

Havendo  letto  quella  Scrittura  il  Signor  Duca  di  Lerma, 
in  una  Tua  lettera  tutta  di  Tuo  pugno , degli  otto  di  Febraro 
mille  feicentoduc , dice  quelle  parole  : 

La  Scrittura , che  Vojtgnoria  Illujlrijpma fcriJSe  à Sua  Mat~ 
Jlà  in  quella  materia  tanto  ardua , la  viddi , e lodai  per  la  miglior 
cofa , che  ho  'veduta , e vedo , che  è della  maggiore  importanza , che 
hoggi  habbtamo . Illumini  Iddio  Sua  Maejlì , come  lo  /pero , per 
mezzo  delle  orazioni  di  V ofignoria  I Uujlrifs.  e del  fuo  fanto  zelo. 

Parimente  il  RevcrcndilTìmo  Padre  ConfclTorc  di  Sua 
Maellà , che  all’hora  era  Frà  GaTparo  di  Cordova , gli  Tcrillc 
quella  lettera: 

MI  ha  intimorito  di  molto  Vojtgnoria  I llujlrijjìma  con  la 
fcritturay  che  hà  mandata  à Sua  Maejlà  \efeio  con  quella 
non  mi  rifveglio  dal  catito  mio  y molto  profondo  farà  il  miofonno. 
Supplico  à V ofignoria  Iliuflrijfima  quanto  ijl antemente  pojjò , che 
mi faccia  grazia  diferivermi  i mezzi yche  le  occorrono  per  ovviare 
a" mali yche  ci  minacciano:  e fe  bene  intendoyche  Sua  M aejìà  chiederà 
lojlejlo  y io  ne  fupplico  Vojtgnoria  I llujlrijjìma . Che  non  ho  veduta 
da  che  iojlò  qui,  frittura  più  piena  di fpiritOy  e di  efficaci  ragioni  di 
quejla  ,«<r  chefiajlata  meglio  ricevuta  da  Sua  Maejlà , e dal  Du- 
ca, con  maggiore  ammirazioneyC  commozione:  e fe  non fi  dimentica, 
ed  impedifee  il  fervore , che  adejfo  vedo,  non farà  perduta  la fatica 
dt  V ofignoria  Illujlrijfima  , che  Nojlro  Signore  guardi  molti  anni 
nella  fua  grazia . Da  Vaghadalid  odi  quattordeci  di  Decembre 
mille  feicento  uno . 

Frà  GaTparo  di  Cordova . 

F ff  Copia 


Digitìzed  by  Google 


41 2 delVenerable  D.  Joan  de  Ribera . 

Copia  de  la  catta  que  le  mandò  efcrivir  Su  Mageflad . 

El  Rey. 

MUv  Reverendo  in  Chri/ìo  Padre  Patriarca  Arfobtjpo  de  V a- 
lencia  del  mi  Confejo . ' He  recebido  elpapel  que  me  efcri- 
vjfies  con  el  Maefiro  Colon , fibre  lo  que fi  oi  ofrece  en  materia  de 
M orifios  : y quando  yo  no  tuviera  tanta  certeza  de  vuejlro  zelo , 
y prudencia , fuera  bajlante  prueva  de  ambas  cofai , lo  que  a ejìe 
fropofito  dezis , de  que  os  doy  las  gracias  que  tan  jujlamente  mere- 
ceys  : y viendo  la  injlancia , y eficacia  con  que  hablays  en  ejlo , y 
que  fintamente  apuntays para  remedio  de  loi  danos  que  reprefin- 
tays , que  teneys  penfados  algunos  rcmedios  fuaves , y provecho- 
fos , fere  muy  fervido  que  con  el  fecreto  que  tan  grande  negociopi- 
de , y fin participarlo  a nadie , fne  los  avifeys  luego  con  claridad , 
y mucha  diftincion  : que  muy  confiado  ejloy  que  han  de  fer  tales , 
que  fi  confeguira  lo  que fi  defjea , para  mayor  fervido  de  Dios , y 
ndo , y quietud , y confervacion  de  mis  Reynos  : y affi  os  encargo 
tnucho  la  brevedad,  por  lo  que  deffèoquefi  acuda  aelloconpar-, 
ticular cuydado . De  Valladolid a ii.de Deziembre  rrtil feyfiien- 
ios  y uno. 

Yo  cl  Rey. 

Don  Pedro  Franquefa . 
PAPEL  SEGUNDO. 

S.  C.  R.  M. 

■„  "p  L remedio  que  piden  los  grandes  males , afsi  cfpiri- 
n r j tualcs  , corno  corporaics  , cs  arraiicarlos  de  raiz  , 
„ porque  nopuedan  danar  ellos,  nifusraizes  ccharnucvos 
,,  pimpollos,  que  cn  breve  riempo  crezcancnaibolcs.  Efta 
„ do£i:rina  nos  enfenaron  las  Sagradas  lerras , en  lasquales 
„ ella  enccrrada , ypreferipta  la  vcrdadcra  prudencia , yfa- 
,,  biduria  j de  tal  manera , que  rodo  lo  que  no  es  conforme  a 
„ ellas,  es  imprudencia , y defvario , Dixo  Dios  a los  de  fu 
„ pueblo  por  un  PropBcta  (para  cnlcnarles  corno  aviande 
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Copia  della  lettera , che  gli  fece  fcrivcre  Sua  Macftì . 

I L R E. 

Molto  Reverendo  in  Chrifto  Padre  Patriarca  Areivefcovo  di 
Valenza  del  mìo  Confeglio . Ho  ricevuta  la  Scrittura , che 
tnifcrivefli  có’l  Aiaeflro  Colon  yfopra  quello  f che  vi  occorre  in  ma- 
teria de' Alari  convertiti  \ e quando  io  non  havejji tanta  certezza 
del  vojlro  zelo , e prudenza , farebbe  binante  prova  di  ambedue  y 
quello  y che  a quejlo propofito'dite  : del  che  ve  ne  do  le  grazie)  che  st 
gmjlamente  meritate  : e vedendo  l iflanzU)  ed  efficaci»)  con  cui  dif- 
correte  in  quejlo , e che  unitamente  accennate  per  rimedio  de'danniy 
che  rapprefentate , che  havete penfati  alcuni  rimedii foaviy  e profit- 
tevoli) mi  piacerà  moltO)  che  co'l fegretOyche  sì  grande  afiare  ri  c hie- 
de  ) efenza parteciparlo  a veruno , me  l'avvifiate  fuhito  con  chia- 
rezza ) e molta  diflinzione  : che  affai  confidato  fono , che  hanno  da 
ejiere  tali  , che  fi  confeguirà  quello , che  fi  defidera  per  maggior  fer- 
vi zio  di  DiO)  e miO)  e quiete)  e confervazione  de'miei  Regni  : e per- 
ciò v'incarico  di  molto  la  brevità , per  quanto  defidero  fi  applichi  d 
quello  con  particolare  follecit  Udine . Da  V agliadolid  adì  trent'una 
di  Decemhre  mille  feicento  uno . 

Io  il  Rè . 

Don  Pietro  Pranquefa , 

SECONDA  SCRITTURA. 

Sagra , Cattolica , e Reale  Adaejlà . 

„ T L rimedio , che  richiedono  i gran  mali,  tanto  fpirituali, 
j,  X quanto  corporali,  è lo  fvellcrgli  dalla  radice,  acciòchc 
„ quelli  non  pollano  danncggiare,nè  le  radici  rigettare  nuovi 
„ germogli,  che  in  breve  tempo  s’innalzino  in  alberi.  Quefta 
,,  dottrina c’infegnaron ole  Sagre  lettere,  nelle  quali  ft.ì  rin- 
„ chiufa,  e preferitta  la  vera  prudenza,  e l'apicnzai  di  tal  forte, 
„ che  tutto  quello , che  no.n  è conforme  alle  medehmee  im- 
„ prudenza,  e pazzia.  Dille  Iddio  à quelli  del  fuo  popolo  per 
yy  mezzo  di  un  fuo  Ptof:t3(pcr  ammaeftrarli,come  dovevano 
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„ governar  fuscofas)  No  fembreys  cncampos  que  tengan 
„ malas  yervas,fino  arrancaldas  primero,y  defp  ues  fembrad. 
),  Y un  Philofópho  Gentil  fupo  dezir,  que  noie  avia  dcpc- 
„ lear  contra  los  grandes  malcs , delicacla , y futilmente , fi- 
„ no  con  pefo , y graveza  -,  ni  fe  avia  de  hazer  la  guerra  con- 
3,  tra  ellos , dandoles  pequenas  heridas , antcs  mortales  ; por-’ 
„ que  los  enemigos  (dize)  nofehandepellizcar,  fino  def- 
3,  tmvr  con  impctu , y valentia . 

3,  Èftas  mifiius  Icrras  Sagradas  nos  inueftran  con  mucha 
3,  particularidad , losevidcntesdanos,  y peligros  que  reful- 
„ tan  de  tener  entre  nofotros  gente  mala,  c infiel;  y nos  acon- 
3,  fejan , y mandan , que  la  arranquemos  de  quajo  de  nucftra 
33  compania  : y erto  con  tanta  repeticion , que  no  ay  cola  cn 
33  lasletrasDivinasquetantasvezcs  fe  nos  reiterc  j moflran- 
3,  do  por  elio  el  Efpiritufanto  la  muchi  importancia , ync- 
3,  cellidad  defta  doftrina  : y en  particular  le  da  a los  Reyes , 
33  corno  a los  que  han  de  fcr  miniftros , y cxecutores  de  la  vo- 
33  luntad  de  Dios , y zeladores  de  la  paz  , y quietud  de  fus 
33  Reynos  : y afsi  vemos  que  lo  primero  que  mandava  Dios , 
33  a los  que  hazia  capitanes,  era,  que  para  fuftenrar  fus  valTài- 
I,  los  en  paz  , y executar  fus  oficios , vengafTcn  fus 

33  injurias  j dei^y^jq^^Ì^l|l^^  de  fus  enemigos,  y ma- 
3,  tandolos  j ponicndoles  efta  obligacion 

33  en  primero  lugar  ) corno  la  mayor . Y al  primer  Rey  que 
33  tuvo  el  Mundo , en  fiendo  elegido  por  Dios,  y confìrmado 
'33  en  fu  Reyno,  le  imbia  a mandar  por  un  Propheta , que  def- 
,,  triiya  a los  Amalcchitas,  fin  dexar  hombres,  ni  inugercs,  ni 
„ ninos , aunque  fean  de  leche,  cn  fin  que  no  quede  rafiro  de 
j,  ellos, ni  de  fus  haziedas.  Y porque  no  cumplio  exaiftamcmc 
j,  fu  mandamietOjcayò  cn  indignacion  de  Dios,y  fue  privado 
„ del  Reyno.  Al  fegundo  Rey, que  fue  David, le  mandò  Dios 
„ en  fièdo  jurado,que  defiruyelle  los  Philificos, corno  lo  liizo. 
„ Todo  cfto  fc  ha  diciio  por  rcfguardo  de  lo  que  adelante 
„ fc  dira;  preuipuefto  que  mi  fin  cs,  reprefentar  a V.M.  corno 
„ a mi  Rcy,y  Senor,  lo  que  fe  me  ofrcce,  en  conveniencia  del 
5,  defeargo  de  fu  Reai  conciencia,y  beneficio  de  roda  Efpana; 
„ movido  de  los  dcllèos  que  tenia  el  Apoftol  S.  Pablo  quan- 
„ do  dezia:  Oxala  fearrancaflen  de  entre  vofotros  los  que 
„ OS  conruiban  . Vinicndo  al  particular  de  los  Morifeos  , 
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))  governare  le  loro  cofe  ) Non  feminate  nc’campi , che  Imb- 
» Diano  herbe  cattive , ma  fradicatele  prima , c poi  Icminatc . 
„ Ed  un  Filofofo  Pagano  feppc  dire , che  non  fi  haveva  da 
„ fare  la  guerra  contro  quelli  con  dar  loro  leggiere  ferite  , ma 
,,  mortali  i perche  i nemici,  dice,  non  fi  devono  pizzicarcj  ma 
„ di  ftruggere  con  impeto,  c con  valore.  Quefie  medefimc 
„ lettere  fagre  ci  dimoftrano  con  molta  particolarità  i danni , 
f,  c pericoli  evidenti, che  rifultano  dal  tenere  tra  noi  altri  gen- 
,,  te  cattiva,  ed  infedele  : e ci  coufigliano,  ed  ordinano,  che  la 
„ fradichiamo  affatto  dalla  noftra  compagnia  -,  e quefto  sì  rc- 
„ plicatamente,che  non  vi  è cofa  nelle  lettere  Divine,che  ran- 
,,  te  volte  ci  fi  reiteri , moftrando  con  ciò  lo  Spirito  fanto  la 
„ grande  importanza,  c uccclfità  di  quella  dottrina:  ed  in 
,,  particolare  fi  dà  a’Rc , come  à quelli , che  hanno  da  ellère 
„ minillri,  ed  ellccutori  della  volontà  di  Dio , e zelatori  della 
„ pace,  e quiete  de’loro  Regni  : e perciò  vediamo,  che  la  pri- 
„ ma  cofa  , che  commandava  Iddio  à quelli , che  collituiva 
,,  Capitani , era,  che  per  mantenere  i fuoi  vallalli  in  pace , ed 
,,  clicguire  fedelmente  i loro  oiHzii,vendicalIcro  le  lue  ingiu- 
„ rie  : dillruggendo  le  Città  de’fuoi  nemici , ed  uccidendo  gli 
% habitanti  di  quelle , con  imporre  loro  quell’obbligo , come 
„ il  maggiore,  in  primo  luogo . Ed  al  primoRè , chehebbe  il 
,,  Mondo , in cflcre  eletto  da  Dio , e confermatone!  fuoRc- 
,,  gno , gli  manda  à commandare  da  un  Profeta,  che  dillrug- 
» gh  Amalechiti , ferita  lafcìarc  nè  huomini,  nò  donne,  nò 
„ fanciulli,  benché  lattanti *,  c che  non  rimanga  veftigio 
„ di  quelli,  nò  delle  loro  foftanze . E perche  non  adempì  cla- 
„ tamente  il  fuo  commando , cadde  nello  fdegno  di  Dio,  e fù. 
„ privato  del  Regno . Al  fecondo  Re,  che  fù  Davide,  ordinò 
„ Iddio,  die  quando  folTe  giurato  per  tale,  diftruggcfle  i Fili- 
„ Ilei , come  lo  fece . 

„ T urto  quefto  fi  è detro  in  riguardo  di  ciò , che  fi  dirà  ap- 

„ prdfo:  prefuppoftojche  il  mio  nne  è di  rapprefentare  à Vo- 
„ lira  Maeftà  , come  à mio  Rè  , e Signore  quello , che  mi  oc- 
„ corre  per  la  convenienza  dello  fcarico  della  fua  Reale  co- 
„ feienza,  c benefìzio  di  tutta  la  Spagna  ; moflb  dalle  brame, 
„ che  haveva  l’Apoftolo  S.  Paolo,  quando  diceva  : Piacefte  à 
„ Dio , che  fi  fradicaffero  dal  mezzo  di  voi  altri  quelli,  che  vi 
„ difturbano.  Venendo  al  particolare  de’Mori  conveititi, 
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n prefupongo  al  principio  dcftctratado,  quc  cftos  fon  hcrc- 
„ gcs pcrrinaces , dogmatiftas , yafsimifmo  traydores  ala 
„ Corona  Rcal  : de  Io  qual  ay  tan  cntcra  noricia , que  fc  pue- 
„ de,  ydevellamar  cvidencia;  yquc  el  unico  remedio  cs 
„ echarlos  de  Efpaua , fin  que  pueda  elperarfe  buen  fuceflb 
„ de  otro  alguno  . 

„ Pareccmc  que  fé  deven,  o alomenos  fo  pucdeii  hazcr  dos 
„ clafles  de  ellos  j la  una  de  los  que  eftan  fveltos , y librcs,  fin 
„ rcconocer  vafiallagc  a Senor  alguno particular;  corno  fon 
„ todos  los  que  falieron  de  Granada , aunque  fé  ayan  avezin- 
,,  dado  en  lugares  de  Senorio  : y los  que  efian  defparzidos 
„ por  algunos  lugares  de  Caftilla  j corno  fon  Avila , Olme- 
„ do  , Hornachos,  y otros  muchos . Y la  fegunda,  de  los  que 
„ fon  vaflàllos  originarios  de  Senores  j corno  fon  los  de  los 
„ Reynos  de  Aragon , y Valencia . Cerca  de  los  primeros  fc 
>,  ha  de  confiderar , que  eftos  viven  entre  Chriftianos , ylos 
„ mas  de  ellos  hablan  bicn  nueftro  vulgar,y  viftcn  corno  nofi- 
„ otros,  ficndo  tanMoros  en  la  ley  corno  los  del  Reyno  de 
„ Valencia  : y cftando  tanto  mas  licenciados  para  guardarla, 
„ quanto  menos  los  Reftores , y Perlados  curan  de  ellos  : 
„ porque  corno  no  ticnen  aljamas  publicas , ni  viven  en  lu- 
„ garcs  apatudos , y propri^  de  Morifeos , no  pueden  tener 
„ fupcrintendentes  j de  que  rcfulta  no  poco  efcrupulo  para 
„ fus  Obifpos  f y Curas  •,  pucs  no  conocen  el  roftro  de  fu  ga- 
„ n^o,  ni  lo  pueden  conoccr;  Quieto  dezir  la  ley,  y coftunv 
„ bresen  que  viven. 

„ T ambien  fc  lia  de  confiderar , que  alicnde  de  la  dificul- 

„ tad  , y impolllbilidad  moral,  qiieay  en  cncaminar  elbien 
„ eipiritual  de  eftos,  por  la  razondicha,  fe  figuen  muchos 
„ danos  temporalcs , y politicos , de  tenerlos  entro  nofotros  ; 
„ atsi  generalcs  en  toda  lifpana, corno  particulares  en  las  pro- 
„ vincias,  ypoblacionesdeclla,  y todos  gravilllmos,  y de 
„ mucha  confidcracion . 

,,  Los  danos  generalcs  fon,  que  fabiendo  eftos, y hablando 

„ nucftro  vulgar , vifticndofe  corno  nofotros,  y ufando  en 
„ muchos  lugares  de  las  milmas  armas,  afsi  defenfivas  conio 
„ ofenfivas  : ticnen  nucftros  enemigos  grandilfinia  maltitiui 
„ de  foldado5,arm:idos,  y diipucftos  para  fu  fervicio,  y nuef- 
„ tro  dauo  ; pucs  cs  cierto  que  en  qualquiera  ocafion , afsi  de 
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»,  prcftippongo  al  principio  di  quello  trattato , che  quelli  fo- 
no  Heretici  pertinaci , doginatifti,  e mcdefimaincntc  tradi- 
„ tori  alla  Regia  Corona:  del  che  vi  è notizia  tanto  grande, 

,,  che  fi  può,  e deve  chiamare  evidenza',  e che  l’unico  rimedio 
« è lo  fcacciarli  da  Spagna , fenza  che  fi  pofla  Iperarc  buon 
„ fuccdfo  da  tutto  altro , che  fia . 

,,  Mi  pare,  che  fi  devono,  ò almeno  fi  pofibno  fare  due 
,,  dalli  di  dii,  una  di  quelli,  che  Hanno fciolti,  e liberi,  fenza 
„ ricónofeere  vaflallaggio  à Signore  alcuno  particolare  ; con- 
■„  forme  fono  tutti  quelli,  che  ufeirono  da  Granata  , benché  fi 
„ fieno  fatti  habitatori  nc’luoghi  di  dominio  : e quelli,  clic  fo- 
„ no  fparfi  per  alcuni  luoghi  di  Cafiigiia , come  fono  Avila , 

„ Olmedo,  Hornachos,  e molti  altri . E la  feconda  di  quelli , 

„ che  fono  valTalli  origioarii  de’Signorij  conforme  fono  quelli 
„ de’Regni  di  Aragona,  e Valenza . (guanto  a’primi,  fi  hà  da 
„ confidcrarc,  che  quelli  vivono  tra’Chrilliani , c la  maggior 
,,  parte  di  lorqparlano  bene  il  nollro  volgare, e vellono  come 
,,  noi  altri , ellendo  tanto  Mori  nella  legge  quanto  quelli  del 
„ Regno  di  Valenza,  ed  altrettanto  pii'i  licenziofi  in  guardar- 
„ la,  quanto  meno  i Rettori,  e Prelati  hanno  cura  di  dii  : per- 
„ che  ficomc  non  tengono  Radunanze  pubbliche , nè  dimo- 
„ rano  in  luoghi  fcparati , e propri!  dc’Mori  convertiti , non 
„ pofibno  bavere  foprafianti jdal  che  ne  rifulta  non  poco  fcru- 
,,  polo  per  li  loro  Vèfoovi , e Curati  i poiché  non  riconofeono 
,,  la  faccia  del  loro  gregge , nè  lòpoubno  conofoere  : voglio 
,,  dire  la  legge , ed  i collumi , in  cui  vivono  , 

,,  Medcfimamentc  fi  deve  confidérare,che  oltre  la  dilficol- 
„ tà,  ed  impolllbilità  morale , che  vi  è neH’indirizzare  il  bene 
,,  fpiritualc  di  quelli , per  la  ragione  fudetra  , ne  ficguono 
,,  molti  danni  temporali , e politici , dal  tenerli  tra  noi  altri  ', 
,,  tanto  generali  in  tutta  la  Spagna,  quanto  particolari  nelle 
„ Provinzie,c  Popolar  ioni  di  quella  j e tutti  gravilììmi , c di 
„ grande  confiderazionc . 

„ I danni  generali  fono , che  quelli  fapendo,e  parla’ido  il 
,,  nollro  volgare , vdlcndofi  come  noi  altri , cd  adoperando 
„ in  moiri  luoghi  le  medefime  armi , tanto  diffcnfivc,  quanto 
„ olFcnfive  ,tcngoqp  i noHri  nemici  grandiflìma  moltitudine 
„ di  foldati  armati , e difpolli  al  loro  fervizio , cd  à danno  110- 
„ Uro  j poiché  è certo,  che  in  quali! voglia  occafione , si  di  of- 
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})  ofenfa  corno  de  defenfa , fé  mezclaran  cn  nucftros  exer- 
citos  , para  fcrvir  de  efpias  a nueftros  enemigos  : y pa- 
„ ra  bolverfe  contra  nofotros  en  qualquier  diferimen  de 
„ guerra. 

» Item , que  fiendo , corno  fon  , muchos  deftos  traginc- 
ros,  difeurren  por  todas  las  Provincias  deEfpana;  y afli 
,,  tienen  facil  ocafion  para  avifarfe  y prevenirfe  unos  a otros, 
corno  es  cierto  lo  hazen  : y que  fe  correlponden  los 
„ defte  Reyno  , con  los  de  Aragon  , y los  unos  y los 
„ otros  con  los  de  Caftilla  , y generalmente  unos  con 
,,  otros. 

„ Item , que  fiendo  eftos  naturalmente  codiciofos  , y 
,,  avarientos , y atentiflìmos  a guardar  dinero , y retenerlo 
,,  fin  gallarlo,  aunque  fc  Ics  ofi-ezea  nccelfidad  precifa , han 
,,  efeogido  los  oficios  y minifterios  mas  acomodados  para 
,,  adinerarfe;  corno  fon  Tcnderos,  Buxoncros , Pafteleros , 
„ Ortclanos,y  otros  affi, de  manera  que  vienen  a fer  la  efpon- 
„ ja  de  roda  la  riqueza  de  Efpana  : y affi  es  fin  duda  que 
„ aygrandiffimacantidaddeoro,yplataenfupoder ; para 
„ lo  qual  no  es  menefterotra  prueva,  mas  de  lo  que  paf- 
„ fa  cn  clic  Reyno  ; pucs  con  fer  el  de  fuyo  muy  corto , y 
„ ellar  los  Morifeos  cargados  de  i^o^obras , y pagando  a llis 
„ Scnores  cl  tcrcio  de  lo  que  cogen  , con  todo  elfo  ay 
„ muchos  ricos  ; y generahnente  de  los  lugares , aun- 
,,  gue  fean  pcquehos  , y cn  tìerra  ellcril , facan  los  Sc- 
„ notes , no  folo  las  rentas , y fcr\ùcios  ordinarios , pero 
„ muchas  dadivas  y cmprellitos  voluntarios.  Veafe  pues 
„ de  quanto  inconveniente  fca , que  nueftros  enemigos  de- 
,,  clarados  fe  vayan  haziendo  duenos  de  lo  que  es  dincro, 
,,  confiftiendo  cn  cl  la  mayor  parte  de  la  confcrvacion  y 
„ prolperidaddelacofapublica. 

,,  No  fon  de  mcnor  confideracion  los  danos  particula- 
„ res  que  fc  han  recrecido  en  algunas  Provincias , y luga- 
„ res  de  Efpana , con  la  entrada  de  los  que  falicron  del  Rey- 
„ no  de  Granada . 

„ Lo  que  he  vifto  en  el  Andaluzia  , es  , que  muchas 
- „ grandes  poblaciones  fe  han  reduzido  a muy  pocos  vezi- 
„ nos,  y en  algunos  han  faltado  cali  todos,  yello  raif- 
„ mo  lic  oydo  dezir  que  palfa  cn  Caftilla . La  caufa  dello 
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n fefa,  che  di  diffcfa)  (I  firamerdiieranno  ne’noflrì  esèrciti  per 
n fervire  di  fpie  a’noftri  nemici  > e per  rivoltarfl  contro  di  noi 
j>  altri  in  qualfìvoglia  difcrepanza , ò rifchio  di  guerra . 

„ Parimente  > che  eltèndo,  come  Ibno,  molti  di  quelli,  veN 
„ turini , fcorrono  per  tutte  le  Provincie  della  Spagna  ; e cosi 
„ hanno  facile  Poccallone  da  ragguagliarli , e prevenirli  vi> 
„ cendevolmente  tra  loro,  licome  è certo,  che  lo  fanno,  c che 
„ li  corrilpondonoquclli  di  quello  Regno  con  quelli  di  Ara- 
„ gona , e quelli , e quegli  con  quei  di  CaHiglia , e generai* 
„ mente  tutti  trà  di  loro'. 

„ Similmente , che  ellèndo  quelli  per  natura  avidi , avari 
„ ed  applicatillimi  à cullodirc  il  danaro,  e ritenerlo,  fenza 
„ Ipenderc,  benché  occorra  loro  uccelli  tà  precifa,  hanno  pre- 
„ lo  gli  ohizii , c minillerii  pià  acconuno^ti  per  arricchirli, 
„ cioè  di  bottegari,  albergatori,  palliccieri,  hortolani,  ed  altri 
„ di  quella  forte,  di  modo  che  vengono  ad  cHère  la  Iponga  di 
„ tutta  la  ricchezza  della  Spagna  *,  ed  in  quella  guila , lenza 
„ dubbio  , vi  è in  poter  loro  grandiUima  quantità  di  oro , 
„ c di  argento  ; pcrlochc  non  bifogna  altra  prova  oltre  di 
,,  quello , che  fuccede  in  quello  Regno , poiché  coll’eflèrc  il 
„ loro  molto  picciolo , e con  Hate  i Mori  convertiti  carichi  di 
„ gabbelle,  e pagando  a’ioro  Signori  il  terzo  di  quello,  che 
,,  raccolgono,  contuttociò  ve  ne  fono  molti  ricchi , e gcneral- 
„ mente  da’luoghi , benché  fieno  piccioli , ed  in  terreno  lleri- 
„ le,  ne  cavano  i Signori  non  (blamente  le  rendite,  ed  i fervigi 
„ ordinarli  5 ma  ancora  molti  donativi,  ed  imprcllanze  vo- 
„ lontane  . Si  veda  hora  di  quanto  inconveniente  fia , che  i 
,,  nollri  nemici  dichiarati  fi  vadano  facendo  padroni  di  una 
„ cofa  tanto  gelofa , come  è il  danaro , confillendo  in  ellb  la 
„ maggior  parte  della  confervazione,  e prolperità  della  Re- 
„ publica. 

„ Non  fono  di  minore  confiderazione  i danni  particolari , 
„ che  ne  fono  augumentati  in  alcune  Provincie,  e luoghi  dcl- 
„ la  Spagna , con  l’ingrelTo  di  quelli , che  ufeirono  dal  Regno 
„ di  Granata . 

„ Quello , che  hò  io  veduto  nell’Andaluzia , è , che  molti 

„ luoghi  pcmolati,  fi  fono  ridotti  à molto  pochi  habitanti , ed 
;,  in  alcuni  (ono  mancati  quafi  rutti  j e quefto  medefimo  hò 
„ fentito  dire , che  fuccedefic  in  CaftigUa . La  cagione  di  ciò 
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„ altro  non  può  cflcrc,  fc  non  che, come  qucfti  fi  fono  impa* 
„ droniti  degli  offizii  mecanici , e con  tutto  il  traffico  -,  c me- 
„ derimamcntc  co’l  fervire  di  pedoni,  ed  opcrarii  alla  gjorna- 
„ ta  -,  cquefto  tutto  Io  fanno  con  maggiore  commodita  di 
„ quelli,  che  comprano , ò affittano,  per  cflcrc  elfi  tanm  par- 
„ dii,  ed  avari , che  appena  mangiano , bevono , e veflono . 
„ Vengono  i Chriftiani  vecchi , che  prima  guadagnavano  da 
„ vivere  con  le  loro  fatiche , à rimanere  fcnz’haverc , chi  li 
„ tJonduca,c  fc  li  conducono  è per  prezzo  sì  vile,  che  non  ò 
„ poffibilc  foftentarfi  : c così  lafciano  le  loro  terre  , c cafe , e 

„ fc  ne  vanno  difperlì . , 

„ Aggiungefi  a quello,  che  in  tutti  i dazii,  che  lì  mettono, 
„ sì  per  ìe  ncccflità  de*  luoghi,  come  per  li  fcrvigi  della  Mac- 
„ (là  Voftra  viene  ad  cflcrc  maggiore  l’aggravio  de’  Chriftia- 
„ ni  vecchi  ; perche  lì  hanno  da  ripartire  ncccflariamcntc  tri 
„ qucfti  foli  i principali , che  fono  pane , vino , c carne , noa 
„ comprando  cllì  nè  l’uno , nè  l’altro . Di  modo  che  leviamo 
„ il  pane  a’ figliuoli  fedeli , per  arricchire  nemici  infedeli  : e 
„ fpopoliarao  i luoghi  de’  Cattolici  per  Dio , e per  il  fuo  Rè, 
„ c li  popoliamo  di  Herctici  nella  Fede , c ncU’obbcdienza  di 
„ Voftra  Macftàjcflcndo  caufa,chc  fi  dolga  Iddio  di  noi  altrii 
„ conforme  fi  lamentò  per  mezzo  del  fuo  Profeta , dicendo  : 
„ Forfè,  che  io  non  hò  tìgli  ? Dunque  perche  hanno  da  pof- 
„ federe  i miei  nemici  la  terra  mia , ed  habitarc  nelle  mie 
„ CittS? 

„ Tutte  quefte  cofe,  c molte  altre,  che  tralafcio  di  dire,  per 

„ non  eflcreproliflb,  mi  fanno  manifefto , che  conviene  per 
„ fcrvizio  di  Dio  noftro  Signore , e che  Voftra  Macftà  è ob- 
„ bligato  in  cofeienza , come  Re , c fupremo  Signore , à cui 
„ tocca  di  giuftizia  il  difendere,  c confcrvarc  i fuoi  Regni,  or- 
„ ffinarc  di  cfigliarc  dalla  Spagna  tutti  qucfti  Mori  convcrtiti, 
„ fenza  che  rimanga  huomo , nè  donna,  grande,  nè  picciolo  : 
„ rifervando  folamcntc  i fanciulli,  e le  fanciulle,  che  non  arri- 
„ vcranno  à fette  anni  ; perche  fi  allevino  trà  noi  altri , ripar- 
„ tendoli  per  le  cafe  particolari  de’  Chriftiani  vecchi . Ed  an- 
„ che  vi  è opinione  eli  perfonc  dotte , che  quelli  tali  fanciulli, 
j,  c fanciulle  , può  Voftra  Maeftà  dare  per  fchiavi  ; e Io  fon- 
„ dano  con  ragioni  probabili.  Si  hanno  da  rifervare  medefi- 
„ raamentc  quelli , che  cofterà  cflcre  vivuti  Chriftianamen- 
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tc , confcflando,  y recibiendocl  SantiHImo  Sacramento  de 
la  Éuchariftia . 

E1  medio  para  hazer  efto  quc  fc  me  ofrccc  , defpues  de 
averlo  pcnfado  mucho , y cncomendado  con  mi  flaqucza 
a nucftro  Scnor , y confultadolo  con  los  libros  fagrados , 
ydeautores  graves,  ydoélros,  cs  quc  Vucftra  Magcftad 
,,  mande  qucfehaga  con  elmayorfecreto  que  fé  pudiere» 
„ en  las  Ciudades , y lugares  de  roda  Efpana  (donde  ay  Mo- 
rifcos  ) informacion  de  la  hcrcgia , y apoftafia  de  eftos  j 
y,  recibiendofe  depoficiondclosObifpos,  yCuras,  de  quc 
yy  cn  confequencia  de  ella,  no  reciben  Sacramento  alguno, 
y,  delosquepueden  efeufar;  no  confìelTan , nocomulgan, 
yy  noreciben  laextremaUncion,  no  comcn  pucrco , ni  be- 
yy  ven  vino , ni  hazen  las  demas  cofas  , que  los  Chriflianos 
yy  ufan  : y alsi  mifmo  del  notorio , y evidente  peligro  en  quc 
yy  cIVaElpanay  porfcrcllostantos,  e yr  cada  dia  credendo 
yy  en  numero,  y Ter tan grande  elaborrecimiento  que  tienen 
y,  con  los  Chriftianos , y tan  declarada  la  afìcion  afuli'da; 
yy  yafsitcncrfc  por  detto quc  cn  qualquicra  ocafion  quefe 
yy  ofrccicrc , feran  traydores  a fu  Rcy , y Scnor , y procu- 
yy  raran  quc  Efpana  venga  en  poder  de  Rey , que  Ics  dexc 
vivir  en  fu  fedla . Y conftando , corno  conftaran , ncccf- 
fariamcntc  las dichas dos cofas , por  la  tal  informacion, 
Vueftra  Magcftad  con  fcntencia  publica  motivada  de  la 
dicha  informacion , los  condene  cn  pcrdimicnto  de  todos 
fus  bicncs , afsi  mucblcs  corno  raizes , y en  dcfticrro  perpe- 
tuo de  fus  Reynos  i prefingicndo  cl  tiempo  quc  pareciere 
(pero  breve)  para  quc  falgan  a cumplirlo . 

Efta  informacion  no  .feria  ncccllaria  cn  rigor,  por  fer 
tanta  la  notoriedad , y evidenda  del  hccho  j pero  ftendo 
cl  ncgocio  grave , parccc  quc  convendria  para  dcmonftra- 
cion  de  la  mucha  juftificacion  con  quc  Vucftra  Magcftad 
procede . 

No  fc  puede  dczir  quc  efta  fentcncia  fca  exorbitante  de 
drecho  comun , alsi  canonico , corno  civil , antcs  muy 
conforme  a ambos  drechos , en  quanto  a la  confìlcacion 
de  los  bienes  : ni  rigurofa , en  quanto  a la  pena  de  def- 
tierro , antes  benigna , y fuave  ( corno  lo  dixc  en  el  pri- 
merpapcl)  lìendo  mc^or  de  la  que  cftaimpuefta  j pues 
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ff  te , confcflandofi , c ricevendo  il  Santiflimo  Sagramento 
„ dell’Eucariftia . 

,,  Il  mezzo  da  far  quefto , che  mi  occorre , dopo  haverlo 
penfato  molto,  e raccommandatolo  con  la  mia  debbolezza 
„ à noftro  Signore , e confultatolo  con  i libri  fagri , ed  Autori 
,,  gravi , c dotti , e che  Voftra  Maeftà  ordini , che  faccia  co’I 
„ maggiore  fegreto,  che  fia  poflìbilc , nelle  Città , e luoghi  di 
„ tutta  la  Spagna  ( dove  fono  Mori  convcrtiti)  informazione 
,,  dcirhcrclia,  ed  Apoftafia  di  quefti  ; ricevendofì  depofizio- 
,,  ne  da’  Vefeovi , e Curati , di  che  in  confeguenza  di  quella 
„ non  ricevono  Sagramento  veruno,  di  quelli,  che  poflbno 
„ evitare  •,  non  fi  confeflano , non  fi  communicano , non  rice- 
„ vono  l’eftrcma  Unzione , non  mangiano  jporcina , nè  bevo- 
„ no  vino,nè  fanno  le  altre  cofe,  che  i Chriftiani  ufano;  e me- 
„ dcfimamentc  del  notorio,  ed  evidente  pericolo,  in  cui  ftà  la 
„ Spagna , per  eflere  quefti  tanti , ed  andare  ogni  giorno  cre- 
„ fccndo  in  numero , ed  eftcrc  sì  grande  l’abborrimcnto , che 
„ portano  a’ Chriftiani  ; esìpalefc  l'affetto  alla  loro  fetta  j c 
così  tenerli  per  certo,  che  in  qualfivoglia  congiuntura,  che 
occorrerà,  faranno  traditori  al  loro  Rè,  e Signore  , c procu- 
yf  rcranno,  che  la  Spagna  venga  in  potere  di  un  Rè , che  li  la- 
),  fei  vivere  nella  loro  fetta . E coftando,  conforme  ne  cofte- 
« rà  neceflàriamente  delle  dette  due  cofe , con  tale  informa- 
„ zione,V oftra  Maeftà  con  fèntenza  pubblica,appoggiata  fo- 
,,  pra  la  detta  informazione,  li  condanni  nella  perdita  di  tutti 
,,  i loro  beni,  sì  mobili,  come  immobili,  e nel  bando  perpetuo 
„ da’fuoi  Reami  i preferivendo  il  tempo,  che  parerà  ( però 
„ breve)  acciòchc  l’adcmpifcano . 

,,  Quella  informazione  non  farebbe  in  rigor  necelTària  per 
„ efièrc  tanta  la  notorietà,  ed  evidenza  del  fattp  *,  ma  per  efte- 
„ te  il  negozio  grave , pare  che  converrebbe  in  dimoftranza 
„ della  gran  giuftificazionc  con  cui  da  Voftra  Maeftà  fi  pro- 
,,  cede  . 

„ Non  fi  può  dire , che  quella  fenrenza  fia  cflbrbitante  dal 
„ diritto  commune,sì  Canonico,come  Civile,anzi  molto  con- 
„ forme  ad  entrambi  j in  quanto  alla  confifeazione  de’  beni* 
„ non  può  dirli  rigorofaj  in  quanto  poi  alla  pena  dcU’efiglio, 
„ è più  rollo  benigna , e fuave  (conforme  lo  dilli  nella  prima 
„ fciittura)  elTendo  minore  di  quella,  che  ftà  impofta;  poiché 
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»)  alll  por  Ter  codos  cftosapoflatas , pertinazes , y dogmati- 
„ ftas,  cnfcnando  a fus  hi jos  la  {èfta  ; y por  fcr  notoriamente 
„ traydorcs  al  Rcy , y maquinadores  de  prodicion  publica, 
„ merecian  pena  capitai  ; pero  la  benignidad  es  virtud  muy 
„ propria  de  pecho  Reai  : y tambien  el  degollar  tanta  gente, 
„ caiuaria  generai  horror  y laftima . 

„ Ni  fepuede  dezirque  incluye  injufticia,  el  condenar- 
,,  los  fin  oyrlos  : porqae  la  notoriedad  y evidcncia  del  hecho, 
„ y derecno  fuplc  elle  defeco , y lo  fupliera  aunque  llegara 
„ la  pena  a fer  capitai;  puesfabemos  que  puedeel  Principe 
,,  (conftandolc  de  la  culpa , y de  la  ncceflload  que  ay  de  ca- 
,,  ftigarla)  pretermitir  la  forma  judicial , quando  ay  inconve- 
,,  niente  en  obfcrvarla  ; y aqui  le  auria  muy  grande  ; por- 
„ que  lo  que  conviene  es  , que  juntamentc  ìc  fepa  , y fc 
,,  executeelcafiigo,  por  evitar  eldahopublico  yaltcracion 
,,  deftos. 

„ Por  lo  dicho  parece , que  atento  que  cl  caftigo  de  la  hc- 
„ regia,  y Apoftafia pcrtenece  a la  jurifdiccion  Eclefiafti- 
,,  ca , podria  aver  efcrupulo  en  defierrar  a cftos  ; pues  afiì  (e 
„ pone  impedimento  al  )uez  Eclefiaftico , para  que  nopue- 
,,  da  cafiigarlos , fègun  las  penas  del  derccho . Por  donde 
„ convendria  reconocer  los  poderes  del  Inquifidor  General, 

„ y en  cafo  que  no  fuellèn  baftantes , rccurrir  a Su  Santidad 
,,  por  la  commifiìon  ; la  qual  iio  puede  Su  Santidad  dexar  de 
,,  conceder , pues  a Vuel&a  Mageftad  le  compete , y le  obli- 
,,  ga  cl  derecno  naturai , y Divino,  librar  fus  Reynos  de  evi- 
„ dentespeiigros,  y echar  de  ellos  io  que  caufa  dahopubli- 
„ co, y grave. 

„ Ayuda  mucho  a cfta  refolucion  cl  exenmio  que  tcne- 
,,  mosde  losinclitos  Reyes  Catholicos  antcceflores  deVuc- 
„ fira  Magefiad  ; los  quales  defierraron  a los  Judios  de 
„ Elpana  el  aho  mil  quatrocicntos  noventa  y dos,  y los  man- 
„ daron  fàlir  de  ella  dentro  de  quatto  mcfes  ; moviendofe  a 
„ efto , principalmente  por  èl  dinero  que  ganavan , y reco- 
„ gian  : pareciendoles  folo  efie  daho , tan  grande , que  pedia 
yy  aquella  dcterminacion  ; y afil  falieron  de  aquclla  vez, 

,,  veynte  y quatto  mil  iamilias . 

„ ^uda  tambien  a ella  refolucion,  el  esemplo  de  la  Ma- 
„ geftad  Ccfarca  Carlos  Y-nucftro  Scnor,y  abueio  de  V ueftra 
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così  per  eflère  tutti  qucfti  Apoftati, pertinaci,  c dogmatifti, 
,,  infegnando  aTuoi  figli  la  fetta  ; e per  cllere  notoriamente 
„ traditori  al  Rè,  e machinatori  di  tradimento  pubblico , me- 
„■  ritavano  pena  capitale;  ma  la  benignità,e  virtù,  molto  pro- 
,,  pria  di  un  petto  Regio  ; e parimente  il  decapitare  tanta 
„ gente,  cagionerebbe  generale  horrore,  e compaflìone . 

,,  Nè  fi  può  dire , che  includa  ingiufiizia  il  condannarli 
„ fenza  fentirli  ; perche  la  notorietà , ed  evidenza  del  fatto , c 
„ diritto  fupplifce  qucfto  dilFetto , c lo  fupplircbbe  eziandio, 
„ che  giungefle  la  pena  ad  eflcre  capitale  ; poiché  Tappiamo , 
,,  che  può  il  Prencipe  ( coftandogli  della  colpa,  e delia  nccef- 
„ fità , che  vi  è , di  caftigarla  ) tralafciare  la  forma  giudiziale, 
„ quando  vi  è inconveniente  per  oflcrvarla;  equi  lo  farebbe 
„ molto  grande , perche  quello , che  conviene , è , cheunita- 
„ mente  fi  fappia , c fi  efi'eguifca  il  caftigo , per  evitare  il  dan- 
,,  no  pubblico,  e l’alterazione  di  qucfti . 

„ Per  le  cole  dette  pare , che  ajmartcnendo  il  caftigo  dcl- 
„ l’Herefia,  ed  Apoftafia  alla  giurildizionc  Ecclefiaftica,  po- 
,,  trebbe  cflcrvi  fcrupolo  in  elligharecoftoro:  poiché  così  fi 
„ mette  impedimento  al  Giudice  Ecclefiaftico  di  non  poter 
,,  caftigarli , fecondo  le  pene  della  legge  : onde  converrebbe 
y,  riconofeere  le  facoltà  deirinquifitore  Generale;  c cafo , che 
„ non  follerò  baftanti , ricorrere  à Sua  Santità  per  la  commif- 
,,  fione  ; la  quale  non  può  Sua  Santità  tralafciare  di  concede- 
,,  re,  poiché  à Voftra  Maelfà  le  compete,  c l’obbliga  il  diritto 
„ naturale,  e divino , di  liberare  i lìioi  Regni  da  evidenti  peri- 
„ coli , e fcacciare  da  quelli,  ciò  che  cagiona  danno  pubblico, 
„ c grave. 

„ Ajuta  molto  quefta  rilTbluzione  l’cflcmpio , che  habbia- 
„ mo  degl’incliti  Rè  Cattolici,  anteccftbri  di  Voftra  Maeftà  : 
„ i quali  bandirono  gli  Hcbrei  da  Spagna  l’anno  mille  quat- 
„ trocento  novantadue,e  li  fecero  ulcire  da  quella  nel  termine 
„ di  quattro  meli  -,  movendoli  à quefto,  principalmente  per  il 
„ danaro  che  guadagnavano , e raccoglievano  parendo  ad 
„ elli  qucfto  folo  danno  sì  grande , che  richledefte  quella  dc- 
„ terminazione  ; onde  n’ulcirouo  in  quella  volta  ventiquat- 
„ tro  milla  famiglie . 

„ Aiuta  parimente  quefta  rifoluzione  l’eflémpio  della 
„ Maeftà  Ccfarca  Carlo  V.  noftro  Signore  , ed  avo  di  Voftra 
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n Mageflad , el  qual  mandò  a todos  los  Moros  de  edos  Rey-< 
),  nos  que  fé  baptizafTen , o falìcdèn  de  Efpana  \ pareciendole 
I)  a Su  Magedad  Ccfarca  que  de  ninguna  manera  convenia 
jf  a la  confcrvacìon  de  fus  Reynos,  tener  enemigos  dentro  de 
ellos  ; y juzgando  que  por  recebir  el  Bautitoo  fé  hariau 
)i  amigos . 

,,  Conddcrere  pues  quanta  mayor  conveniencia  concorre 
yy  en  el  cafo  prefente,  que  en  aquellos  dos  : pues  losjudios  no 
yy  eran  hereges , ni  tenian  Reyes  de  fu  fcélra  y a quien  acudir 
yy  por  favor;  ni  eran  naturalmente  belIicofoS)  ni  enemigos 
„ nuedros,  ni  podian  hazer  otto  dano,  mas  que  recoger  el  di- 
,,  nero,  y empobrecer  a Efpana . Pero  edos  ticncn  Rey  y Re- 
„ }'cs  de  fu  feda,  y fon  naturalmente  bellicofos,  y dcclarados 
„ enemigosnuedros. 

yy  Confidcrcfc  affi  mifmo,que  pues  el  medio  que  el  Empe- 
„ rador  nuedro  Senor  tornò  para  hazer  amigos  nuedros  a 
yy  edos,  no  folo  no  file  de  provecho,  pero  de  tanto  dano , que 
yy  con  razon  devemos  lamentar  perpetuamente  el  engaho 
y,  que  cntonces  fe  recibio . Queda  en  pie  aquella  refolucion  » 
„ pidicndo  la  mifma  execucion  que  Su  Magedad  penfava 
y,  hazer,  con  nuevosy  mayores  motivos;  porque  edos  fon 


„ numero.  Hancomen^adoadefvergoncarfe,  yabiertoca- 
„ mino  a rebellion,  con  lo  que  pafiò  en  Granarla . 
y,  Porlo  qual  rodo  confta , que  echando  Vuedra  Mage- 
y,  dad  a edos  de  Efpana,  no  haze  cofa  nueva , antes  dgue  las 
,,  pifadas  de  fus  gloriofbs  antipaflàdos,  tomadolos  por  Con- 
„ fejeros  de  Edado,  y Guerra . 

,,  Anadefe  a edo  que  en  aquellos  fìglos  edavan  los  con- 
„ dnes  de  Efpana  libres  de  heregias  : y los  enemigos  de  la 
„ Igleda  Catnolica  eranmenos,  yno  tan  poderofos  corno 
„ dcfpues  los  han  hecho  nuedros  pecados  : y adì  edos  no  te- 
„ nian  tantas  partes  a que  bolver  los  ojos , ni  tan  fuertes  apo- 
„ yos  de  fus  elperan^as . 

„ Agora,  Catolica  Magedad , vemos  que  Dios  nuedro  Se- 

„ nor  ha  refervado  para  V.Magedad,  y para  fu  Reai  Corona, 
yy  el  nombre  y hechos  de  Rey  Catholico:  permitiendo  por  fus 
,y  fecrctos  juyzios  que  los  que  han  fido  fiempre  enemigos 
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^ Maeftà , il  quale  ordinò  à tutti  i Mori  di  qucfti  Regni , che 
„ fi  battezzaflero,  ò ufcilTero  di  Spagna;  parendo  à Sua  Mac- 
„ ftàCcfarca,  che  in  neffun  modo  conveniva  alla  confcrva- 
„ zione  dc’fuoi  Regni , il  tenere  nemici  dentro  di  cfll  ; e fti- 
„ mando,  che  co’l  ricevere  il  Battefìmo  Ivfarcbbono  amick, 

„ • Si  confideri  poi  quanto  maggiore  Convenienza  concorre 
„ nel  cafo  prefentc , che  in  quelli  due  : poiché  gli  Hcbrci  non 
„ erano  Hcrctici , nè  havevano  Rè  della  loro  fetta , a’quali  ti- 
„ correre  per  favore  ; nè  naturalmente  erano  bellicofi,  nè  ne- 
„ mici  noftri,  nè  potevano  fare  altro  danno, che  raccogliere  il 
„ danaro,  ed  impoverire  la  Spagna . Ma  qucfti  hanno  Rè , e 
„ Regi  della  fetta  loro,c  fono  naturalmente  b«llicolì,c  nemici 
„ noftri  dichiarati. 

„ Si  confideri  medcfimamentc , che  mentre  il  mezzo , che 
„ rimperadore  noftro  Signore  prefe  per  far  qucfti  amici  no- 
„ ftri , non  folamente  non  fù  di  profitto , ma  di  tanto  danno  , 
„ che  con  ragione  dobbiamo  perpetuamente  lamentarci  del- 
„ l’inganno , in  cui  all’hora  fi  cadde . Rimane  in  piedi  quella 
„ rifoluzione , chiedendo  la  medefima  eftecuzione , che  Sua 
„ Maeftà  penfava  di  fare,  con  nuovi,  c maggiori  motivi;  per- 
),  che  quelli  fono  fenza  comparazione  maggiori  nemici  no- 
„ ftri  dopo  che  furono  battezzati . Sono  crcfciuti,ecrefcono 
f,  ogni  ^omo  in  numero  eccelli vo  . Hanno  cominciato  ad 
„ elTere  infoienti , e temerari i ; ed  è aperta  la  ftrada  alla  ribel- 
,,  lionc , coirelTcmpio di  quello , che  avvenne  in  Granata  . 

„ Da  tutto  ciò  conila , che  fcacciando  Voftra  Maeftà  que- 
„ Hi  dalla  Spagna,  non  fa  cofa  nuova , anzi  feguira  le  veftigie 
„ dc’fuoi  gloriofi  antecclTori , pigliandoli  per  Configlicri  di 
„ Stato , c di  Guerra . ‘ 

),  Si  aggiunge  à quello , che  in  quei  fccoli  ftavano  i confini 
„ della  Spagna  liberi  dall’hercfie  : ed  i nemici  della  Chiefa 
,,  Cattolica  etano  in  minor  numero , e non  si  potenti,  come 
„ poi  gli  hanno  fatti  i peccati  noftri  ; c così  quelli  non  have- 
„ vano  tante  parti, dove  poter  volgere  l’occhio,  nè  si  forti  ap- 
„ poggi  delle  loro  fperanze , 

„ Adellb,  Cattolica  Maeftà,  vediamo,  che  Iddio  noftro  Si- 
„ gnore  hà  rifervato  per  Voftra  Maeftà,  c per  la  fua  Regia 
„ Corona,  il  nome,ed  i fatti  di  Rè  Cattolico,  permettendo  co’ 
„ fuoi  fcgreii  giudizii,chc  quelli,che  fono  flati  fempre  nemici 
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„ de  fu  Iglefia  fc  confcrvan  , y quc  los  quc  antcs  cran  Ca- 
tholicos  ayan  dcgenerado , y Apoftatado  de  fu  fanra  Lev, 

„ y aflì  va  la  honrra  de  Dios  nueuro  Scnor , y cl  exemplo 
„ yconfufiondc  los otros  Reycs , en  que  Vucftra  Mageftad 
„ tenga  fusReynos  limpiosde  hereges,  y principalmente  a 
„ Efpana . Y quando  cfto  huvidì'c  de  coftar  grandes  trabajos, 
„ y todo  cl  oro,  y piata  quc  ay  cn  las  Indias,  eftaria  niuy  bicn 
,,  empleado  : pues  fe  atraviella  la  honrra  de  Dios , la  de  fu 
„ fanta  Iglefia,  cl  antiguo  renombre  della  Corona,  la  limpic- 
„ za  delle  fcrtililììmo  campo  de  Elpana,  y cl  confuelo  de  fus 
„ Catolicos  y ficlcs  vaflallos , quc  ellan  de  contino  gimicndo 
„ y fiorando  los  dahos , y ruynas  quc  temen  ver  cn  ella . 

„ Muy  a propofito  dello  cs  Io  quc  fabemos  por  las  Coro- 
„ nicas , quc  avicndo  el  Rcy  Silebuto  compellido  cl  aho 
„ feys  cicntos  y catorze  a los  Judios  de  roda  Efpana  quc  le 
„ bautizalTcn . Delpucs  el  aho  feys  cicntos  noventa  y tres  ^ 
„ reynando  cl  Rey  Egica,  yentcndicndo  quc  Apollatavan 
,,  los  dichos  Judios  defpues  de  bautizados , dio  un  mcmorial 
cl  Rcy  cn  la  Congrcgacion  de  los  Pcrlados,  quexandofe 
yy  de  los  dichos  Judios  bautizados,  allì  de  que  Apollatavan, 
3,  corno  de  que  trauvan  con  los Judiosde  Aènca.  de  rcbelar- 
5,  fc  y aitarle  con  Elpana.  Villo  loqual  por  todos  los  Padres 
y,  de  la  Congrcgacion  , alabaron  mucho  el  fanto  zelo  del 
yy  Rey,  y rcfolvicron  que  fc  les  de vian  confifear  losbiencsy 
P,  aplicarfc al Fifeo Rcal . Y enei  Concilio fexto  Tolctano,' 
„ cn  cl  qual  fc  juntaron  cinquenta  y dos  Obifpos  de  Efpaha,’ 
,,  y Francia,no  acaban  de  dar  gracias  los  Padres  a nucllro  Se- 
„ hor,  y al  Rey  Chinrila , por  la  refolucion  quc  cl  dicho  Rey 
„ avia  tornado,  de  no  dexar  vivir  cn  fu  Reyno  hombre  quc  no 
,,  fuclTe  Catholico , y de  dcfarraygaf  de  todo  punto  los  hcre- 
„ gcs.  Pero  fobre  todo  cs  aver  mandado  Dios  nucllro  Schor 
„ a fu  pueblo,  quando  falio  de  Egipto , quc  dclpojaflcn  a los 
„ Egipeios,  pidiendoles  fu  riqueza  prcllada , y llcvandofcla, 
„ corno  lo  hizicron . 

„ Tratar  yodcla  forma  que  ha  de  averen  la  exccucion 
„ de  ella  refolucion  , no  cs  tan  concernicntc  a mi  pro- 
„ felli on  , corno  a los  Confcjeros  de  Ellado,  y Guerra 
p que  Vueftra  Magellad  tiene . Y allì  remitiendome  a cllos, 
„ y a los  exempiares  quc  fc  hallaran  de  quando  ccharon  los 
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della  Tua  Chiefa  fi  confcrvino;  c che  quelli, che  prima  erano 
„ Cattolici  habbiano  degenerato, ed  apofiàtato  dalla  Tua  fan- 
„ ta  legge  : c così  vi  và  dcirhonore  di  Dio  noftro  Signore , e 
„ dell’eÌTempio , é confufione  degli  altri  Rè , in  vedere , che 
„ V.Macftà  tenga  i Tuoi  Regni  (purgati  da  Hererici,  e princi* 
„ palmente  la  Spagna.  E quando  ciò  haveffe  da  coftare  gran 
„ fatica  , c tutto  l’oro,  e l’argento,  che  vi  è nell’Indie , farebbe 
„ molto  bene  impiegato  i poiché  vi  è di  mezzo  l’honorc  di 
„ Dio,  quello  della  fua  Santa  Chiefa , e l’antica  rinomanza  di 
„ quefta  Corona,  la  purità  di  quello  fertilifiìmo  campo  della 
„ Spagna,  e la  confolazione  dc’fuoi  Cattolici,e  fedeli  vafiTalli, 
„ die  fiatino  continuamente  gemendo , e piangendo  i danni, 
„ c le  rovine , che  temono  di  vedere  in  efla . 

„ Molto  à propofito  è quello , che  f^piamo  dalle  Croni- 
„ che, che  havedo  il  Rè  Sifebuto  l’anno  feicento  c quattordici 
„ coftretti  gli  Hebrei  di  tutta  la  Spagna  à battezzarfi.  Quindi 
„ l’anno  feicento  novantatrè  regnando  il  Rè  Egica , ed  inten- 
„ dciido , che  i detti  Hebrei  apofiatavano  dopo  eflère  battez- 
y,  zati , diede  un  Memoriale  il  Rè  nella  Congregazione  de’ 
„ Prelati , lamentandofi  di  detti  Hebrei  battezzati , sì  perche 
„ apofiatavano,  come  perche  trattavano  con i Giuefei del- 
„ PAffrica  di  ribellarli , c foggiogare  la  Spagna  . Il  che  vedu- 
„ tofi  da  tutti  i Padri  delPAlTcmblea , lodorono  di  molto  il 
„ fanto  zelo  del  Rè,  e rifolvcrono,  che  fi  dovevano  confifcarc 
„ i loro  beni,  ed  applicargli  al  fifeo  Regio.  E nel  Concilio  fe- 
„ fio  Tolctano , nel  quale  fi  radunarono  cinquantadue  Vef. 
„ covi  di  Spagna,  e di  Francia,  non  finifeono  i Padri  di  render 
„ gra  zie  à nofiro  Signore , ed  al  Rè  Chintila , per  la  rifolu- 
„ zione,  che  detto  Re  haveva  prefa  di  non  lalciàr  vivere  nc’ 
„ fuoi  Regni  huomo  , che  non  folle  Cattolico , c di  fradicare 
„ affatto  gli  Heretici.  Ma  fopra  tutto  è l’havere  commandato 
„ Iddio  nofiro  Signore  al  fuo  Popolo,  quando  ufcì  di  Egitto, 
„ che  fpoglialTero  gli  Egizi! , con  domandargli  in  prefiito  la 
„ loro  ricchezza,  e portandofela  via,  come  fecero . 

„ Il  trattare  io  della  forma,  che  fi  hà  da  tenere  nella  elfecu- 

„ zione  di  quella  rifoluzione , non  è tanto  appartenente  alla 
„ mia  profelfionc,  quanto  a’Configlieri  di  Stato,  e di  Guerra, 
„ che  Vofira  Maefià  tiene . E cosi  rimettendomi  à quelli,  ed 
„ agli  ellempii , che  fi  troveranno  di  quando  fcacciarono  gli 
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ff  Judios , y pcnfaron  echar  los  Moros  : fblo  me  atrevcrc 
„ a dczir  : Quc  prc(ùpuefto  por  cieito  (corno  lo  es  ) quc  no 
„ fc  pucdc  emprcndcr  cfto  ,,  iin  tener  Vueftra  Magcf- 
„ tad  golpe  de  gente  rcpartida  por-  Efpana , ballante  pa- 
f,  ra  aflègurar  qualquier  levantanUencò  quc  ellos  pudicf- 
,,  fenhazer. 

„ Acabando  cftcdifcurfo,  digo  quc  no  esde  confidera- 
,,  ciondezir,quecon  ellodariamosloldadosanuellroscne- 
„ migos  : porque  con  los  que  agora  rienen , Ics  fobra  gente  j 
f,  y fabemos  quc  ninguno  de  cilos  dcxa  por  ella  ocafion  de 
,,  hazcrnos  guerra  . Demas  quc  affi  corno  ellos  fon  va- 
py  lientes  para  ofendcr  a Elpana,  por  clrancory  enemiUad 
,,  que  ticncn  con  nofotros, affi lacados  decita  Icrandcnin- 
,,  gun  provechoj  corno  lo  mucllra  la  cxpcriencia,  en  los 
,,  quc  le  paflàn  de  aqui  a Argcl , quc  pucllos  alla  firvcn  de 
y,  ganapanes. 

f,  Dellos  quc  fc  bau  de  dcllerrar , podra  Vuellra  Magc- 
,,  llad  tornar  los  quc  fuerc  fervido  por  clclavos,  para  provccr 
fy  fus  Galeras,  o para  imbiar  a las  minas  de  las  Indias,  lin 
„ cfcrupulo  alguno  de  conciencia , lo  que  tambien  fera  de  no 
fy  poca  utilidad . 

„ En  la  fegunda  dalle  pógo  los  Morifeos  delle  Rcyno,y  I05 
,,  de  Aragon , y Cataluna  : en  los  qualcs  militan  las  mifmas 
,,  razoncs  de  infidclidad , y trayeion , y fegun  cllas  devria  ha- 
,,  zerfe  la  mifma  cxccucion . 

„ Pero  fc  deve  conlìderar  quanto  al  bien  clpiritual , quc  lì 
f,  algun  caminopuede  aver  para  rcndirlos  a quc  fean  Chri- 
,,  ftianos,  es  vcrle  folos  en  Elpana , y defcncadenados  de  los 
yy  de  Callilla , con  los  qualcs  fc  esfuerijan  y fortilìcan,  tcnicn- 
5,  dofe  por  fupcriorcs  en'  numero  j lo  qual  rodo  cellària,  fi  Ics 
„ faltaflcn  aqucllos  ; y affi  podria  fer  que  los  hallalTemos  mas 
,,  faciles  a rccebir  la  dottrina. 

„ Quanto  al  dano  politico  tambien  ay  grande  difcrcncia  j 
„ porque  los  de  Callilla  viven  en  lugares  quc  no  han  fido  fu- 
,y  yos  y ocupado  las  cafas  y minillerios  de  los  Chrillianos  vic- 
„ jos  fin  provccho , antes  con  dano  de  la  Republica , corno 
„ ella  dicho  i pero  ellos  viven  en  lugares  pcquenos  , quc 
,,  han  fido  fieinpre  fuyos  , los  quales  ferian  inhabitables 
y,  paraChrillianos;  y nos  provccndc  lo  nccclTario , cxerci- 
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5,  Hcbrcijcpenfaronodifcacciarc  i Morir  folamcntc  m’in- 
ìj  noltrcrò  à dire , che  prcfuppofto  per  certo  ( conforme  lo  c ) 
,,  che  non  fi  può  intraprendere  quello , fenza  bavere  Voftra 
„ Maeftà  corpi  di  gente  ripartiti  per  la  Spagna , ballanti  da 
,,  alficurare  qualfivoglia  follevazione , che  quelli  potclTero 
y,  fare . 

„ Terminando  quello  difeorfo , dico , che  non  è di  confi- 
„ derazione  opporre , che  con  quello  fi  darebbe  foldati  a’no- 
,,  Uri  nemici , perche  con  quelli , che  hanno  adeflb , è fovver- 
))  chia  loro  la  gente , e Tappiamo , che  nefliino  di  quelli  lafcia 
yy  per  quella  occafione  di  farci  guerra:  oltreché  ficome  quelli 
y,  fono  potenti  da  offendere  la  Spagna,  per  il  rancore,  c la  nc- 
),  raicizia , che  hanno  contro  noi  altri , cosi  cavati  da  quella  , 
yy  non  faranno  di  profitto  veruno  j conforme  lo  dimollra  nf. 
y,  perienza  in  quelli , che  di  qui  palfano  in  Algieri , che  polli 
„ là , fervono  per  tanti  facchini . 

yy  Di  quelli,  che  fi  hanno  da  bandire,  potrà  Vollra  Maellà 
„ prendere  quelli , che  le  parerà  per  fchiavi , da  provedere  le 
„ fue  Galere , ò mandare  alle  miniere  delf  Indie , fenza  fcru- 
„ polo  veruno  di  cofeienza  i il  che  parimente  farà  di  non  po- 
,,  co  utile . 

yy  Nella  feconda  clalTe  metto  li  Mori  convertiti  di  quello 
,,  Regno,  c quelli  di  Aragona,  e Catalogna  *,  ne 'quali  milita- 
„ no  le  medefimc  ragioni  d’infedeltà, e tradimento, e fecondo 
quelle  doverebbe  farli  la  mcdefimaelTecuziorie . 

„ Ma  però  fi  deve  confidcrarc  quanto  al  bene  fpiritualc  , 
yy  che  fe  qualche  llrada  fi  può  trovare  da  fottoraettergli  ad  cl- 
„ fere  Chrifliani,  è il  vederli  foli  in  Spagna,  c feparati  da  quei 
„ di  Calliglia , co’quali  fi  animano,  ed  invigorifeono , tenen- 
„ doli  per  fuperiori  in  numero  : il  che  tutto  ccllèrcbbe,  fe  loro 
„ mancallèro  quelli  : e così  potrebbe  eflcre,  che  li  trovafiìmo 
„ più  facili  à ricevere  la  dottrina  . 

„ Quanto  al  danno  politico,  vi  è parimente  differenza  gra« 
„ de  -y  perche  quelli  di  Calliglia  dimorano  in  luoghi,  che  non 
„ fono  Ilari  fuoi , occupando  le  cafe , ed  i minillcrii  de’Chri- 
„ lliani  vecchi  fenza  profitto,  anzi  con  danno  della  Republi- 
„ ca, conforme  fi  c detto}  ma  quelli  \ùvono  in  luoghi  piccioli, 
,,  che  fono  Ilari  faoi  Tempre , i quali  farebbono  mliabitabili 
„ per  Chrifliani } c ci  provedono  delle  cole  necelTarie,  ellcrci- 
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tando  minifterios , que  los  Chriftianos  vicjos  no  ufan 
Por  rodo  cfto , y por  efeufar  cl  grande  dano  tcmporal 
que  rcfultaria  a eftos  dos  R^nos  , y al  avituallamicnco 
de  cllos , li  eftos  fe  arrancaflcn  de  una  vez , parece  que 
feria  bicn  dexarlos  por  agora  ; pero  no  fin  imponcrics  mul- 
ta , que  rcfultaflc  en  provecho  de  eftos  Reynos  ; man- 
dando que  las  aljamas  pagalTen  ( fegun  flieflèn)  ci  erta  can- 
tidad)  y que  efta  fuefle  tal , que  con  algunaayuda  de  los 
Reynos , fe  pudicllcn  tener  foldados  en  las  fronteras  de  cf- 
tos Reynos,  ofuftentarfegalcras,  en  la cantidad , afsi  de 
gente  corno  de  galeras  que  pareciefiè  necefiaria  para  la  fe- 
guridad  de  ellos . . 

Podrianfe  tambien  yr  encrefàcando  para  las  galeras  al- 
gtinos  mocos , corno  lo  hizo  el  Emperador  Eraclio  con  los 
Sarracenos,  facandoquatromil  de  ellos,  fo  color  deocu- 
,,  parlos  en  fii  fervicio:  y afsi  mifmo  para  las  minas  de  las 
„ Indlas^ybufcarfeotrosexpedientes,  que  el  mifmo  nego- 
„ cioyradefcubriendo,  para  que  fefuellèn  acabando.  De 
,,  manera  que  fe  confervaflèn  los  lugares , corno  fe  bara  no 
„ facandolostodosi'untos,  y los  Chriftianos  vicjos  yran  hin- 
„ chicndo  los  vaziosquis  ellos  dexaren . 

„ Eftos  fon  que  fe  me  han  ofrccido,y  jiizgo  por 

^.,;conv«tticntcs,y  nceeli^ios  para  prevenir  los  grandes,  y evi- 
„ dentesdafto*,e^irituales,  y temporalcs,  que  nos  amenaza 
„ lacompaftia  de  eftos  inficlcs , enemigos  dcclarados  nuef- 
^ tros . Y fi  bien  creo  que  algunos  hallaran  dificultadcs  en  ef- 
„ ta  cxccucion,  y aun  las  querran  cubrir  con  capa  de  piedad  : 
confio  cn  nueftro  Scnor  que  V.M.  alumbrado  por  el , difll- 
j,  para  con  fu  prcfencia  ,y  parcccr  todo  io  que  no  fucre  bueno, 
„ corno  lo  tiene  prometido  el  Elpiritu  fanto  a los  Reyes , 

„ Dizen  que  eftos  fon  plantas  nucvas . No  fon , Catholi- 
ca  Magcftad , plantas  nucvas  , fino  arbolcs  revegidos , 
„ llenosdc  nudosdeheregias,  ytraycion;  y los  que  dizen, 
„ y crecn  lo  contrario,  espor  no  aver  tratado  efta  gente  ; y 
„ los  que  avicndola  tratadp  Io  dizen  , cs,  o porno  haver 
„ connderado  atcntamente  cl  termino  de  proceder  fu- 
„ yo  , o por  dexarfe  llcvar  de  la  opinion  , que  algu- 
„ nos  perfonages  graves  ( pero  mal  inftruydos  ) han  re- 
ni do  , pareciendolcs  , que  ganan  grada  con  ellos  . 
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fy  tando  minifterii , che  li  Chriftiani  \’’ecchi  non  ufano . 

„ Per  tutto  quello,  c per  isfiiggire  il  gran  danno  teinpora- 
},  le,  che  ne riUilterebbeà quelli  due  Regni , ed  al  piovcdi- 
„ mento  del  vitro  di  quelli,le  quelli  fi  ellirpalTero  tutti  in  una 
>,  volta  ; pare,  che  farebbe  bene  lafciarli  per  adcflb  j non  però 
„ fenza  imporre  loro  una  pena  pecuniaria, che  rifultafle  à prò 
„ di  quelli  Regni , ordinando,  che  le  loro  Radunanze  pagaf- 
„ fero  (fecondo,  che  fodero)  certa  quantità,  c che  quella  follò 
„ tale,  che  con  qualche  ajutode’Rcgni,  fi potelfcro  tenere 
„ foldati  nelle  frontiere  di  quelli  Reami, ò mantenerli  Galere 
„ nel  numero,sì  di  gente, come  di  legni, che  parclfe  neccllario 
,1  per  la  ficurezzadi  quelli . 

>>  Si  potrebbe  medefimamente  andare  prendendo  da  co- 
,,  fioro  per  le  Galere  alcuni  giovani , conforme  lo  fece  l’Im- 
„ peradore  Eraclio  con  i Saraceni , cavando  quattro  milla  di 
„ eflI,fotto  pretefio  di  occuparli  nel  fuo  fervigio;  e fimilmcn- 
„ te  per  le  miniere  dcH’Indic;  ed  indagare  altri  ilpcdienti,  die* 
,,  il  mede  fimo  aflàre  anderà  feoprendo,  acciòchc  fi  andal- 
„ fero  efiirpando;  di  modo  che  fi  confervafièro  i luoghi,  con- 
,,  forme  fi  farà  non  cavandoli  tutti  infieme,  ed  i Chriftiani 
,,  vecchi  anderanno  riempiendo  i vani,  che  elfi  lafcieranno. 

„ Quelli  fono  i mezzi , che  mi  fono  occorfi , e che  giudico 
,,  convcnevol4«nccellàni  per  prevenire  i grandi,  ed-evidenti 
„ danni  foirituali)  e tem^forali,  che  ci  minaccia  la  compagnia 
„ di  quelli  Infedeli,  nemici  nofìri  dichiarati.  E le  bene  credo, 
„ che  alcuni  troveranno  delle  difficoltà  in  quella  cflccuzio- 
„ ne,  ed  anche  le  vorrano  coprire  co’l  manto  di  pietà  ; confi- 
„ do  in  nofiro  Signore  , che  Vofira  Maefià , illuminata  da  lui 
„ dileguerà  con  la  fua  prefenza,c  parere  tutto  quello, che  non 
„ farà  buono,  ficomc  lo  Spirito  fanto  l’hà  promeflb  a’Rè . 

„ Dicono,  che  quelli  fono  piante  novelle.  Non  fono, 
„ Cattolica  Maefià , piante  novelle , ma  alberi  invecchiati , 
„ pieni  di  nodi  di  herefie , e di  tradimento  : e quelli , che  di- 
„ cono,  c credono  il  contrario,  talvolta  è,per  non  haver  prati- 
„ cara  quella  gente  j e quelli , che  havendola  trattata , lo  di- 
„ cono  , è , ò per  non  havere  confidcrato  attentamente  il  ter- 
,,  mine  del  proceder  loro , ò per  lafciarli  trafportare  dall’opi- 
nionc  , che  alcuni  perlbnaggi  gravi  ( però  male  informati  ) 
„ hanno  tenuto,  penfando  di  guadagnar  grazia  con  eifi  . 
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yy  Y lo  mifìno  confielTo , qu£  he  hecho  yo , aunque  por  caufà 
difcrcnte , quc  es  fcr  encmigo  de  oponcrme,  y contradczir, 
« viendotambien  latibicza  con  quc  fc  ha  tratado  defte  nc- 
I,  godo,  tcnicndolo  por  muy  acceflbrio,refpc£l:o  del  bien  pu- 
„ blico  ; pero  nunca  he  dexado  de  fcnrir  elio  mifmo,  y dezir- 
„ loporefcrito,  ydepalabra,  quando  viaocafìon.  Agora 
„ con  la  cxperiencia  que  tengo  de  treynta  y quatro  anos  quc 
„ refido  cn  efta  Iglefia , hallandomc  tan  addante  cn  edad , 
„ he  fido  compcllido  de  la  propria  concicncia  a dczir  lo  quc 
„ fiento , metiendomc  donde  no  me  llaman  los  Miniftros  de 
„ V.M.  pero  me  llama  Dios , y cl  zelo  de  fu  fervicio , y la  fi- 
,,  ddidad  de  mi  Rey , y Sehor . 

„ Mas  ha  de  ochentaanos  quenacieron  efias  plantas,  y 
„ llamaremoslasnuevas*,  losdcAvila,  Valladolid,  y otras 
„ Ciudades , devieron  quedar  defdc  quc  fc  perdio  Efpana , y 
„ diremos  quc  fon  plantas  nucvas  ? 

yy  Eftoy  por  dezir  quc  han  inventadò  nueftros  pecados , y 

„ ncgligcncias  cfte  termino  de  hablar  j porque  es  cl  que  mas 
„ hafuftcntado,  yfiiftenta,  efta  pcrnicie  de  Efpaha  j ydcl 
))  quc  los  Morìfeos  fc  valen  para  cfpcrar  coyuntura  cn 
„ quc  puedan  emplear  fus  ^flèos  , y con  prudencia 
„ mundana  ( quc  ?no  Ics  folta  ) procuran  alargar  ; pi- 
,,  diendo  un  plazò , y otro , fin  otro  penfamiento  mas 
p,  que  entretener  fu  ncgocio  , balla  quc  cl  Turco  , o 
<5;^  otro  tyrano  Ics  ayude  , o fiiceda  alguna  ruyna  cn  Ef- 
pana,  lo  que  nuellro  Scnor  no  pcrmita  por  fu  mife- 
■'*  ,,  ricordia . 

,,  Confidcrefe  pues  fi  es  jufto  quc  nofotros  correfponda- 
„ mos  a talcs  dcllcos , y entretengamos  talcs  efperancas. 

„ Otros  dizen  quc  no  han  fido  inllruydos  : y fi  entienden  ' 

„ oue  no  han  querido  fcr  inllruydos , confìcllo  que  es  ver- 
„ aad  y pero  fi  fc  pienfa  que  la  falta  de  no  crecr  ellos , con- 
„ fille  cn  no  averlcs  cnwhado , es  error  intolerablc , y cn- 
„ gaho  evidente  ; tanto  que  ellos  mifiiios  lo  tienen  portai, 

„ y publicamente  reprehendieron  las  aljamas  a los  Sindi- 
,,  cos , que  elluvieron  ellos  ahos  en  Madrid , porque  avian 
„ pedido  tiempo  para  fu  inllruccion  , con  atencion  de 
„ qiic  no  ayian  fido  inllruydos  ; y quando  ellos  no  lo 
„ confdfaran,  cl  ncgocio  trac  configo  la  evidencia;  porque 

aque- 
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n E Io  fteflb  confeflb havcr  fattoio,  fc  bene  per  differente 
» motivo , che  è Tcfferc  nemico  di  oppormi , c di  contradirc  \ 
t,  vedendo  anche  la  tiepidezza , con  cui  fi  è trattato  di  quefto 
y,  negozio,  tenendolo  per  molto  acce  flbrio , rilpetto  al  ben 
),  pubblico  : però  mai  hò  tralafciato  di  fentire  quefto  medefi- 
» mo , e dirlo  in  fcritto , ed  in  voce , quando  ne  vedevo  l’op- 
,,  portunità.  Adeffoconl’ilperienzajchehòdi  trentaquattro 
„ anni, che  rifiedo  in  quefta  Chiefa,  trovandomi  sì  avvanzato 
„ in  età , fono  ftato  coftretto  dalla  propria  cofeienza  di  dire 
„ quello , che  fento , mettendomi  dove  non  mi  chiamano  i 
„ Miniftri  di  Voftra  Maeftà  ; ma  però  mi  chiama  Iddio,  ed  il 
„ zelo  del  fuò  fervizio,  e la  fedeltà  verfo  il  mio  Rè,  e Signore. 
yy  Sono  più  di  ortant’anni , che  nacquero  quelle  piante , c 
„ novelle  le  chiamaremo  ? Quelli  di  Avila , di  Vagliadolid , 
„ ed  altre  Città , fono  rimafti  da  che  fi  perdette  la  Spagna  ; e 
,,  diremo , che  fono  piante  novelle  ? 

„ Stò  per  dire , che  i noftri  peccati , e trafeuraggini  hanno 

„ inventato  quefto  termine  di  parlare;  perche  è quello , che 
„ hà  più  mantenuto , e mantiene  quefta  pernicie  della  Spa- 
„ gna,  e di  cui  fi  vagliano  i Mori  convcrtiti  per  alpettare  la 
„ congiontura,  nella  quale  poffano  adempire  i loro  defidcrii, 
„ e con  prudenza  mondana  ( che  non  manca  loro)  procurano 
„ di  prolongare  ; domandando  un  termine,  ed  un’altro,  fenza 
, „ altro  penfiere , che  di  trattenere  il  loro  negozio , finche  il 
» Turco,  o altro  tiranno  gli  ajuti , o accada  qualche  rovina  in 
„ Spagna,  che  noftro  Signore  non  permetta  per  la  fua  miferi- 
„ cordia. 

„ Si  confideri  dunque  le  è giufto , che  noi  altri  corrilpon- 

„ diamo  à tali  defidcrii,  c diamo  pafcolo  à tali  fpcranze. 

„ Altri  dicono,  che  non  fono  Itati  iftruiti  : c fc  intendono , 
,,  che  noli  hanno  voluto  cflerc  ammaeftrati  ; confeflb , che  è 
yy  la  verità . Se  pero  fi  penfa , che  il  diflètto  di  non  credere  à 
,,  quefti  confifta  in  non  havci'gli  iftruiti , è un’errore  infoffri- 
„ bile , ed  un’inganno  evidente  ; tanto  che  elfi  medefimi  Io 
» tengono  per  tale , c pubblicamente  riprefero  le  loro  Radu- 
„ nanze  i Sindici , che  ftettero  quefti  anni  in  Madrid  , perche 
„ havevano  chicfto  tempo  per  la  loro  iftruzionc  ,conlacon- 
„ fiderazionc,  che  non  erano  ftati  iftruiti  ; c quando  elfi  non 
yy  Io  confcflàflèro,  l’af&re  porta  leco  la  confeguenza  ; perche 
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>,  aqucllafalta  nopucdc  fcr  generai  en  rodo  elle  Reyno,  fi 
„ bien  podia  averla  en  algun  Jugar,y  quando  la  huviera  en  el 
y,  Reyno  de  Valencia,  no  la  huviera  en  Aragon  , o Ca- 
,,  ftilla  j luego  ella  infidelidad  generai  no  depende  de  fàl- 
„ ta  de  dotrina  , fino  de  generai  , y proterva  refolucion 
„ de  fer  Moros  , corno  lo  fiieron  fus  padres , y abnelos . 
„ Los  Inquifidores  faben  que  defpucs  de  aver  tcnido 
,,  dos,  y tres  anos  a ellos  en  reclufion,  y mollrando- 
„ les  alli  cada  fiella  la  Dodlrina  , lalen  de  ella  fin  faber 
,,  palabra , en  fin  no  faben  la  Doélrina  porque  no  la  qiiie- 
„ ren  faber , y porque  fe  precian  de  no  liazer  cofa  en  que 
y,  parezean  Cnriflianos . 

,,  No  fe.puede  negar  queay  algunasdificultades  en  ella 
y,  execucion:  pero tambienfe  bade  conceder,  que  Dios  , la 
y,  naturaleza , la  prudencia , y la  arte , no  juzgan  por  dahos  , 
y,  los  que  firven  para  mayores  bienes,o  excufan  mayores  ma- 
y,  lesj  tanto  mas  quando  los  danos  fon  particulares,y  los  pro- 
y,  vechos  univerfales . Y quien  pufiere  los  ojos  en  el  evidente 
y,  peligro  en  que  fe  balla  la  Monarquia  de  Efpana  , no  podra 
y,  juzgar  por  dificultades  confiderables , las  que  en  elio  fe 
y,  pueden  ofirecer . 

„ Tambien  confieflb , que  fi  fe  pudieran  ballar  otros  me- 

yy  dios  mas  fuaves  que  fueran  relcvantes , conviniera  pallìu: 
5,  por  ellos  : efto  ( a mi  juyzio  ) es  impoflìble . Y fi  algunos , 
„ que  fe  han  propuello  porperfonasgraves,  pudieran  tener 
„ execucion, yo los abra^araenprimerlugar;  peroentodos 
y,  hallo  impolllbilidad , fi  fe  ponen  en  platica . 

„ Uno,  y el  mas  principal  que  fe  hapropuefto,  y acon- 
„ fejado  de  palabra , y por  eferiprura , es  que  fe  aparten  los 
y,  ninos , y ninas  de  fus  padres , y fe  den  a criar  a Cnriflianos 
„ viejos, 

^ Elio  fe  vee  que  es  impoflìble  en  la  execucion  , por- 
„ que  cada  ano  deven  nacer  en  Efpana  mas  de  quarcn- 
y,  ta  mil  ninos  dellos:  pues  en  elle  Reyno,  yeneldeAra- 
„ gon  ay  mas  de  quarenta  mil  cafas  , y las  de  Cafli- 
„ Ila  deven  fer  mas  de  fefenta  mil  ; y aviendofe  de 
„ criar  por  lo  menos  diez  , o doze  anos  en  cafas  de 
„ Chriflianos  viejos  , ver.dria  a fcr  cefa  impoflìble  , y 
„ graveza  intolcrablc  , y danofa  para  los  Chriflianos 
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\y  quel  mancamento  non  può  haver  lu^o  generalmente  in 
„ tutto  quello  Regno , benché  potefle  cflcrvi  in  qualche  luo- 
»»  go  c quando  vi  folle  nel  Regno  di  Valenza , non  farebbe 
„ in  Aragona,  ò in  Caftiglia  ; ciunquc  quella  infedeltà  gene- 
„ ralc  non  dipende  dalla  mancanza  di  cfottrina  ; ma  dalla  ge- 
„ neralc,  e proterva  rifoluzione  di  ellèrc  Mori  ,*comc  lo  furo- 
,,  no  i loro  genitori , ed  antenati.  Gl’Inquilìtori  fanno,  che 
„ dopo  di  bavere  tenuti  duc,e  tré  anni  quelli  rinchiull,  ed  in- 
„ fegnando  ad  edì  ogni  fella  la  dottrina , n’cfcono  fenza  fa- 
„ porne  parola;  in  fine  non  fanno  la  dotrrina,  perche  non  la 
„ vogliano  fapcrc  ; c perche  fi  pregiano  di  non  far  cofa , in 
„ che  fembrino  edere  Chrilliani. 

„ Non  fi  può  negare  edèn’i  alcune  difficoltà  in  quella  cf- 

,,  fecuzione;  mabifognapcròconcedereancora,chelddio, 
p la  natura,  la  prudenza,  c l’arte  non  giudicano  per  danni , 
,,  quelli,  che  fervono  per  maggiori  beni,  ò fanno  sfuggire 
,,  maggiori  mali  ; tanto  più  quando  i danni  fono  particolari , 
,,  c gli  utili  univerfali . E chiunque  rifietterà  fenza  paffionc 
,,  fopra  Tevidente  pericolo , in  cui  fi  trova  la  Monarchia  di 
,,  Spagna,  non  potrà  dimare  per  riguardcvoli  difficoltà  quel- 
,,  le , che  in  quello  pollano  occorrere . 

,,  Confedo  medefimamente , che  fe  fi  potelTero  trovare  al- 
j,  tri  mezzi  più  foavi , che  fodero  rilevanti , converrebbe  l’a- 
j,  doprarli  ; quedo  ( al  mio  parere  ) è impodìbile.  E fe  alcuni, 
„ che  fono  dati  propodi  da  pcrfonc  gravi,  potedero  tenere 
„ edècuzione,  io  in  primo  luogo  gli  abbracciare!  ; ma  in  tutti 
trovo impolfibilità,  fe  fi  mettono  in  pratica . 

„ Uno,  ed  il  più  principale,  che  fi  è propodo,  e confiteli ato 

„ in  voce,  ed  in  carta , fi  è,  che  fi  feparino  i fanciulli , c le  fan- 
j,  dulie  da’loro  genitori , efidieno  ad  allevare  a’Chridiani 
vecchi. 

3)  Quedo  fi  vede , che  è impodìbile  ncll’edccuzione  , per- 
„ che  ogni  anno  devono  nalcere  in  Spagna  più  di  quaranta 
„ milla  fanciulli  da  edì;  poiché  in  quedo  Rcgno,ed  in  quello 
„ di  Aragona  vi  fono  più  di  quaranta  milla  cafe , c quelle  di 
„ Cadiglia  devono  edere  più  di  fedànta  milla  ; edhavendofi 
„ di  allevare  per  lo  fpazio  almeno  di  dieci , ò dodici  anni  in 
„ cale  di  Chridiani  vecchi , verrebbe  ad  edere  cola  inipoffi- 
„ bile , e gravezza  intollerabile , e di  danno  per  li  Chridiani 
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,,  vic)OS  pucs  no  hallarian  quien  fc  firvieflc  de  fus  hijos , ef- 
„ tando  todo  cl  fervicio  ocupado  por  los  Morifeos . E1  facar 
„ dincro  de  los  padres  para  criarlos , feria  tan  difìcultofo, 

,,  que  lo  juzgo  por  impoflìble  : y quando  no  lo  fuefle , que- 
„ darian  tan  fentidos , y ofendidos  los  Morifeos,  que  les  pon- 
„ driamos  con  efto  fuego  a los  pies , para  que  fc  levantaflen  : 

„ y al  cabo  de  todas  eftas  difìcultadcs , nos  quedariamos  con 
,,  los  milmos  enemigos , ycon  los  mifmos  inconvenicntes , 
yy  y danos  : porque  los  muchachos  bolverian  a fus  tierras , y 
„ quando  no , los  bufearian  fus  padres  de  quien  ferian  catc- 
„ chizados  cn  la  Icy  de  Mahoma . 

,,  Tcnemos  excmplo  de  la  impoflìbilidad  defte  medio,  en 
„ lo  que  leemos  que  acontecio  con  los  Judios  porque  aun- 
„ que  en  riempo  del  Rey  Sifenando , fc  mandò  que  los  hijos 
„ de  los  Judios  fe  quitalTcn  del  poder  de  fus  padres,  y fc  diel- 
„ fcn’a  criar  a los  Chriftianos  viejos , corno  conila  del  Conci- 
„ lio  quarto  Toleta no . Nunca  aquellotuvoefcélo;  y alsi 
„ dcfpucs  el  Rey  Cintila  los  defterro,  fcgunparecc  por  cl 
„ Concilio  fcxtoToletano. 

yy  El  fegundo  medio  que  fe  ha  propuefto  por  cl  mifmo  Au- 

yy  thor  es  , que  fc  prohibiellcn  a eftos  los  caiamicntos  : lo  que 
,,  podria  cntcndcrfc  de  dos  maneras,  o que  no  fe  cafalTèn  al> 
„ lolutamente,  o que  no  le  cafaflen  unos  Morilcos  con  otros, 
„ fino  con  Chriftianos  viejos . Lo  primcro  es  contra  Icyna- 
,,  tural^en  la  qual  Dios  nueftro  Scnor  ordeno  cl  Matrimonio, 
,,  y daria  ocafion  a graviflìmos , y cnormiflìmos  deliftos , y 
,,  mas  cn  ella  gente,  por  no  eftarlos  tales  deliflos  prohibidos 
„ cn  fu  feéla . Lo  fegundo  caufaria  que  las  mugeres  Chriftia- 
„ nas  vie jas  apoftataflèn,  por  complazer  a fus  maridosreomo 
„ lo  ha  moftrado  la  cxpcricncia , cn  algunas  que  le  han  cafa- 
„ do . Por  lo  qual  yo  no  doy  liccncia  a los  tales  matrimonios. 
^ T odo  lo  aicho  pongo  debaxo  de  los  Rcalcs  pies  de  V.M . 

,,  fuplicando  humilmenteaV.M.  fea fervido,  recibirlocon 
yy  fu  acoftumbrada , y naturai  benignidad  , y clemencia  : ef- 
,,  tando  cierfo  de  que  lo  que  me  ha  movido  a reprefentar  a 
„ VucftraMageftadloqucdigo  encftepapel,  ydixe  enei 
,,  otto,  es  e!  fervido  de  nueftro  Senor,y  de  V.M.  Tan  Iqla- 
„ mente  vicndo  el  eminente  peligro  cn  que  fc  balla  Efpaha  , 
„ conocido,  ytcnùdo  por  quanto?  vivcncnclla,  y mucho 
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),  vecchi  ; poiché  non  rrovcrebbono , chi  fi  fervi  fic  de’ loro 
„ figli,  efiendo  tutto  il  fervi  zio  occupatoda’Mori  convcrtiti. 
„ Il  cavare  danari  da’genitori  per  allevarli,  farebbe  cosi  diffi- 
„ Cile,  che  lo  giudico  per  imponibile  : e quando  non  lo  fofle, 
,,  rimarrebbono  tanto  rammaricati , ed  ofFefi  i Mori  convcr- 
„ riti , che  metterelfimo  con  quefto  loro  il  fuoco  a’picdi , ac- 
,,  cièche  fi  follevafièro  : ed  al  fine  di  tutte  quefte  diliicoltà  ne 
,,  reflarcffimoconimcdcfimi nemici,  c con  i medefiiniin- 
,,  convenienti , c danni  ; perche  i fanciulli  tornerebbono  alle 
„ loro  terre  ; e quando  nò , li  ccrchercbbono  i loro  padri , da* 
,,  quali  farebbono  catechizzati  nella  legge  di  Mahomctto. 

„ Habbiamo  elTempio  deirimpoflìbilità  di  quefto  mezzo, 
„ in  quello , che  leggemmo  eflcre  accaduto  con  gli  Hebrei  : 
„ perche  fc  bene  à tépo  del  Rè  Sifenando  fi  ordinò  , che  i figli 
,,  degli  Hebrei  fi  IcvafTcro  dal  potere  de’  loro  genitori , e fi 
,,  daìTèro  ad  allevare  a’Chriftiani  vecchi,  conforme  ne  confta 
„ dal  Concilio  quarto  T oletano,  mai  quello  hebbe  effetto  ',  c 
„ così  inappreflo  il  Rè  Cintila  gli  cfigliò,  conforme  appare 
„ dal  Concilio  fello  parimente  T oletano . 

„ Il  fecondo  mezzo, che  fi  è propofto  dal  medefimo  Auto- 

„ re , è,  che  fi  prohibiflero  à quelli  i maritaggi  ; il  che  potreb- 
„ be  intenderli  di  due  maniere , ò che  non  fi  maritalTero  aflb- 
„ lutamcnte , ò che  non  fi  accafalTero  i Mori  convertiti  tra  di 
„ loro , ma  con  Chriftiani  vecchi . 11  primo  è contro  la  legge 
„ naturale,  in  cui  Iddio  nollro  Signore  ordinò  il  Matrimonio, 
„ c darebbe occafioneàgravilfimi, ed cnormilfimi delitti;  c 
„ piò  in  quella  gentc,pcr  non  elTcrc  tali  delitti  prohibiti  nella 
„ loro  fetta.  Il  fecondo  cagionerebbe,che  le  donne  Chriftiane 
,,  vecchie  apoftatallèro  per  compiacere  a’ioro  mariti;confor- 
„ me  l’hà  dimoftrato  l’iipcrienza  in  alcune , che  fi  fono  acca- 
,,  fate  ; pcrloche  io  non  dò  licenza  per  tali  matrimonii . 

„ Tutte  le  cofe  dette  pongo  a’piedi  Reali  di  VoftraMac- 
„ Uà,  fupplicandolahumilmenteà  degnarli  riceverle  con  la 
,,  fua  folita,  e naturale  benignità , e clemenza  ; eftendo  certa, 
„ che  quello , che  mi  hà  mollo  à rapprefentare  alla  Maeftd 
„ Volita  ciò , die  dico  in  quella  Scrittura,  e che  dilli  nell’al- 
,,  tra,  è il  fervizio  di  nollro  Signore,  e di  Volita  Maeftà:  fola- 
,,  mente  vedendo  I imminente  pericolo,  in  cui  fi  trova  la  Spa- 
„ gna,  conofciutojc  temuto  da  quanti  vivono  in  cflà,  c molto 
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mas  por  los  que  fabemos  > qualesfoneilos,  paraDios,  y 
„ parafuRcy:  yaflì  corno  fidcliffimovallallo , yCapcllan 
„ de  Vueftra  Magcftad  no  puedo  dexar  de  fuplicarlc  pro- 
fy  ihadobumilmenteanteruRealacatamiento,  Tea  fervido 
„ mandarlo  ver , y encomendarlo  a nueflro  Senor , corno  el 
mayos,y  mas  grave  cafo  que  Ce  puede  ofrecer  a fuReal  Co- 
rona : pues  fe  trata  de  delcargo  de  la  conciencia  de  Vueflra 
Mageltad , y de jpoflcer , o perder  a Efpana  : y que  la  refo- 
lucion  que  en  effo  pareciere  tornar,  la  mande  executar  con 
quanta  brevedad  fuere  poflible  : atento  que  eftos  van  cre- 
dendo cada  dia  en  numero , y en  hazienda , y nofotros  dif- 
minuyendo  en  rodo  : y afsi  fc  veen  muchas  poblaciones 
deshechas  en  Caflilla  la  vieja , y en  el  Andaluzia  de  Chrif- 
tianos  viejos , y de  la  de  los  Morifeos  ninguna  que  no  vaya 
en  aiigmento . Las  compellaciones , y rccurfos  que  ticncn 
de  ordinario  por  medio  de  fus  Embaxadores  al  Turco , 
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Vueftra  Mageftad  las  Tabe,  y publicamente  hablan  en  ellas 
,,  afsi  los Chriftianos viejos,  corno  losnuevos.  Eftan  cada 
,,  dia  mas  atrevidos , mas  orgullofos , y mas  defvergon^ados 
„ en  declararlcporMoros:  y afsi  no  embargante  la  mucha 
yy  diligencia,  y folicitud  que  le  pone  por  el  Virrcy  defte  Rey- 
no,  fuceden  cada  dia  calbs , y muertes , y los  Chriftianos 
iejos  que  viven  en  comarca  de  ellos,  no  ofan  falir  de  noche 
le  fus  lugares . T odos  eftos  fon  indicios  >del  dolor  que  nos 
amenaza,  y piden  brevedad  de  remedio . Confio  ennue- 
ftro  Senor  le  pondra  por  medio  de  Vueftra  Mageftad , a- 
viendoquerido  guardar  efta  gloriola  empreflà  para  Vuef- 
tra  Mageftad , digna  de  fu  pecho  Reai , y de  la  mifma  cfti- 
ma  que  pudiera  tener  el  conquiftar , y ganar  de  nuevo  a 
Efpana . Caufa  cs  de  Dios , digna  de  tan  grande  Rey  co- 
rno Vueftra  Mageftad,  beneficio  publico  de  un  Reyno  fi- 
fi  e!  illìmo  donde  Vueftra  Mageftad  nacio,  y refide,  con 
fingulariflìmaaficion  , y entranable  amor  dequantos  vi- 
vimoscnel.  Ocupefe  pues  Vueftra  Mageftad  en  favore- 
cerle,  y liberarle  de  tan  perjudiciales  enemigos , para  que 
conferven  la  paz  , y la  fidelidad  que  han  acoftumbrado  te- 
ner a Dios,y  a fu  Rey:  y ganara  V ueftra  Mageftad  grandif- 
fimo  premio  ante  nueltro  Senor  por  elle  fervicio,c5  el  qual 
fe  confeguiran  muchos  bienes  elpirituales , y tcmporales, 
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pili  da  noi,  che  Tappiamo  quali  (leno  quefti,  per  Dio,  e per 
„ il  fuo  Rè  : e così  come  fcdcliiliino  va(TàlIo,e  Cappellano  di 
„ Voftra  Maeflà  no  poflb  tralafciare  di  fupplicarla  proftrato 
„ humilmente  avanti  la  Sua  Reale  prefenza , che  fi  compiac- 
„ eia  farlo  vedere,  e raccommandarlo  à noftro  Signore,  come 
„ il  maggiore , e più  grave  cafo , che  polla  occorrere  alla  fua 
,,  Regia  Corona  : poiché  fi  fratta  di  fcarico  della  cofeierza  di 
„ Vofira  Macftà , e di  pofledere , ò perdere  la  Spagna  : e che 
„ la  rifoluzione , che  in  quefto  parerà  di  prendere , la  faccia 
„ elicguirc  con  quanta  brevità  farà  polfibilc:  attefoche  quelli 
„ vanno  crelccndo  ogni  giorno  in  numero , enei  capitale  , c 
„ noi  altri  fminuendo  in  rutto  ; e così  fi  vedono  moire  popo- 
,,  lazioni  abbandonate  affatto  in  Caftiglia  vccchia,e  ncll’Àn- 
„ daluzia  de'Chriftiani  antichijc  di  quella  de’Mori  convertiti 
„ nefiuna  ,chenon  vada  inaccrefeimento.  Le  iftigazioni , c 
„ ricorfi , che  per  lo  più  fanno  per  mezzo  de’loroAmbafcia- 
„ dori  al  T urco,Voftra  Maeftà  le  sà,e  pubblicamente  ne  par- 
„ lano sì iChriftianivecchi,come inuovi.  Sono giornalmcn- 
„ te  più  audaci,  più  orgogliofi , più  infoienti , e temerarii  in 
„ dichiararli  per  Mori  : e così  non  oftante  la  gran  diligenza  , 
» c follecitudine , che  fi  apporta  dal  Vice  Rè  diquelìroRe- 
„ gno,  fuccedono  giornalmente  cali,  ed  homicidii;  ed  i Chri- 
„ Iriani  vecchi  , che  dimorano  nel  diftretto  di  elfi  nonardif- 
„ conodi  ulcirc  di lihtwdft’ loro  luoghi . Tutti  quelli  fono 
„ indiziidei  dolore,  che  ci  minaccia,  e domandano  lapre- 
,,  llezza  del  rimedio.  Confido  in  noftro  Signore,  che  lo  darai 
„ per  mezzo  della  Maeftà  Volita,  havendo  voluto  rifervare  à 
„ lei  quella  gloriofa  imprefa  , degna  del  fuo  petto  Reale , e 
„ della  medefima  llima , che  potrebbe  bavere  in  conquiftare, 
„ e guadagnare  di  nuovo  la  Spagna . La  caufa  è di  Dio , dc- 
,,  gna  di  sì  gran  Rè,come  Vollra  Maeftà,  è benefizio  pubbli- 
„ co  di  un  Regno  fedelilfimo , dove  Voftra  Maeftà  nacque,  e 
„ rifiede , con  fingolarilfimo  affetto  , ed  interno  amore  di 
,,  quanti  viviamo  in  ellb . Si  occupi  dunque  Voftra  Maeftà 
„ in  favorirlo , e liberarlo  da  si  pregiudiziali  nemici , affinché 
„ confcrvino  la  pace,  c la  fedeltà , che  fogliono  bavere  à Dio, 
„ ed  al  fuo  Rè:  e Vollra  Maeftà  guadagnerà grandilfimo 
„ premio  innanzi  noftro  Signore  per  quello  fervigio , co’l 
„ quale  fi  confeguiranno  molti  beni  fpirituali , c temporali , 
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f,  no  folo  para  Efpaha , pero  tambicn  para  todos  los  Reynos 
„ y Sefiorios,  que  nueftro  Senor  ha  entregado a V.Mageftad; 
„ pucs  cs  cicrto,que  mientras  Efpaha  eftiivicre  de  la  mancra, 
„ que  agora  Ce  balla , ninguno  aura,  que  fe  atreva  a aconfejar 
„ a V.Mageftad  falga  de  ella,  por  cl  evidente  peligro,  que  ay, 
„ de  que  cftos  fc  Icvantarian:  y fi  fe  hallaflc  libre  de  ellos,  con 
„ feguridad  podria  V.  Mageftad  fàvorecer  a los  Reynos , que 
„ tiene  filerà  de  Efpaha  con  fu  Reai  prefencia . 

„ Otto  medio  fc  pudiera  tornar , que  en  cierta  manera  fìic- 

„ ra  equivalente  al  palfado,  que  csdcfobligar  a cftos  deto- 
„ das  las  leyes  de  la  Iglefia  Catholica , y dexarlos  vivir  corno 
„ Moros,  confifcandoles  antcs  los  biencspotlopaffado,  y 
„ defpucs  de  efta  pcrmifllon  imponerles  graves  tributos  pa- 
„ ra  prefidios  de  Efpaha , y apretarlos  con  leyes  pcnalcs  : de 
„ mancra , que  con  Io  primero  fc  fuefièn  acabando  las  ha- 
„ ziendas , v con  lo  fegundo  las  perfonas . Pero  cfte  camino 
„ feria  muy  largo , y la  cnfcrmcdad , y peligro  no  fufre  dila- 
,,  cion , de  mas  que  no  fc  crcc , que  cl  Summo  Pontificc  daria 
„ confentimiento  a la  tal  pcrmilfion  : aunque  no  faltan  pcr- 
„ fonas  dodas , y pias , que  lo  juzgan  por  hazedero , arcntas 
„ algunas  circunftancias , que  cqncurrcn  cn  el  cafo  prefente  , 
„ de  cuyo  parecer  no  me  atrcvcria  a fcr . 

Refpondefe  a dos  dificultades . 

w A U N Qu  E de  Io dicho  confta  la fe^ridad , y limpieza 
„ J\^  dcftchccho,  cnjufticia,yconcicncia,  mchaparc- 
„ cido  refponder  a dos  dificultades , que  fc  pueden  ofreccr  a 
„ los , que  no  huvicren  cxaminado  con  atcncion  cfte  parti- 
„ cular . 

„ La  primcra  cs  dczir,  que  por  fcr  cftos  bautizados,  la 
„ Iglefia  efta  obligada  a compclcrlos,  paraque  guarden  la  Fe 
„ de  jefu  Chrifto  nueftro  Schor , y que  alfi  no  deven  fcr  def- 
„ tcrrados , fino  compcllidos  a que  fcan  Chriftianos . 

„ Refpondefe  a efto , que  la  Iglefia  los  ha  compellidopor 
„ muchos , y largos  ahos , con  las  armas , que  tiene , y defen- 
„ gahada  por  lo  paflado , de  que  no  fon  de  provccho  en  eftos 
,,  las  tales  compulfioncs,  es  vifta  remitirlos  a la  cópulfion  tc- 
„ poral, corno  Io  haze  quando  rclaxa.  Y affi  mcrccicdo  todos 
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))  non  folamente  per  la  Spagna , ma  anche  per  tutti  i Reami 
„ c Dominii , che  noftro  Signore  ha  confegnati  à V.  Maeftà  ; 
„ poiché  è certo,  che  mentre  la  Spagna  ftarà  nella  maniera , 
„ che  adelìb  li  trova, nelTuno  vi  farà,che  ardifea  di  conligliarc 
„ à Voftra  Maeftà, che  n’efca  fuori  per  Tevidentc  pcricolo,che 
„ vi  è,  che  quelli  li follcvallèro  ; c fc  fi  trovallc  libera  da  que- 
„ Ili,  con  ficurczza  potrebbe  Voftra  Maeftà  favorire  i Regni, 
,,  che  tiene  fuori  di  Spagna , con  la  Sua  Reale  prefenza . 

„ A Itro  mez  zo  fi  potrebbe  pigliare , che  in  certo  modo  la- 

„ rebbe  uguale  all’antecedente, che  è il  difobbligarc  quelli  da 
„ tutte  le  leggi  della  Chiefa  Cattolica , e lafciargli  vivere  da 
„ Mori , confifeando  loro  prima  i beni  per  lo  palTato  ; e dopo 
„ di  quella  licenza  imporre  a’medefimi  gravi  tributiperli 
„ prefidii  di  Spagna,  e coftringerli  con  leggi  penali  ; di  modo 
„ che  co’l  primo  andaltcroconfumando  eli  ha  veri,  cco’l  fc- 
„ condo  le  perfone.  Ma  quello  camino  larebbe  molto  lungo, 
„ e l infermità , e pericolo  non  patifee  dilazione  : oltre  che 
„ non  fi  crede , che  il  Sommo  Pontefice  darebbe  il  fuo  con- 
,,  fenfo  à quella  licenza;  benché  non  manchino  perfone  dot» 
„ te,  c pie,  che  lo  giudichino  per  fattibile,  attefe  alcune  circo» 
„ ftanze,che  concorrono  nel  cafo  prcfentc,  del  cui  parete  noa 
y,  ardirei  io  di  elTere. 

Si  rifponde  d due  difficoltà , 

„ "DEnche  dalle  cofe  dette  conili  dcHa  ficurczza , e can- 

„ X3  didezza  di  quello  fatto,  in  giuftizia,  e cofeienza,  mi  è 
„ parfo  rifpondere  à due  diiHcoltà , che  poflbno  occorrere  ài 
„ quelli, che  non  havellcro  ellaminato  con  attenzione  quello 
„ particolare. 

„ La  prima  è il  dire , che  per  efière  quelli  battezzati , la 
„ Chiefa  Uà  in  obbligo  di  aftringergli, perche  guardino  la  Fe- 
„ de  di  Giesù  Chrillo  noftro  Signore  ; e che  cosi  non  devono 
„ clTcrc  efigliati , ma  coftretti  ad  ellcrc  Chriftiani . , 

„ Si  rifponde  à quello,  che  la  Chiefa  gli  hà  coftretti  per 
„ molti , e molti  anni , con  le  armi , che  tiene , e difingannata 
„ per  lo  pallàto , che  limili  coftringimenti  non  fonodipro- 
„ fìtto à coftoro , ftima  rimettergli  alla podcftà  temporale, 
„ conforme  lo  fà  quando  gli  rilalla.  E così  meritando  mtti 
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j,  eftos  pena  de  relaxacion , por  fer  apoftatas , pertinaces , y 
„ dogmatiftas  ( corno fcpreluponc  quc  ha  deconftar  deli 
„ infonnacion,y  confta  por  la  evidenda)  deve  remitir  cl  caf- 
„ rigo  al  bra^o  fcglar . Solo  feprctcrmitc  la  forma  judicial 
por  no  fer  nc9efl^ia  corno  eiVa  dicho.  'Confirmafe  ella 
„ rcfpuefta,  con  el  exemplo  que  tenemos  cn  Flandcs,  y Fran- 
„ eia  , a donde  la  Iglelìa  no  traca  de  compeler  a los  hereges 
„ con  execucion  de  las  penas  quc  Ics  ellan  impucllas  por  dc- 
„ rccho , antes  los  dexa  cllar , porque  no  puede  mas  y cs 
„ cicrto , c indubitado  quc  fi  aqucllos  Reyes  dcgollalTen  a 
„ todos  los  hereges  que  ay  en  fus  Reynos,la  Iglefia  fc  lo  agra- 
,,  deceda , y alabaria  : corno  lo  hemos  villo  por  infinitashifi- 
„ torias , y quc  fi  los  talcs  Reyes  pudieflen  cchar  de  fus  Rcy- 
yy  nos  los  hereges , degollandolosjodcllerrandolos,  ynolo 
,,  hizielTcn  , feria  culpa  notable  fuya , y poco  zelo  de  la  Reli- 
,,  gion . Lamentamos  pucs  Catholica  Magellad  nucllro  Sc- 
,,  hor,  y nucllro  Rey,  y con  razon  lamentamos  aqucllos 
fy  Reyes  , y Reynos  , por  hallarfc  ocupados  , y opre- 
„ fos  de  inlìelcs  , y cnemigos,  y no  vcmos  quc  vamos 
,,  a palTos  contados  a incurrir  en  cl  mifmo  dano , por  cl 
yy  cxcellìvo  numero  dcllos  . Y que  fi  dexamos  de  cchar- 
fy  los  quando  podemos,  nos  «zingara' Dios  nucllro  Scnor, 
ii*  en'  que  quando  quetàmos  no  podamos  , antes  fcamos 
echados  de  cllos. 

Dizefe  mas  quc  cl  Principe  temperai  ella  obligado , por 
lo  dicho  al  principio , a proveer  de  remedios , para  la  fc- 
„ guridad  de  fus  Reynos  : y afsi  puede , y deve  ufar  de  los 
y,  remedios  quc  le  da  el  derccho  Divino , y humano , fin  cm- 
„ pacharfe  cn  los  medios  Eclcfiallicos  : y de  la  manera  quc 
„ cs  licito  ahorcar  a uno  dellos  quando  mata  a un  hombre , 
yy  aunque  la  Iglefia  lo  pretende  compellcr  a quc  fca  Chrif- 
„ tiano  : dclTa  mifma  mancra  puede  dcgollar  a todos  cllos  y 
yy  porferproditores,  y maquinadorcs , corno  feptcfupone, 
yy  tanto  mas  dcllcrrarlos  : lo  quc  no  cs  en  mancra  alguna 
yy  contravenir  ni  impedir  los  procedimicntos  de  la  Iglefia, an- 
„ tes  bien  ayudar , y favorcccr  al  mas  cxafto  cumplimicnto 
yy  de  cllos. 

„ La  fegunda  dilìcultad  quc  fc  puede  ofrcccr,  y la  quc  pa- 
,,  rcce  quc  cu  rodo  elle  ncgocio,  e$  unica,  cs  dezir,dcllerrar  a 
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„ qucfti  la  pena  di  eflèrc  rilaflati  al  braccio  fccolarc.per  cflcrc 
„ Apoftati, pertinaci/;  d<^atifti(conformc  fi  prefupponc,nc 
„ Gonfierà  dairinformazione,  c oc  confta  per  l’cvidcnaa  ) de- 
„ ve  rimettere  il  cafiigo  al  braccio  fccolare.  Solamente  fi  tra- 
„ lafcia  la  forma  giudiziale,  per  non  cflèrc  ncceflaria,  confor- 
„ me  fi  è detto . Si  conferma  quefia  rifpofta  con  reflempio , 
„ che  habbiamo  in  Fiandra, ed  in  Francia,  dove  la  Chiefa  non 
„ tratta  di  cofiriogerc  gli  Hcrctid  con  rcflecuzionc  delle  pe- 
„ ne,chc  fono  impofie  dal  diritto,  anzi  gli  lalcia  fiate,  perche 
„ non  può  far  d’avvantaggio  : ed  è certo,  ed  iiidubbitato,  che 
„ fe  quei  Rè  docapitaifero  tutti  gli  Hcxetici , clic  vi  fono  ne’ 
„ loro  Regni , la  Chiefà  lo-gradircbbc  loro , c gli  loderebbe: 
„ conforme  l’habbiamo  veduto  per  infinite  Hifioric } e che  fc 
„ tali  Rè  potcflcro  fcacciarc  da’loro  Regni  gliHerctici,  dc- 
„ capitandogli , ò efigliandoli , c non  lo  faccficro,  farebbe  lo  r 
„ colpa  notabile,  e poco  zelo  della  Religione.  Compallìo- 
„ ni  amo  poi , Cattolica  Macfià,  nofiro  Signore,  e noftro  Rè, 
„ e con  ragione  ci  attrifiianiodiquei  Rè,  c Regni,  per  tro- 
„ v'arfi  occupati , ed  opprefiì  da  Infedeli , c nemici , c non  ci 
,,  accorgiamo , che  andiamo  àpallì  mifurati  ad  Lncocrere  nel 
„ medellmo  danno  per  rcccdlivo  numero  di  quefii.  Eohefo 
„ lafciamo  di  fcacciargli  quandopoflìarao , ci  cafiigheri  Id- 
„ dio  nofiro  Signore , che  quancio  vogHamo  non  polEaino  , 
„ anzi  che  fiamo  fcacciati  da  quelli . 

,,  Si  dice  di  più  , che  il  Prcncipe  temporale  èobbligato  p.er 
„ le  cofe  dette  al  priiKipio , di  provecuere  di  rimedii  per  la 
,,  ficurezza  de’fuoi  Regni  : c perciò  può,cdeve  prcvalcrfi  de’ 
„ rimedii,  che  gli  concede  il  diritto  Divino , cd  nomano, fen> 
,,  za  impacciarfi  ne’mezzi  Ecclefiaftici;  c della  manicra,chc  è 
,,  lecito  l impiccare  uno  di  quefii,  quando  uccide  un  huomo, 
,,  fi  bene  la  Chiefa  pretende  afiringcrlo  adcfierc  Chrifiiano: 
„ in quefiomcdefimomodopuòdccaptttaTC  tutti  quefii,  per 
„ eflèrc  traditori , e machinatori  , conforme  fi  prcfupponc , 
„ tanto  più  cfigiiarli ',  il  che  non  è in  modo  veruno  centra vc- 
„ nirc,  nè  mettere  impedimento  alle  procedure  della  Chiefa  ; 
„ anzi  più  tofio  ajutarc , e favorire  il  più  eflatto  adempiracn- 
„ to  di  quelle . 

„ La  feconda  diificoltà , che  può  occorrere , è , che  in  tutto 

„ qiiefio  negozio  pare  cflère  l’unica,  fi  è il  dire,  che  l'efigliarc 
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jj  cftos  ; cs  lo  mifmo  quc  dcxarlos  yr  a fcr  Moros  ; porquc  fa- 
„ bcmos  que  fc  yran  a ios  lugares  ac  Moros;  y alsi  parccc  quc 
„ en  alguna  manera  cooperamos  para  fu  hcrcgia . 

„ A cfto  fc  rcfponde  con  la  milma  facilidad  quc  a lo  paf- 
„ fado , y primero  digo  : quc  no  cs  nccdiària  confcqucncia 
„ del  dcfticrro , yrfe  a tierras  de  Moros , pucs  ay  otras  Pro- 
,,  vincias  de  Chriftianos  donde  pueden  yr  ; y fi  cllos  lo  fon , 
,,  haran  lo  que  hazen  otros  Chriftianos  quc  Viicftra  Magcf- 
„ rad  manda  defterrar . Y fino  lo  hazen,  fera,  no  por  fcr  def- 
„ tcrrados  , fino  por  fcr  Moros . 

,,  Dizefe  mas,viniendo  a la  fubftancia  de  la  dificultad,que 
„ cftos  (corno  fc  prefuponc)  fon  proditorcs  de  Efpaha,  y ma- 
,,  chinadores  del  dano  publico , y por  elio  mcrccen  pena  de 
„ muerte;dc  tal  mancra  que  no  fe  excederia  cn  jufticia,y  coii- 
„ cicncia  dcgollandolos  a todos  : lucgo  con  mas  razon  no  fc 
„ exccdeufandodepcnamenor. 

„ item,  cftos  podrian  fcr  muertos  en  guerra  jufta,  lucgo 
,,  tambien  pueden  fcr  muertos  en  defenfa  jufta , y mucho 
,,  mas  defterrados . 

j,  Item , que  la  charidad  no  me  obliga  a que  me  dc- 
„ xc  matar  de  uno  deftos  , aunqiic  fc  quc  cs  Moro  , 
,,  y fe  ha  de  yr  al  Inficrno  : lucgo  tampoco  eftarc  obli- 
„ gado  a no  defenderme  del  , aunque  fcpa  quc  fc  ha  de 
„ yr  a Argel . 

„ Item , cftos  fon  Moros  eftando  cntre  nofotros  , y nos 
„ conftaque  lo  fon:  puesmenosdaho  esque  lo  fcan  en  Tu- 
,,  ncz:donde  cella  cl  mal  cxemplo  quc  dan  a los  Chriftianos, 
,,  y la  ocafion  de  quc  algunos  Chriftianos  vicjos  degenercn , 
„ y lo  dcxen  de  fcr . 

„ Item , quc  no  devemos  con  dahos  publicos  cfpirituales , 
,,  y temporaIcsnucftros,provccr  al daiio deftos , tanto  mas 
„ conftandonos  quc  fin  provccho  de  cllos  padcccmos  los  di- 
„ chos  danos . Sobre  todo  lo  dicho,  y lo  quc  fc  pudierc  dczir 
„ fc  levanta  aquella  confideracion , que  es  eminente  a todas , 
„ y corno  gigante  cn  medio  de  ellas , dcxandolas  a todas  las 
„ que  fc  podrian  reprefentar,  dcrribadas,  y deshechas . V.M. 
„ esRey,  y Scnorde  E^ana , y por  cl  configuientc  obliga* 
,,  do  a defcnderla , confervarla , y guardarla , corno  a la  ca- 
„ beca  de  fu  Rcal  Cotona . £liafe  baila  (cn  tanto  quc  cftos 
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qucfti , fia  lo  fteflfo , che  lafciargli  andare  ad  edere  Mori 
« perche  fappiamo,chc  fe  n’anderano  a’iuoghi  dc’Mori:c  così 
n pare , che  in  qualche  modo  cooperiamo  alla  loro  herefìa. 

,,  A quello  li  rifponde  con  la  mcdcllma  facilità , come  al* 
» rantccedentc  j c prima  dico:  che  non  è necclTaria  confc- 
„ guenza  deircliglio,  l’andarfene  alle  Terre.de’Mori,  poiché 
„ vi  fono  altre  Provinzie  de’Chriftiani , dove  pollbno andare; 
„ e fe  quelli  lo  fono,  faranno  quello,  che  fanno  altri  Chrillia- 
„ ni  > che  Volita  Maellà  fa  bandire . £ fe  non  lo  fanno , farà 
„ non  per  edere  elìgliati,  ma  per  edere  Mori . 

„ Si  dice  di  più,  venendo  alla  fodanza  della  difficoltà,  che 
„ quelli  ( conforme  li  prefuppone  ) fono  traditori  della  Spa- 
„ gna,  e machinatori  del  danno  pubblico  ; e perciò  meritano 
„ pena  di  morte;  di  modo  che  non  li  eccederebbe  in  giullizia, 
„ c cofeienza  in  decapitarli  tutti  : dunque  con  più  ragione 
„ non  li  eccede  ufando  di  minor  pena . 

„ Inoltre  quelli  potrebbono  ucciderli  in  guerra  giuda , 
„ dunque  medelimamentc  podbno  ucciderli  in  diffefa  giu- 
„ da , e molto  più  elìgliarll . 

„ Parimente  la  carità  non  mi  obbliga  à lafciarmi  uccidere 
„ da  uno  di  quedi , benché  io  fappia,  che  è Moro , e deve  an- 
„ darfene  alllnferno  : dunque  nè  meno  farà  obbligato  di  non 
„ dilFcndermi  da  lui , benché  fappia , che  deve  andarfenc  in 
„ Algicri  . 

„ Di  più,  quedi  fono  Mori  dando  fra  noi  altri , e ci  conda, 
„ che  lo  fono  ; dunque  meno  danno  è,  che  lo  fieno  in  Tunifi, 
„ dove  cclTa  il  cattivo  elTempio , che  danno  a’Chridiani , e 
„ roccafionc,  che  alcuni  Chridiani  vecchi  degenerino,  c lo 
„ lafcino  di  elfere  . 

„ Similmente  non  dobbiamo  con  danni  pubblici  fpirimali, 
„ e temporali  nodri , provedere  al  danno  di  quedi , tanto  più. 
„ codandoci,che  fenza  profitto  di  cifi,  patiamo  i detti  danni. 
„ Sopra  tutto  quello , che  fi  è detto , c quanto  fi  potrebbe  di* 
„ re,  s’innalza  quella  confiderazione , che  fopravvanza  tutte, 
„ c qual  gigante , in  mezzo  di  elle  lafcia  tutte  quelle , che  li 
„ potrebbono  rapprefentare , didruttc,  e disfatte  . Vodra 
„ Maedà  è Rè,  e Signore  della  Spagna , e per  confeguenza 
„ obbligato  di  difenderla,  confcrvarla,  c guardarla , come  la 
„ teda  della  fua  Reale  Corona . Eflà  fi  trova  ( in  tanto , che 
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„ lìuran  cn  fu  compania  ) en  cvideotiUìmopeligrOy  por  las 
„ razontrs  diclìas  en  cl  primcr  papcl . 

„ £f}c  pcligro  cn  <juc cftà , c«  tan notorio,  y evidente, 
„ que  nofèpucdcdcxarde  ver,  y tocar  con  la  mano . Para 
„ evitarlo  , noay  ni  puede  haver  otro  medio , fino  ccharlos , 
„ Luego  Vueftra  Magcftad  eftà  obligado  en  concicncia , 
„ y lo  pena  de  pecado  mortai , y de  eftar  olvidado  de  la  con- 
„ fcn'acion , y proi'pcridad  de  fu  Rcal  Corona,  a quicarlos  de 
„ £fpana. 

,,  No  digo  los  danos  efpirituales , y tcmporalcs  que  reful- 

„ tarian , li  ( lo  que  Dios  no  pcrmita  ) viniefie  a perderfie  Ef- 
,,  pana , corno  cftos  lo  defican , y lo  elpcran , y lo  pronofti- 
„ can*,  porque  nofufre  clcora^on  de  un  Catholico  penfar 
,,  enlosinnumerablcs  danos  de  la  Fe,  ni  el  de  un  fiel  valTa- 
,,  ilo  de  fu  Rey  en  la  total  ruyna  de  fu  Corona , que  fe  in- 
„ curririan  . Pero esbicn que  firva ella confideracipn,  para 
„ contraponeria  a las  dos  dificultadcs  que  fe  han  reprefen- 
,,  tado . 

,,  Tememosno  fe  vayan  losqucfonMoros,  avivirentre 
„ Moros:  ynotememos  que  los  que  fonChriftianos,  y lo 
„ fiicron  fus  antepallados , fean  compcllidos  a fer  Moros  ; y 
„ que  losTempIos,  y Samuarios  fe  profancn , y finalmente 
„ que  fe  figan  los  males  que  refieren  las  hiftorias , quando  cf- 
„ tostomaronEfpana. 

„ Tengo  miedo,  Catholica  Mageftad,  de  havermc  alarga- 

„ do  en  efto  : pero  mavor  es  la  confian^a  que  tengo , de  que 
„ con  fu  admirablc  benignidad , y clemcncia , recibira  V.  M. 
„ la  voluntad  de  elle  fu  liumilde,y  fideliflìmo  Capellanrcon- 
„ fiderando’que  para  lo  que  digo , ningun  fin  me  puede  mo- 
„ ver , fino  ci  defnudo  dclTco  del  fcrvicio  de  nueftro  Senor , y 
„ cl  de  Vuclfra  Magcftad . 

,,  Y cfte  mifmo  defieo  me  da  atrcvimicnto  a fupli- 
„ car  a Vueftra  Magcftad  , hiiicado  de  rodillas  , y de 
„ o\os  ante  fus  Rcales  pies  , fca  fervido  de  mandar  to- 
„ mar  breve  refolucion  en  cfte  gra vidimo,  e importantif- 
„ fimocafo. 

„ La  brevedad  de  la  refolucion  pidenagritos  los  danos 
,,  corrienres  , y los  peiigros  cvidentes  dcotrosmayorcs  , y 
„ afsi  cada  dia  de  dilacion  trae  grandes  inconvenientcs  , 
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„■  durano  qucfti  nella  Tua  compagnia)  in  pericolo  cvidentif- 
>,  fimo , per  le  ragioni  dedotte  nella  prima  Scrittura . 

„ Quello  pericolo,  nel  quale  ftà , è si  notorio,  ed  evidente, 
„ che  nó  fi  può  tralafciare  di  vederlo,  c toccarlo  con  la  mano. 
„ Per  evitarlo  non  vi  è , nè  vi  può  cflcrc  altro  rimedio , fe  non 
„ ifcacciarli . Dunque  Voftra  Maeftà  è obbligata  in  cofeien- 
„ za,  e fotto  pena  di  peccato  mortale,  e dielìcre  trai'curata 
„ della  confervazione , c profpcrità  della  fua  Reai  Corona  , à 
„ levargli  da  Spagna . 

„ Non  dico  i danni  fpirituali , e temporali , che  rifultareb- 
„ bono  fe  ( il  che  Iddio  non  permetta  ) venillè  à perderli  la 
„ Spagna,  conforme  quelli  lo  bramano,  rafpettano,  e lo  pro- 
„ nollicano-,  perche  non  folFrc  il  cuore  di  un  Cattolico  il  pen- 
„ fare  gl  innumerabili  danni  della  Fede, che  s’incorerrebbcro, 
,,  nè  quello  di  un  fedele  vallallo  delfuoRè  la  rovina  totale 
„ della  fua  Corona . Però  è bene,  che  ferva  quella  confide- 
„ razione  da  contraporla  alle  due  dilHcoltà  , che  fi  fono  rap- 
„ prefentate . 

„ Noi  temiamo , che  fe  ne  vadano  quelli , che  fono  Mori  i 

„ vivere  tra’Mori  ; c non  temiamo,  che  quelli,  che  fono  Chri- 
„ ftiani , ed  i fuoi  antenati  lo  ftirono , fieno  collretti  ad  elferc 
„ Mori  : e che  li  Tempii,  e Santuarii  fi  profanino',  c lìnalmen- 
„ te  ne  ficguono  i mali,  che  fi  riferifeono  nelle  Hillorie,quan- 
„ do  quelli  forprefero  la  Spagna . 

„ Temo,  Cattolica  Maelli,  di  eflcrmi  allargato  in  qucfto: 
„ è maggiore  però  la  confidenza , che  hò , che  conia  fuaam- 
„ mirabile  benignità  , e clemenza,  riceverà  Voftra  Maeftà  la 
„ volontà  di  quefto  fuo  huniilc,  e lèdelillìmo  Cappellano , 
„ confiderando  f che  per  quello,  che  dico,  nellan  fine  mi  può 
„ muovere , fe  non  il  puro  delìdcrio  del  fervigio  di  noftro  Si- 
„ gnorc , c quello  di  Voftra  Maeftà . 

„ £ qucfto  medefimo  defiderio  mi  dà  audacia  di  fupplica- 

„ re  la  Maeftà  Voftra , proftrato  inginocchioni , c con  gli  oc- 
„ chi  innanzi  i fuoi  Regii  piedi,  à compiacerli  di  ordinare,che 
„ fi  prenda  breve  rifoluzionc  in  quefto  gravilfimo,  ed  im- 
„ portantilllmo  afiàre . 

„ La  celerità  della  rifoluzione  la  chiedono  ad  alta  voce  i 
„ danni  correnti , ed  i pericoli  evidenti  di  altri  maggiori  ; c 
„ cosi  ogni  giorno  di  dilazione  apporta  grandi  inco  venienti, 
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tf  principalmente  haviendo  tanta  incóflancia  en  las  cofas  hu- 
„ manas,  y pudiendofe  juftamentc  temer,  que  de  un  dia 
„ a otre  fc  pueden  ofrcccr  ( en  tan  grande  machina  corno  es 
,,  fa  de  la  Corona  de  V.M.  ) ocafìones  que  nos  cmbaracen  el 
„ riempo , y ocupcn  las  fuer^as , y alsi  la  dilacion  feria  da- 
„ hofa. 

„ El  negocio , Sacra  Catholica  Reai  Mageftad , corre  lifo , 
„ fin  efcrupiilo  de  conciencia,  fin  daho  publico  ni  particular, 
„ fin  ofenla  de  los  Reynos } antes  bien  al  contrario , con  obli- 
,,  gacion  de  conciencia , con  provecho  publico , y generai , 
,,  conaplaufo,  y agradecimiento  de  los  valTallos , y de  los 
„ Reynos , a los  quales  ha  de  fer  taA  accepto , que  me  parecc 
„ oygo  deziratodos  que  huvieran  dado  quanto  tenian  por 
,,  confeguir  efte  beneficio  : es  jufto , conveniente , provccho- 
fo , y piadofo , afsi  en  fi  mifino  corno  en  los  medios . Con 
„ el  afigura  Vuefira  Mageftad  fu  Reyno,  y Corona , libra  a 
,,  losvaflàllosfielesdelaoprefion  quecftos  leshazcn,  qui- 
y,  tandoles  la  confida , yfuftento,  enrriquece  fu  patrimonio 
fi  Reai , y afsi  no  pide  larga  confultacion , ni  da  lugar  a tar- 
yf  dan^a . Confio  en  Dios  nueftro  Senor  alumbrara , y dif- 
,,  pondraelfantoaifimo  de Vueftra Mageftad.  Que  quan- 
„ do  confiderò  la  fuer^a  que  he  fentido  cn  mi , para  haver  de 
yy  proponer  a Vueftra  Mageftad  lo  que  cn  cfto  ne  dicho,fien- 
do  naturalmente  retirado , y haviendo  crecido  efta  inclina- 
yy  cion  mia , con  la  edad , y con  algunas  juftas  ocafiones , veo 
,,  que  anda  cn  efte  ncgocio  la  mano  de  Dios  nueftro  Senor , 
f,  y que  ha  querido  (por  medio  de  un  infirumento  cchado 
,,  al  rincon  ) dczir  a Vueftra  Mageftad  fu  voluntad , y aper- 
},  ccbirle,  para  mayor  juftificacion  defucaufa,  con  delTco 
„ paternal  del  bien , y profperidad  efpiritual , y tcmporal  de 
„ Vueftra  Mageftad,  y defta  Provincia  de  Efpana:  y afsi 
„ confio  en  fu  mifericordia  que  governara  las  fantas  accioncs 
yy  de  Vueftra  Mageftad  al  cunmlimiento  defta  fu  voluntad , 
,,  guardando , y prolperando  lu  Catholica , y Reai  perfona  j 
„ corno  lalglefia  lonamenefter,  y fus  Capellanes  deftea- 
yy  mos,  entre  los  quales yo  ( aunque  el  mcnor  ) no  ceffo  de 
„ fuplicarlo  a fu  Divina  Mageftad. 
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\y  principalmente  elTendovi  tanta  incoftanza  nelle  cofe  hu- 
„ mane’,  c potendofi  giuftamente  temere , che  da  un  giorno 
„ all’altro  polTano  occorrere  ( in  sì  gran  machina , cjuarè  la 
„ Corona  di  Voftra  Maeftà  ) occafioni , che  c’impcdifcano  il 
„ tempo , ed  occupino  le  forze  \ c così  la  dilazione  farebbe 
,,  dannolà . 

„ Il  negozio,  Sagra  Cattolica  Reai  Maeftà,  corre  alla 
„ piana , fenza  fcriipolo  di  cofeienza , fenza  danne  pubblico, 
„ nè  particolare , fenza  offefa  de’Regni  : anzi  bene  al  contra- 
„ rio  ,‘con  obbligo  di  cofeienza  , con  profitto  pubbl  ico  , e ge- 
„ neralc,  con  applaufo,e  gradimento  deValTalli,  e de’Reami, 
„ a’quali  ha  da  elTcre  sì  accetto , chè  mi  pare  afcoltar  dire  da 
,,  tutti , che  haverebbono  dato  quanto  havevano  per  confe- 
„ guire  quefto  benefizio:  è giufto,  convenevole,  profittevole, 
„ e pietofo , tanto  in  fe  ftelTb , come  ne’mezzi . Con  ellb  affi- 
„ cura  Voftra  Maeftà  il  fuo  Regno , e la  fua  Corona  , libera  i 
„ vaflalli  fedeli  daU’oppreflìone,  che  quefti  ad  eflì  fanno,  le- 
„ vando  loro  il  vitto,e  mantenimento,  arricchifcc  il  fuo  Rca- 
„ le  Patrimonio  j e così  non  richiede  lunga  confultazione,  nd 
„ dà  luogo  alla  tardanza . Confido  in  Dio  noftro  Signore , 
„ che  illuminerà , e difporrà  l’animo  fanto  di  Voftra  Maeftà . 
„ Che  quando  confiderò  la  forza,  che  hò  fentita  in  me  per 
„ bavere  da  proporre  à Voftra  Maeftà  quello , che  in  ciò  hò 
„ detto,  eflendo naturalmente  ritirato , ed  effendo  crefeiuta 
quefta  mia  inclinazione  con  l’età , e con  alcune  giufte  con- 
„ giunture,  vedo,che  vi  è in  quefto  affare  la  mano  di  Dio  no- 
„ ftro  Signore , e che  hà  voluto  ( per  mezzo  di  un’ifironiento 
„ gettato  in  un  cantone)  dire  à Voftra  Maeftà  il  fuo  diftegno, 
„ ed  ammonirla  per  maggior  giuftificazione  della  caufa  fua , 
con  paterno  defiderio  del  bene , e della  profperità  fpiritua- 
„ le , e temporale  di  Voftra  Maeftà , e di  quefta  Provincia  di 
„ Spagna  : c così  confido  nella  fua  mifericordia,che  governe- 
„ rà  le  fante  azzioni  di  Voftra  Maeftà  per  l’adempimento  di 
„ quefta  fua  volontà , guardando , e profpcrando  la  fua  Cat- 
„ tolica,  e Reale  perfona , come  la  Chiefa  n’hà  di  bifqgno  , ed 
„ i fuoi  fervitori  defideriamo,  tra 'quali  io  (benché  il  minimo) 
„ non  ceffo  di  fuppUcarlo  à Sua  Divina  Maeftà . 
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Aunque  contantas  razones  tanfucrtcs,  fambicn  pro- 
pucfras , y dichas  qucdò  Su  Magcftad  pcrfuadido  de  quanto 
convenia  cchar  cftos  enemigos  de  Efpana , con  todo  cfTb , o 
porque  la  grandeza  del  ncgocio , y dificultadcs  que  en  el  fc 
ofrecian  y o porque  la  piedad  lo  entretuvo , o por  otros  jiiftos, 
y prudentes  rclpeftos , no  fe  cxccuto  balta  cl  ano  mil  feys 
cientos  y nueve . 

Copia  de  la  carta  que  Su  Magcftad  mando  eferivir 
al  Patriarca  a quatro  de  Agofto  mil 
feyseientos  y nueve . 

El  ReY, 

MVy  Reverende  in  Chrijlo  Padre  Patriarca  Arfobijpo  de  Va- 
lencia , de  mi  Confejo . Memoria  tendreys  de  lo  que  en  di- 
verfos  papeles  vuejlros , movido  de  piadofo , y rtligiafo  zelo , me 
haveys  reprefentado  acerca  deio  mucho  que  convenia  poner  reme- 
dio en  la  heregia , y apojlafia  de  los  Al orifcos  de  ejje  Reyno , de  que 
nuejlro  Senor  era  fan  ofendido  : que  aviendo  vos  penjado  mucho  y 
que  caufa  podia  aver  avido  para  los  malus fucejfos  de  las  jornadas 
de  Inglaterra  ,y  Argel , no  aviades  hallado  etra  y/ìnoelfufrir y 
difpmular  ofenjas  fan publicas , ygr aver  corno  las  que  e£'a  gente 
avia  cometido  ,y  cometia  cada  dia  , viviendo  en fu  fe&a  , y exer- 
citando  los  ritos,  y ceremonias  della , exortandome  al  remedio  del- 
lo : prefupuejloy  que  yo  podria  mandar  hazer  de fus perfonas  ,y  ha- 
ziendas  lo  que  quijiejfe  : pues  lagravedady  notoriedad , y conti- 
nuacion  de  fus  delidos , los  tenia  convencidos  de  crimen  de  Icfa 
Mageflad  Divina , y humana . To  lehiios  dichos papeles  con  mu- 
eba  atenei on,y  con  la  mifma  fe  trato  de  la  materiapor perfonas gra- 
ves  muy  zelofas  del  fervido  de  Dior  ,y  mio  ,y  de  la  confervacion  , 
y feguridad  dejlos  Reyno s : y deffeando  teda  via  reduzir  ejfa  gente 
por  me  di  OS  fuaves  ,y  blando  s ( no  ohjiante  que  a vos , y a otros  pa- 
reda  que fu  diabolica  ohjlinadon  los  tenia  totalmente privados  def- 
te  hien)mandè  hazer  la  junta  que  haveys  vijl o:  pero  aviendnfe  def- 
pues  f alido  por  diverfas  y y muy  dertasviasy  que  los  Morifcoi 
de  ejjè  Reyncs,  y los  de  Cajìilla , han  embiado  perfonas  al  T ureo , 
y a Alarruccos , al  Rey  Aluley  Cydan , y a otros  Prindpes  ene- 
migos nuflros  y pidiendoles  , que  el  ano  que  viene  vengan 
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Quantunque  con  tante  ragioni  sì  forti , si  ben  propofte  , 
c dette , rimaneflc  Sua  Maeftà  perfuafa  di  quanto  conveniva 
lo  fcacciare  quefti  nemici  da  Spagna;  tuttavia,  ò perche  la 
grandezza  del  negozio , 0 le  ditHcoltà , che  in  e(To  occorreva- 
no , ò perche  la  pietà  lo  tratteneflc , ò per  altri  giufti , e pru- 
denti rifpctti,  non  fi  efleguì  fino  all'anno  mille  fcicento , 
e nove . 

Copia  della  lettera , che  Sua  Maeftà  fece  fcrivere 
al  Patriarca  adì  quattro  di  Agofto  mille 
fcicento  e nove . 

I L R.  E. 

Molto  Reverendo  in  Chrijh  Padre  Patriarca  Arcivifcovo  di 
V alenza  del  mio  Cottfeglio . H aver  et  e memoria  di  quello , 
che  in  diverfe  Scritture  vojlre , mojjò  da pietofo,  e religi ojb  zelo,  mi 
havete  rapprefentato  circa  il  molto , che  conveniva  per  dare  rime- 
dio all'Herefia , ed  Apojlajìa  de' Mori  convertiti  di  cotejlo  Regno  , 
da  cui  n(firo  Signore  veniva  offefo  tanto  : che  havendo  voi  penfato 
molto,  che  cagione  poteva  ejjervijlata  per  li  cattivi  JucceJJi  dello 
giornate  d Inghilterra , e di  Algieri , non  havevi  trovata  altra, fe 
non  il /offrire,  e dij/imulare  offefe  sì  pubbliche,  e gravi,  come  quelle, 
che  cotefia  gente  haveva  commeffe , e commetteva  ogni  giorno , vi- 
vendo nella  loro fetta,  ed  efjercitando  i ri  ti, e le  cerimonie  di  quella', 
esortandomi  al  rimedio  di  ciò  : prefuppq/io,  che  io  potrei  ordinare  di 
fare  delle  loro  perfine,  e facoltà  quello,  che  volejjt-,  poiché  la  gravi- 
tà, notorietà,  e continuazione  de' loro  delitti , gli  rendeva  convinti 
di  crime  di  lefa  Maeftà  Divina,  ed  humana.  lo  lejji  le  dette  Scrit- 
ture con  grande  attenzione , e con  la  medefima fi  trattò  della  mate- 
ria da  perfine  gravi  molto  zelanti  del fervigio  di  Dio, e mio,  e dell» 
conferv azione,  eficurezza  di  quefti  Regni  : e defiderando  tuttavia 
ridurre  coteftagente  con  mezzi fiavi , e piacevoli  ( non  oft ante,  che 
à voi , e ad  altri  pareva,  che  la  loro  diabolica  oftinazione  li  teneva 
totalmente  privi  di  quefto  bene)  commandai  di  fare  l Afiemblea,che 
havete  veduta  : però  eftendofi poi  faputo per  diverfe , ed  affai  certe 
ftrade,  che  i Mori  di  cotefto  Regno,e  quelli  di  Caftiglia,hanno  man- 
date perfine  al  Turco , ed  à Marocco , alRè  Muley  Ci dan,  e ad 
altri  Prencipi  nemici  noft ri, domandando, che  Panno  futuro  vengano 

Lll  2 in 


Digitized  by  Google 


454  delVentrahk  D!)oan  de  Ribera 

enfufocorro  yj  ayuda  j ajfegurandoles  que  ballar an  dento  , y dn- 
quejita  mil , tan  Moros  corno  los  de  Berberia , que  les  acudiran 
confus  perfonas , y haziendas  \ reprefentandoles  para  moverlos  a 
elio  y quanfaltos  fJlaneJiosReynos  de  gente  militar , y quan  mal 
apercebidos  de  armas , y monidones , y todos  les  han  ofreddo  de 
hazerlo . T confiderando  la  de/confiatifa  que  todos  tienenyy  en par- 
ticular  la  que  vos  aveys  mojlrado  dela  conver/son  de  ejfa  gente  : y 
que  quando  bien  fe  pudiera  efperar  de  las  niievas  diligendas  ejte 
fruto  y avia  de  yr  tan  a la  larga  y que  encjie  medio  fe  defe  mi  ara- 
tura el  Turco  de  la  guerra  de  Verfiay  y de  fus  rebeldes  : por  que  , 
fegun  los  ultimos  avifos , ejlavaya  de  acuerdo  con  todos , y Muley 
Cidan  que  agora  reyna  en  Berberia , y fe  ha  mnflrado  capitai  ene- 
migo  de  Chrijlianos  eflablecera fu  Reynado  , y entablaran  las  otras 
confederadones  de  otros  Prindpes  enemigos  : y que  cargando  todos 
a un  mifmo  tiempo , nos pondrian  en  el peligro  que  fe  dexa  confide- 
rar . Por  todas  eflas  caufas , y principalmente  por  lo  que  dejìeo  fer- 
vi'  ,y  agradar  a nueflro  Seìtar , y que  en  mi  tiempo  fe  de fin  a tan 
graves  ofenfas  fuyas  corno  las  que  efia  gente  comete  y junto  con 
ejlo  y por  lo  mucho  que  amo  , y defeco  procurar  el  bien , y feguridad 
de  los  buenos  fubditos  de  ejfe  Reyno , defpues  de  averle  encomenda- 
do  y y hecho  encomendar  mucho  efle  negocio , confiado  en  fu  d'vino 
favor  y be  refuelto  que  toda  effa  malagente  fe  faque  de  ejfe  Reyno , 
por fer  el  que  ejlà  a mayor  peligro  yyfe  eche  del  : corno  mas  par  tic  u- 
larmente  lo  entendereys  del  Maefiro  de  Campo  generai  Don  Au- 
gujHn  Mexia  del  mi  Conferà  de  Guerra,  que  ejla  os  dara,y  os  dira 
lo  que  para  efia  expulfion  he  mandado  proveer . Vos  veys  que 
efia  rej'olucion  no  es  menos  faludable  que  forpofa  , por  que  afsi 
corno  otros  negocios  fe  fuelen  mejorar  con  el  tiempo  , efie 
quanto  mas  fe  dilatare , mas  fe  ha  de  empeorar  : y affi  no 
fe  ha  de  gafiar  ni  una  fola  bora  en  reprefentar  las  difi  cult  a- 
des  y ni  proponer  otros  medios , fino  en  vencerlas  y y poner  en 
efio  el  cuydado  que  fe  fuele  quando  fe  ofrece  peligro  de  vida 
para  falvarla  ; ni  fera  necejfario  encarecer  la  importancia  del 
negocio  y ni  el  fervido  que  hareys  a nueflro  Senor  en  procu~ 
Tar  que  fe  facilite  ; ni  encargaros  acudays  a el  , pu£s  fe 
que  teneys  muy  entendido  lo  primero  , y que  en  lo  fegundo 
Os  empleareys  con  el  zelo  , que  fiempre  haveys  tenido  del 
fervido  de  Dios  , y mio  , aumento  de  nueflra  finta  Fe  , 
y bien  defios  Reynos  . T yo  me  prometo  que  en  la  mayor 
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in  loro foccorfo , ed  ajuto  ; ajjìcurandogli , che  troveranno  centocin- 
quanta milla  cosi  di  Moriy  come  di  quelli  di  Barbaria , che  gli  aju- 
taranno  con  le  perfine y e facoltà  : rapprefintando  loro  per  muover- 
gli à quejloyquanto  manchevoli fieno  quejli  Regni  di  gente  militare^ 
e quanto  male  prevenuti  di  armi,  e munizioni  ; e tutti fi  fino  ejibiti 
di  farlo  . E confideranào  la  diffidenza , che  tutti  hanno , e partico- 
larmente quella  , che  voi  havete  dimojlrata  della  converfione  disi 
fatta  gente  : e quando  anche  fi potefj'efperare  dalle  nuove  diligenze 
qtiejlo  frutto , doveva  andare  sì  alla  lunga , che  in  qtiejlo  mentre fi 
difimbarazzeràilTurco  dalla  guerra  di  Perfia  y e defuoi  ribelli  i 
perche , fecondo  gli  ultimi  avvifi , flava  già  d accordo  con  tutti , e 
Muley  Cidan , che  adefio  regna  in  Barbaria , fi  è moflrato  nemico 
capitale  de’Chrfliani  ,flabilirà  il  fuo  Reame , ed  intavoleranno  le 
altre  confederazioni  di  altri  Prencipi  nemici  : e che  inveflendoci 
tutti  ad  uno  fteffo  tempo , ci  metterebbeno  nel  pericolo , che  fi  lafcia 
confiderare . Per  tutte  quefle  cagioni , e principalmente  per  quanto 
defidero  di firvire , e piacere  à Dio  noflro  Signore , ^ , che  à tempo 
mio  fi  dia fine  à sì  gr avi fue  off'efiyqualifino  quelle  yche  quefla  gente 
commette  j ed  infieme  perche  molto  amo , e defidero  di  procurare  il 
bene  y elaficurezza  de'buonifudditi di coteflo  Regno  y dopo  di  ha- 
vergli  raccommandatOy  e fattogli raccommandare  molto  queflo  nc- 
gozioy  corfldato  nel fuo  Divinof avare y ho  rifolutoyche  tutta  cotefla 
malagente  fifeacci  da  coteflo  Regnoyper  efiere  quelloycheflà  efpoflo 
al  maggior  pericolo  ye fi  sbandfea  da  effiy  conforme  l'intenderete  più 
diflintamente  dal  Maeflro  di  Campo  generale  D.  Agoflino  Mexia 
del  mio  Confeglio  di  guerra , che  vi  darà  la  prefonte , t dirà  quello , 
che  per  quefla  efpulfione  hù fatto  provedere . Voi  vedetCy  che  quefla 
rifoluzione  non  è meno falutiferayche  necefiaria  : perche ficome  altri 
affari figliano  migliorare  co  l tempo\  quflo  quanto  più  fi  differiffcy 
hà  tanto  più  à peggiorare  : e così  non  fi  hà  da  fpendere  nè  meno  u?p 
bora  fila  in  rapprefentare  le  difficoltà , ò in  proporre  altri  mezzi  , 
fuor  che  in  fuperarle , e mettere  in  queflo  la follecitudiney  che fi  fiale 
quando  occorre  pericolo  di  vita  per  ben filvarla  : nè  farà  necefiaria 
efiaggerare  l importanza  del  negozio , nè  il fervigio , che  farete  à 
noflro  Signore  in  procurarcy  che  fi  faciliti  j nè  incaricarviyche fopra 
di  ciò  attediatCypoiche  sòyche  fiate  molto  ben'intefo  del  primo  ; e che 
quanto  al  fecondo  v'impiegherete  co'l  zeloychefempre  havete  havu- 
to  del  fervigio  di  Dioy  e mioy  accrefcim'cnto  della  noflra finta  Fedey 
e besiefizio  di  quefli  Regni , Ed  io  mi  prometto,  che  nella  maggiore 
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dificultad  qiufe  ofrece  en  la  exptdfìon  de  ejfa  gente  > que  es  la  de  las 
Seiìores  de  voiffalles  Mori/cos , ha  de fer  de  mucho  momento  vuef- 
tra  autortdad , y perfuajlon  : en  lo  qual  os  encargo  mucho  ufcys  del 
caudal  que  Dios  os  ha  dado  de  letras , j virtud  , pues  la  cofa  es  en 
fitan  clara  mamfiefta  , que  no  fe puede poner  en  duda , ni  dijpu- 
ta , que  nofolo  es  convenientCypero for^ofa \yque feria  gran  teme- 
ridad  ,y  tentar  a Dios , perder  el  todo  por  la  parte  : corno  fin  dada 
fucederia  fife  dilataffe  la  execucion  de  lo  refuelto . T aunque  fea 
afsi  que  della  ha  de  refultar  menofcabo  de  hacienda , y defcomodi- 
dad  a los  duenos  de  M orifcos  : tiene  reparo  ,y  lo  atro  no  ,y  una 

vez  hbres  defla  mala  femilla , v delpeligro  que  trae  configo  el  con- 
fermarla yfe  atender  a albene^io  de  los  interejfados  y y yopor  mi 
parte  lo  procurare  por  todos  los  c amino  s que  pudiere . Recebirepar- 
ticular  conteìitamiento  deys  entero  credito  a lo  que  Don  Augujlin 
Mexia  OS  dixere  de  mi  parte  y y leafijlays  enloque  pudieredes  y 
corno  de  mas  confio . T por  lo  que  importa  el  feereto  dejìe  negocio , 
y que  bafia  la  execucion  dely  no  fe  fepa  ni pueda  imaginar  el  intento 
quefe  llemaybe  acordado  que  la  yda  df  Don  Augujlin  a eJfa  Ciudady 
y Reyno  yfea  a titulo  de  que  ma  a mifitar  las  fortific adone s delypa- 
ra  faber  el  efiado  en  que  ejlan  y y lo  que  convendra  proveer  para 
que  fe pongan  en perfeccion . T afsi  no  os  encargo  lo  que  a ejlo  toca , 
pues  mos  con  vuejlra  mucha  prudencia  echareys  de  mer  lo  que  con- 
venga y y que  en  el  filo  confijle  el  bueno , y breve  fin  de  lo  que  fi, 
defiea. 

De  Segovia , a quatto  de  Agojlo  mil  feyscientos  y nueve . 

YoclRcy. 

Andre  s de  Prada . 


Rcfpucfta  del  Patriarca  a la  carta  de  Su  Mageftad. 

S.  C R.  M. 

La  carta  que  V uejlra  M agejlad  fue  fervido  mandarme  eferi- 
vir  con  el  Maejlro  de  Campo  generai  Don  Augujlin  Me- 
xta  y he  recebido , y veo  por  ella  la  refilucion  que  ha  fido  fer- 
vido tornar  con  los  M orifcos  de  toda  Efpana  : y fiendo  coma 
fon  las  caufas  que  han  movido  a Vuejlra  Mageftad  de  tanta 
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difficoltà.,  che  fi  offerifie  nella  efpnlfione  di  cotefta  gente, che  è quella 
de' Signori  de' Mori  vaffialli  ha  da  efiere  di  gran  conjeguenza  la  vo- 
Jlra  autorità , eperfuafiva  : nel  che  v'incarico  di  molto,  che  vi  va- 
gliate del  capitale, che  Iddio  vi  hà  dato  di  lettere,e  di  virtù,  poiché 
la  cofa  è in  fé  cosi  chiara,  e manfejla,  che  non fi può  mettere  in  dub- 
bio , nè  difputa,  che  non  folamente  ella  è convenevole , ma  forzofa  : 
e che farebbe  gran  temerità , e tentare  Iddio , perdere  il  tutto  per  la 
parte  : conforme  indubbitatamente fuccederebbe , fe  fi prolungafie 
Pefiecuzione  di  quello , che  è fiato  rifoluto . E benché fia  così,  che  da 
quella  ne  habbia  da  r fultare  diminuzione  dell' entrate,  e feommodo 
a'padroni  de' Mori  convertiti  : quefio  tiene  riparo,  e l'altro  nò  : ed 
una  volta  liberi  da  quefta  mala femenza , e dal  pericolo , che  reca 
feco  il  confervarla , fi  attenderà  al  benefizio  degl'interejfati , ed  io 
dal  mio  canto  lo  procurerò  per  tutte  le  vie,  che  potrò . Riceverò  fin- 
golare  contento,  che  diate  intiero  credito  à quello,  che  Don  Agofiino 
' Mexia  vi  dirà  da  mia  parte,  e che  gli  affiliate  in  quello,che potre- 
te, come  di  voi  confido . E per  quello,  che  importa  il  fegreto  di  que- 
fio negozio  , e che  fino  alla  effecuzione  di  quello , non fifappia  ,nè  fi 
pofia  immaginare  I intento,  che  fi  hà , hò  determinato,  che  l'andata 
di  Don  Afflino  à cotejla  Città , e Regno , fia  à titolo  di  vifitare  le 
fortificazioni  di  quello , per  fapere  lo  fiato , in  cui Jlanno  , e quello, 
che  converrà  provedere , affinché  fi  mettano  in  perfezione . E così 
non  v’incarico  quello,che  à quflo  appartiene,  poiché  voi  con  la  vo- 
fira  gran  prudenza feoprirete  quello , che fia  convenevole , e che  in 
ciò  fola  confifie  il  buono , e breve  fine  di  quello  , che  fi  defidera  . 

Da  Segobia  adì  quattro  di  Agqfio  mille feicento  nove . 


Io  il  Rè . 


Andrea  de  Pruda . 


Rifpofla  del  Patriarca  alla  lettera  di  Sua  Macftà . 

S.  C.  R.  M. 

HO  ricevuta  la  lettera , che  Vofira  Maefià fi  compiacque  far- 
mi fcrivere  co'l  Maejlro  di  Campo  generale  Don  Agofiino 
Mexia,  e da  quella  vedola  rifoluzione , che  fi  è compiacciuta  di 
prendere  contro  i Mori  convertiti  di  tutta  la  Spagna  ; ed  effendo , 
conforme fono , le  cagioni,  che  hanno  mojja  V ojlra  Maefià  di  tatti  a 
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fuhjlancìa,  e impor  f ancia  para  el  fervido  de  nu^roSe»or,  y de 
Vuejlra  Magejlad , quìetud , y confervadon  de  fu  Re  al  Corona , 
ejì amo s obli gados  todos  los  fiele s vafj alias  de  Vtieflra  Magefiad , 
a dar  infinitas  gradas  a nueflro  Setior,  por  haver  infpirada 
en  el  Reai  animo  de  Vuefira  Magefiad , zelo  de  fu  gloria  , y 
honrra  , V de  librar  a Efpana  de  las  blafphemias , yfacrile- 
gioj  que  fe  cometen  cantra  fu  fanta  Fe  . ÈJlo  mifmo  confio  yo 
que  barati  todas  las  perfonas  defi  e Reyno , por  la  grande  chrif- 
tianidad , y fidelidad  que fiempre  han  moflrado  ^y  mufiran  alfer- 
vido  de  nueflro  Senor,  y al  de  Vuefira  Magefiad.  Bien  creo  que 
fentiran  mucho  la  ruyna  que  padecera  el  Reyno , que  fera  grandif- 
fima  : y aunque  a mi  me  cabera  la  mayar parte  de  ella, fiabe  nueflro 
Senor  que fiente  muchomaslafuyay  conortado  depaffar  contoda 
efirechura , pues  qualquiera  que  fe padedere  en  cambio  del  fervi- 
do de  nueflro  Senor , y de  Vuefira  Magefiad , me  fera  departicu- 
lar  confitelo , y alegria . En  las  cofas  que  acerca  defio  tratare  el  • 
Reyno , procurare  ayudarles , hallandome  obligado  a efio  , por  lo 
que  le  devo , y por  aver  vivido  en  el  mucho s anos , y pe tifar  vivir 
los  que  me  quedan . Efio  fe  entiende  prefiriendo  en  todo  elmayor 
fervido  de  nueflro  Senor  y y el  deVuefira  Magefiad  y corno  lo  he 
becho  y y bare  mientras  me  durare  la  vida . Al  Secretarlo  Andres 
de  Brada  efcrivo  lo  que  fe  me  ofrece  en  efieparticular  : y el  Mar- 
ques  de  Car acena  ha  quedado  encargado  de  avifar  a Vuefira  Ma- 
gefiad de  lo  que  ayer  platieamos  el , y Don  Augufiin , yyo . Confio 
en  nueflro  Senor  fe  encami  tiara  todo  por  medio  de  tan  Buenos  mìnìf- 
trosi  de  manera  que  nueflro  Senor  y y Vuefira  Magefiad  queden 
ferviàos , y fe  efcufen  las  blafphemias  contra fu  fanta  Ley , que  es  el 
fanto fin  que  mueve  a Vuefira  Magefiad  j cuya  S.C,R.perfonay  &c. 
De  Valencia  a 23.  de  Agfio  1609, 


S.  C.  R.  M. 

Befa  las  Reales  manos  de  Vuefira  Magefiad 
fu  humilde  Capellan . 

El  Patriarca  Ar^obifpo  de  Valencia . 
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fojlanza  , ed  importanza  per  ilfervigio  di  nojìro  Signore , e di 
Jlra  Maejlàyper  la  quiete^  e confervazione  della  fua  Reale  Corona^, 
fiamo  obbligati  tutti  i fedeli  vajfalli  diVqflra  Maeftà , di  rendere 
infinite  grazie  J nefiro  Signore , per  bavere  ijpirato  nel  Reale  ani^ 
mo  di  Vojlra  Ma^à , il  zelo  della  fua  gloria , ed  honore , e di  libe- 
rare la  Spagna  dalle  beflemmie , e fagrilegi , che  fi  commettono  con-^ 
tro  la fua fanta  Tede,  ^lujlo  medefimt  confido  ioy  che  far  anno  tutte 
le  perfine  di  quejlo  Regno  , per  la  gran  chrjfiianità , e fedeltà , che 
hanno  fempre  dimojlrata  , e dimojlrano  alfervigio  di  ncftro  Signo~ 
re  y ed  à quello  di  Vojlra  Maejlà . Ben  credo , che fi  affliggeranno 
molto  delia  rovinay  che fiffrirà  il  Regnoy  che  farà  grandi ffima  •,  e fi 
bene  me  ne  toccherà  la  maggior  parte  di  ejfa , sà  nojlro  SignorCy  che 
mi  difpiace  molto  più  la  fua  , contentandomi  di  pafiareper  ogni  an- 
gujlia  y poiché  tutto  ciò , che  fi  patirà  in  riguardo  delfervigio  di  no-* 
Jlro  Signorey  e di  Vojlra  Maejlày  mi farà  di /ingoiare  confilazionCf 
ed  allegrezza . Nelle  cofe  y che  circa  di  quejlo  tratterà  il  Regno, 
procurerò  di  aiutargli , trovandomi  obbligato  à quejlo  yper  quello  , 
che  gli  devOy  e per  bavere  vijfuto  in  ejfo  molti  anniy  epenfare  di  vi- 
vervi quelliy  che  mi  rejlano . ^mJIo  s'intende  y preferendo  in  tutta 
il  maggior  fervigio  di  mjlro  Signore  y e quello  diVqJlra  Alaejlà  , 
conforme  ibò fattOy  e farò  mentre  farò  vivo.  Al  Segretario  Andre» 
de  Brada  ferivo  quello , che  mi  occorre  in  quejlo  particolare  ; ed  il 
Marchefe  di  Caracena  è rimqflo  incaricato  di  ragguagliare  Vojlr» 
Maejlà  di  quello , che  bieri  trattammo  egli , Don  Agojlino , ed  io . 
Confido  in  nojlro  Signore , che  s'incaminerà  il  tutto  per  mezzo  di  sì 
buoni  Minijlri:  di  modo  che  nojlro  Signore yC  Vqjlra  Maejlà  riman- 
gano fervi  ti  I e fi  evitino  le  hejlemmie  contro  la fua  fanta  legge , cha 
è il  fanto  finey  che  muove  Vojlra  Maejlà  ; la  di  cui  Sagra  Cattolica 
Reale  perfona  Ò'c. 

Da  Valenza  adì  ventitré  di  Agojlo  mille feicento  nove . 

S.  C.  R.  M. 

Bacia  le  Reali  mani^  di  Vojlra  Maejlà 
il  fio  humile  Cappellano 

* 

Il  Patriarca  Arcivefeovo  di  Valenza. 
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Quc  predicò  el  Scnor  Patriarca  enfulglefìamayor  lucgo 
derpues  de  publicada , y pregona^  la  expulrion 
de  los  Morifeos. 

Alabado  fea  el  SantiJJmo  SACRAMENTO. 

AU  N Qu E el  Evangelio  que  hoy  nos propone  la  Igle- 
fìa  Catholica , es  de  mucha  doélrina  j porque  fé  en - 
fena  en  el  de  la  manera  que  nos  hemos  de  aver  en  el 
amor  de  Dios  > y del  proximo  ; que  fon  los  dos  quicios  en  que 
fc  goviernala  do£lrina  del  Evangelio^no  me  ha  parccido  ocu> 
par  elle  pequcho  rato  que  OS  tengo  de  predicar,  en  tratarde 
elio , remitiendolo  para  otras  ocalìones  \ por  Ter  mas  urgente 
la  que  al  prefente  fc  ofircce  en  ella  Ciudad , y Reyno , que  es 
la  que  todos  fabeys . Y no  pienfo  apartarme  en  elio  del  i nlli  - 
turo  que  deven  tener  los  que  fuben  a elle  lugar  j antes  obfcr- 
Var  lo  que  el  Elpirim  de  Dios  nos  ha  dexaoo  enlehado  en  fu 
ianta  Eferitura  : porque  en  ella  nos  aconfeja,  que  apliquemos 
la  dolina  alasconcurrencias  de  los  tiempos,  y fuccclTos: 
corno  lo  fuelen  hazer  los  fabios  Mcdicos , y los  prudentcs 
Economos , acudiendo  en  la  cura  al  accidente  que  mas  fa- 
tiga,  y en  el  govicrno  al  fullento  que  mas  importa.  Elio 
aconfejava  el  Apollol  San  Fabio  a fu  Dicipulo , y Obifpo  Ti- 
J.TÌW#.*.  motheo,  enfenandole  la  tra^a  que  avia  de  tener  en  lus  fcr- 
mones:  Predica  ( dize  ) lapalabra,  ynodize  quepalabra: 
para  cnfehar  que  en  elle  lugar  no  fe  han  de  hablar  mas  pala- 
bras,  que  las  de  Dios  ; las  qualesfolas,  por  la  eminencia,  y 
fuperioridad  que  tienen  a todas  las  demas  palabras , mcrc- 
cen  llamarfe  palabra  : Infunden  ( corno  dixo  el  Sehor)  efpi- 
ritu , y dan  vida . Dize  pues  el  divino  Apollol  a fu  Dicipulo: 
Predica  la  palalva  iln  canfarte  de  predicarla,  antes  con  mu- 
cha inllancia , y vehemcncia  ',  pero  fea  guardando  oportuni- 
dad,  yocafion:  No  corno  las  palabras  del  hombre  impru- 
dente , las  quaies  compara  el  Efpiritu  Tanto  a defpojos  arro- 
x«A»i.  jjdos , y dcrtamados  por  el  camino , fin  orden , ni  confidcra- 
cionalguna . 

Ella 


Digilized  by  Coogle 


Vita  del  Venerabile  D. Giovanni  di  R ibera.  4$  i 


SERMONE. 

Che  predicò  il  Sigaor  Patriarca  nella  Tua  Ghielà  Catedrale 
fubito  dopo  pubblicau , e promulgau  relpullìone 
de’Mori  convertiti . 

Iodato  fia  il  Santiffimo  S AG  K A M E N T 0 . 

BE  N c n E l’Evangelio , che  hoggi  ci  propone  la  Chiefa 
Cattolica,fiadimoltadottrina;  perche  c’infegna  in 
quella  il  modo , con  cui  ci  dobbiamo  portare  nell’a- 
more  di  Dio,  c del  proflìmo , che  fono  i due  poli,  fopra  i quali 
fi  regge  la  dottrina  dell’Evangelio  i non  mi  è parfo  d'impiega- 
re quefto  poco  fpazio  , che  vi  hò  da  predicare , in  trattar  dì 
quefto,  rimettendolo  ad  altre  occafioni;  per  ellere  più  urgente 
quella , che  prefcntementc  occorre  in  quella  Città , e Regno , 
qual’è  quella,  che  voi  tutti  fapete . Nè  penfo  allontanarmi  in 
quello  aaH’illituto , che  hanno  da  tenere  quelli,  che  afeendo- 
no  Ibpra  quello  luogo;  anzi  olTervare  ciò , che  lo  Spirito  di 
Diocihàlafciatoinfegnato  nella  fua  Tanta  Scrittura  ; perche 
in  ella  ci  configlia , che  applichiamo  la  dottrina  alle  occorren- 
ze de 'tempi , e fuccelH  : conforme  lo  fogliono  fare  i Medici 
faggi , ed  i prudenti  economi , attendendo  nella  cura  all’acci- 
dente, che  più  travaglia , e nel  governo  al  mantenimento,  che 
più  importa . Creilo  configliava  l’Apollolo  S.  Paolo  al  Tuo 
difcepolo , e VelTovo  Timoteo , infegnandogli  il  modo , che 
haveva  da  tenere  ne'fuoi  fermoni  : Predica , dice , la  parola,  e 
non  dice  qual  parola  ; per  infegnare,  che  in  quello  luogo  non 
fi  hanno  da  proferire  più  parole  , che  quella  di  Dio  : le  quali 
fole,  per  l’eminenza,  e fuperiorità,che  hanno  fopra  tutte  le  al- 
tre parole , meritano  di  clTerc  chiamate  parola  : infondono 
( conforme  dilTe  il  Signore  ) Ipirito , e danno  vita . Dice  dun- 
que il  divino  Apollolo  al  Ilio  difcepolo  : Predica  la  parola, 
lenza  llancarfi  di  predicarla  ; anzi  con  grande  illanza,  e vclic- 
menza  : ma  però  ciò  fia  prendendo  l’opportunità,  e l’occafio- 
nc  : non  come  le  parole  deU’huomo  imprudente , le  quali  pa- 
ragona lo  Spirito  Tanto  alle  fpoglie  gettate,  e fparfe  per  la 
llraJa , fenza  ordine,  e confiderazionc  veruna  . 
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Efta  doftrina  aprcndio  cl  Apoftol , de  lo  que  Chrifto 
nucftro  Scnor  dixo  a fus  Apoflolcs  : Que  aqucl  devia  llamar- 
fe  Mayordomo  fiel , que  pagava  a los  criados  defuSenor  Io 
que  fe  les  devia;  y prudente, fi  les  rcpartia  la  comida  a fu  riem- 
po , y fazon . Y dize  San  Juan  Chryfoftomo  declarando  efte 
lugar;  Dos  cofaspulb  elSenor  neceflarias,  y dependientes 
la  una  de  la  orra  ; de  manera , que  fi  la  una  falta , la  otra  no  es 
de  provccho  ; la  fidelidad  en  la  hazienda , y la  prudencia  en 
guardar  la  comida  para  fu  riempo . Ponderacion  es  del  bien- 
aventurado  San  Hieronymo , que  quando  dixo  el  Propheta 
Malachias:  Los  labios  del  Sacerdote  guardan  la  ciencia , fue 
fignificando  cfto:  pudiera  dezir , los  labios  del  Sacerdote pre- 
dican,o  enfenan  la  ciencia  ; pero  (dize  el  Santo)  quifo  molrrar 
el  Propheta , que  la  doftrina  fe  ha  de  guardar  para  fu  riempo, 
y fazon . Luego  juftamente  dexamos  de  hablar  del  Hydro- 
pico , curado  por  Jefu  Chrifto  nueftro  Sehor , por  tratar  de  la 
novedad  que  de  prefente  vcmos  en  efte  Reyno:  del  qual  man- 
da Su  Magcftad  que  falgan  todos  los  nuevamente  converti- 
dos  de  Moros  ; por  fer  cl  cafo  de  fuyo  de  la  mayor  confulcra- 
cion , y gravedad  que  fe  ha  ofirccido  a nucftros  antccclTores , 
ni  puede  ofrccerfc  a nucftros  fucccflbres.  Supliquemos  a niie- 
ftro  Sehor  nos  ayudc  con  fu  grada,  tornando  por  interceflbra 
a la  Virgen  bcnditilTìma , &c. 

P Ara  tratar  dcfto , me  haparecido  ponderar  laspalabras 
del  Apoftol  San  Pablo,  eferitas  a los  de  Galacia:  Utinam 
abfcindantur,  qui  vos  conturbant . Avia  el  fagrado  Apoftol  pro- 
procurado  de  reduzir  a los  Griegos  gcntilcs  de  aquclla  Ciu- 
dad  a la  Fe  del  Evangelio,y  muchos  de  cllos  avian  dado  muc- 
ftras  de  fu  convcrfion:pero  con  la  mala  compahia  de  los  Gcn- 
tiles  que  eftavan  entre  ellos , fe  avian  inquietado  ; de  manera 
que  era  mucha  la  turbacion  que  avia  en  la  Ciudad . Efcrivcles 
cl  Apoftol,  de fleando  evitar  cftos  inconvenientes:  y cl  primcr 
remedio  que  pone,  paraque  fe  conferve  la  paz  , y celTe  la  per- 
turbacion , e inquietud , es  fupiicar  a nueftro  Sehor  que  Ican 
cortados  (no  definochados  , fino  cortados,  los  inficics , y pcr- 
turbadores . Aquclla  palabra,  l///«4W,ticnc  grande  emphafi; 
fnueftra  un  afFe£lo  fervorofo,y  anfiofo:como  fi  dixera:  Oxala 
vielTc  yo  cortados, y deftruidos  a los  que  os  inquietali;  O fi  me 
hiziclic  Dios  tan  grande  mereed , que  vielTc  apartadosde  vof- 
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Quefta  dottrina  imparò  l’Apoftolo  da  qucllp,  che  Chrl- 
fto  noftro  Signore  diflè  a’fuoi  Apofloli  : Che  quello  do^'cva 
chiamarli  Maggiordomo  fedele , il  quale  pagava  a’  fervitori 
del  fuo  padrone  quello, che  era  loro  dovuto  i e prudente,  fe  ad 
efli  diftribuiva  il  vitto  ad  bora,  c tempo.  E S.  Gio.  Grifo ftomo 
dice  , dichiarando  quello  luogo  : Due  cofe  pofe  il  Signore  ne- 
celTarie , e dipendenti  l’una  dall’altra  ; di  modo  che  fc  una 
manca , l’altra  non  è di  profitto  ; la  fedeltà  nelle  facoltà , e la 
prudenza  in  guardare  la  vivanda  à fuo  tempo . Ponderazione 
è del  Beato  San  Getolamo , che  quando  dilTe  il  Profeta  Mala- 
cliia  : Le  labbra  del  Sacerdote  guardano  la  feienza , fa  lig  nifi- 
cando quello  ; potrebbe  dire,  le  labbra  del  Sacerdote  predica- 
no , ò infegnanola  feienza  ; ma  però  ( dice  il  Santo  ) volle  di- 
mollrare  il  Profeta  , che  la  dottrina  fi  hà  da  cullodirc  per  fuo 
tempo,  e luogo . Dunque  giullamcnte  tralafciamo  di  parlare 
dell’Idropico, curato  da  GicshChrillo  nollro  Signore,  per 
trattare  della  novità , che  prefentemente  vediamo  in  quello 
Reame , dal  quale  commanda  Sua  Maellà , che  efeano  tutti  i 
nuovamente  convcrtiti  de’Mori;  per  elTere  il  cafo  per  fc  mede- 
fimo  della  maggiore  confiderazionc,  e gravità , che  Ila  occor- 
fo  a’nollri  antecclTori,  nè  può  occorrere  a’nollri  po.fi:cri.  Sup- 
plichiamo nollro  Signore,  che  ci  ajuti  con  la  fua  grazia,  pren- 
dendo per  interceditrice  la  BcatilIIma  Vergine, &c. 

PEr  trattare  di  quello,  mi  Ibno  avvi  lato  di  ponderare  le 

parole  dcll’Apollolo  S.Paolo,lcrittc  à quelli  di  Galizia  : ^ 

Utinam  abfcindantur , qui  vos  conturbane . Haveva  l’Apollolo 
fagrato  procurato  di  ridurre  i Greci  gentili  di  quella  Città  alla 
fede  dell  Evangelio,  e molti  di  elfi  havevano  dati  contrafegni 
della  loro  converfione  : ma  con  la  cattiva  compagnia  de'Gen- 
tili,che  llavanotrà  di  elfi,  fi  erano  inquietati,  dj  modo  che  era 
grande  il  dillurbo , che  vi  era  nella  Città . Scrive  loro  l’Apo- 
llolo, bramando  di  evitare  quelli  inconvenienti  : ed  il  primo 
rimediojche  reca,  acciòche  li  confervi  la  pace,  e celli  il  dillur- 
bo, ed  inquietudine , è fupplicare  nollro  Signore , che  fieno 
rccifi  ( non  mutilati,  ma  recifi  ) gl’infedeli , e perturbatori . 

Quella  parola,  Utinam , hà  grand’enfan  ; mollra  un’af- 
Ictto  fervido,  ed  anfiofo , come  fe  dicellc  : PiacelTe  à Dio,  che 
io  vedelfi  rccifi , c dillrutri  quelli , che  v’inquieta  no  ! Oh  ! fc 
mi  ficelTc  Iddio  si  gran  grazia , che  vedeifi  fcparati  da  voi 
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orros  lo5 , que  os  pemubin , y efcandalizan . 

Eftc  affcfto,  ydeflcodcvcn  tener  todoscngcnerah,  por 
lo  que  foca  al  zelo  de  la  honrra , y gloria  de  Dios  : al  qual  to- 
dos  eftamos  obligados , por  comprchenderfe  debaxo  del  prc- 
cepto  de  amar  a Dios  > que  cs  el  primer  Mandamicnto  de  fu 
Tanta  ley  : porque  el  zelo  es  cfièfto  del  amor  ; y aflì , quando 
bay  poco  amor  de  Dios , bay  poco  zelode  fu  honrra  ; y quan- 
to mas  fuerc  el  amor , tanto  fera  mayor  el  zelo  ; y por  Ter  el 
amor  de  Dios  mayor , que  todos  los  otros  amores , porque  es 
Infinito  ; por  eflb  el  zelo  de  Dios  es  mayor,  que  todos  los  ze- 
los , tanto,  que  fe  llama  el  Zelador  por  antonomafla . Aflì  lo 
dixo  uno , que  fabia  mucho de  Dios , y bablava  con  el , corno 
fùelehablar  unamigoconotroamigo:  cs  epiteto  de  Dios,  y 
pcriphrafis;  quando  oys  el  todo  Poderofo,  el  Infinito,  el 
Salvador,  el Glorificador , entcndcys  a Dios;  yaffi  quan- 
do oys  el  Zelador,  aveys  de  entcnder  tambicn  a Dios . 

Moftrò  pucs  el  divino  Apoftol  fu  Tanto  zelo , dizicndo  : 
O fi  viefle  yo  quitados  de  entre  vofotros  los , que  os  inquic- 
tan,  ypretcnaenperturbaroadclapaz,cnquevivis:  dcflèo 
digno  de  A poftol , y minifiro  de  Dios , y muy  accepto  a elle 
mifmo  Scnor,  tanto,  que  quifb,  queel  Apoftol,  y Evangclifta 
San  Jvan  Io  fupicflc  de  fu  divina  boca  ; y lo  dexafTè  eferito  en 
el  libro  de  fus  rcvelaciones , paraque  quedaflc  noticia  cierta , 
y perpetua  de  cfta  verdad . Dize  efte  Santo , y amado  Apo- 
fiol,  que  un  dia  de  Domingo,  dia  celeberrimo,  por  citar 
confagrado  con  la  triumphante  Refurreftion  de  Jem  Chrifto 
nucftro  Senor, corno  fi  dixellèmos:  Hablome  Chrifto  nucftro 
Scnor  en  fu  dia , cn  el  dia , que  recibio  el  Reyno  perpetuo, 
que  nunca  fe  ha  de  acabar  j el  dia , que  recibio  el  premio  de- 
Af,r.  1.  ^ obediencia,  que  file  cn  Domingo  ; y mandome , que 

dixeflc  al  Obifpo  de  la  Ciudad  de  Ephefb  : Yo  fe  las  obras , 
que  hazes,  y los  trabajos,  que  paflMcn  tu  minifterio,y  la 
pacicncia  , con  que  lo  fuffres;  y ( dexando  lo  mas  impor- 
tante^ para  la  poltre,)  fe  tambicn,  que  no  puedes  fuffrir 
a los  malos . Y cn  el  mifmo  extafi , y arrobamiento , le 
manda  tambicn  Chrifto  nucftro  Senor,  que  diga  a otto 
Obifpo  de  Smyrna  ; Yo  fe  tu  tribulacion  , y que 
aunque  cres  rico  delantc  de  mi  , crcs  pobre  dèlan- 
te  de  los  hombres  , y blafphcmado,  y ultrajado  de 
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altri)  quei,  che  vi  diflurbano,  e fcandalizzano ! 

Quefto  affetto , c dcfidcrio  dobbiamo  havcrc  tutti  in  ge- 
nerale, per  quello,  che  fpetta  al  zelo  dclThonorc,  e della 
gloria  di  Dio;  al  quale  mtd  iìamo  obbligati, per  comprenderli 
fotto  il  precetto  di  amare  Iddio  : che  è il  primo  Commanda- 
mento della  fua  fama  legge  ; perche  il  zelo  è effetto  deiramo- 
re  ; e così  quando  vi  è poco  amore  di  Dio , vi  è poco  zelo  del- 
l’honor  fuo  : e quanto  più  farà  l’amore , altrettanto  maggiore 
farà  il  zelo;  e per  effete  l’amore  di  Dio  maggiore  di  ruttigli 
altri  amori,  perche  è infinito:  perciò  il  zelo  di  Dio  è maggiore 
di  tutti  li  zeli  ; tanto  che  fi  chiama  Zelatore  per  antonomafìa. 
Così  lo  diflè  uno, che  fapeva  molto  delle  cole  di  Dio,  e con  eO- 
fo  parlava,cóforme  fuolc  parlare  un’amico  co  un’altro  amico: 
è epiteto  di  Dio,  e perifrali:  quando  udite  l’Onnipotente,  l’In- 
lìnito , il  Salvatore , il  Glorincatore , intendete  Iddio  : e così 
quando  udite  Zelatore  havete  da  intendere  parimente  Iddio  . 

Dimoierò  dunque  il  divino  Apoffolo  il  fuo  fanto  zelo , 
in  dire  : Oh  ! fc  io  vedefli  levati  trà  voi  altri  coloro , che  v’in- 
quietano,e  pretendono  diffurbarvi  la  pace,nella  quale  vivete! 
Delìderio degno  di  Apoffolo , e Minilhx)  di  Dio , e molto  ac- 
«ttoà  quello  medefimo  Signore  : tanto  che  volle,  che  l’ Apo- 
ffolo , ed  Evangeliffa  San  G^vanni  lo  fapelle  dalla  fua  divina 
bocca  ; c lo  klciaffè  Icritto  nel  libro  delle  fue  rivelazioni , ac- 
ciòche  cerea,  e perpetua  ne  limanellè  la  notizia  di  quella  ve- 
rità. Dice  quello  Santo,  ed  amato  Apoffolo,  che  un  giorno  di 
Domenica , giorno  celcberrinlo  per  effere  confagrato  con  la 
trionfante  lUfurrezzionc  di  Giesù  Chriffo  noffro  Signore,  co- 
me fc  dicellìmor  Parlommi  Chriffo  noffro  Signore  nel  fuo 
giorno,  in  cui  ricevette  il  Regno  perpetuo,  die  mai  lìhà  da 
finire  ; il  giorno,  che  ricevette  il  premio  dovuto  alla  fua  vbbi- 
dienza , che  fù  di  Domenica  : e mi  commandò , che  diceffi  al 
V efeovo  della  Città  di  Efefo  : Io  sò  le  opere,che  lai,  ed  i trava- 
gli , che  patifei  nel  tuo  miniffero , e la  pazienza , con  la  quale 
li  foffri  ; e ( lafciando  il  più  importante  per  l’ultimo  ) sò  nmil- 
meme , che  non  puoi  fopportare  i cattivi . E nella  medefima 
diali , rapimento , ò elevazione  gli  commanda  parimente 
Chriffo  noffro  Signore , che  dica  ad  altro  Vefeovo  di  Smirna  . 
lo  sò  la  tua  tribulazione  ; e che  fc  bene  fci  ricco  innanzi  di  me, 
fei  povero  avanti  gli  huomini , e bdlcmmiato,  ed  oltraggiato 
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los , quc  dizen , quc  fon  ficlcs  : pero  no  lo  fon , antes  bien 
fon  de  la  congregaeion  de  Satanas . De  lo  que  hcmos  dicho 
fc  faca , quan  agradccido  cftà  nucftro  Senor  de  los  miniftros , 
quc  por  zelo  de  fu  honrra , y por  aborrecer  a los  malos,  palfan 
trabajos , y perfecucioncs . Efta  mifma  doArina , ^e  Chrifto 
nucftro  Senor  enfenò  de  palabra  a fu  querido  Apoftol  S Juan, 
quifo  tambicn  enfenar  con  obra  a todos  fus  Apoftolcs,  y a to- 
dos  los  Ficlcs  -,  y no  folo  con  una  obra , pero  con  dos , y ambas 
cn  las  mayorcs  ocaftones , quc  fc  le  ofrecicron  cn  fu  venida  al 
Mundo  -,  paraque  fc  vca  la  mucha  importancia  della  *,  y para- 
que  los  Paftores,  y Obifpos  fepamos  lo  que  hizo  Chrifto  nuef- 
tro  Senor  ( llamadoPaftor,yObifpopor  elbicnaventurado 
Apoftol  San  Pedro  ) quando  fc  le  ofrecio  moftrarfe  zclofo  de 
la  honrra  de  fu  Eterno  Padre, fatisfaziendo  al  apellido  de  Zc- 
lador . 

Cuentan  pucs  los  Apoftoles , y Evangeliftas  San  Ma- 
theo , y San  Juan , una  hiftoria , quc  acontccio  a Chrifto  nuef- 
tro  Senor  dos  vezes . San  Juan  cuenta  una , que  acontccio  cn 
el  principio  de  fu  prcdicacion , dclpues  del  primcr  milagro , 
quc  obro  en  Chana  de  Galilea  ; y San  Matheo  otra , que 
acontccio  quatto  dias  antes , que  padecieflè , de  inancra  , que 
al  principio , y fin  de  fu  prcdicacion  quifo  el  Senor  enfehar- 
nos  efta  dcKftrina . Entro  ( dizen  los  Santos  Evangeliftas  ) 
■ Chrifto  nucftro  Senor  cn  cl  Tempio , y que  corno  viclTc  , 
quc  lo  quc  pafiava  en  cl,  era  contra  la  honrra  del  Padre  Eter- 
no, cl  Dios  Zclador  aflìo  dclasfogas,  con  quc  veni  an  ata- 
dos  los  bucycs , y las  ovcjas , y hizo  de  cllas  unos  a^otcs , y 
con  ellos  fuc  amenazando  a todos  aqucllos  animalcs , y alos 
hombres , y los  hizo  falir  del  Tcnmlo  ; y a los , quc  vendian 
palomas , Ics  mandò , quc  las  facalìcn  luego  ; llegò  a las  me- 
las  de  los , quc  cambiavan  el  dincro , y derribolas  en  el  fuclo , 
y dcrramò  cl  dinero , que  eftava  cn  ellas . Confideremos  pucs 
cfte  hecho , y vcremos , quc  alicnde  de  fcr  cl  mayor  milagro 
de  quantos  obrò  cl  Salvador  ( affi  lo  dize  San  Hieronymo  ) 
mayor , dize , quc  rcfucitar  a Lazaro  -,  porque  reprimir  a 
tanta  gente,  a vifta  de  tan  grande  concurfo  de  pueblo, 
de  mancra  , quc  no  ofafcn  poner  las  manos  en  el  , ni 
dexar  de  obedcccr  a quicn  tcnian  tan  aborrccido  , y 
contra  quien  machinavan  la  mucrte  , no  lo  podia  ha- 
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da  quelli, che  dicono  di  cflerc  fedeli;  ma  non  Io  fono;  anzi  ben 
fono  della  "congregazione  di  Satanallb . Da  quello,  chchab- 
biamo  detto  fi  raccoglie  quanto  habbia  gradito  noftro  Signo- 
re le  operazioni  di  quei  Miniftri , che  per  il  zelo  della  fua  ho- 
norevolezza , e per  abborrire  i cattivi , foffrirono  travagli , c 
perfecuzioni . Quefta  medefinia  dottrina , che  Chrifto  noftro 
Signore  infegnò  in  parola  al  fiio  diletto  Apoftolo  S.Giovanni, 
volle  fimilmente  infcgnarla  in  fatti  à tutti  i fuoi  Apoftoli , ed 
à tutti  i Fedeli  j e non  folamcnte  con  una  opera , ma  con  due  , 
ed  ambedue  nelle  maggiori  occafioni , che  gli  occorfero  nella 
fua  venuta  al  Mondo  ; acciòche  fi  veda  la  grande  importanza 
diclTa;  cd  affinché  noiPaftori,  eVefeovi  fappiamo  quello , 
che  fece  Chrifto  noftro  Signore  (chiamato  Paftore,  e Vefeovo  , 
dal  Beato  Apoftolo  San  Pietro  ) quando  gli  occorfe  moftrarll 
zelante  dell’nonore  del  fuo  eterno  Padre , fodisfacendo  al  co- 
gnome di  Zelatore . 

Raccontano  dunque  gli  Apoftoli, ed  Evangciifti  S.Mat-  * 
teo,  e S.Giovanni,  un’hiftoria,  quale  avvenne  à Chrifto  noftro 
Signore  due  volte.  San  Giovanni  ne  racconta  una, che  fuccefte 
nel  principio  della  fua  predicazione,  dopo  il  primo  miracolo , 
che  fece  inCanadi  Galilea;  e San  Matteo  l’altra,  che  accadde 
quattro  giorni  prima,  che  patiffe  ; di  modo  che  al  principio,  c 
line  della  fua  predicazione  volle  il  Signore  infegnarci  quefta 
dottrina . Entrò  ( dicono  i Santi  Evangelifti  ) Chrifto  noftro  ^ 
Signore  nel  T empio , e come  che  vedeflc  quello , che  vi  fi  fa- 
ceva , era  contro  l'honore  del  Padre  Eterno , il  Dio  Zelatore , 
prefe  delle  funi , con  cui  venivano  legati  i bovi , e le  pecore , c 
ne  fece  flagelli , c con  quelli  andò  minacciando  tutti  quegli 
animali,  ed  huomini,  e li  fece  ufeire  dal  Tempio;  ed  à quelli, 
che  vendevano  colombe,  ordinò,  che  le  cavaflero  fubito; 
giunfe  alle  tavole  di  quelli , che  cambiavano  il  danaro,  e le 
gettò  à terra,  e fparfe  la  pecunia,  che  flava  fopra  di  eflè.  Con- 
fidcriamo  poi  quefto  fatto , c vederemo  , che  oltre  reflcrc  il 
maggior  miracolo  di  quanti  operò  il  Salvatore  ( così  lo  dice 
San  Gerolamo)  maggiore,  dice,  che  il  rifufeitare  Lazaro  : per- 
che il  reprimere  tanta  gente , alla  vifta  di  sì  gran  concorfo  di 
popolo,  di  modo  che  non  ardiflcro  mettergli  le  mani  addoflo, 
nè  lafciare  di  ubbidirei  quello,  che  tenevano  tanto  abborri- 
mcnto , e contro  di  cui  machina  vano  la  morte , non  lo  poteva 
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2cr  fino  la  poderofifiìma  mano  de  Dios . Pero  dexexnos  cfto, 
y vengamos  a lo  que  admira  a los  hombres , y a los  Angeles  . 
Comoespoflìble  que  de  la  manfedumbre  dclRedemtor,  y 
de  la  moaefiia , y compofiura  reverendifiìma  de  fu  Divina 
Perfona,falga  una  obra  corno  efla.^À^otar  los  hombres>echar- 
los  por  fuer^a  del  T empio , derribar  las  mefas , derramar  los 
dineros , no  parece  que  fon  eiTas  aéHones  de  la  benignidad , y 
paciencia  de  Chrifto  nueftro  S?nor  ; de  quicn  dixo  el  Prophe- 
jfM  n-  Ifayas , que  avia  de  fer  corno  un  comerito  tan  manlo , y 
fufirido,que  quando  le  quitafièn  la  ropa  de  encima  de  las  car- 
nes , no  avia  de  hablar  palabra , ni  abrir  la  boca  ; corno  fé  vio 
cumplidoenlafanéHlumaPalfion.  Quando  eramaldezido 
( dize  San  Pedro  ) no  maldezia  ; quando  le  atwrmcntavan,  no 
'■  ìe  quexava;  porqne  eftava  entregada  fu  Divina  volunrad  al 
Padre  eterno , que  cs  cl  que  juzga  juflamente . Pucs  con  rodo 
cfto  vemos,  que  cftè  mifmo  corderò  manfiflìmo , cuya  pa- 
ciencia, y filencio  en  las  inlurias , haze  admirar  con  grande 
vchemencia  al  perverfo  Prefidenre  ; cftè  mifmo , quando  fc 
offrcce  ocafion  de  remediar  offenfas  de  Dios  , fe  haze  bravo , 
y olvida  fu  compoftura  ( digamoslo  afsi  ) y trucca  la  manfe- 
dumbre  de  oveja , enfìereza,  y braveza  de  Icon . Una  pala- 
bra dixo  cl  fantoEvangelifta  Sanjuan,  que  amiparecer  cs 
digna  de  grande  pondcracion  ; porque  csrcfpucfta,  y fatisfac-' 
cion  de  rodo  lo  que  hemos  confiderado . Acordaronfe  (dize) 
los  Dicipulos  que  eftava  eferito  : El  zelo  de  tu  honrra  ( cfto  cs 
de  tu  cala, porque  el  Tempio  era  el  lugar  donde  Dios  le  honr- 
rava)  mehacomido,  mchadcshccho,  y molido*,  corno  fe 
deshaze , y fc  macie  lo  que  fe  come  . Collijo  yode  aqui , que 
tuvicron  grande  admiracion  los  Dicipulos , de  ver  una  cofa 
lan  infolita , e impenfada  ; y confiricndo  entre  fi , que  podia 
fer  la  caufa  de  que  el  Redcmtor  quifiefle  cn  publico  nazer 
obra  tan  differente  de  las  que  acoftumbrava , le  les  ofrccio  lo 
que  cl  Tanto  R^  David  avia  dicho , y hecho  cn  fi , y prophe- 
tizado  de  Chrifto  nueftro  Schor , cuya  figura  era , y que  di- 
rian  unos  a otros  : Sin  dada  effe  zelo  es  lemejantc  al  que  tu- 
vo  cl  manfo , y pacienre  David  . Fue  David  Rcy  tan  be- 
nigno , y demente  , que  fe  atre  ve  el  mifmo  a alcgar  a 
Dios  fu  benignidad,  y dcmcncia,  corno  a quicn  juzga 
las  coias  lèguu  verdad  porqas  coaocc  los  cora9oncs  j 
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fare  fc  non  la  mano  onmpottntiflìnia  di  Dio.  Alalafdamo 
ouefto , e venghiamo  à quello , che  ia  ftupire  gU  huomini , e 
gli  Angeli . Com’è  poflìbile,  che  dalla  maniìictudinc  del  Re- 
dentore, cdallamodeftia,  e coo^>o(Itura  rivcritiffiraa  dclU 
{ila  divina  Pedona , elea  un’opera  cosi  £atta?  Flagellare  gli 
huomini,  cacciarli  fuori  del  Tempio,  gettare  à terra  letavole, 
fpargere  le  monete , non  pare , che  fieno  azzioni  quelle  della 
benignità,  e pazienza  di  Chrifto  noftro  Signore , di  cui  dille  il 
Profeta  Ifaia,chc  doveva  eflcre  quale  agnelletto,sì  manfueto, 
c folfcrente,  che  quando  gli  le  vaffero  la  velie  di  fopra  le  carni, 
non  havevada  dir  parola,  ne  aprir  la  boccaj  conforme  11  vidde 
adempito  nella  Pallione  fantillima . Q^ndo  era  maledetto 
( dice  San  Pietro)  non  malediceva  ; quando  lo  tormentavano,  ^ ^ 

non  fi  lamentava;  perche  flava  ralfegnata  la  fua  divina  vo- 
lontà al  Padre  eterno , che  è quello,  che  giudica  giullamente . 

Con  tutto  ciò  vediamo  poi,  che  quello  medefìmo  Agnello 
manfuerilllmo,  la  di  cui  pazienza,  c lilcnzio  nelle  ingiurie,  fi 
fliipire  con  gran  vehemenza  il  povero  Prclide;  quello  medeli- 
mo , quando  occorre  congiontura  di  rimediare  olfefe  di  Dio , 
fi  fà  bravo , c lì  dimentica  della  fua  compofmira  ( thcliianiolo 
così  ) e cambia  la  manfuetudinc  di  pecorella , in  fierezza  , e 
bravura  di  leone.  Una  parola  dilTe  il  Santo  Evangelilla  Gio- 
vanni , al  mio  parere  degna  di  molta  ponderazione  ; perciie  è 
rifpolla,e  fodisfazione  di  tutto  quanto  habbiamo  cófidcrato. 

Si  ricorderanno  ( dice  ) i DifcepoIi,che  era  fcritto  ; Il  zelo  del  ‘ 

tuo  honore  ( cioè  della  tua  Cala , perche  il  Tempio  era  il  luo- 
go, dove  lì  honorava  Iddio  } mi  hà  mangiato  , mi  hà  disfatto, 
e macinato  ; come  li  disfa,  e li  macina  quello , che  lì  mangia . 

Di  qui  io  ne  raccolgo,  che  gran  maraviglia  fecero  i Difeepo^, 
in  vedere  una  cofa  si  infolita , ed  impenfata  : e conferendo  trà 
di  loro , die  cola  poteva  eflcre  cagione , che  il  Redentore  vo- 
Icflc  in  pubblico  ure  un’opera  si  differente  da  quelle,  chefo- 
leva , occorfe  loro  quello,  che  il  Santo  Rè  Davide  haveva  det- 
to, c fattoio  fe, c profetizatodi  Chrillo  nollro  Signore, di  cui 
era  la  figura  ; e che  diceficro  trà  di  loro  ; Senza  dubbio  quello 
zelo  è limile  à quello , che  hebbe  il  manfueto , e paziente  Da- 
vide . Fu  Davide  Rè  sì  benigno , e clemente  , che  ardifee  egli 
mcdellmo  allegare  à Dio  la  fua  benignità,  e clemenza , come 
à chi  giudica  le  cofe  fecondo  la  verità,  perche  conofee  i cuori  ; 
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y affi  dize,  hallandofe  perfeguido)  Senor  acordaosde  David, 
y de  tcxla  fu  manfedumbre , cfto  cs , de  fu  mucha  manfedum- 
bre . Efta  fuc  tan  grande,  que  fiendo  ya  ungido  por  Dios  nue- 
ftro  Senor  en  Rey , y fiencio  perfeguido  de  Saul  para  quitarlc 
la  vida , con  tanta  venemencia,  y cuidado , corno  fuele  un  Ca- 
cador  bufear  unaperdiz  en  el  montcj  con  todo  efto  le  pudiera 
quitar  la  vida  dos  vezes,  y aconfejado  de  fus  companeros, 
que  Io  hizielTe , dixo  : No  quieta  Dios , que  yo  le  mate , ni 
ponga  mi  mano  fobreel.  Noosparece,  que  es  efta  manfe- 
dumbre grande  ? Pues  oyd  otta.  Saliole  al  camino  un  parien- 
te  de  Saul , celiandole  muchas  maldiciones , y tirandole  pie- 
dras,  llainandole  hombre  homicida  , y maloito  de  Dios  : y 
porque  uno  de  fus  companeros  doliendofe  delas  afrentas, 
que  le  dezia , quifo  y r a vcngarlas , le  reprehende  David , y fe 
mucftra  fentido  de  efto , y le  dize  : Dexad , que  me  maldiga, 
porque  cftb  quiete  Dios , y qucriendolo  cl , no  ha  de  haver 
quien  le  culpe  de  que  lo  haga . Bicn  provada  cftà  la  manfe- 
aumbre  de  David . 

Oyd  agora  cl  zelo,  conqueeftava  acompahada  elfa 
manfeauinbrc , y la  furia,  y excandefcencia  , con  que  fe 
buelvc  contra  los  cnemigos  de  Di  js , que  en  fu  cafa  hazen 
blastemias , y facrilegios . Efte  zelo  (dize)  que  le  tiene  des’ie?- 
cho , y que  ver  ofFcnfas  de  Dios  le  icnia  acabado , y que  a los  , • 
que  no  amavan  a Dios  los  aborrccia , con  un  aborrecimiento 
tan  grande,  que  le  tenia  etico,  y confuinido:  y affi  no  folo 
vengo  las  in juriascometidas  contra  Dios  vivicndoj  pero  al 
riempo  de  fu  muerte , mandò  a fu  hijo  Salomon , que  las  ven- 
gue . De  manera , que  hemos  vifto  a un  Rey  benigno , y jun- 
temente  rigido*,  clemente,  pero  alpcroj  perdonador , pero 
vengador  *,  pacicnte,  pero  zelofo . 

Preguntoyo  agora, acabaronfe  con  David  los  Reyes  mo-' 
deftos , y benignos  por  una  parte , y afperos , y rigurofos  por 
otta  ? Demos  gracias  a nueftro  Senor  por  havernosle  dado 
con  eftas  condiciones  ; demos  ocra  vez,  y otras  mil  vezes  gra- 
cias a nueftro  Schor  por  tan  fingular  merced,  y mifericor- 
dia.  Quien  dira  la  ni  odeftia , la  manfedumbre,  labcnigni- 
dad,  con  que  el  Rey  nueftro  Senor  Don  Phelippe  Terccro 
hanacido,  y la  que  ha  confervadoen  fu  nihez , y guarda 
agora  ca  fu  perfcfta  edad  J Ninguuohay , que  nolafepa , ni 
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c così  dice , trovandofi  perfeguitato  r Signore  ricordatevi  di 
Davide  , e di  tutta  la  ma  manfuctudine , cioè  della  Tua  gran 
manfuetudine . Qj^efta  fù.  sì  grande,  che  eflèndo  già  unto  da 
Dio  noftro  Signore  per  Rè , ed  eflèndo  perfeguitato  da  Saulle 
per  levargli  la  vita,  con  tanta  vchenienza,  c lollecitudinc,  co- 
me fuole  un  Cacciatore  cercare  una  pernice  nel  monte  : con 
tutto  che  egli  li  poteflè  togliere  la  vita  due  volte , e configlia- 
to daTuoi  compagni,  che  Io  faceflc , dille  : Non  voglia  Iddio , 
che  io  l’uccida , nè  gli  ponga  le  mani  addoflb . Non  vi  pare , 
che  fia  quella  una  mametudine  grande?  Udite  fiora  un’altra . 
Gli  ulci  incontro  in  ftrada  un’attinente  di  Saulle,  dicendogli 
molte  maledizioni , e tirandogli  fallì , chiamandolo  huomo 
homicida , e maledetto  da  Dio  : e perche  uno  de’fuoi  compa- 
gni, rammaricandofideiringiurie,che  gli  diceva, volle  andare 
à vendicarle , lo  riprende  Davide , c fe  ne  dimollra  adirato , e 
gli  dice  : Lalciate , che  mi  maledica , perche  quello  vuole  Id- 
dio , e volendolo  egli , non  vi  hà  da  eflere  chi  l’incolpi,  perche 

10  faccia . Ben  provata  Uà  la  manfuetudine  di  Davide . 

Udite  adeflb  il  zelo , con  cui  era  accompagnata  quella 
manfuetudine,  e la  furia,e  fcandefcenza,con  le  quali  fi  rivolta 
contro  i nemici  di  Dio,che  nella  di  lui  Cafa  fanno  b ;(lcmmic, 
e fagrilegi . Creilo  zelo  ( dice  ) che  lo  tiene  disfatto,  è , che  il 
vedere  le  olFck  di  Dio.l’haveva  ridotto  al  fine,  e che  quelli, 
che  non  amavano  Iddio , egli  li  abborrivacon  sì  grande  ab- 
borrimento,  che  lo  rendeva  etico,  e confuinaro  : e così  non  fo- 
lamente  vendicò  le  ingiurie  commeflc  contro  Iddio  vivendo , 
mà  al  tempo  della  fua  morte  conimandò  al  fuo  figlio  Saio- 
mone  , che  lo  vendicafle . Di  modo  che  habbiamo  veduto  un 
Rè  benigno,  ed  infieme  rigido;  clcinence,  ma  alpto  ; perdona- 
tore,  ma  vendicatore  ; paziente,  ma  zelante. 

Domando  io  adelfo,  finironfi  forfè  con  Davide  i Rè  mo- 
delli, e piacevoli  per  una  parte,  ed  alpri , e rigorofi  per  l’altra? 
Rendiamo  grazie  à noftro  Signore  per  havcrcelo  dato  con 
quella  qualità  : rendiamo  un’altra  nata , ed  altre  mille  fiate 
grazie  à noftro  Signoreper  sìparticolar  grazia, e mifericordia. 
Che  dirà  la  modeftia,  la  manmetudine,e  la  benignità,  con  cui 

11  Rè  noftro  Signore  Don  Filippo  Terzo  è nato , e quella,  che 
cglihà  confervata  nella  fua  fanciullezza,  e conferva  adeflb 
ncH’ctà  fua  perfetta  ? Non  vi  è ncfluuo,  che  non  la  fappia , nè 
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que  haya  dexadodcexperimentarla,  ù haparecido  ante  Cu 
Rcal  acatamicnto . Toefos  falimos  admirados  ; predicando- 
la por  las  pla^as.  Ella  es  la  manfedumbre  de  David  Oyd  tam- 
bicn  cllà  mifina  mardèdutnbre  exercitada,  no  folo  con  fiu  fic  - 
les  vaflallos , pero  con  ios  infieles , y traydores  a fu  Reai  pcr- 
fona  , y Corona . 

DelHe , que  coinen^ò  Su  Magcftad  fu  felici  filmo  impe- 
rio, ha  tenido  particular  affli^Hon  de  las  muchasoftenus, 
que  fc  haaian  cn  Efpana  a Dios  nucftro  Scnor  por  medio  de 
ios  Morifeos  , que  bay  en  ella  : porque  fiondo  baptiaados  , 
feguianentodolaleyaeMahoma,  enfeóandola  a fushijos, 
y guardando  Ios  ritos  del  Alcoran  publicamcntc , menofprc- 
ciando  las  ccremonias  de  la  fanta  Iglefia , y hazicudo  irrifion 
de  Ios  Sacramentos , de  laslmagines,  y de  lascofas  fagra- 
das . Todos  cftos  danos  ha  procurado  Su  Mageftad  remediat 
con  manfedumbre,  y con  tanto  cuydado , corno  fino  tuvie- 
ra  orro  negocio  fino -cfte  : procurando,  que  Su  Santidad 
diefle  ediéfos  de  grada , cfcrivicndo  a Ios  Obifpos  delire  Rey- 
nofobreello,  y r^refentando , quanto  dellcava , queeftos 
infieles  fe  reduxeffcn  ; mandando  fundar  Collegios  para  mu- 
chachos,  ymuchachas:  y ultimamente , quenos  juntaflc- 
mos  en  efta  Ciudad , para  platicar  muy  de  efeacio , fobre  la 
forma,  que  podria  hallarfe,  paraque  la  inltrudrion  fucile 
de  mas  provecho , que  avia  fidohafta  agora’,  y porque  ca- 
mino fe  podria  reduzir  la  dureza,  y obftinacion  de  cftos 
Hereges  ; dolicndofe  de  ellos  con  palabras  tan  cncarccidas  , 
que  nos  caufavan  admiracion , y confufion  a todos  : ofre- 
ciendo  Su  Magcftad  para  facilitar  la  inftruccion , prcniios , y 
mcrcedes  a Ios,  que  fe  querrian  convertir.  Todolodicho 
inueftra  labenignidad , yclcmcncia  de  Su  Mageftad , yalfi 
mifmo  Ios  grandes  pecados , que  cftos  cometian  : pucs  no 
folo  les  caulav'an  tener  cerrada  la  puerta  a la  verdad  del  Evan- 
gelio , pero  a todos  Ios  medios , que  fc  bufeavan  para  fu  con- 
verfion . Eftas  fon  las  detnonftracioncs  de  David  : quieto  de- 
2ir  de  la  clcmcncia,y  benignidad  de  el  Rey  nucftro  Scnor . 

Vcamos  agora  el  zelo  de  la  honrra  de  Dios,  que  S.M.  ha 
junrado  a fu  piedad,  y manfedumbre . Ha  entendido  por  avi- 
fos  cicrtos,  y verdideros,  que  en  medio  de  las  diligencias,  que 
fcy>  l'an  hazi^do  para  fu  convecilua , ellos  andavan  machi- 
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cfcc  habbia  tralafdato  di  fpcrimentarla,  fi  è comparfo  innanzi 
la  fila  Reale  perfona.  Tutti  ufeiamo  maravigliati, e predican- 
dola per  le  piazze.  Quefta  è la  manfuetudinc  di  Davide . Af- 
coltate  fimilmente  quefta  medefima  manfuetudine  efiercita- 
ta , non  folamentc  con  i fuoi  fedeli  vallalli , ma  anche  con  gli 
infedeli , e traditori  alla  fua  Reale  perfona,  c Corona  . 

Da  che  incominciò  Sua  Macftà  il  fuo  felicilfimo  impe- 
rio , hà  tenuto  particolare  affiizione  delle  molte  offclè  , che  fi 
facevano  nella  Spagna  à Dio  noftro  Signore  per  mezzo  de’ 
Mori  convertiti , che  fono  in  efla  : perche  elicnao  battezzati , 
feguitavano  in  tutto  la  legge  di  Mahometrd , infcgnandola  a’ 
loro  figliuoli,ed  oflcrvando  i riti  dcirAIcorano  pubblicamen- 
te, fchernendo  le  cerimonie  della  fanta  Chiefa,  e burlandoli 
de’Sagramenti , delle  Immagini , e delle  cofe  fagre . A tutti 
quelli  danni  hà  procurato  Sua  Macftà  opportuno  rimedio , 
con  manfuetudinc,  e con  tanta  cura,come  le  non  havellè  altro 
negozio  fuori  di  quello  ; procurando,  che  Sua  Santità  facelTc 
editti  di  grazia,  Icrivendo  à tutti  i Vefeovidi  quello  Regno 
fopra  di  ciò , c rapprefentando  quanto  defiderava , che  que  ili 
Infedeli  fi  riducellero  *,  ordinando  di  fondarli  Collegi  per  fan- 
ciulli, e fanciulle  : ed  ultimamente,che  ci  radunalllmo  in  que- 
fta Città,  per  trattare  à beU’agio  fopra  la  forma, che  potrebbe 
trovarli,  affinché  TiUruzione  folle  di  maggior  profitto  di 
quello,  che  era  ftato  fin’hora  ; e per  qual  via  fi  potrebbe  ridur- 
re la  durezza , ed  oftinazione  di  quelli  Hercrici  : compaffio- 
nando  quelli  con  parole  sì  ellaggcranti , che  ci  cagionavano 
ammirazione,  e confUfione  à tutti , offerendo  Sua  Maeftà,  per 
facilitare  TiUruzione,  premii,  e favori  à quelli,  che  fi  voleflero 
convertire.  Tutte  le  cofe  dette  dimoftrano  la  be.nignità,  e cle- 
menza di  Sua  Maeftà , e mcdefimamentc  li  gran  peccati , che 
quelli  commettcvanorpoiche  non  folamcnte  gli  cagionavano 
il  tenere  ferrata  la  porta  alla  verità  deirEvangelio,ma  anche  à 
tutti  li  mezzi, che  li  cercavano  per  la  loro  converfione.  Quelle 
fono  le  dimoftrazioni  di  Davide  : voglio  dire  della  clemenza, 
e benignità  del  Rè  noftro  Signore  . 

Vediamo  adclTo  il  zelo  delfhonore  di  Dio, che  Sua  Mae- 
ftà hà  unito  alla  fua  pietà,  e manfuetudinc . Hà  iiitefopcr  av- 
vili certi , c veridici , che  in  mezzo  alle  diligenze,  che  fi  anda- 
vano facendo  per  la  loro  couverlione,  eilì  an.ia^'.inomachi- 
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nando  con  cmbaxadas , ypromcfas,  hcchas al  Turco,  y a 
orros  Principes , y Potcntados  hcregcs , cncmigos  de  Dios,  y 
de  la  Corona  de  Efpana , que  vinieflen  fobre  ella  para  dc- 
itruyrla , y ganarla  j ofreciendoles  dento  y cinquenta  mil  fol- 
dados  pagados , y otrasmuchas  comodidades,  conquehan 
facilìtado  la  emprefla , c induzido  los  animos  de  los  dichos  in- 
fielcs  de  manera,  que  tcnian  dilpuellas  las  cofas  necelTarias 
para  la  conquida , y fenaladocl  riempo , que  avia  de  ferpara 
la  Primavera  del  ano,  que  viene . Y affi  de  boy  cn  leys  mefes , 
tuvicramos  por  cftos  mare*  la  armada  del  Turco , y las  de  los 
de  mas  cnemigos  ; y le  vieta  Elpana  en  milèraDlc  edado . 
Porque  aunque  de  la  milericordia  de  Dios  nucdro  Scnor , y 
de  la  grandeza , y potcncia  del  Rcy  ( que  por  fu  mifericordia 
nos  ha  dado  ) fe  devia  confìar , que  cdos  traydores  no  faldrian 
a la  larga  con  fu  empreflà,  de  la  manera,  que  defean  : con  ro- 
do, hallandonos  delapercebidos  , fiicra  impoffibleacudir  a 
tantas  partes}  y affi  ncceflàriamcnrc  uvieramosdcpadeccr 
grandiffimos , y graviffimos  dahos  ; con  dedruftion  de  los 
lagrados  Templos,  con  facrilegios  contra  cl  Santiflimo  Sa- 
cramento , con  menolprecio  de  los  Santuarios , y Relicarios , 
que  agora  fe  guardan,  corno  theforopreciofillìmo  euede 
unto  Tempio,  y cn  las  demas  Iglefias;  y conmuerte,  y 
niartyrio  de  los , que  agora  vivimos , y de  nucdros  hijos , y 
hcrmanos  j y finalmente  con  ver  en  Elpana  venerado  el  nom- 
bredeMahoma,  y blafphemado  cl  de  jefu  Chrido  nucdro 
Senor . 

En  todos  cdos  graviffimos  danos  incurrieramos  ncccfla- 
riamente,  por  cl  daho,  que  refulta  de  tener  cn  nuedra  compa- 
nia cnemigos  domcdicos , y defeofos  de  bever  de  nuedra  lan- 
gre,  y de  al^arfc  con  Efpana:  por  lo  qual  nos  aconfejòcl 
' ‘^EfpiritufantoporbocadelSabio,  diziendo:  No  tengas  a tu 
enemigo  cerca  de  ti,  i>^lc  afficntes  par  de  ti } porque  fin  duda 
procurata  echarte  de  tu  affiento , y tornarlo  cl  para  fentarfe 
donde  tu  edavas . Y a aveys  oydo , y os  a vcys  admirado  de  la 
manfedumbre , con  que  cl  Rcy  nucdro  Scnor  ha  Hevado  eda 
gente , y la  pacicncia , con  que  ha  difimulado  fiis  culpas  : 
rratemos  agora  de  el  fanto  zelo , y dctcrminacion  de  Su  Ma- 
gedad . 

Sabcd.quc vicndoSuMagedad,  que  han  fidoinfruc- 
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nando  con  ambafciate , c promclTe  fatte  al  T ureo , ed  ad  altri 
Prcncipi , e Potentati  heretici , nemici  di  Dio , e della  Corona 
di  Spagna , che  le  venifTero  addolTo  per  diftruggerla , e fog- 
giogarla  : offerendo  loro  cento  cinquanta  milla  foldati  paga- 
ti, e molte  altre  commodità,  con  che  hanno  facilitata  Timprc- 
fa , ed  indottogli  animi  di  detti  Infedeli;  in  modo  chehave- 
vano  difpofte  le  cofe  neceffarieper  la  conquida  , edaffegnato 
il  tempo,  che  haveva  da  cllere  per  la  primavera  dell’anno  ven- 
turo . E così  da  hoggi  in  fei  meli,  haveredimo  Iiavuta  in  que- 
lli mari  l’armata  del  Turco,  e quelle  degli  altri  nemici;  e lì 
firehbe  veduta  la  Spagna  in  illato miferabile . Perche  fc  bene 
dalla  mifericordia  di  Dio  nollro  Signore , e dalla  grandezza , 
e potenza  del  Rè  (che  per  fua  mifericordia  ci  hà  dato)  fi  dove- 
va confiderare,  che  quelli  traditori  non  riufeirebbono  intiera- 
mente con  la  loro  imprefa,  nella  maniera,  che  defiderano  : ad 
ogni  modo  trovandoci  fproveduti, farebbe  imponibile  l’atten- 
dere à tante  parti  ; c così  necellàriamente  doverebbemo patire 
grandiillmi,e  gravilllmi  danni;con  dillruzione  dc’fagri  Tem- 
pii , con  fagrilegii  contro  il  Santi iTimo  Sagramento  , con  difi- 
prezzo de’Santuarii,  e Reliquiarii , che  adelTb  fi  cullodifcono, 
come  teforo  preziofiilìmo  in  quello  fanto  Tempio , e nell’al- 
tre  Chiefe  ; e con  morte,  e martirio  di  noi,  che  bora  viviamo,  c 
de’nollri  figliuoli , c fratelli  ; e finalmente  con  vedere  in  Spa- 
gna venerato  il  nome  di  Mahometto,  e bellemmiato  quello 
di  Giesù  diri  Ho  nollro  Signore . 

In  tutti  quelli  gravillimi  danni  farefllmo  incori!  necefia- 
riamente,  perii  danno, che  ri  (ulta  dal  tenere  in  nollra  compa- 
gnia nemici  domcllici , e defiderofi  di  bevete  il  nollro  fangue, 
c di  follevarfi  contro  la  Spagna  : perlochc  ci  configliò  lo  Spi- 
rito fanto  per  bocca  del  Savio,  dicendo  : Non  tenere  il  tuo  nc-Eci.iu 
mico  apprelTo  di  te,  nè  metterlo  à ledere  reco  del  pari  : perche 
fenza  dubbio  procurerà  fcacciarti  dalla  tua  fedia , e prenderla 
per  metterfi  à ledere  dove  tu  llavi . Già  bavere  udito,  e vi  lie- 
te maravigliati  della  minfuetudine , con  cui  il  Rè  nollro 
Signore  hà  fopportata  quella  gente,  c -la  pazienza,  con 
la  quale  hà  diifimulare  le  loro  colpe  ; trattiamo  adefi- 
fo  del  fanto  zelo  , e della  determinazione  di  Sua  Mae- 
flà . 

Sappiate,  che  vedendo  Sua  Macllà  clTerc  flati  infrut- 
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ruofos  los  rcmetfios , que  fc  han  aplicado  a la  converfion  def- 
tos,  y que  conlasmedicinas,  y curacion  ( de  que  devieran 
aprovccharfe  ) han  cobrado  mayor  durcza , y obftinacion  en 
fus  crrores,y  heregias:  fe  ha  rcluelto de  ufar  de  un  remedio , 
que  aliende  de  fer  unico , es  tan  admirable , y divino , que  no 
pudiera  ballarle  la  prudencia  liumana,  lino  fucraayudad  i 
con  particular  luz  , y focorro  venido  del  Cielo , para  excmplo 
del  mundo,  y admiracion  de  quantos  viven , y vivicrcn  cn  et . 
Pareceme,  que  oygoal  Rcy  nuellro  Scnor  las  milmas  pala- 
■u».  bras , que  al  Rcal  Propheta  : Llegado  (dize)  es  Senor  el  riem- 
po de  hazer,  porque  han  menofprcciado  tu  Tanta  Icy;  cl 
riempo  de  hazer,  fin  dezir  loque  ha  de  hazer;  para  figiiilì- 
car,  que  la  obra  era  tan  admirable,  yclpantoTa , que  Te  avia 
de  pannar  el  mundo , quando  la  viefTc  , y que  aquella  obra 
aviadc  comprchender,  y enccrrarcnfiotrasmuchasobras  ] 
corno  fi  dixefTcmosj  obra  de  obras,  y hazanadc  hazahas; 
pues  tal  es  la  que  tenemos  entre  manos . Porque  quieii  po- 
dra , hermanos  mios , cxagerar  con  palabras , ni  ponderar  con 
difeurTos  la  chriftiandad , la  prudencia , la  magnanimidad  , y 
grandeza , que  Te  cncierran  en  eflra  obra  ? No  hallo  yo  en  mi 
partes  para  explicarla , ni  definenuz  aria  ; y alli  a biilto  , y de- 
perfuftoriamete  me  cótento  co  dezir,  que  la  obra  es  dign a de 
tal  Rey,y  tal  Rcy  digno  de  Ter  author  de  tan  catholica,y  fabia 
icfolucion . Dellèamos  todos  los  fìcles  valTallos  de  Su  Mage- 
ftad  , que  cn  fu  felicilfimo  govicrno , le  nmeftrcn  muchos  cf- 
feftos  de  la  prudencia,  yfantozelo,  que  nueftro  Senor  ha 
pueftoen  Su  Reai  animo  j y de  la  grandeza , y poder  de  Su 
Rcal  Corona:  y vemos  cneftaobranueftros  dcfcoscumpli- 
dos  abundantillimamente  ; porque  no  folo  yguala  a los,  que 
han  hecho  fus  clarilfimos  Prcdeceflòres , pero  excede , y fo- 
brepuja  a todos  cllos . Y porque  fe  enticnda , que  es  verdad 
lo  que  digo,  es  bien,  que  fepays , que  el  echar  los  Moros  dclte 
Reyno , ha  fido  cofa  muy  defeada , y procurada  por  los 
Reyes prcdecclTores  del  Rey  nuefiro  Senor , aunque  noexe- 
cutada . 

Comcncemos  del  primcr  conquiftador,quc  fue  cl  inclito 
Rey  D Jayme:  el  qual  ve  vote  y dos  ahos  defpues,que  ganò  la 
Ciudad  de  Valencia , refidiendo  cn  ella , dize  la  hiftoria  , que 
cftando  ci  Rcy  cn  Calarayud,  le  dixo  un  Cavallero  de  fu  Cor- 
te» 
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tuofi  i rimedii,  che  fi  fono  applicati  alla  convcrfionc  di  quefti; 
c che  con  le  medicine , c cure  ( di  cui  haverebbono  dovuto  ap- 
profittarfi)  hanno  cagionata  magjgiorc  durezza,  ed  oftinazio- 
ne  nc’loro  errori,  ed  herefie  : fi  è rifoluta  di  valerli  di  un  rime- 
dio,che  oltre  rcflcre  unico,  è sì  maravigliofo,e  divino,che  non 
potrebbe  trovarlo  la  prudenza  fiumana,  le  non  foflc  ajutata 
con  particolare  lume , e foccorfo  venuto  dal  Cielo , per  eflèm- 
pio  del  Mondo,  ed  ammirazione  di  quanti  vivono,e  viverano. 
M i pare,  che  afcolto  dal  Rè  noftro  Signore  le  medefime  paro- 
le del  Regio  Profeta  : E’  giunto.  Signore  ( dice  egli  ) il  tempo 
di  fare,  perche  hanno  difprczzata  la  tuafanta  legge  : il  tempo 
di  fare,  fenza  dire  quello,  che  fi  ha  da  fare  : per  fignifìcarc,cnc 
l’opera  era  tanto  ammirabile,  e ftupenda,che  fi  haveva  da  ftu- 
pire  il  Mondo , quando  la  vedefic,  c che  quell’opera  haveva 
da  comprendere , e racchiudere  in  fe  molte  altre  : come  fe  di- 
ceffimo  : opera  delle  opere , ed  imprela  delle  imprefe  : poiché 
tale  è quella , che  tenghiamo  tra  le  mani . Perche , chi  potrà, 
fratelli  mici,  cffaggerarc  con  parole,  e ponderare  con  difeorfi, 
la  chriftianità , la  prudenza,  la  magnanimità , c grandezza , 
che  fi  racchiudono  in  queft’opra  ? Non  trovo  in  me  capaci- 
tà baftettilc  da  fpiegaria , nè  dichiararla  à minuto  : e cosi  al- 
l’ingroffo  , ed  unitamente  mi  contento  co’l  dire , che  l’opera  è 
degna  di  tal  Rè , e tal  Rè  degno  di  eflcre  autore  di  si  cattolica, 
e faggia  rifoluzione  . Defideriamo  noi  tuttifedcli  vafialli  di 
Sua  Maeftà,  che  nel  fuo  fclicilfimo  governo  fi  diinofitino 
molti  effetti  della  prudenza  , c fanro  zelo,  con  cui  noffro  Si- 
gnore  hà  arricchito  il  fuo  Reale  animo  ; e della  grandezza , e 
potenza  della  fua  Reale  Corona  : e vediamo  in  queft’opcra  i 
noffri  defiderii  adcinpiti  abbondantiffìmamente , perche  non 
folo  uguaglia  quei  fatti  da’  fuoi  chiarilllmi  Predcceffori , ma 
gli  eccede  , efopravvanza  tutti.  E perche  s’intenda  effcrela 
ver  ita  quello,  che  dico , è bene  , che  lappiate , che  lo  fcacciarc 
i Mori  da  quello  Regno,  è fiata  cofa  molto  defidcrata , e pro- 
curata da’Rè  predcceffori  del  Rè  nofiro  Signore , benché  non 
effeguita . 

Incominciamo  dal  primo  conquifiatore,  che  fìi  l’inclito 
Rè  Don  Giacomo  : il  quale  ventidue  anni  dopo  che  conquifiò 
la  Città  di  Valenza , rilicdendo  in  ella,  dice  l’hifioria , mentre 
fiava  il  Rè  inCalatajudjgli  dille  un  Cavaglicre  della  lliaCor- 
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tc , que  tenia  nuevas , de  que  un  Moro  principal  del  Reyno  de 
Valencia  avia  tornado  el  Caftillo  de  Gallinera , y de  Pego , y 
otros:  de  loqual  elRey  fe  moftrò  ofFendido  ; pero  por  orra 
parte  contento,  diziendo  eftas  palabras  : Plazenos  mucho , de 
que  hayan  dado  ocafion , paraque  los  mandemos  echar  de  la 
ticrra  ; porque  alli  donde  el  noinbre  fuzio  de  Mahoma  es 
apellidado , fea  alabado , y adorado  el  dulce  nombre  de  jefus, 
Maeftro , y Redemptor  Dios  verdadero  . Y adì  el  dia  de  los 
Reyes  del  ano  1 262.  fc  publico  en  efta  Tanta  Iglcfia  el  manda- 
miento  del  Rey;  que  dentro  de  unmes  falieilèntodos  los 
Moros  del  Reyno  de  Valencia . Efto  no  tuvo  effefto , por  las 
guerras,  que  le  movicron  con  el  Rey  de  Caftilla:  pero  fiempre 
el  Chriftiano,y  valerofo  Rey  eftuvo  detcrminado  de  echarlos: 
ycne!teftaiuento,quchizocercanoalamuerte,  encargò  al 
Rey  Don  Pedro  fu  hijo,  que  los  echide . 

Pucs  el  Tanto  Rey  Don  Fernando , a quien  primcro  ( Te- 
gun  eTcriven  algunos  ) honrrò  la  Iglefia  Romana  con  el  nom- 
bre de  Catholico  , que  dclpucs  han  conTervado  los  Reyes  de 
ETpaha  ; tainbien  mandò  echar  los  Moros,  corno  cucntan  ios 
Hiftoriadores , y refiere  el  Em^erador  nueftro  Sehor  Carlos 
Quinto  en  las  cartas , que  mando  eTcrivir  a los  Senores  de  vat- 
fallos  delle  Reyno  aho  de  1525.  en  las  quales  dize  las  pala- 
bras , que  Te  figucn  ; Dclpues  de  nuellra  felice  Tuccedìon  en 
eftos  nucllros  Reynos , y Sehorios  de  ETpana,  la  coTa,  que 
mas  tuvimos  en  voluntad,  y propolìro , Tue  limpiarlos  de  roda 
infidelidad , Imitando  en  elio  a los  Catholicos  Rey , y Rcyna 
mis  Senores  abuelos,  de  gloriola  memoria , que  tanto  cuyda- 
do  de  elio  tu^’icrcn  : por  lo  qual  cllamos  detcrminados  a no 
conTentir,  que  cntodosnuellrosReynosquedeMoroalgu- 
no  , lino  fuerc  en  captividad . A ella  rcTolucion , que  tuvo 
SuMagellad  CeTarea,  ayudò  el  Papa  Clemente  Septimo, 
cxortandole  por  Tu  Breve , dado  en  San  Pedro  de  Roma  a 1 2. 
de  Mayo  de  1 524.  que  procurallc,  que  Te  inllruyelTen  los  Mo- 
los , y fino  querian  admitir  la  inllrudion,  los  mandafic  dellcr- 
rar  de  roda  ETpaha  , o hazerlos  cfclavos . RcTultò  defiras  dili- 
gencias , tomarTc  aqiiel  expedientc  tan  perjudicial  para  todo , 
corno  file  el  baprizarlos  •,  pareciendo , que  por  el  miTmo  caTo , 
que  quedavan  dentro  del  gremio  de  la  Iglefia  Catholica , Te- 
rian  Fieles^  pero  la  cxpcricncia  ha  mollrado,  que  han  abuTado 
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te , che  havcva  nuove , che  un  Moro  principale  del  Regno  di 
Valenza  havcva  forprcfi  i Caflrdli  di  Gallinera , e di  Pego , cd 
altri  : del  che  il  Rè  fi  moftrò  offefo  : ma  per  altra  parte  con- 
tento , dicendo  quefte  parole  : Ci  piace  molto , che  habbiano 
data  occafione , affinché  li  facciamo  (cacciare  fuori  del  pacfc , 
perche  là  dove  lo  (porco  nome  di  Mahometto  è celebrato  , fia 
lodato , ed  adorato  il  dolce  nome  di  Giesù  Maeftrro,  c Reden- 
tore Dio  vero . E così  il  giorno  dell’Epifania  del  mille  due- 
cento fclTanta  due  fi  pubblicò  in  quefira.fanta  Chiefa  il  com- 
mando del  Re , che  fra  un  mele  ufeifiero  tutti  i Mori  dal  Re- 
gno di  Valenza.  Quello  nonhebbe  effetto  perle  guerre , che 
fi  modero  contro  il  Rè  di  Calliglia;  ma  però  fempre  il  chri- 
(liano,  e valorofo  Rè  diede  determinato  di  fcacciarli  : enei 
tedamento , che  fece  vicino  alla  morte , incaricò  al  Rè  D. Pie- 
tro filo  figliuolo , che  li  sbandilfe . 

Quindi  il  Santo  Rè  Don  Ferdinando  , quale  fii  il  primo 
( fecondo  (crivono  alcuni)  che  la  Chiefa  Romana  honorò  co'l 
nome  di  Cattolico,  che  poi  hanno confervatoi  Rè  della  Spa- 
gna; medefimamentc  ordinò  di  (cacciare  i Mori,  conforme 
raccontano  gli  Hidoriografi,  eriferifee  l’Imperadorc  nodro 
Signore  Carlo  V.  nelle  lettere , che  fece  fcrivcre  a’Signori  de’ 
vaflalli  di  quel  Regno,  nell’anno  mille  cinquecento  venticin- 
que, nelle  quali  dice  le  parole  feguenti  ; Dopo  la  nodra  felice 
fuccelfione  in  quedi  nodri  Regni , e Dominii  di  Spagna  ; l’at- 
fare  , di  cui  piu  ci  invogliammo , ed  havemmo  à cuore  , fù  il 
mondarli  da  ogni  infedeltà  , imitando  in  ciò  i Cartolici  Rè  , e 
Regina  miei  Signori  avi  di  gloriofa  memoria , che  tanto  pen- 
dete di  quedo  hebbero  : pcrloche  damo  determinati  di  non 
permettere  , che  in  tutti  i nodri  Regni  rimanga  Moro  alcuno, 
fe  non  fia  in  fchiavitu . Queda  rifoluzione,  che  fece  Sua  Mae- 
dà  Ccfarca , l’ajutò  Papa  Clemente  VII.  cdbrtandolo  con  fuo 
Breve  , dato  in  San  Pietro  di  Roma  adì  dodici  Maggio  del 
mille  cinquecento  ventiquattro,  che  procuralfe , che  s’idruif- 
fcro  i Mori  ; e le  non  voleficro  ammettere  l’idruzzione , li  fa- 
ee(Te  bandire  da  rutta  la  Spagna,  ò farli  fchiavi.  Da  quede  di- 
ligenze ne  rifulrò,  il  prenderli  quello  ifpcdiente  si  pregiudi- 
ziale in  tutto,  qual  fù  il  battezzarli  ; parendo,  che  per  lo  dcllb 
calò  rimanevano  nel  grembo  della  Chiefa  Cattolica , c fareb- 
bero Fedeli;  ma  i'ifpericnza  hà  diinodrato,  che  fi  fono  abufati 
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de  aqucl  Sacramento,  con  grande  facrilegio,  y blafphemia. 

E1  Rey  Don  Phelippe  Segundo  nueftro  Senor,  dcfpues 
de  fiicccder  cn  cftos  Reynos,  tuvo  el  mifmo  defeo-,  y affi  man- 
dò, qiie  fe  juntaflen  los  Prclados  defte  Reyno , para  bufear  re- 
medio,  cl  ano  I s68.  ficndo  Arcobifpo  defta  Metropoli  el  Re- 
verendiffimo  Don  Hernando  de  Loazes.Hizieronfe  en  aquel- 
la  junta  algunas  conftituciones  de  confideracion . Vifto , que 
no  aprovcchavan , mandò  el  ano  1 587.  que  fe  hizieffi:  otra 
junta,  en  la  qual  me  halle  yo:  anadimos  tambien  algunas 
niievas  conflrituciones . Y conftando  a Su  MagcHrad  , que 
no  eran  baftantes  las  diligencias  pafladas , y que  fiemprc 
perfeveravan  en  fu  heregia  , fe  refolvio  de  mandarlos 
celiar  del  Reyno , o por  lo  raenos  meterlos  dentro  de  la 
tierra:  lo  qual  ruviera  los  mifmos,  yaun  mayores  incoa- 
venicntes . 

Ultimamente  el  aho  pafFado  nos  tornamos  a juntar  los 
Prclados , por  mandado  de  Su  Mageftad  corno  havcys  vifto . 
Demancra,  que  conftaporlo  dicho,  que  efta  obra  ha  fido 
dcficada , y procurada  por  un  Papa , un  Emperador , y qiia- 
troReyes,  y que  todos  cllos  fe  detuvieron  de  executarla , 
rendidos,  y fobrepujados  de  la  grandeza  de  la  obra.  Cono- 
cian  la  neceffidad  de  limpiar  a Efpana , y confeffiivan  cl  evi- 
dente pcligro , enquecftava,  mientrastuvieireeftosenemi- 
£ros  domefticos  : pero  aviales  tornado  cl  coracon  ( corno  de- 
2is  aca  ) la  mole , y grandeza  del  cafo  : de  fuerte  , que  fe  dc- 
xavan  vcncer  de  la  multitud  de  inconvenientes , qucfeles 
reprefentavan . Lo  que  yo  creo  es , que  laprovidencia  Di- 
vina tenia  guardada  efta  importantiffima  emprefa , para  dar 
con  ella  ciertoteftimonio  del  focorro  paterna),  con  que  atien- 
dc  a las  aftiones , y perlbna  del  Rcy  nueftro  Senor  : pues  lo 
que  no  ofaron  emprender  ( aunque  lo  defeavan)  unvalc- 
a-ofiffimo  Conquiftador,  y un  Rcy  Catholico,  y un  Em- 
perador , tan  celcbrado  en  cl  mundo  , por  las  muchas 
vidlorias,  que  ganò  de  Turcos  , de  Hereges , y de  Ca- 
tholicos  cnemigos  ; y un  Rey  , cuya  prudencia  ha  fido 
tan  conocida,  y alabada;  elio  ha  exccutado  cl  Rcy  nue- 
ftro Senor  , con  tanto  zelo  de  la  gloria  , y honrra  de 
Dios  nueftro  Senor , y con  tan  admirablc  valor  , y pru- 
dencia , que  1,0  vemos  ya  comcncado , y con  el  favor  de 

Dios 


Digitized  by  Google 


Vita'dtl  Venerabile  D.Giovanni  di  Ribera.  4!  i 

di  quel  Sagranienco , con  gran  fagrilcggio , e bcftemmia . 

Il  Rè  Don  Filippo  II.  noftro  Signore  dopo  eficre  fucce- 
duto  in  quelli  Regni , hebbe  il  mcdelìmo  defidcrio , c così  or- 
dinò, che  fi  radunaflero  i Prelati  di  quello  Regno, per  rintrac- 
ciare il  rimedio  l’anno  mille  cinquecento  fcllanta  otto,  eflen- 
do  Arcivefeovo  di  quella  Metropoli  il  Revcrendils.  Don  Fer- 
dinando di  Loazes.  Si  fecero  in  quella  Radunanza  alcune 
cofliruzioni  di  rimarco . E vedutoli,  che  non  approfittavano, 
ordinò  l’anno  mille  cinquecento  ottantafctte,che  fi  faceflè  un’ 
altra  AlTcmblea  , nella  quale  mi  trovai  io  : ed  aggiungemmo 
medefimamente  alcune  nuove  collituzioni . Econftandoà 
Sua  Macllà,  che  non  erano  ballanti  le  diligenze  palTate , c che 
fempre  pcrlcveravano  nella  loroherefia,  fi  rilolfe  di  fargli 
fcacciarc  dal  Regno,  ò almeno  racchiudergli  in  luogo , dove 
non  pofcn'cro  più  ufeire  : i!  che  haverebbeprodoui  i medefi- 
mi , ed  anche  maggiori  inconvenienti . 

Ultimamente  l’anno  paflato  ci  tornammo  à radunare  noi 
Prelati,  di  ordine  di  Sua  Macllà,  conforme  bavere  veduto.  Di 
modo  die  dalle  cofe  dette  l'picca , che  quella  opera  c fiata  de- 
fiderata,  c procurata  da  un  Papa,  da  un’Iniper.adore , e da 

?[uattroRè,  e che  tutti  quelli  fecero  defifienza  di  elTèguirla  , 
opraffatt^cc^rrefi  dalla  grandezza  dell’opera.  Conofeevano 
la  ucce  (Iltàfilip^Ii^rc ^a,  Spagna,  e confe  Ila  vano  revidentc  pe- 
ricolo , in  cui  li  trovava  , mentre  havelTe  quelli  nemici  dome- 
ilici  : ma  gli  haveva  occup'ato  il  cuore  (come  qui  volgarmen- 
te dite  ) la  mole , e grandezza  del  cafo  ; di  modo  che  fi  lafcia- 
vano  vincere  dalla  moltitudine  degl  inconvcnienti,che  fi  rap- 
prefentavano  loro.  Quello,  che  io  credo  è,  che  la  previdenza 
Divina  li.iveva  rifervara  quella  importantifilma  imprefa,  con 
dare  con  cflà  atte  fiato  certo  del  fucccflo  paterno , con  cui  at- 
tendealle  azzioni , e perfona  del  Re  nofiro  Signore  : poiché 
quello  no  ardirono  d’intraprendere  (benché  lo  delideravano) 
un  valorofillimoConquifiatorc  , cd  un  Rè  Cattolico , ed  un’ 
Impcradore  si  celebrato  nel  Mondo,  per  le  molte  vittorie, che 
riportò  contro  i T urchi , cd  Hcretici , e nemici  Cattolici  ; ed 
un  Rè  , la  di  cui  prudenza  è fiata  si  conofeiura , e lodata  : l’hà 
clVeguito  il  Rè  nofiro  Signore  con  tanto  zelo  della  gloria , ed 
honore  di  Dio  nofiro  Signore  , e con  sì  maravigliolo  valore,  e 
prudenza , che  lo  vediamo  già  incominciato , c co’l  favore  di 
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Dios  lo  vcrcmos  predo  concluydo , y acabado  ; y ganado  el 
Reyno  de  Valencia , no  cn  muchos  anos , corno  lo  ganaron 
los  Reyes  Chriftianos , fino  cn  niny  pocos  mcfes . No  ospa- 
iccc  , que  he  dicho  con  razon , quc  cs  efta  la  mayor  hazaha , 
quc  hemos  vifto  de  nueftros  ticmpos , ni  Icydo  de  los  paf- 
lados  ? 

Pero  no  podria  dexar  de  fer  mucha  ingratitud , fino  <re- 
conocieflcmos  con  particiilar  hazimiento  de  gradas , la  mer- 
ccd , quc  nucftro  Scnor , y Sa  Mageftad  nos  han  hcclio  a los , 
quc  vivimos  en  che  Reyno , de  conien^ar  por  el  efta  adnrira- 
ble  cmprefa  . A Dios  nueftro  Sehor  devemos  dargracias,  por 
fer  efcogido  efte  Reyno  entre  muchos  enfermos , para  reccbit 
primcro  la  falud  ; y a Su  Mageftad,  por  iiavcr  querido,que 
fucftcmos  exemplo  de  totios  los  demas  Reynos  •,  paraque  no 
fologanarfemos  en  la  expulfion  de  los  Morifcos  nueftros  na- 
turalcs  i pero  tambien  participaflemos  de  las  expulfiones  de 
los  Morilcos  eftrangeros  ; y que  fucflè  eftimada,  ycncum- 
bradaenlashiftoriaslanacion  Valenci.iin  , por  la  primera  , 
quc  ha  mcrccido  por  fu  fanto  zelo , librarfe  de  tener  Hereges 
en  fu  Reyno;  y laqueconnotablc  demonftracion  ha  dado 
teftimonio  de  la  innata  fidelidad , quc  tienencn  lus  animos; 
obedcciendo  con  mucha  alcgria , lo  quc  fu  Rey , y Senor  or- 
dena,  y manda:  de  rodo  Io  qualhacabido  mucha  parte  de 
alegria  al  Sehor  Duque  de  Lcrmi , por  el  fingular  amor , con 
quc  Su  Exccllencia  aticnde  a las  cofas  defte  Reyno , y de 
quantos  vivimos  en  el , 

No  podria  explicar,  hermanos , cl  grande  confitelo,  quc 
ha  fido  para  mi , ver  y oyr , de  la  manera , que  efto  fe  ha  recc- 
bido , generai , y particularmente  por  todos  los  inrereflados  : 

«uc  con  fer  mucho , corno  todos  fabemos , lo  que  fe  picr- 
: hazienda,  y de  comodidad,  con  rodo  han  moftrado  con 
palabras,  y obras grande  conformidad,  dizicndo;  que  pues 
tiefta  expulfion  relultava  fervicio  de  nueftro  Sehor,  ydeSu 
Mageftad,  no  folo davan por  bien  empleadas  fus haziendas ; 
pero  ofrccian  de  buena  gana  las  vidas  proprias , y de  fus  hifos; 
refolucion  digna  deChriftianos  vcrdadcridìmos , y de  vaf- 
fallos  fidcliftimos  . Pareccmc,que  he  vifto  lo  que  alabòcl 
Apoftol  San  Fabio  efcrivicndo  a los  Hebreos  : Llcvays  (dize) 
con  alcgria  vcros  dcfpojados  de  vucftros  bicncs,  y hazienda . 
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Dio  lo  vedremo  prcftoconchiufo,  c finito;  e guadagnato  il 
Regno  di  Valenza,  non  in  molti  anni,  conforme  lo  guadagno- 
rono  i Rè  Chriftiani,  ma  in  pochi  meli.  Non  vi  pare,  che  Rab- 
bia detto  con  ragione , che  quefta  è la  maggior  imprefa , che 
habbiamo  veduta  a’tempi  noftri , c letta  nc’paflati  ? 

Ma  non  potrebbe  lafciare  di  edere  grande  ingratitudine 
fc  non  riconofeedìmo  con  particolare  rendimento  di  grazie, 
il  favore , che  noftro  Signore , c Sua  Maeftà  ci  hanno  fatto  à 
noi,  che  dimoriamo  in  quello  Rcgno,d 'incominciare  da  quel- 
lo quella  maravigliofa  imprefa . A Dio  nollro  Signore  do- 
vemo  rendere  le  grazie  per  edere  dato  eletto  quello  Regno 
tra  molti  infermi , per  ricevere  il  primo  la  falutc , ed  à Sua 
Maellà  per  bavere  voluto,  che  folTImo  TelTempio  di  tutti  gli 
altri  Regni  ; acciòchc  non  folo  guadagnadimo  nella  efpul- 
fione  dclli  Mori  convertiti  nollri  naturali  ; ma  Umilmente 
participalIìmodcH’elpullioni  dclli  Mori  convertiti  dranieri: 
c die  fodè  dimata , ed  clTaltata  nelle  hidoric  la  nazione'  Va- 
lenziana , per  la  prima  , che  hà  meritato , co’l  fuofanto  zelo , 
di  liberarli  dal  tenere  Hcretici  nel  fuo  Regno;  c quella,  che 
con  riguardevole  dimodrazione  hà  dato  tedimonianza  del- 
l’innata  fedeltà,  clic  tengono  nelli  loro  animi  ; ubbidendo  con 
molta  allegrezza  à quanto  il  loro  Rè,  e Signore  ordina,  c 
commanda  : del  tutto  che  gran  parte  dcirallegrczza  ne  h3 
toccato  al  Signor  Duca  di  Lerma,  per  il  Angolare  amore,  con 
cui  Sua  Eccellenza  attende  alle  cole  di  quedo  Regno,  e di 
tutti  quanti , che  in  eflb  dimoriamo . 

Non  potrò  {piegare , fratelli,  la  gran  confolazione,  che  S 
data  per  me , il  vedere  , ed  udire  la  maniera , come  ciò  è dato 
ricevuto  generalmente , e particolarmente  da  tutti  grintcrefi- 
fati  ; perche  con  edere  molto,  conforme  tutti  fappiamo,  quel- 
lo , che  fi  perde  delle  facoltà , e del  commodo , nulladimeno 
hanno  dimodrata  con  parole , e fatti  gran  conformità , dicen- 
do , che  mentre  da  queda  cfpulfionc  ne  rifultava  il  fervizio  di 
nodro  Signore , e di  Sua  Maedà , non  {blamente  davano  per 
bene  impiegate  le  loro  fodanze  ; ma  otFerivano  di  buona  vo- 
glia le  proprie  vite , e quelle  de  fiioi  figliuoli  ; rifoluzione  de- 
gna di  veri  Chridiani,e  di  vadalli  fedelilIìmi.Mi  pare  di  haver 
veduto  ciò,che  lodò  S.Paolo  ferivedo  agli  Hcbrei:  Sopportate 
dice,có  allegrezza  il  vedervi  fpogliati  de’vodri  beni,c  Mcoltà. 
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De  dos  cofas  los  alaba y ambas  de  mucha  rcc'omcndacion . 
La  primera  cs,  fufrir  el  dano,  quc  padccian  en  fus  hazicndas  ; 
«fla  grande  obra  es  j pcromayorespafTarloconalegria:  por- 
que  ella  no  folo  cs  buena  obra , mas  cs  obra  hcroyca , obra  de 
Apoftol  : verfe  rico  hoy , y manana  pobre , y tornarlo  con 
paciencia,  ^alcgriapor  cl  fervido  de  Dios,  y de  fu  Rcy, 
gran  liazana,  y digna  de  fcr  agradccida  , y rccompcn- 
lada . 

No  es  menefter,  que  nos  canfemos  cn  moftrar  cfto,  bafta 
aquel  cxcmplo , que  nos  pufo  cl  Efpiritu  fanto , contado  pot 
tres  Evangcliftas  : San  Matheo,  San  Marcos  , y San  Lucas . 
Llcgofe  SanPedro  aChriftonueftfoScnor,  y condenuedo 
de  privado  favorccido , y fuperioralosdemas  Apoftoles;  le 
dize  : Senor , veyfnos  aqui , quc  hemos  dcxado  quanto  tenia- 
mos,  y OS  hemos  feguido,  con  que  nosavcys  de  pagar  la 
grande  hazana , quc  hemos  hecho  r Rcfpondele  cl  Senor  a lo 
que  es  havcrlc  feguido , y dizclc  : «I^e  Ics  hara  tanta  honrra , 
que  los  fcntaraconligo  para  juzgar  a los  hombres:  pero  no 
le  olvida  cl  Redemptor  de  la  paga  , quc  han  de  tener  los , quc 
bavian  dexado , o aexarcn  por  cl  la  hazicnda  : Todos  ( dize  ) 
los , que  por  mi  dexaren  la  cafa . Los  tres  Evangcliftas  ponen 
cn  primer  lugai  la  cafa  : y la  palabra  Gricga,  que  cftà  aqui , y 
la  mtfma  Hebrca,quc  fe  pone  en  cl  Piàlmo  i a y.  fignifican>  no 
folo  la  cafa  material  ,pcro  tambien  la  familia  , y rodo  lo  quc 
recac  dcbaxo  de  comodidad,  y fuftento  fainiliar , conio  es 
falud,  honrra , y hazicnda  , y rodo  lo  demas . Dcmancra, 
que  el  dexar  cl  luftento  de  la  iàinilia  , obra  hcroyca  cs  , y 
quc  merece  grande  premio . Pucs  eflfa  ha  hecho  la  nobleza  de 
Valencia,  unos  perdiendo  vaflallos  , y los  provcchos  de 
eilos , otros  aventurando  la  cobranca  de  fus  rentas  *,  y todo 
cfto  con  alcgria:  ccMnofcve  por  lamifcricordia  de  nueftro 
Senor  ; de  lo  qual  le  doy  infìnitas  gracias , y me  tengo  por 
indigno  de  tener  tales  ovejas . 

Y all!  corno  han  hecho  cfto  de  fu  parte,  tambien 
participaran  de  la  promefa,  quc  Chrifto  nueftro  Senor  hi- 
eo  a los , quc  dexafien  fus  bienes  por  fu  fervido , y por  fu 
honrra , corno  dize  San  Matheo  •,  y a los,  quc  dexaren  fus 
bienes  por  la  guarda  del  Evangelio,  corno  dize  San  Marcos;  y 
a los, quc  dexaren  fus  bienes  por  cl  Reyno  de  los  Ciclos,  corno 
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Di  due  cofc  li  loda",  cd  ambedue  da  clTer  molto  raccomman-  „> 
date . La  prima  è fofFrire  il  danno , che  pativano  ne’loro  coi- 
tali : quella  è opera  grande;  ma  però  è maggiore  il  palTarlela 
con  allegrezza , perche  quella  non  folamcnte  è of^ra  buong, 
ma  è opera  heroica,  opera  di  Apollolo:  il  vederli  ricco  hoggi, 
e domani  povero , e pigliarlo  in  pazienza,  cd  allegrezza  per 
fcrvigio  di  Dio,  c del  fuo  Rè,  grande  imprcfa,c  degna  di  ellere 
gradita  , c rimunerata . Non  fa  d’uopo , che  ci  fianchiamo  in 
di  mollrar  quello , balla  qucircflcmpio , che  ci  pofe  lo  Spirito 
Tanto , raccontato  da  tré  Evangclilli,  San  Matteo,  San  Marco, 
e San  Luca  . Si  accollò  San  Pietro  à Chrillo  nollro  Signore , 
c con  dillnvoltura  da  favorito  privato,  c fupcriorc  agli  altri 
Apolloli , gli  dilTc  : Signore,  vedici  qua,  che  habbiamo  lafcia- 
to  quanto  navevamo;  e vi  habbiamo  feguitato,  con  che  ci  ha- 
vete  da  pagare  la  prodezza  grande,  che  habbiamo  fatta  ? Rif- 
ponde  loro  il  Signore,  quanto  all’haverlo  feguitato  ; cdicc: 

Che  fora  ad  erti  tanto  honore , che  li  metterà  à federe  fcco  per 
giudicare  gli  huomini . Non  fi  feorda  però  il  Redentore  della 
paga,  che  hanno  di  bavere  quelli,  che  havevano  lafciato,  ò la- 
feiaflero  per  lui  la  robba  : T urti  ( dice  ) quell  i,  che  per  me  la- 
feieranno  la  cafa.  I tre  Et'angclilli  mettono  in  primo  luogo  la 
cafa  ; e la  parola  Greca,  che  Uà  qui , e la  ftella  Hebrea , che  li 
pone  nel  Salmo  centefimo  ventèlimo  terzo  lignificano , non 
folamcnte  la  cafa  materiale,  ma  anche  la  famiglia,  c tutto 
quello,  che  cade  fotte  il  commodo  , e mantenimento  domc- 
Irico , come  è fallite , honore,  robba  , e tutto  il  rimanente . Di 
modo  die  il  lafciarc  il  mantenimento  della  famiglia  è un’o- 
. pera  heroica,  c che  merita  premio  grande.  Quella  dunque  ha 
fatto  la  nobiltà  di  Valenza,  gli  uni  perdendo  valTalli,e  gli  utili 
di  erti , e gli  altri  arrifehiando  l’efigcnza  delle  loro  entrate  ; c 
tutto  quefto  con  allegrezza,  conforme  fi  vede , per  mifericor- 
dia  di  nollro  Signore  ; del  che  ne  rendo  loro  grazie  infinite , c 
mi  tengo  per  indegno  di  bavere  Umili  pecorelle  . E llcomc 
hanno  fatto  quello  dal  canto  loro , parimente  participaranno 
della  promclfa,  che  Chrillo  nollro  Signore  fece  à quelli , che 
lafciartcro  i loro  bdni  per  fuo  fcrvigio , e per  fuo  honore , con- 
forme dice  S.  Matteo  ; cd  à quei,  che  lafcieranno  i loro  baveri 
per  la  confcrvazione  dcH’Evangelio  , come  dice  S.  Marco  ; cd 
à quei,  che  lafcieranno  i loro  beni  per  il  Regno  de’Cieli,  come 
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dizc  San  Lucas  : ninguno  de  cflbs  tales  dexara  de  recebir  cn 
efte  tiempo  prefcntc , mucho  mas  de  Io  que  ha  dexado , y cn 
cl  ticmoo,  que  ha  de  venir  la  vida  eterna . 

Elio , qiic  Chrillo  nuellro  Senor  promete,  no  puede  fal- 
lar ; porque  cl,! que  lo  promete  no foloesverdadero,  pero 
la  milma  verdad  : y affi  podemos  citar  feguros , de  que  c n 
todofe  vera cumplida ella promefa;  yquchandcfcr  innu- 
mcrablcs  los  bienes , que  le  han  de  feguir  a ella  Tanta  , y ad- 
mirablcobra.  Honrra , porque  la  mayor  honrra  de  todas  c$ 
la  compahia  de  losHeles  \ alli  corno  la  mayor  deshonrra  , e 
ignominia  cs  tratar  con  infielcs  : porque  ni  mirarlos  a la  cara 
lopodeyshazcrlinafrcntaros,  fcafe  quien  fc  fucre , aunque 
fca  Rcy.  Affi  lo  dixo  cl  Propheta  Elifco  al  mal  R.cy  de  I Traci 
Joram:  Vivecl  Senor, cn  cuyaprcfencia  eftoy  , que  lìnoref- 
petara  cl  roftrodel  Rcy  Jofaphad , que  es  del , y ficrvo  de 
Dios , no  hiziera  cafo  de  Io  que  dizes , ni  te  mirara  a la  cara, 
porque  crcs  infici  j y no  le  quifo  el  Propheta  faludar  , po  rque 
aun  elio  filerà  reprenfiblc  : y Io  es  cn  nofotros , quando  Talu- 
damos  a ellos  enemigos  de  Dios  : porque  fon  de  aquellos,que 
1.  y,.u  dixo  cl  Apoftol  Sanjuan , que  no  conficlfan  a Chrillo  nue- 
flro  Senor  por  verdadero  Dios , corno  Io  haze  Mahoma  , y 
dcllos  dizc  el  Santo  Apollol  ; No  los  acojays  cn  vuellras 
*•  cafas , ni  Ics  digays , norabuena  cfteys  -,  porque  el , que  los  Ca- 
llida , cncicrta  mancra  fc  haze  participantc  de  fu  fefta . Pucs 
que  mayor  honrra  podemos  tener  en  clic  Reyno , qnc  Ter 
todos  los,  que  vivimos  en  cl,  ficlcs  a Dios,  yal  Rcy,  fin 
compania  de  ellos Hereges , y traydores?  Y decita  honrra 
participan  mas  los  Sehorcs  temporales  ,pues  agora  fc  podran 
Jiamar  Senorcs  de  vallallos  ficlcs , y antcs  no,  fino  Scnores  de 
efclavos  infielcs.  Y fi  hablamos  de  los  pucblos^  que  bien 
puede  fer  tan  grande , que  fc  compare  con  cl , que  tcrnan , ef- 
tandorelèrvadoenlalglefia  decada  lugar  el  Santiffimo Sa- 
cramento ? Que  honrra  ? Que  authoridad  ? Que  confuclo 
Que  defeanfo , y alcgria  ? Elio  es  Io  que  haze  lasjaldeas , por 
muypcqucnas,qucfcan,  Ciudades  illullriffimas  , y Cortes 
Reaies,  no  de  los  Reycs  de  la  tierra,  fino  del  Rey  del  Cielo  : y 
folo  cllofe  puede  ellimarpor  gradeza.Y  affi  el  Rcal  Propheta 
f/Aiu.  David,  queriendo  encarecer  la  cminccia,y  mageftad,quc  H-c- 
lufalé  tenia,  por  ha  ver  en  ella  la  cala  de  Dios,  que  era  sóbr^,y 
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dice  San  Luca  : nefTunodiquefli  tali  tralafcierà  di  ricevere  in 
quello  tempo  prefentc,  molto  più  di  quello,  che  hà  abbando- 
nato , c nel  tempo , che  hà  da  venire  la  vita  eterna . 

Quello , che  Chrillo  nollro  Signore  promette , non  pu$ 
mancare;  perche  chi  lo  promette  non  folamente  è veritiero, 
ma  la  llefla  verità  : c così  polliamo  Ilare  licuri , che  in  tutto  fi 
vedrà  adempita  quella  promefla  ; e che  hanno  da  eflère  innu- 
mcrabili  i beni , che  ne  hanno  da  feguire  à'  quella  Tanta , e ma- 
tavigliofa  opera , Honore , perche  il  maggior  honore  di  tutti 
è la  compagnia  dc’Fedeli  ; ficomc  il  maggior  dishonore , ed 
ignominia  è il  trattare  con  infedeli.pcrchc  ne  meno  è polfibilc 
mirargli  in  volto,  fenza  rcllare  alfrontati,  fiali  chi  Ila , benché 
fiaRè.  Così  lo  dille  il  Profeta  Elifeo  al  cattivo  Rè  d’ifraele 
Joram  : Vive  il  Signore , nella  cui  prefenza  mi  llò , che  fe  non  »• 
rilpettalli  la  faccia  del  Rè  Giofafat , che  è fedele  , c fervo  di 
Dio , non  farei  cafo  di  quello,  che  dici , nè  ti  mirarci  in  volto , 
perche  fei  infedele;  e non  volle  il  Profeta  falutarlo , perche 
ancora  quello  farebbe  riprenlibile  ; ed  è in  noi  altri , quando 
falutianio  quelli  nemici  di  Dio;  perche  fono  di  quelli,  che 
dille  l’Apoltolo  S.  Giovanni , che  non  confeflano  Chrillo  no-  i-7».  1. 
Uro  Signore  per  Dio  vero,  come  lo  fà  Mahometto;  e di  quelli 
dice  il  Santo  Apollolo  : Non  li  ricoverate  nelle  vollre  ciifc,  nè  »• 
dite  loro,  fiate  ih  buon’hora  ; perche  chi  li  fallita,  in  certo  mo- 
do fi  fà  partecipe  della  loro  l^a.  Che  maggiore  honore  dun- 
que polfiamo  bavere  in  quèlldReàtne , che  l’ellerc  tutti  noi , 
che  dimoriamo  in  elfo,  fedeli  à Dio,cd  al  Rè,  fenza  la  compa- 
gnia di  quelli  Heretici,  e traditori  ? E di  quello  honore  parti- 
cipano  maggiormente  i Signori  temporali , poiché  adellb  fi 
potranno  chiamare  Signori  di  vallalli  fedeli , e prima  nò , ma 
Signori  di  (chiavi  infedeli . E fe  parliamo  de’popoli , che  ben 
può  ellèr  sì  grande,  che  fi  uguagli  con  quello,  che  haveranno, 
dando  rifervato  nella  Chiela  di  ogni  luogo  il  Santilfimo  Sa- 
gramento  ? Che  honore  ? Che  autorità  ? Che  confolazione  ? 

Che  ripofo,  ed  allegrezza  ? Quello  è quello,  che  fà  le  Terric- 
civolc  per  picciolcjche  fieno.  Città  illullrilfime,e  Corti  Reali, 
non  de’Rè  della  terra , ma  del  Rè  del  Cielo,  efoloqueftofi 
può  (limare  per  grandezza . E così  il  Reale  Profeta  Davide , 
volendo  elTàggerare  l’eminenza,  e maellà , che  Gerufalemme 
liaveva  per  efiervi  in  ella  la  cafa  di  Dio, che  era  rombra,c  mo- 
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dcbuxo  de  nucftros  Tcmplos , dize  : Miichas  cofis  jiintasad- 
niirablcs  , y grandiofas,  podemos  dczir  de  ti  Ciudad  de  Dios. 
Eftasmirinas,yotras  fin  coniparacion  mayorcs,  podemos 
dczir  de  cada  lugarito,  donde  cftuvicre,  no  cl  Arca  del  Tcfta- 
mcnto,  ni  la  Urna  del  Manna,  fino  el  vcrdadcro,  y vivo  Cucr- 
po  de  Jefu  Chrifto  nueftro  Scnor , 

Todos  foys  reftigos  de  la  incomodidad , que  las  perfo- 
nas  pias  hallavan  cn  yrfe  a fus  lugarcs , por  faltarics  elle  tan 
grande  confuclo  ; pues  agora  le  terneys  todos , y gozareys  del 
mayor  theforo , que  tiene  cl  Ciclo  j que  esde  la  prcfcnciadc 
Jefu  Chrifto  nueftro  Schor  : fc  vcran  eltas  Iglefias , que  efta- 
van  llcnas  de  dragones , y beftias  fieras , llcnas  de  Angeles , y 
Scraphines.  Enacabandofe  efta  cxpulfion,  pienfo  dar  una 
buclta,  fi  Dios  nueftro  Senor  me  da  vida,  por  los  lugarcs, 

Sue  han  fido  de  Moros , y befar  la  «erra  de  las  Iglefias , dan- 
o graciasa  nueftro  Senor  de  vcrla  libre  de  tanta  inmundicia, 
corno  la  que  hantcnido  micntras  cftoslapifavan.  En  con- 
formidad  de  cfto  os  ruego  a todos  los , que  teneys , o lugarcs., 
que  han  fido  de  Morifeos , o cafas  en  ellos  , que  hagays  una 
grande  fiefta , la  mayor , que  pudicredes , el  dia , que  fc  pu- 
fiere  cl  SanéViflìmo  Sacramento  en  vucftras  Iglefias , y que 

alfimifmoprocurcys  adornar  elfanto  Aitar,  donde  fe  ha  de 
refervar,  quanto  pcrmitierc  ^TicUra  poflìbilidad . Efte  cuy- 
dado  fera  muy  pr(yrio  de  las  Scnoras , y de  las  mugercs  pia- 
dofas;  acordandole  del  regalo,  que  procuraron  hazer  a Cnti- 
fte  nueftro  Senor  aqucllas  fantas  hermanas  Martha , y Maria, 
quando  dcfpucs  de  venir  muy  canfado  de  predicar , y fatiga- 
do  de  la  infidelidad  de  los  hombres , fc  entro  en  fu  cafa . Elle 
inifmo  Senor  es  cl  que  tendreys  cn  vucftras  Iglefias^  no  mor- 
tai,y palfiblc,  fino  immortai,  e impalTIble  : regalalde  quanto 
pudicredes,  ycnrcrneceos  con  penfar lagrandillìmamiferi- 
cordia  , que  ha  ufado , quericndo  raorar  cn  vucftra  com- 
pahia,  defpues  detantas,  y tan  grandes  blasfcmias , y afxen- 
tas  , corno  fc  le  han  hccho  cn  ella  mifma  cafa , donde  ago- 
ra le  terneys.  Con  efta  confidcracion  cnccndcreys  en  vuc- 
ftros  coraijones  la  devocion  del  Santilfimo  SACRA- 
MENTO, y alcancareys  por  ella  innumerables  bie- 
nes, 

Quiero  os  dczir  a cfte  propofito , que  perfonas  muy  fier- 
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dello  dc’noftri  T empii,  dice  : Molte  cofe  infieme  maraviglio- 
ic,  c maeftofe  polliamo  dire  di  te,  ò Città  di  Dio.  Quefte  mc- 
dcllme  , ed  altre , fenza  paragone  maggiori , polliamo  dire  di 
ciafehedun  luoghetto,  dove  farà,  non  l’Arca  del  Teftamento, 
nè  l'Urna  della  Manna,  ma  il  vero,  e vivo  Corpo  di  Giesù 
Chrifto  noftro  Signore . 

Tutti  fiere  teftiinonii  dello  feommodo , che  le  perfonc 
divote  incontravano  nel  ritornarfenc  a’ioro  luoghi , per  man- 
car loro  quella  confolazionc  si  grande:  adello  dunque  rilave- 
rete tutti , c goderete  del  maggior  teforo,  che  habbia  il  Ciclo  ; 
che  è della  prefenza  di  Giesh  Chrillo  nollro  Signore  : c fi  ve- 
dranno quelle  Chiefe,  che  erano  piene  di  dragoni,  c belile  fie- 
re , colme  di  Angeli , e Serafini . In  finirli  quella  crpulfionc , 
penfo  di  fare  un  giro , fe  Dio  nollro  Signore  mi  dà  vita , per  li 
luoghi,  che  fono  Ilari  de’Mori , e baciare  la  terra  delle  Chiefe, 
rendendo  grazie  à nollro  Signore  di  vederla  libera  da  tanta 
immondezza , quanta  era  quella , che  hanno  havura  mentre 
quelli  la  calpcllavano.  In  conformità  di  quello  vi  prego  tutti 
voi , che  havete  ò luoghi,  che  fono  flati  dc’Mori  convertiti , ò 
cafe  in  clìi,  che  facciate  una  gran  fella,  la  maggiore,  che  vi  fia 
pollìbile  , il  giorno,  che  fi  metterà  il  Santilliino  Sagramento 
nelle  vollre  Chiefe,  c che  mcdcfimamcntc  procuriate  di  ador- 
nate il  fanto  Altare, dove  fi  hà  da  confcrvarc,  per  quanto  per- 
metterà il  volito  potere.  Quella  diligenza  farà  molto  propria 
delle  Signore , e clcllc  altre  Donne  divote,  c pie  : ricordandoli 
del  regalo , che  procurarono  di  fare  à Chrillo  nollro  Signore 
quelle  Sante  forellc  Marta , e Maria  j quando  dopo  di  venire 
molto  affaticato  da  predicare,  e fianco  deirinfedcltà  degli 
Imomini , eiitrò  nella  loro  cafa.  Quello  medefimo  Signore  è 
quello,  che  liaverete  nelle  vollre  Chiefe,  e non  mortale,  e paf- 
libile , ma  immortale,  ed  impallìbile  : regalatelo , quanto  più 
ponete , ed  inteneritevi  co’l  peniate  la  grandillìma  mifericor- 
dia , che  hà  ulàta,  in  volere  dimorare  nella  vollra  compagnia, 
dopo  tante , c si  gran  bellemmie,  ed  ingiurie , come  gli  fi  fono 
fatte  in  quella  medefima  cafa , dove  adellb  l’haverete . Con 
quella  confulerazione  accenderete  ne’vollri  cuori  la  divozio- 
ne del  Santiifimo  Sagramento , e con  quella  otterrete  beni  in- 
numcrabili  . 

Vi  vogliodireà  quello  propoli  to,  che  pcrfonc  gran  fer- 
ve 
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vas  de  nucftro  Scnor,  ydoftas,  juzgan,  que  la  caufa  de 
haver  ordenado  nucftro  Scnor,  que le comen^aftè por  cfte 
Reyno  cfta  Tanta  expuifton,  ha  fido  cn  rcmuneracion  de 
la  dcvocion,  que  hay  cn  el  del  Santiflimo  SACRA- 
MENTO, mayor , que  cn  otro  alguno  de  la  Corona 
de  Efpana:  corno  Te  mueftra  en  las  fieftas,  proceftlones, 
luminarias , y ceremonias  que  le  hazen  cn  cfta  admirable  fcf- 
tividad,  honrrando  de  la  mancra  que  puede  lapobrcza,  y 
ftaqueza  humana , al  hijo  del  Padre  eterno , que  ha  quedado 
entre  nofotros , para  remedio  de  todos  nucftros  males  efpi- 
ritualcs  y corporales  . No  dcxa  tambicn  de  Ter  de  mucha 
confidcracion , la  quietud  de  conciencia  con  que  todos  que- 
daremos.  No  quicroyoapretar  cfte  punto,  fobre  cl  qual  Te 
hadicho  y eferito  mucho , y Te  pudicra  dczir  y efenvirmas: 
porque  fi  las  Divinas  letras  difladas  por  el  Efpiritu  Tanto  nos 
mandai! , que  aborrezeamos  a los  enemigos  de  Dios  : y fi 
cl  Rcal  Propheta  dezia , que  quando  via  a los  que  prevari- 
cavan  de  la  Icy  de  Dios , le  tornava  etico  j que  reTpondere- 
mos  los , que  tratavamos  tan  Tamiliarnicntc  con  eftos  Hcrc- 
ges?  Tcnicndolos  por  amigos,  ytravando  con  cllosamiT- 
tad , viendo  con  nucftros  ojos , que  hazian  ceremonias  de 
Xlahoma,  y confelTando  nofotros  miTmos,  que  cran  Mo- 
ros , aunque  baptizados . Quien  de  noTotros  ha  tenido  el 
zelo  de  Mathatias  ? de  quien  dize  la  ETcritura  Tanta  , que 
corno  vielTe,  que  uno  de  los  del  pueblo  de  iTraclofrccia  Ta- 
crificio  a los  Idolos , por  mandamiento  del  perverTo  Rey 
Antiocho , Te  encendio  tanto  del  zelo  de  Dios , que  le  tem-* 
blavanloshueflbs,  y arremetiendo  al  que  Tacrificava  al  Ido- 
lo, y al  que  Te  lo  avia  mandado , los  marò  a ambos . Eftc  fi 
cszelodc  fiervodc  Dios,  ytan  accepto  a Su  Divina  Magc- 
ftad  , que  por  otro  tanto , que  hizo  Phinces , Io  alaba  Dios , 
y dize  a MoyTcs  ; que  aunque  cftava  determinado  de  hazer 
un  grande  caftigo  enei  pueblo,  fo  havia  amanTado , yremi- 
tido  la  yra  , por  ci  zelo , que  avia  tenido  Phinces , matando 
a un  ptevaricador  de  la  Icy  de  Dios . Confcllìon  generai  cs 
menefter,  quehagamos  todos,  hermanos  mios,  yo  el  pri- 
mero , que  he  paìlàdo  quarcnta  anos  en  paz  con  eftos , Ta- 
bicndo  las  blasTemias, que  hazian, yviendolas por mis ojos, 
Y fi  bieu  me  puedo  eTcuTar , con  que  tantos  Prelados  doftos , 
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di  noftro  Signore,  c dotte,  ftimano,  che  la  cagione  di  bave- 
re ordinato  noftro  Signore , che  s’inconiinciaflc  da  qucfto 
Reame  così  Tanta  efpulftonc , è ftata  in  rimunerazione  deliaj 
divozione  , che  vi  è in  quello  del  Santiflimo  Sagramento, 
maggiore , che  in  neftun’^tro  della  Corona  di  Spagna  : con-» 
forme  fpicca  nelle  fcfte , proceflìoni , luminarie,  c ceremonie, 
che  fi  fanno  in  quefta  ammirabile  feftiviti , honorando  nel 
modo,  che  può  la  povertà , c dcbbolezza  humana , il  Figlio, 
del  Padre  eterno,  che  è rimafto  trà  noi  altri,  per  rimedio  di 
tutti  i noftri  mali  fpirituali , e corporali . Non  lafcia  medefix 
mamente  di  edere  di  molta  confiderazione , la  quiete  di  co-. 
fcienza,con  la  quale  tutti  reftaremo.  Non  voglio  io  ftringcrc 
quefto  punto , fopra  di  cui  fi  è detto , e fcritto  di  molto , c piu 
fi  potrebbe  dire,  e fcrivere  : perche  fe  le  Divine  lettere,  dettato 
dallo  Spirito  Tanto  ci  commandano , che  abborriamo  i nemici 
di  Dio  : e Te  il  Regio  Profeta  diceva,  che  quando  vedeva  quei, 
che  prevaricavano  dalla  legge  di  Dio,  diventava  etico;  che 
rifponderemo  noi , che  trattavamo  sì  familiarmente  con  que- 
lli Heretici?  tenendoli  per  amici,ed  intrecciando  con  elfi  ami- 
cizia i vedendo  con  gli  occhi  noftri,  che  facevano  le  cerimonie 
di  Mahomctto , e confeffando  noi  altri  medefimi , che  erano 
Mori,  benché  battezzati  ? Chi  di  noi  altri  hà  havuto  il  zelo  di 
Matatia  ? di  cui  dice  la  Tanta  Scrittura , che  in  vedere  uno  di 

auelli  del  popolo  d’iTraele  offerire  Tagrifìzio  agl’idoli , 'di  or- 
ine del  perverfo  Rè  Antioco , tanto  s’infiammò  di  zelo  di 
Dio , che  gli  tremavano  le  offa , ed  affaltando  quello , che  Ta- 
grificava  all’Idolo,  e quello, che  gli  l’haveva  coramandato,gIi 
ammazzò  ambedue. 

Quefto  sì , che  è zelo  di  Tcrv'O  di  Dio , e sì  grato  1 
Sua  Divina  Maeftà,  che  per  altrettanto,  che  feceFinces, 
Io  loda  Iddio , c dice  à Moisè , che  Tc  ben’era  determinato  di 
fare  un  gran  caftigo  nel  popolo,  fi  era  placato , ed  have- 
va  mitigata  l’ira , per  il  zelo , che  haveva  havuto  Finees , 
uccidendo  un  prevaricatore  della  legge  di  Dio . 

Confeffione  generale  bifogna , che  facciamo  tutti , fra- 
telli miei,  io  il  primo,  che  hò  paffati  quarant’anni  in  pace 
con  e 111 , fapendo  le  beftemmie  , che  commettevano  , c 
vedendole  con  gli  occhi  miei . E fe  bene  mi  poffo  feu- 
farc  con  la  confiderazione  , che  tanti  Prelati  dotti  , 
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y ficrvos  de  Dios,  han  paflado  por  elio , y diflìmuladolo  ; 
con  rodo , fi  yo  mcrccicra  tener  el  zelo  de  nueftro  Senor , no 
baftaran  eflbs  exemplos . Confeilìon  generai  los  V arones , y 
Senores  de  eftos  vaflàllos , porque  aunque  me  refpondian 
quando  fecratavadelaobflinaciondeflos  , y de  la  publici- 
dad,  con  que  guardavan  fu  Tecla , que  a ellos  notocava  el 
caftigo  lino  a la  Inquificion , o al  Ordinario  j con  rodo  li 
baviera  zelo  de  la  gloria  de  Dios , cs  cicrto , que  no  lo  pcrmi- 
tieran , Confeilìon  generai  los  que  , andavades  metidos  cn 
tratos , en  compras , y ventas , cambios , y grangerias  con  cf- 
tos  ; porque  fi  tuvicrades  zelo  de  la  honrra  de  Dios , y la  efti- 
marades  mas  que  la  hazienda , no  los  quillerades  por  amigos, 
antes  les  aborrecicrades , y huyerades  de  ellos . Ólvidad , os 
ruego , la  Icngua  dellos  malditos , li  bay  algunos , que  la 
Tepan . 

He  dexado  lo  que  toca  a la  hazienda  para  la  polire:  en 
que  vco , que  hanplaticado  algunos , aunque  con  la  modera- 
cion  dicha . No  le  puede  negar , que  a los  principi  os , micn- 
tras  las  cofas  no  ellan  adentadas , feran  menorcs  las  rentas  de 
los  Senores  de  vaflallos , y que  no  ellaran  tan  llguras  las , que 
ellavan  cargadas  fobre  los  lugares  de  Morilcos  : pero  coreja- 
do  elle  daiio , con  los  muchos  provechos , que  refultan  del , 
no  Te  puede  llamar  daho  de  hazienda  , li  bien,  perdida  de 
hazienda  *,  porque  de  los , que  venden  los  cenfales , o here- 
dades  para  comprar  un  lugar , no  dezimos , que  han  hecho 
daho  cn  fus  haziendas;  antes  lo  tenemos  por  beneficio , y 
acreccntamiento  *,  aunque  la  rema  es  menos  : y lo  mifmo 
digodelos,  quecargan  los  cenfales  amenosfuero>  por  te- 
ner los  lltuados  en  parte  fegura . EHomifinopucsacontece- 
M agora  j porque  la  calidad  de  las  haziendas , y la  feguridad 
de  cobrarlas , lon  ellimables  cn  mayor  cantidad  de  tenta , de 
la  que  fc  vendra  a perder  . Y quien  conlìderare  devcras , 
*•  pehgto»  quetodos  corri anios  con  la  compa- 

de  perder  haziendas , y vidas,  fc  terna  por 
muy  dichofo  , y mcjorado,  con  gozar  feguramente  de 
lo  > que  le  ha  quedado . Pues  corno  dixo  el  fabio  Salo- 
nion  : Mas  vale  tener  poco  con  temor  de  Dios , que  tc- 
£*1^  ^heforo  con  pcrturbacion , y pelea  . Entre  las 

c ciuades  , que  quenta  el  Efpiritu  lauto  , que  tuvicron 
. los 
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c fervi  di  Dio , l’hanno  foÉFcrto , c diflìmulato  : tuttavia  fc  io 
havclfi  meritato  di  bavere  il  zelo  di  noftro  Signore , non  ba- 
ilarcbbonoquefti  eflempi.  Confeflìone  generale  i Baroni, 
c Signori  di  quefti  valTalli , perche  fc  bene  mi  rifpondevano , 
quando  lì  trattava  della  oftinazionedi  quelli , e della  pubbli- 
cità,con  cui  ollèrvavano  !a  loro  lètta, che  à loro  non  toccava  il 
caftigo  , ma  aH’Inquilizione , ò aU’Ordinarioi  con  tutto  ciò 
fc  vi  folle  ftato  zelo  della  gloria  di  Dio , certo  è , che  non  l’ha- 
verebbono  mai  pcrmclfo . Confelfione  generale , quelli , che 
v’ingerivi  in  trattati,  in  compre , c vendite , cambii , e guada- 
gni concili  loro:  perche  fe bavelle havuto zelo dcll’honorc 
di  Dio , c l’havellc  llimato  più.  della  robba , non  gli  havcrelli 
voluti  per  amici , anzi  gli  havcrelli  abborriti , c sfoggiti . Di- 
menticatevi , vi  prego  del  linguaggio  di  quelli  maledetti , fc 
vi  fono  alcuni , che  lo  fappiano . 

Hò  lafciato  quello , che  appartiene  alla  robba  per  l’ulti- 
mo ’,  nel  che  vedo , che  alcuni  hanno  dilcorfo , fe  bene  con  la 
moderazione  fudetta . Non  lì  può  negare , che  nc’principii , 
mentre  le  cofe  non  fono  alTettatc , faranno  minori  le  rendite 
de’Signori  dc’valTalli , c che  non  faranno  tanto  licure  quelle , 
che  erano  impolle  fopra  i luoghi  de’Mori  convcrtiti  ; ma  rag- 
guagliato quello  danno,  con  i molti  profitti , die  rifultano  d'a 
quello,  non  fi  può  chiamar  danno  deircntrate  *,  ma  bensì  per- 
dita dcH’cntrate  : perche  di  quelli,  che  vendono  i ceni! , òle 
polìellìoni  per  comprare  un  luogo , non  diciamo , che  hanno 
fatto  danno  nc’loro  capitalii  anzi  lo  tenghiamo  per  benefizio^ 
ed  accrcfcimento-,  benché  la  rendita  Ha  minore  ; c lo  llcflbdi- 
co  di  quelli, che  impongono  ceni!  à minor  prezzo,pcr  tenergli 
impolli  in  luogo  llcuro . Quello  medelìmo  dunque  accaderàl 
addio  ; perche  la  qualità  degli  baveri , c la  ficurezza  di  cllg- 
gerli , fono  llimabili  in  maggior  quantità  di  rendita  di  quella, 
che  li  verrebbe  à perdere . E chi  conlidcrerà  veramente  l’im- 
minente pericolo , che  tutti  correvamo  con  la  compagnia  di 
quelli , di  perdere  baveri , c vite , fi  reputerà  per  molto" fortu- 
nato, e migliorato , co’l  godere  ficurameiite  di  quello,  che  gli 
è ri  mallo;  poiché,  come  difle  il  faggio  Salomone,  più  vale  il 
tenere  poco  co’l  timore  di  Dio , che  ha  ver  gran  teforo  con  di- 
ilurbo , e contefa . 

Tra  le  felicità,  che  racconta  lo  Spirito  faqto, che  hebbero 

Q^qq  z i figli 
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j r^.4.  jIos  hijos  de  Ifrael , cn  cl  govicrno  del  Rey  Salomon , es  una  ; 
quevivianloshombresfeguros,  durmicndo  a la  fombrade 
fu  parra,,  y de  fu  higuera , fin  tener  de  quien  temer.  Afli 
cjftaremos  en  efte  Reyno  de  aqui  addante  , por  la  mifericor- 
diadcnuellroSenor,  ypaternal  providencia  de  Su  Magef- 
tad,  todo  nos  fobrara , y la  mifma  tierra  fe  fertilizara , y da- 
rà fiuto  de  bcncion . Brocardico  cs , de  que  todos  ufavades, 
diziendo,  que  delpucsquc  eftos  fe  baptizaron,  no  fe  avia 
vifto  uu  ano  fcrtil  ; agora  todos  lo  feran , porque  las  here- 
gias  y blasferaias  de  eftos  tenian  efterelizada  , abrafada , 
r/Ai.itt.  y inficionada  la  tierra  , corno  diro  el  Reai  Propheta  Da- 
vid , con  tantos  pecados  y abominaciones  . Y no  penfeys 
que  es  efta  imaginacion  ; porque  Ilenas  eftan  las  divinas 
Ictras  de  aflirmarnos , que  por  los  pecados  quita  Dios  nue- 
hnk.tf.  ftro  Senor  los  bienes  temporales  . Vivamos  en  fervido  de 
nueftro  Senor,  obfervando  fu  fanta  Ley  fin  agraviar  al  pro- 
ximo , que  todo  nos  fobrara  . Mirad  lo  que  dize  efte  Senor  : 
Cumplid  mis  mandamientos , y guardad  mi  ley,  queyoos 
prometo  que  vivireys  en  la  tierra , fin  tener  de  quien  haver 
xxiiedo  f y que  la  mifma  tierra  que  pofeyeredes , os  produ- 
aira  fiutos  en  tanta  abundancia  , que  tengays  que  corner 
hafta  hartarosj  y efto  fintemor  aJguno,  antes  con  entera 
fcguàdad,y  delcanfo:  tato,que  aura  tàtas  midlès,que  tengan 
que  fegar  los  fegadores  hafta  el  tiépo  de  fembrar  j y los  vindi  - 
miadores  fe  encontraran  con  los  fembradores  : y edifica - 
ran  en  las  tierras  que  antes  eran  defiertas , piantando  vinas, 
y beviendo  el  vino  de  ellas , y fembraran  huertas , y come- 
ran  del  fiuto  de  los  arboles  que  han  plantado , y nunca  fe- 
ran echados  de  fus  cafas,  dize  Dios.  Todo  elro  proinete 
nueftro  Senor  por  dos  Prophetas  fuyos.  Todo  (dig’ootra 
vez  ) nos  fobrara . El  que  nos  da  aquellos  foberanos , y eter- 
bienes  de  la  grada,  no  nos  privara  ( dize  el  Reai  Prophe- 
ta) de  eftos terrenales,y  temporales  bienes’,  y por  tanto  fe 
deve  llaraar  bienaventurado  el  hombre  , que  confia  en 
efte  Senor  . Hagamoslo  affi  , y contente inonos  con  lo 
que  nueftro  Senor  fucre  fervido  que  tengamos  , dandole 
intìniras  gracias  por  efta  mifericordia . Yo  con  mi  flaqueza,  y 
it»r.  ».  niiferia  le  fuplico,quc  me  de  luz  para  faberfelas  dar,y  aunque 
granpecadot,  meatrevo  aderirle  aquellaspalabrasque  un 
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i figli  d’ifraclc  nel  governo  del  Rè  Salomone , una  fi  è,  che  vi-  ^ 

vevano  ficuri  gli  huomini , dormendo  fiotto  l’ombra  della  fua 
pergola , e del  fiuo  fico , fienza  bavere  di  chi  temere . Così  fta- 
remo  in  quefto  Regno nelfiavvenirc  per  la  mifiericordia  di  no- 
ftro  Signore,  e paterna  providenza  di  Sua  Maeftà,  tutto  ci  fio- 
pravvanzarà;  e la  terra  medefima  fi  renderà  fertile, c darà  frut- 
to di  benedizione . Concetto  commune  è , di  voi  tutti  tifato , 
dicendo,  che  dopo  l’eflcrfi  battezzati  quelli,  non  fi  era  veduta 
un’annata  fertile  : adeffio  tutte  lo  faranno , perche  Therefie , c 
beftemmie  di  quelli  tenevano  infecondo , abbrucciato , ed  in- 
fetto il  terreno , conforme  dille  il  Reai  Profeta  Davide  ; con 
tanti  peccati,  edabbominazioni . Nè  penfiate , che  quella  Ila 
imaginazionei  perche  ripiene  fono  le  divine  lettere  d’infegna- 
mcnti,  che  per  li  peccati  toglie  Iddio  nollro  Signore  ibeni 
temporali.  Viviamo  nel  fervigio  di  nollro  Signore,  olTervan- 
do  la  fua  fanta  legge,  fenza  aggravare  il  proHimo , che  il  tutto 
ci fopravvanzerà . Mirate  quello , che  dice  quello  Signore: 
Adempite  i miei  coramandi,  ed  olTervate  la  mia  legge , che  io 
vi  prometto , che  viverete  nella  terra , fenza  bavere  di  chi  te- 
mere •,  e che  la  medefima  terra , che  pollèdcrete , vi  produrrà 
frutti  in  tanta  abbondanza , che  habbiate  da  mangiare  fino  al 
riempirvi  ; e ciò  fenza  pavura  alcuna , anzi  con  totale  ficurez- 
za  , e ripofo  : tanto  che  vi  farà  abbondante  raccolta , che  hab-  ». 

biano  da  mietere  i mietitori  fino  al  tempo  di  feminare  j ed  i 
vendemmiatori  s’incontreranno  co’feminatori  ; e fabbriche- 
ranno nelle  terre , che  prima  erano  deferte , piantando  vigne, 
c bevendo  il  vino  di  elle  j e femineranno  horti,  c mangieranno 
il  frutto  degli  alberi,  che  Iiaveranno  piantati , ut  mai  faranno 
fcacciatidallelorocafe,  dice  Iddio.  Tutto  quello  promette  ' 
nollro  Signore  per  mezzo  di  due  Profeti  fuoi.  Tutto  (un’altra 
volta  lo  dico)  ci  fopravvanzarà . Quello,  che  ci  dà  quei  fovra- 
ni , ed  eterni  beni  della  grazia  ( dice  il  Regio  Profeta  ) non  ci  pmiu 
priverà  di  quelli  terrellri,  e temporali  beni  ; e per  tanto  fi  deve 
chiamare  ben’avvenmrato  l'huomo,  che  confida  in  quello  Si- 
gnore . Facciamolo  cosi,  e contentiamoci  con  quello,  che  no- 
llro Signore  fi  compiacerà , che  habbiamo , rendendogli  infi- 
nite grazie  per  quella  mifiericordia . Io  con  la  mia  debbolez- 
za,  c miferia  lo  lupplico,che  mi  dia  luce  per  fapcrgliele  rende-  . 
r e i e benché  gran  peccatore,  ofo  dirgli  quelle  parole,  che  un’ 

■ huomo 


Digitized  by  Cuogle 


49  6 Vid»  Jet  VcatrabU  D.  Joa»  de  Ribera . 

il  ombre  fanfo  le  dixo , por  parccermc  a cl  cn  la  vejez  : 
Nufic  dimi  Iti  s fervurn  tuum  Domine , fecundùm  verbum  tuum 
in  pace.  Contcntiflìmomorire,quandonueftro  Scnorfucrc 
fervido  llcvarme , de  haver  vifto  cumplidos  mis  deflcos  : 
dexando  mis  Iglefìas  libres  de  las  inmundicias,  que  eftos  He- 
regeshazian  en  ellas;  y a mis  Feligrefes  feguros  deiastray- 
ciones  f que  machinavan  ; y fobre  rodo , de  que  Dios  nue- 
Aro  Senor  fera  adorado  , y fervido , que  lèa  alabado  para 
flcmpre . 

Predicofe  en  el  Aflèo  de  Valencia  Domingo  a veyntc 
y fiere  de  Setiembre  del  ano  de  mil  feyscicntos  y nueve , 
cinco  dias  delpucs  de  haverfe  hecho  ei  pregon  dclacx- 
pulfion . 

Efte  Sermon  de  ninguna  fuerte  queria  cl  Senor  Patriar- 
ca , que  fc  imprimicllc , aunque  parecia , que  convenia  ; cn 
fin  vino  bicn  en  elio  vencido  delos  ruegos,  y razones  de 
muchos  : pero  no  permicio , que  fc  puficfl'e  en  el  fu  nombre , 
ni  que  le  imprimieflcn  mas  que  ciento , y que  eftos  fe  rcpar- 
tiellèn,  y embiafiènadivcrlaspartes,  a pcrlbnas  fenaladas. 
Y corno  le  huvicllcn  vifto , yleydoSus  Mageftades,  dize  cl 
Senor  Duque  de  Lcrma  en  una  fuya . 

O Senor  mia , y que  Sermon  predicò  Vuejlra  Senoria  Illuf- 
trijjima  en  fu  Iglefia^  y lo  que  Sus  Magejlades  hanejli- 
nutdo  la  Aotrinay  y la  gran prudencia'y  con  que  Vuejlra  Senoria 
Illu/l  rifjtma  comprehendio  qnanto  convenia  dezir  a effe  Reyno 
fobre  la  expul/ìon , y materias  de  Ejlado , encaminandolo  (odo  con 
tales  termino:  al fervido  de  nuejlro  Senor , y edificaci on  del  pueblo 
generaly  y particularmente,  Nofe  ha  oydo  tal  cofa,  y affi  lo  afirman 
quanto:  lo  leen , 
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huomofanto  gli  dilTc , per  raflbmigliarmi  à lui  invecchiala  : 
Nunc  dimittis  fervum  tuum  Domine , fecundùm  verbum  tuum  in 
face . Contentiflìmo  morirò , quando  noftro  Signore  fi  degni 
chiamarmi,  in  haver  vedutoadempiti  i mici  dcfidcrii:  lafci  an- 
dò le  mie  Chiefe  libere  dairimmondezze,  che  quefti  Herctici 
facevano  in  eflè;  ed  i mici  fudditi  ficuri  da’tradimcnti,che  ma- 
chinavano  ; c fopra  tutto , di  che  Iddio  noftro  Signore  fara 
adorato,  e fcrvito , che  fia  lodato  per  fempre  . 

Si  predicò  nella  Catedralc  di  Valenza  Domenica  adì  27.' 
di  Settembre  deU’anno  1609.  c cinque  giorni  dopo  cftèrfi  fat- 
ta la  pubblicazione  deirefpulfionc . 

Qncfto  Sermone  in  neflun  modo  voleva  il  Sig.Patriarca, 
che  fi  ftampaflc,  fe  bene  pareva,  che  folTc  convenevolcj  al  fine 
fe  ne  compiacque,  vinto  da’pricghi , e ragioni  dimoiti:  ma 
non  permife,  che  vi  fi  mettelic  il  fuo  nome,  nè  che  fe  ne  ftam- 
paflèro  più  di  cento  ; e che  quefti  fi  dividcflcro , e mandaftero 
in  diverfe  parti , à perfonaggi . E come  che  lo  viddero , c lef- 
fcro  le  loro  Macftà , dice  il  Sig.  Duca  di  Lcrma  in  una  fua  ; 

O Signor  miof  e che  Sermone  predicò  Vo^gnoria  IlluJiriJ/ima 
nellafuaChiefa  y ò quanto  le  loro  Maejlà  hanno  fltmato  l* 
dottrina , e U gran  prudenza  . con  cui  Vojignoria  I llujlrijfma 
comprefe  quanto  cun>ueniva  dire  àqtt^o  Regno  fopra  V efpuljione  ^ 
e materie  di  Stato , indirizzando  il  tutto  con  termini  tali  al  fervi- 
gio  di  noflro  Signore  y ed  edificazione  del  popolo  generalmente  y e 
particolarmente.  Non  fi  è udita  tal  cofa\  e così  l’affermano  quanti 
lo  leggono. 
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«Quc  efcrivio  a todos  los  Curas , y Re^ores 
de  fu  Ar9obifpado. 

Verter ahle  Padre. 

Quando  cfta  fc  os  data , avrcys  cntendido  la 
rcfolueion  Tanta,  ynccciTaria,  quc  laMageftad 
del  Rcy  nuellto  Scnor  ha  fido  {crvido  tornar , 
mandando  echar  los  Morilcos  defte  Reyno  : con 
la  qual  ceflaran  tantas , y tan  grandes  ofenfas , y blasfcmias 
contra  Dios  nuefiro  Scnor,  y fu  {anta  ley,  corno  vos  fabeys, 
que  fe  comctian  de  ordinario  por  los  dichos  Morifeos , y 
quc  por  ellas  juftamentc  fc  podia , y devia  temer  algun 
grande  acote  de  la  yra  del  Cielo , y ailì  mifmo  la  ruyna , y 
defiruccion  generai  delle  Reyno.  Prcviniendo  pues  Su 
Magellad , cn  primer  lugar  al  ferv’icio  de  Dios  nueftto  Se- 
nor , y en  fegundo  al  beneficio  de  fu  Reyno , y a la  feguri- 
dad  de  los , quc  vivimos  en  cl , inlpirado  con  luz  del  Efpi- 
jritu  lanto , aunque  pudiera  ular  de  los  caftigos , que  las 
leyes  Eclefiafiricas,  y civiles  han  diccrnido  contra  los  He- 
reges , Apoftaras,  y Prodifores»  correfpondiendo  con  fii 
acoflumbrada  clemenria , y benignidad , fchs.  contentado 
de  quitar  folamenre  a los  que  nos  conturban,  que  era  lo 
quc  el  Apoftol  San  Pablo  defeava . Elio  he  querido , que 
ìcpays  de  mi , paraque  affi  vos , corno  todos  los  demas  Sa- 
cerdotesde  vueftralglefia,  deys  muy  particulares  gracias 
a nueftro  Senor , por  la  fingular  mifericordia , que  nos  ha- 
ze , en  darnos  tan  religiofo , y zelofo  Rey , y Senor  j fupli- 
candolc  en  las  oraciones  publicas , y fccretas , le  guardc , y 
profpcre  con  la  felicidad  de  buenos  fucclTos , que  la  Chrif- 
tiandad  ha  menefter.  Elio  mifino  encargareys  de  mi  parte, 
a todos  los  Sacerdotes , y Feligrefes  de  vueftra  Parrochia , 
fuplicando  tambien  a Su  Divina  Mageftad , encamine  la 
buena , y breve  direccion  delle  negocio , corno  tan  concer- 
nienre  a la  gloria  de  fu  Tanto  nombre , y beneficio  efpiri- 
tual , y temporal  de  elle  Reyno . 

A todos 
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COPIA  DI  UNA  LETTERA, 

Che  fcriffe  à tutti  i Curati,  c Rettori  cici  fuo 
Arciveftovato . 

Venerabile  Padre. 

„ ANDO  vi  farà  data  la  prefcntc , haveretc  in- 

„ ■ ■ tefa  la  rifoluzione  (anta , e iiecclTària , che  la  Mae- 

„ ^ ftà  del  Rè  noftro  Signore  fi  è compiacciuta  di 

,,  prendere , ordinando  di  fcacciare  i Mori  convcr- 

,,  tiri  da  quello  Regno  : con  che  cellèranno  tante , e sì  grandi 
„ ofFefe , e beftemmie  contro  Dio  noftro  Signore , e la  fua 
„ fanta  legge,  come  voi  fapete,  che  fi  commettevano  ordina- 
„ riamente.da’detti  Mori  convertiti;  e che  per  quelle  giufta- 
„ mente  fi  poteva , e doveva  temere  qualche  gran  flagello 
„ dell’ira  del  Cielo , e parimente  la  rovina,  e diftruzzione  gc- 
„ ncrale  di  quello  Regno . 

„ Prevenendo  dunque  Sua  Maeftà  in  primo  luogo  il  fervi- 
„ gio  di  Dio  noftro  Signore  ; ed  in  fecondo  il  benefizio  del 
,,  fuo  Reame , c la  ficurezza  di  noi , che  viviamo  in  ellb , ilpi- 
„ rato  dalla  luce  dello  Spirito  fanto , benché  haveflc  potuto 
„ valerli  dc’gaftighi , che  le  leggi  Ecclefiaftiche , e civili  han- 
„ no  decretate  contro  Heretici,  Apollati,  c Traditori , corrif- 
„ pondendo  con  la  fua  folita  clemenza,  e benignità , fi  è con- 
„ tentata  di  levare  folamèntc  quei,  che  l’Apoftolo  San  Paolo 
„ defiderava  . Quello  hò  voluto , che  lo  fappiate  da  me , ac- 
„ cièche  tanto  voi,  quato  tutti  gli  altri  Sacerdoti  della  volita 
„ Chiefa , rendiate  molto  fingolari  grazie  à noftro  Signore , 
„ per  la  fpecialc  mifericordia  ,che  ci  fà  , in  darci  sì  religiofo , 
„ e zelante  Rè , c Signore , fupplicandolo  nelle  orazioni  pub- 
„ bliche,  e fegrete,che  lo  conlervi,  e profperi  con  la  felicità  di 
„ buoni  fiiccelTori,  che  la  Cliriftianità  hà  di  bifogno . Quello 
„ ftellb  incaricherete  da  parte  mia  à tutti  i Sacerdoti, e Parro- 
„ chiani  della  voftrìf  Patrocina , fupplicando  anche  S.  D.  M. 
„ adincaminare  la  buona , e breve  direzione  di  quello  nego- 
„ zio, come  tanto  appartenete  alla  gloria  del  fuo  fanto  nome, 
„ e benefìzio  spirituale , c temporale  di  quefto  Regno . 
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n A todos  los  Miniftros , que  Su  Magcftad  ha  mandado  , 

i,  o mandare  entender  cn  cfta  emprefa , o cn  cofa  tocante  a 
j>  ella,  acudir^s con mucho cuydado , ydiligcncia,  ofre- 
,>  ciendooa  pteftos , y aparejados  a cumplir  quanto  os  ordc- 
ìt  naren  ( no  contrario  a vueftra  profcllìon  ) dizicndolcs,  que 
jt  tencys  orden  mia  para  hazcrlo  adì.  Y fi  huviere  alguna  co- 
5)  fa  particular,  de  que  avifarmc,  o confultarmc,lo  hareys  con 
5>  la  puntualidad,  y cuydado,  que  confio  de  vos. 

» Y porque  cl  Rcy  nueftrd  Scnor , conformandofe  con  fu 
» muenapiedad,  ha  mandado  paira  mayor  feguridad  de  fu 

j,  Reai  conciencia , que  los  muchachos , y muchachas  meno- 
j,  rcs  de  quatro  anos  de  edad , que  quifieren  quedarfe , y fas 
t)  padres,o  curadores  (ficndo  huerfanos)  Io  tuvieren  por  Isien, 
))  no  fean  expelidos . 

j,  Item,Ios  muchachos, y muchachas  mcnores  de  feys  ahos, 

),  que  flieren  hijos  de  Chriftianos  viejos,fe  han  de  quedar,y  fu 
,,  madre  con  eIIos,aunquefcaMorilca.  Pero  fi  el  padre  fucre 
„ Morifeo,  y ella  Chriftiana  vieja,  el  lera  expelido,  y los  hijos 
„ menores  de  feys  anos  quedaran  con  la  madre  . 

))  Item , los,  que  de  riempo  atras  confiderable , corno  feria 

„ de  dos  ahos,  vivieren  entre  Chriftianos,  fin  acudir  a las  juu- 
» ras  de  las  aljamas . 

„ Item , las , que  recibieren  el  Santifiìmo  Sacramento , con 

„ iiccncia  de  fus  Prclados,lò  qual  fe  entendera  de  los  Retorcs 
,,  de  los  lugarcs , donde  tiencn  fu  habitacion  . 

,,  Tcrneys  mucho  cuydado  de  que  efio  fe  execute  en  los , 
,,  que  recayeren  en  vuefira  parrochia , reprefentando,  fi  fucre 
„ menefter,  a los  Miniftros  Rcales  , queyrana  hazcrla  di- 
,,  cha  expulfion,  que  teneys  orden  mia  de  acordarlcs  cl  cum- 
,,  plimiento  defte  mandato  de  Su  Mageftad , ypodeys  con- 
„ liar,  que  os  oyran,  por  llevar  todos  orden  del  Illuftriflìmo, 
„ y Exccllcntiltimo  Schor  Marques  deCarazena,  Virrey, 
„ y Capitan  generai  por  Su  Mageftad  cn  cl  Reynode  Valcii- 
,,  eia,  para  hazcrlo  afti.  Yosencargo,  que  ufeys  de  roda 
„ chari^d  , y piedad con  los  muchachos,  que  quedarcn, 
,,  corno  fe  deve  a la  doftrina  , que  Chrifto  nucftro  Sc- 
„ hor  nos  ha  enfehado  , dizicnuo  a fus  fagrados  Apof- 
„ toics:  Dcxad  a los  nihos,  que  lleguen  a mi*,  porque 
„ deftos  tales  cs  cl  Reyno  de  los  Cielos  . Y tanto  ma- 
yor 
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„ A tutti  i Miniftri , che  Sua  Maeftà  hà  inviati , ò invierà 
„ per  fopraintendere  à quefta  imprefa , ò in  cofa  Q^ettante  à 
„ quella , afllfterete  con  gran  cura , e diligenza , offerendovi 
„ pronti,  ed  apparecchiati  in  adempire  quello,  che  vi  ordine- 
„ ranno  (non  contrario  alla  voftraprofeffione)  dicendo  loro, 
„ che  havete  l’ordine  mio  di  farlo  così . E fc  vi  farà  qualche 
,,  cofa  particolare  di  che  avvifarmi , ò confultarmi , lo  farete 
„ con  la  puntualità , e cura , che  di  voi  confido . 

„ E perche  il  Re  nolhro  Signore  conformandoli  alla  fua 
„ gran  pietà,  hà  ordinato  per  maggior  ficurczza  della  fua 
„ Reale  cofeienza , che  i fanciulli,  e fanciulle  minori  di  quat- 
„ tro  anni  di  età , che  vorranno  reftare , ed  i loro  genitori , ò 
„ curatori  ( eficndo  orfani  ) l’haveranno  per  bene , aon  fiano 
„ fcacciati . 

„ Item , che  i fanciulli , e fanciulle  minori  di  fei  anni , che 
„ faranno  figliuoli  di  Chriftiano  vecchio,hanno  da  rimanere, 
„ e fua  madre  con  efli , benché  Ila  Mora  convertita . Ma  fc  il 
„ padre  farà  Moro  convertito,cd  cfla  Chriftiana  vecchia,  egli 
,,  farà  fcacciato , ed  i figliuoli  minori  di  fei  anni  remeranno 
„ con  la  madre  . 

„ Item , quelli , che  da  tempo  indietro  confidcrabilc , co- 
„ me  farebbe  da  due  anni , haveranno  viffuto  trà  Chrifiriani , 
„ fenza  andare  alle  radunanze  dc’Mori  convertiti . 

„ Item , quelli , clic  riceveranno  il  Santilfimo  Sagramento 
„ con  licenza  dc’loro  Prclatij  il  che  s’intenderà  de 'Rettori  de’ 
,,  luoghi,  dove  hanno  la  loro  habitazione . 

„ Havercte  gran  cura , che  ciò  fi  efleguifea  in  quelli , che 
„ fono  nella  voftra  Parrochia , rapprefentando , fc  bifognerà, 
„ a’Miniftri  Regi , che  anderanno  à fare  la  detta  cfpulfionc , 
„ che  havete  ordine  mio  di  rapprefentare  adeffi  l’adempi- 
„ mento  di  quello  commando  di  Sua  Maeftà,  e potete  confì- 
„ dare,  che  vi  udiranno,  per  portare  tutti  ordine  dcll’Illuftrif' 
„ fimo,  ed  Eccellentilfimo  Sig.Marchefc  di  Caraccna  Viceré» 
„ c Capitano  generale  per  Sua  Maeftà  nel  Regno  di  Valenza 
„ per  farlo  così . E v’incarico , che  adoperiate  ogni  carità , c 
.,  pietà  con  i fanciulli,che  refteranno,  come  fi  deve  per  la  dot- 
„ trina , che  Chrifto  noftro  Signore  ci  hà‘  infegnata , dicendo 
„ a'fuoi  lagri  Apoftoli  : Lafciate , che  i fanciulli  vengano  da 
,,  me  •,  perche  di  quelli  tali  è il  Regno  de’Cieli . E tanto  mag- 
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y,  yor  obligacion  nos  corre  a mi , y a vos , quanto  es  mayor  la 
,,  que  fc  tiene  a las  propias  ovejas , y Feligreflcs , que  a los , 
„ que  folamente  fon  proximos . En  todo  confio , que  fatif- 
,,  fareys  al  miniilerio,  queteneys,  y que  locumplireysdc 
,1  manera  y que  todos  le  edifiquen , vicndo  vueflro  buon  ze- 
,,  lo , y yo  tenga  ocafion  de  agradeceros  ccn  palabras,  y obras 
,,  lafolicitud,ydiligencia,queeneftomoftraredes.  Avilar- 
,,  mehe^s  particularmente  de  lo  que  fe  hizicre , y del  numero 
7)  deninos,  y ninas,  que  han  quedado  en  eua  vueftraPar- 
y>  rochia , y de  la  forma , con  que  los  haveys  acomodado . 
y,  Dada  en  nueftro  Palacio  Ar^ooifpal  de  Valencia  a xz.  de 
7y  Setiembre  del  ano  1609. 

El  Patriarca  Arcobifpo  de  Vale?jcia  . 

COPIA  DE  UNA  CARTA 
Del  Senor  Duque  de  Lerma  . 

Illustrissimo  Senor. 

DOs  cartai  j untai  he  recebido  de  Vu^ra  Senoria  I llujlrijjima 
con  grande  eJUmacion  del  fa-vor  ,y  merced , que  me  haze  en 
tllasy  y de  la  gran  chrifliandad  y y prudencia  y con  que  haydo 
mirando  y y adelgazando  las  materias  y que  han  pertenecido  a la 
refolucion , que  Su  Magejladfue fervido  de  tornar  con  el  parecer , 
y avifos  de  vuejira  Senoria  IlluftriJJima , a quien  fe  deven  muchas 
gradai  : y tengo  por  cierto que  Dios  ha  guardado  a V uejlra  Se- 
rioria  l llujlrijjtmay  paraque  lo  bay  a llevado  al  punto  ,y  termino!  , 
en  queveemos  ya  laexecucio»  : y que  ledaramuy  larga  vida  y 
faraquegozedelfrutOy  y de  muchoi  buenosfueej^s  y que  Dios  nos 
ha  de  dar , y facar  de  aqui  : el  fea  alabado  para  fìempre  , que 
tal  nos  ha  dexado  ver , en  tiempo  de  tan  fanto , y valerofo  B.ey , 
corno  nos  ha  dado . Claro  es , lllujlrijfùno  Senor , que  a menos 
fuerpa , de  la  que  obliga  a Su  Magejlad  a tornar  ejla  refolucion , no 
lepafarapor  elpenfamiento  y hazer  en  ejloy  ni  en  otraninguna 
cofa  lo  qne  no  eftuvicra  bien  a tan  buenos , lealesyy  aficionado!  vaf- 
fallosy  corno  fon  los  Valencianos  [de  que  fomos  buenos  tejligos  vuef- 
tra  Senoria  Illujlrijfima  y y yo)  y affi  nunca  he  dudado  de  que 
fe  convenceran  j y confolarany  quando  vean  los  motivos  tan 
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„ giote  obbligo  correre  ài  me , ed  à voi , quanto  è maggiore 
„ quello,  che  fi  hà  alle  proprie  pecorelle,  c Parrochiani,  che  i 
„ quelli,  che  folamente  fono  proflxmi . In  tutto  confido,  che 
„ fodisfarete  al  miniftero , che  tenete , c l’adempirete  di  mo- 
„ do , che  tutti  fi  edifichino , vedendo  il  voftro  buon  zelo , ed 
„ io  habbia  occafione  di  gradire  in  fatti , ed  in  parole  la  follc- 
„ citudine , e diligenza , che  in  ciò  moftrerete . Ragguaglia- 
„ temi  particolarmente  di  quanto  fi  farà,  e del  numero  de’ 

„ fanciulli,  e fanciulle,  rimafto  in  quella  voftra  Parrochia , e 
„ del  modo,con  cui  gli  havete  accommodati.  Data  nel  nollro 
„ Palazzo  Arcivefcovale  di  Valenza  adì  ventidue  Scttem- 
„ bredeli’anno  mille  feicento  nove . 

Jl  Patriarca  Arcivefeovo  di  V alcìiza . 

COPIA  DI  UNA  LETTERA 
Del  Signor  Duca  di  Lerma . 

Illustrissimo  Signore. 

DUe  lettere  infieme  ho  ricevute  da  Vojtgnoria  IlhJlriJJima 
con  grandeflima  del favore,  e grazia , che  mi fà  in  quelle , «: 
del  chrijliano  zelo,  e prudenza,  con  cui  è andata  ojjervando,  ed  af- 
fottigliando  le  materie  apparte?jenti  alla  rifoluzione,che  Sua  Mae- 
Jià  fi  è compiacciuta  di  prendere  co'l  parer  e, e notizie  di  V ^/ignori  it 
lllujlrijfìma , alla  quale  fi  devono  molte  grazie  j e te?igo  per  certo  , 
che  I ddio  hà  confervata  V ofignoria  Illujlrìfftma,  acciòche fia  giun- 
ta al  punto  , e termini , in  cui  vediamo  già  l'ejjecuzione  : e che  le 
concederà  ben  lunga  vita , ad  effetto,  che  goda  del  frutto , e de' molti 
buoni fuccejfi,  che  Iddio  ciba  da  dare , e cavare  di  qui . Sia  egli  per 
fempre  lodato,  che  tanto  ci  hà  lafciato  vedere  in  tempo  di  così  fanto, 
e valorofo  Rè,  che  ci  hà  dato . Certo  è , Illujlrfffimo  Signore , che  d 
minor  forza  di  quella , che  obbliga  Sua  Maejià  à prendere  quejìct 
rifoluzione  ,non  pajj'arebbe  per  la  mente  fare  in  queJlo,nè  in  veruna 
altra  cofa  ciò , che  non  conveniffe  à così  buoni  fedeli,  ed  affezionati 
vaJJ'alli , come fono  i V alenziani  (^di  che fiamo  buoni  tejlimonii  V 0- 
fignoria  Illujlrijfima  , ed  io  ) Che  però  non  ho  mai  duhbitato , che fi 
capaciteranno , e fi  conjoleranno , quando  ve  dina  i notivi  cotanta 

urgenti. 


Dlgitized  by  Google 


504  Vida  del  Venerahle  D.  J oan  de  Ribera . 

urgente s , y preeifos  : ni  tampoco  de  que  halUran  en  Su  Magejlad 
el  reparo , y tenaci os  pojfìbles . T dento  por  uno  dar  a nuejìro  Se- 
gor  a las  que  por  fu  amor , y fervido  dan  las  haniendas , y han 
aventurado fus perfanas , y no  ha  de  baver  ninguno , que  no  quede 
contenta  , y fatisfecbo , baviendo  obligada  de  tal  manera  a la  Ma- 
geflad  divina^y  bumana . Afirmo  a Vueflra  Senoria  Illufirifiima , 
que  quifiera  ballarme  a fu  lado  ypara fervirUy  y defcanfarle  en  al- 
ga yy  parafentir  con  mis  vezinosyy  amigosfufentimiento  yy  confo- 
larlos  a todos  '.pero  a tiempoferemos  con  la  ayuda  dc-Dios.  T vuef- 
tra  Senoria  Illufiriffima  fuplique  a Su  Mag^ady  que  acuda  con  fu 
Reai perfuna  a efie  Reyno  , que  es  el  bijo , que  aora  tiene  mas  necef- 
fidad  del  padre . ^j^efle  ofido  ban  debazer  lox  Keyes  con  fus 
vaffallos,y  Reyno  , pues  fon  bijos  j yeldeV alenda  bijo  muy  amo- 
rofoyy  derno  con fu  Rey  foberano . Guarde  Dios  a Vuefira  Senoria 
Illufiriffima  corno  yo  dejfeo . De  Madrid  a 19.  de  Setiemhre 

1609. 

Illuftrillìmo  Senor 

Refi  las  manos  a Vuefira  Senoria  Illufiriffima 
fu  mayor fervidor 

£1  Duque  Marques  de  Denia  . 

Quando  el  negocio  efluvo  cali  acabado  , que  Te  acabò 
en  muy  breve  cfpacio  de  riempo , con  grande  facilidad , fin 
pcrdida  de  un  Cnriftiano , haviendofe  cafi  todos  los  Morifcos 
embarcado , e ydo  de  muy  buena  gana , no  quedando  fino  al- 
gunos  pocos  rcvclados , cl  Patriarca  cfcrivio  ella  carta  a Su 
Magefiad  : 


S.  C.  R.  M. 

NO  podia  f alt  or  la  palabra  de  Dios  nuefiro  Senor  dada  a los 
buenos  ,y  zelofos  Rey  es  y a tal  Rey  corno  el  que  Su  Divina 
Magefiad por  fu  mifericordia  nos  ha  dado  a los  vajiallos  de  V.  M. 
El  Rey(^dize  el  Ffpiritufanto)  fe  alegrara  con  la  villoria, que  Dios 
le  darayy  por  los  mucbos  bienesy  que  refultaran  de  elluyfe  regozija- 
ra  grandemente  viendo  cumplidos  los  defieos  y que  tenia  en  fu 
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urgenti,  e preci/!)  come  nè  tampoco,  che  non fieno  per  trovare  in  Su* 
Maejlà  il  rimedi»,  ed  i benefizi i pojfibili . E cento  per  uno  darà  no- 
ftro  Signore  à quelli , che  per  fuo  amore , e fervizào  danno  le fojlan- 
ze , ed  hanno  avventurate  le  loro  perfine , e non  vi  hà  da  efiere  al- 
cuno, che  non  refti  contento,  e fidisfatto,  havendo  obbligata  di  que- 
Jla  maniera  la  Maejià  Divina  , ed humana  . Attejlo  à Vofignoria 
lllujlrijfima  , che  vorrei  trovarmi  al fuo  lato  ,per fervirla , e folk- 
varia  in  qualche  cofa , e per fentire  con  i miei  vicini,  ed  amici  il fuo 
difpiacere,  e confilarli  tutti  ; m t faremo  à tempo  con  l'ajuto  di  Dio. 
Supplichi  Vofignoria  lliujlrifpma  Sua  Maejià , acciòche  accudifca 
con  lafua  Reai  perfina  à coteflo  Regno , che  è il  figlio , che  adefjb  hi 
più  necefptà  del  padre)  dovendo  i Rè  far  qujli  offizii  con  ifuoi  vaf- 
falli,  e Regni,  poiché  fino  figli)  e quello  di  Valenza  figlio  molto  amo- 
rofo,  ed  ajfettuofi  verfo  ilfuo  Rè  fovrano  . Guardi  Dio  V ofignoria 
lllujlrijfima , come  io  defidero . Di  Madrid  adì  d'etinove  di  Set- 
tembre millefeicento  nove . 

Illmìriflìmo  Signore 

Bacio  le  mani  à Vofignoria  Illu/lriffima  fuo 
maggior  fervitore 

Il  Duca  Marchefe  di  Denia  . 

Quando  il  negozio  fil  quali  terminato,  qual  fìi  finito 
in  molto  breve  ^azio  di  tempo , con  gran  facilità , fenza  per- 
dita di  un  Chrifriano,  eflando  quali  tutti  i Mori  convcrtiti 
imbarcati , ed  andati  ben  volentieri , non  rimanendovi  fc  non 
alcuni  pochi  ribellati , il  Patriarca  IcrilTc  quella  lettera  à Sua 
Maellà  : 

S.  C.  R.  M. 

NOn  poteva  mancare  la  parola  di  Dio  nojlro  Signore , data  a’ 
buoni,  e zelanti  Rè } à tal  Rè‘,  come  quello,  che  Sua  Divina 
Maejià, per  fua  mifiricordia  hà  dato  à noi  vajlallidi  V qflra  Mae- 
jlà  . Il  Rè  dice  lo  Spirito finto  ) fi  rallegrerà  con  la  vittoria,  che 
Iddio  gli  darà , e per  li  molti  beni,  che  da  quella  rifulteranno  giubi- 
lerà grandemente,  vedendo  adempiti  i defiderii,che  baveva  nel fuo 
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cuore  y e quelli  yche  haveva  palefati  con  le  fue  parole:  i quali  ha 
concedi  I ddio  con  gran  brevità  y ed  abbondanza  y e pojla  /opra  la 
fua  tejlà  una  corona  di  pietre  preziofe . "tutto  quejìo  vediamo 
adempito  inqucjla  ammirabile  imprejdy  perloche  rendiamo  infi- 
nite grazie  ail'Auttore  di  ogni  benCy  ed  al  V incitare  delle  battaglie, 
confidando  nella fua  Divina  mifericordia , che  non  folamente  ha- 
verà  Vojlra  Maefià  in  queflo  mondo  la  corona  di  grandezza , e 
prudenza  dovuta  ad  opera  così  ivfigne-,  ma  ancora,  che  fi  bave- 
ranno  da  unire  à quella  molte  altre  corone , e premii  temporali , ed 
etersii . Il  fupplicarlo  di  quefio , ed  il  rendergli  grazie  per  il  buon 
fuccefio  y che  hanno  tenute  le  cofe  di  quefio  Regno , è obbligo  de'  Gap-* 
pedani  di  V ofira  Maefià  \edàmeyfe  bene  il  minimo , ne  tocca  la. 
maggior  parte , à caggione  del  gran  defiderio , che  ne  ho  havuto . 
Confido  in  nofiro  Signore,  che  quel  poco , che  refi  a da farfi  ,fi  ter- 
mineràfubbitò  y mediante  la  follecitudine , e prudenza  del  Viceré  , 
con  la  quale fi  è fatto  il  di  più , ed  i negozi  baver  havuto  il  fuccef- 
fo  y che  vediamo . Guardi  Nofiro  Signore  Ó'C.  adì  ventitré 
mefe  di  Novembre  mille  feicento  nove . 

S.  R.'C.  M. 

Bacia  le  Reali  mani  di  V ofira  Maefià fua  humile 
Cappellano 

Il  Patriarca  Arcivelcovo  di  Valenza . 
RISPOSTA  DI  SUA  MAESTÀ’. 


I L R E . 

Molto  Reverendo  in  Chrfio  Padre  Patriarca  Arcivefcov» 
di  V alenza  del  mio  Configlio . Ho  ricevuto  vofira  lettera 
de' ventitré  del  pafiato , e con  molto  gufo  la  congratulazione , che 
mi  fate  per  il  buon  fine , che  và  tenendo  l'efpulfione  de'  Mori  con- 
vertiti da  quefio  Regno , con  tutto  quel  di  più , che  mi  dite , ed  io 
ve  la  rendo,  come  à chi  tanta  parte  hà  tenuto  in  quefia  opera , per- 
loche con  raggione  devono  renderfi  molte  grazie  à nofiro  Signore, 
che  tanto  l'hà  favorita,cheperciò  gli  le  ho  refe,  e rendo-,  attendendo 
con  defiderio  P avvifo , che  fia  quella  totalmente  terminata . Dal 
P ardo  adì  primo  di  Dccembre  mille feicento  nove . 

Io  IL  Re  . 

Andrea  de  Prada . . 
Sff  COPIA 
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cqpia  de  otra  de  su  MAGESTAD. 

E L R E Y. 


MVy  Reverende  in  Chrijlo  Padre  Patriarca  Arfobijpo  de  V a- 
lencia , del  mi  Conferò . He  vijlo  vuejiras  cartas  de  pri- 
mero  ,y  fiete  dejle , con  los  papeles , que  acufan , y con  razon  deve- 
mos  dar  gradai  a nuejlro  Senor  de  haver  librado  a ejje  Reyno  de 
tanto:  enemigos fuyos  ^y  nuejlro:  \ y avo:  o:  la:  doy  por  lo  que  de 
teda:  manera:  havey:  ayudado  a ejla  t anfani  a obra . Al  M ar- 
ane: de  Car acena  refpondo  le  que  del  entendereyifobre  alguna:  co- 
fa:  , que  apuntay:  en  vuejlra:  carta:  , y lo  que  contienen  lo:  dtcho: 
papele: , y remitiendome  a el  nofeofrece , que  anadir  en  ejla  , fino 
que  holgare , que  me  vay:  avifando  de  todo  lo  que  hajla  elfin  de  la 
expulfion  fuere  ocurriendo . 

De  Madrid a17.de  Deziembre  1609. 


YoclRcy. 


Andre:  de  Pruda . 


COPIA  DE  LAS  CARTAS, 

En  que  cl  Duque  Don  Juan  deYdiaqucz,  y cl  Secretarlo 
Andres  de  Prada  le  dan  cl  parabicn  del  buen  fucelo 
de  tan  grande  emprefa,  conio  apriticipal 
autor  della. 


Illstrissimo  SenOR. 

JVzvue  Vuejlra  Senoria  Illujlrijftma  qual  fera  el  content armen- 
to , con  que  le  doy  la  norabuena  delfucefjò , quefe  ha  tcnido  con 
los  Moro:  rebelado: , que  ejlavan  en  Inferra , viendo  con  ejto 
acabada  tan  grande  hazaria  corno  ha  fido  ejla\  en  la  qual  tiene 
vuejlra  Selioria  Illujlrifftma  tanta  parte , haviendo  trabajadoe» 
elio  tanto , corno fe  ha  vfo , y entendido , affi  en  la  difpofcion  de  la: 
cofa:,como  en  el  continuo  cuydado  de  encomendarlo  a nuejlro  Senor. 
El fea  bendito por  ello,y  no:  guarde  a Su  Magejladypar.ique pueda 
emprendcr  tale:  coftì , pue:  de  fu  chrijliandad  , y Janto  zelo  no: 
^ po.lcmo: 
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COPIA  DI  ALTRA  DI  SUA  MAESTÀ. 

Il  Re. 

Molto  Reverendo  in  Chrifto Padre  Patriarca  Arcivefcova. 

di  Valenza , del  mio  Configlio . Ho  vedute  vajlre  lettere 
del  primo  , e fette  del  corrente , con  le  ferie  tur  e , che  accufano , e con 
raggione  dobbiamo  render  grazie  à noflro  Signore  per  baver  libe- 
rato quejlo  Regno  da  tanti  inimici fuoi , e nojlri  \ Iole  rendo  à voi 
per  quello^  che  in  tutti  i modi  havete  ajutato  a quejla  così  f anta 
opera  . Al  M archefe  di  Caraze  na  rifpondo  ciò , che  da  lui  inten- 
derete Jopra  alcune  cofe  , che  annotate  nelle  vojlre  lettere  ; e quel- 
lo , che  contengono  le  dette  fcritture , e rimettendomi  al  medefimo , 
non  occorre  altro  che  aggiungere  in  quejla  ,fe  non  che  havrò  piace- 
re , che  mi  andiate  avvifando  di  tutto  ciò,  che  fino  alfine  dell'efpul- 
fione  anderà  fuccedendo . 

Di  Madrid  adì  dicifette  di  Decembre  mille feicento  nove . 

Io  il  Rè  . 

Andrea  de  Prada . 

COPIA  DELLE  LETTERE, 

Nelle  quali  il  Duca  Don  Giovanni  de  Ydiaqucz , ed  il  Segre- 
tario Andrea  de  Prada  il  congratulano  fecopcr  il  buon 
fucceflb  di  sì  grande  imprefa , come  à principale 
auttorc  di  quella . 

Illustrissimo  Signore. 

t 

Giudichi  Vofignori  a Illujlrijfima  qual  farà  il  contento , con 
cui  fono  à congratularmi feco  delfucceffo , che  fi  è tenuto  con 
i Mori  ribellati  , che  Jlavano  nella  montagna  , riconofeenda 
in  ciò  terminata  così  grande  imprefa,  come  è fiata  quejìa , nel- 
la quale  tiene  V ofignoria  Illufcriffima  tanta  parte,  bavendo  in 
ciò  ella  faticato  tanto , conforme  fi  è veduto , ed  intefo , sì  in 
ordine  alla  difpofizione  delle  cofe , come  nella  continua  premura 
di  raccommandarla  à Noftro  Signore:  fia  egli  per  quefto bene- 
detto , e ci  guardi  Sua  Maeftà  , ad  effetto , che  pofia  intra- 
prendere tali  cofe , poiché  dal  fuo  ebriftiano,  e fanto  zelo  ci 

Sff  a poffìamì 
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fodemos  prometer /tempre  muyfelizesfuccejpis  . Befo  las  manas  de 
Vuejlra  SeHoria  Illi/lrijfima por  la  merced , que  me  bizo  en  darme 
ejla  nueva^y  la  norabuena  della  j y por  todo  lo  demas , que  me  dize 
en fu  cartay  la  qual  mojlre  a Su  Magejlad^y  fiempre  huelga  de  ver 
la prudencia,y  zelo,  con  que  V uejìra  Senoria  [llujirijjtma  hahla  en 
las  cofas , y particularvtente  en  las  de  fu  Reai  fervido  : y en  las , 
que  aora fe  ofrecen  ha  fido  fervido  dercfolver  lo  que  entendera 
"Vuefira  Se^oria  Illuftrijfìma  delos  defpachos , que  llevaefle  Cor- 
reo , a los  quales  me  remito , quedando  fan  a fervido  de  V ueflra 
Senoria  Illujlrijima  corno  esjuflo.  Guarde  Dios  fu  lllujlriffhna 
perfona  corno  deffeo. 

En  Madrid  a treynta  de  Noviembre  1 605. 

niuftriflxmo  Senor  * 

Befo  las  manos  de  V ueflra  Senoria  lUuJlriffima 
fu  mayor fervidor 

E1  Duque,  y Marqucs  de  Dcnia. 

MIl  parabienes  quìero  dar  a V ueflra  SeUoria  Illujlrifftmayde 
quefahiendo , que  en fus  dias  temia  algungran  defman  en 
tffe  Reyno  por  los  Morifcos  , bay  a vijlo  por  la  bondad  de  Dios , la 
feguridad  del  Reyno  ,y  expeli dos  los  Apoflatas,yremediadas  tan- 
tas  caufas  de  ofenfas  de  nuejlro  Senor  corno  havia  . Guarde  Dios  a 
Vueflra  Senoria  Illujlrifpma  largos  anos  ,paraque goze  dcjlef ru- 
ta, en  que  ba  tenido  tanta  parte  , y paraque  continuamente  alcance 
de  Diosfeme  'ìantesfucceJìos,y  vitorias  ,para  el  Rey  nueflro  Senor, 
que  con  tanto  zelo , valor , y prudenda  ha  emprendido , y acabad» 
tan grande  obra . To  foy  verdaderametite  fervidor  de  V ueflra  Se- 
Soria  Illujlrifs.  :y  affi  no  he  podi  do  dexar  de  bazer  eflo , T Dios 
guarde  a Vueflra  Sefìoria  llluflrifftma  corno  deffeo  . 

De  Madrid azi.de  Deeiembre  i <509. 

Pojp  Juan  de  Ydiaquez . 


BÌVI 
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pojfiamo  riprometter  fempre  profperi  fuceejjì . Bacio  le  mani  di 
Vqfivnoria  lllujtrijjtma  per  il favore  , che  mi  fece  in  darmi  quefta 
7iUova , e la  congratulazione  per  quella  j e per  tutto  ciò , che  di  più 
mi  dice  nella  fua  lettera  quale  moftrai  à Sua  Maeftà  y godendo^ 
fempre  di  vedere  la  prudenza  , e zelo  con  cui  Vofignoria  llluftrif- 
fima  parla  nelle  cofe , e particolarmente  in  quelle  delfuo  Reale  fer~ 
vizio  , e di  più  in  quelle , che  al  prefente  occorrono  y e fiè  degnata 
rifolvere  ciò , che  intenderà  Vofignoria  Illujìrijfima  da'  difpacci , 
che  porta  quefto  Corriere , a'  quali  mi  rimetto , reftando  tanto  al 
fervizio  di  Vofignoria  Illujìrijfima , come  è di  raggiane . Guardi 
'Dio fua  Illuftrifima  Perfona , come  defidero . 

In  Madrid  adì  trenta  Novembre  mille feicento  nove . 

Ili  uftriflimo  Signore  . 

Bacio  le  mani  di  Vofignoria  Illuftrifftma 
fuo  maggior  Servitore . 

Il  Duca , e Marchcfe  di  Denia . 

Mille  congratulazioni  voglio  dare  à Vofignoria  Illuftrijfi- 
ma  y attefoche fapendo , che  a'fuoi  giorni  temeva  di  quaU 
che  gran  difgrazia  in  quefto  Regno  per  cagione  de'  Mori  conver- 
titi y habbia  veduto , mediante  la  bontà  di  Dio , la  ficurezza  del 
Regno  y e cacciati  via  gli  Apoftati , e rimediate  tante  caggioni  del- 
le offefe  di  Noftro  Signore , come  vi  erano . Guardi  Dio  Vofigno- 
ria Illuftrijtma  lunghi  anni , ad  effetto,  che  goda  di  quefto  frutto, 
in  cui  hà  ella  tenuta  tanta  parte,  ed  acciòcbe  continuamente  impe- 
tri da  Dio fimili fuccejfi,  e vittorie  per  il  Rè  noftro  Signore,  che  con 
tanto  zelo , valore , e prudenza  hà  intraprefa  , e terminata  così 
grande  opera . Io  fono  vero fervitore  di  V ofignoria  I llujlrifftma  , 
che  perciò  non  hò  potuto  tralqfciare  di  far  quefta  parte . E Dio 
guardi  Vofignoria  I lluftrijfima , come  defidero . 

Di  Madrid  adì  vent'wto  di  Decembre  mille  feicento  nove . 

Don  Giovanni  4i  Ydiaguez . 


Ben 
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BIen  fe  echa  de  ver,  que  nuejlro  Seìtor  acude  al  fanto  zelo  de  Su 
Magejiad,  y de  vuejlra  Seìtoria  lUuJlriffùna , pueslehaydo 
infpirando  el  camino  de  dar  fin  al  mayor  negocio,  que  ha  havido,  ni 
havra  en  efios  Reynot , de  que  Su  Mageftad  ,y  todos  damos  infini- 
tas  gradai  a fu  Divina  Magejiad  ; y a vuejlra  Senoria  IllufiriJ- 
fima  doyyo  mil  vezes  la  norabuena  de  baver fido  el  au£ìor,y prin- 
cipal  infirumento  de  fan Janta,y  necefiaria  obra,pues  es  cierto,  que 
los papcles  de  vuejlra  Seìtoria  lUuJlrijfima  han  dejpertado , y ani- 
mado  la  piedad,y  Janto  zelo  de  Su  Magejiad,  y de  los, que  han  tra- 
tadodejìe  negocio . T yo  confiejjo  aVueJira  Senoria  IllufiriJJtma  ,• 
que  dejpues , que  los  ley , hajta  que  Su  Magejiad fe  rejolvio , he  an- 
dado  con  muy  gran  congoxa,Jentia  en  el  alma , que  huvieffe  quien 
quifiejje  guyar  las  cofas  por  camino  mas  largo, Jabiendo  el  manifief- 
to peligro,  en  que  de  un  dia  para  atro podiamos  incurrir,y  V uefira 
Senoria  IlluJlriJfima  vera  quando  ejìè  acabado , con  quan  diferen- 
tes  ojos  nos  miraranamigos  ,y  enemigos  : que  a los,  que  lo  fon,  les 
ha  de  llegar  al  alma  ver  a Ejpana  dejembarafada  defta  gente . 

T Dios  ha  guardado  a Vuejtra  Seìtoria  Illujtrijfima , paraque  re- 
matale fu  carrera  con  obra  de  tanto  fervido , honrra , y gloria  de  i. 
fu  fanto  nombre . Plegue  a Su  Divina  Magejiad  lo  gaie , y enca- 
mine  corno  ve  que  conviene  \ yguarde  a Vueftra  Senoria  flluftrij^ 
fima  corno  yo  dejfeo. 

De  Madrid  a io.  de  Set  iembr  e 1609. 

Andres  de  Prada . 


NO  me  queda  ya  maspordezir,  fino  que  clSeiior  Pa- 
triarca, aunqueporfii  grande  prudencia , y la  larga 
cxperiencia , que  tenia  della  gente , en  tantos  anos  corno 
avia  , que  los  tratava,  creyaque  noferiadcprovechotodo 
quanto  fe  hizielTe , y trabajafie  con  ellos  para  naverlos  de  in- 
Irriiyr , y traerlos  a que  quifieflen  Ter  Chrillianos  : con  todo 
elfo  hizo  de  fu  parte  quanto  pudo  paraque  fueflen  inllruy- 
dos  : y en  tèllimonio  dello  porne  aqui  algunos  papeles , para- 
que hablen  las  cartas,  y callen  ,y  cnmudczcan  los  que  dizen  , 
que  no  cran  Chrillianos , porque  no  avian  fido  inftruydos  . 
Como  fca  verdad , que  aunque  en  algunos  lugares  de  Mo- 
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BEn  fi riconofee^he  noflro  Signore  accudifce  alfanto  zelo  dÀ  Sua 
Maejià , e di  Vojlra  Signoria  lllujlrijfima , mentre  gli  è an- 
dato infpirando  la firada  di  darfine  al  maggior  negozio, che fia fia- 
to, e che  farà  in  quefii  Regni  ; di  che  Sua  Maefià,  e tutti  rendiamo 
infinite  grazie  à Sua  Divina.  Maefià-,  e con  Vofignoria  Illufirif- 
fima per  mille  volle  mi  congratulo, per  effere  fiata  l’auttore,  e prin- 
cipale ifiromento  di  cosi  /anta  , e necefiària  imprefa  : attejoche  è 
certo, che  le  Scritture  di  Vofignoria  Illufirìffima  hanno  rifvegliata, 
ed  animata  la  pietà , e fanto  zelo  di  Sua  Maefià , e di  quelli , che 
hanno  trattato  di  quefio  negozio-,  ed  io  confejjoà  Vofignoria  Illu- 
firijjima,  che  dopo , che  le  lejfi, fino  che  Sua  Maefià  fi rifolfe , fono 
andato  con  ben  grande  angofei  a , difpiacendomi  all'anima,  che  vi 
fojfe  chi  volefp; guidar  le  cofe per  camino  piu  lungo  , f apendo  il  ma- 
tifefio  pericolo  , in  cui  da  un  giorno  all'altro  potevamo  incorrere  j 
e Vofignoria  I llufiriffima  vedrà,quando  fia  terminato,  con  quanto 
differenti  occhi  ci  riguarderanno  gli  amici,  e nemici , poiché  à quel- 
li, che  tali  fono,  df piacerà  nell'intimo  il  vedere  la  Spagna  libera  di 
quefia  gente.  Ed  Iddio  hà  confervata  V ofira  Signoria  I llufirif- 
fima , affinché  terminajfe  la  fua  carriera  con  opera  di  tanto  fervi- 
zio  , honore , e gloria  del  fuo  fanto  nome . Piaccia  à Sua  Divina 
Maefià  guidarlo,  ed  incaminarlo  come  vede,  che  conviene , e guar- 
di V ofira  Signoria  Illifiriffima , come  io  defide ro  . 

Di  Madrid  adì  diecinove  Settembre  mille feicento  nove . 

Andrea  de  Piada. 


N Onmi  refta  giJ  più,  che  dire,  fc  non  che  il  Sig.Patriarca, 
fe  bene  pet  la  ma  gran  prudenza,  e lunga  ilpcrienza  , 
. che  haveva  di  quefta  gente , per  tanti  anni , che  erano , clic  li 
trattava,  credeva , che  non  farebbe  di  utile  tutto  ciò , che  fi  fa- 
celTe , c fi  faticaflc  con  loro , per  havergli  da  iftruire , c ridurre 
à voler  farfi  Chriftiani  ; con  tutto  ciò  fece  dal  canto  fuo  quan- 
to potè,  perche  foflfèro  iftruiti  *,  in  teftimonianza  di  che , ac- 
cluderò qui  alcune  Scritture,  ad  effetto,  che  parlino  le  car- 
te , e tacciano,  ed  ammutifehino  quelli , che  alferifcono , che 
non  erano  Chrifiiani , perche  non  erano  fiati  ifiruiti  : e 
benché  fia  la  verità , che  quantunque  in  alcuni  villaggi  de’ 

Mori 
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rifcos  no  rcfidian  los  Retorcs , fino  en  los  convezinos  ] que 
eran  de  Chriftianos  viejos , por  nofiarfe  dcllos;  pero  ento- 
dos  fe  Ics  dezia  Miilà , y cnienava  la  Do£trina  Chriftiana  , y 
no  fe  admitian  al  Matrimonio  fino  la  fabian  : y fi  alguna  vez 
fc  lesdcxavadedezir,  eraporque  ninguno  dellos  acudia  a 
oyrla , ponicndo  excufas  aparcntes,  con  que  los  Reftores , y 
Alguaziles  fe  avian  de  contentar  porTucrca  . Y quando  fc 
publicò  el  ediélo  de  gracia , y perdon  de  rodo  lo  paltado , con 
que  vinieflèn  a confelTarlo  ante  lo  Senores  Inquifidorcs , fa- 
llo el  Senor  Patriarca  a predicarles , y yo  le  acompanc , y en 
folo  un  lugar  donde  vivian  los  mas  entendidos  dellos,  a los 
quales  todos  los  demas  rcconocian,y  reipctavan,  eftuvo  rodo 
un  mesprcdieandoles , y venia  de  otto  lugar  de  Chri  ftianos  a 
predicarles,  y les  predicavamos  cada  dia  ; fu  Senoria  Illuftrif- 
lima  les  predicava  un  dia , y yo  otto  •,  y por  las  tardes  fc  les, 
enfenava  la  Dotrina  ,y  los  baolavamos  particularnicnte  a los 
mas  principales  dellos, juntos,y  de  uno  en  uno.  Y traxp  tabien 
al  Padre  Fray  Domingo  Anadon  Dominico , y al  hermano 
Francifeo  Carmclita  dcfeal^o , tenidos  por  fantos , corno  ver- 
daderamcntc  Io  eran  : y al  Padre  Gcronymo  Mur  de  la  Com- 
pania de  jefus , tambicn  muy  ficrvo  de  Dios , y que  fabia , y 
nablava  muy  bien  la  lengua  Arabiga,  y todos  les  hablaron  , y 
procuraron  con  todas  fus  fiier^as  traerlos  al  conocimiento  d e 
la  verdad,  y no  hizieron  mas  mella  en  ellos,que  fi  fiieran  unas 
piedras . Ninguno  huvo , que  confelTaflè , que  avia  fido  Mo- 
ro, pudiendolo  hazer  con  tanta  feguridad , y que  nos  dixclTè, 
que  queria  fer  Chriftiano . T odos  hablavan , y relpondian  de 
una  mifina  manera:y  todas  las  demas  àljamas  efiuvieron  a la 
mira  de  lo  que  cftos  harian,  y fe  avifaron , y comunicaron  to- 
das, y confirmaron  con  fu  exemplo  para  hazer  lo  mifino,  que 
ellos  hizieron . 
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Mori  convcrtiti , non  rillcddTcro  i Rettori , fc  non  ne’convi- 
cini , che  erano  di  Chriftiani  vecchi , per  non  fidarfi  di  quelli , 
nuUadimeno  in  tutti  fi  celebrava  la  MelTa , c s’inlcgnava  la 
Dottrina  Chriftiana , c non  fi  ammettevano  al  Matrimonio , 
fc  non  la  f^evano  j c fc  qualche  volta  fi  lafciava  di  dirla,  era, 
perche  nefluno  di  cflì  veniva  per  afcoltarla , adducendo  feufe 
apparenti , per  le  quali  i Rettori , e Sbirri  fi  havevano  da  con- 
tentare per  forza . E quando  fi  pubblicò  l’editto  di  grazia , e 
perdono  di  tutto  il  paflfato , ogni  volta,  che  venilTèro  à confef- 
l'arlo avanti! Signori  Inquifitori , ufei  il  Signor  Patriarca  » 
predicar  loro , ed  io  l’accompagnai , e folamentc  in  un  luo- 
go , dove  rifiedevano  i più  intendenti,  quali  tutti  gli  altri  rico- 
nofeevano,  c rifpertavano  j dimorò  tutto  un  mefe  predicando 
ad  elfi,  c veniva  da  un’altro  luogo  dc’Chriftiani  à predicar  lo- 
ro,c predicavamo  ogni  giorno^  Sua  Signoria  Illuftrilfima  pre- 
dicava un  giorno , ed  io  l’altro;  c verfo  la  fera  s’infcgnava  la 
Dottrina,  c parlavamo  particolarmente  a’più  principali  di  lo- 
ro ;inficme,  c aduno,  aduno.  E portò  ancora  il  Padre  Fr3 
Domenico  Anadon  Domenicano,  ed  il  fratello  Francefeo 
Carmelitano  fcalzo , filmati  per  fanti,  come  veramente  erano 
tali;  ed  il  Padre  Gerolamo  Mur  della  Compagnia  di  Giesù, 
parimente  gran  fervo  di  Dio,  echefapeva,  e parlava  molto 
bene  la  lingua  Arabica  ; c tutti  parlarono  loro,  e procurarono 
con  tutte  le  forze  ridurgli  aF  conofeimcnto  della  verità  ; ma 
non  fecero  più  imprclTìonc  in  clTì,che  fe  fodero  fiati  di  pietra. 
NelTuno  vi  fii,  che  confclTafic  di  eflere  fiato  Moro,  potendolo 
fare  con  tanta  ficurezza , e che  ci  dicefiè , che  voleva  edere 
Chrifiiano . T urti  parlavano , e rilpondevano  di  una  medefi- 
ma  maniera  ; e tutte  le  altre  loro  adunanze  ftettero  ad  odèr- 
vare  quello, che  farebbero  quelli,  c fi  avvifarono,  e communi- 
carono  tutte  infieme,  confermandoli  con  il  loro  clTcrapio,  per 
fare  lo  ftcdb , che  quelli  fecero . 
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M E M O R I A L 

Dado  por  cl  Scnor  Patriarca  a la  Magcftad  del  R.ey  nucftro 
Scnor  Don  Phelipe  Segando , fobre  la  inllruccion 
de  los  Morifeos  de  Valencia . 

S.  C.  R.  M. 

„ 1 L Ar9obifpo  de  Valencia  ha  deflcado , y deflca 

„ 1*^  fummameiitc , por  fcrvir  a nueftro  Senor , y a 
j>  ■ d Vueftra  Mageftad,  encaminar  la  converfionde 
,,  los  nuevamente  convcrtidos  dcMoros  dclReyno  deVa- 
„ lencia-,  y para  elio  ha  dado  algunos  Memoriales  a Vuef- 
„ tra  Mageftad,  delpues  de  bavera  boca  reprefentado  lo  que 
,,  fe  le  ofrecia:  y haviendo  infiftido  en  que  por  la  falta  de  Rc- 
,,  tores,  que  avia  en  los  lugares , a caufa  del  poco-eftipendio , 
„ que  tenian , no  podian  los  dichos  Morifeos  fer  inftruydos  j 
„ y aflì  mefmo  ofrecido  de  fu  menfa  rodo  lo  que  fuellc  ne- 
,,  cellàrio  para  acrecentar  lasRetorias,  Vueftra  Magcftad 
„ fue  fervido  mandar  cfto  fe  hizieflè  : yaflicl  Ar9obimono 
„ folo  augmentò  el  falario  de  los  Rc(ftores , que  eftavan 
,,  pueftos , pero  erigio  de  nuevo  muchas  Rctorias , acomo- 
„ dando  a los  dichos  Morifeos , paraque  fin  trabajo , y mo- 
„ leftia  pudiclTèn  oyr  Mifta,  y la  Doéìrrma;  midiendolos 
„ paftbs,  y ordenando  rodo  lo  demas  con  ladiligencia , y 
„ cuydado,  que  nueftro  Senor  fabe.  Defpues  de  lo  qual  cl 
„ dicho  Arcobifpo  ha  ydo  perfonalmente  a lo  mas  aparrado , 
„ y alpero  del  Arcobifpado , para  dar  orden , en  que  fe  fabri- 
„ caflen  Iglefias  donde  no  las  havia,  corno  fe  haze,aguardan- 
„ do  fiempre  el  Breve, y confirmacion,que  fe  havia  de  traer  de 
„ Roma  para  acabar  de  executar  fiis  intcntos . Y corno  aya 
„ renido  noticia,  que  efte  defpacho  aya  llegado  , y delTce  a la 
„ mifma  bora  emplearlo , y no  halle  cl  numero  deClcrigos 
„ fuficientcs  para  hinchir  las  Rctorias.  Supiicfto,  que  en  nin- 
„ gun  calo  conviene  ponerlos,no  liendo  zelantcs,y  virruolos, 
,,  le  ha  parecido  (fiendo  Vueftra  Magcftad  fervido  ) que  fera 
,,  a propofito  valcrfe  de  Frayles  en  cfta  primera  entrada , en- 
„ teadicndo,  quefetomaran  losmisprincipalcs,  y cxcm- 
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MEMORIALE 

Dato  dal  Signor  Patriarca  alla  Macftà  del  Rè  noftro  Signore 
Don  Filippo  Secondo,  fopra  riftruzionc  dc’JMori 
convcrtiti  di  Valenza. 

Sagra  Cattelica  Reai  Maeftà . 

„ ^Arcivescovo  di  Valenza  Ii2  defidcrato , c 

,,  I deriderà  fommamcntc , per  fcrvire  à noftro  Signo- 
„ ■ - ^ re, edàVoftra Maeftà, incaminare la convetfione 
„ de’Mori  nuovamenrc  convcrtiti  del  Regno  di  Valenza;  e 
„ per  tareffetto  hà  dati  alcuni  Memoriali  à Voftra  Maeftà  f 
„ dopo  di  bavere  rapprefentato  quello,  che  gli  occorreva  : ed 
„ havendo  inriftito,  che  per  mancanza  de’Rettori,  che  vi  era- 
„ no  ne’luoghi , per  cagione  del  poco  ftipendio , che  haveva- 
„ no , non  potevano  i detti  Mori  convcrtiti  eflèrc  iftrutti  ; e 
„ parimente  hà  offèrto  della  fua  menfa  tutto  quello,  che  foffe 
„ neceffario  per  accrcfcerc  le  Rettorie,  reftò  fcrvita  la  Maeftd 
,,  Voftra  di  commandare,  che  quefto  ri  faceffè  ; onde  l’Arci- 
„ vefeovo  non  folo  accrebbe  il  falario  de’Rettori , che  vi  era- 
„ no  ; ma  ancora  crefle  di  nuovo  molte  Rettorie , accommo- 
„ dando  i detti  Mori  convcrtiti , acciòche  fenza  fatica , e mo- 
„ Icftia  poteffero  udire  la  Me  ria , c la  Dottrina  ; mifurando  i 
„ palli,  ed  ordinando  tutto  il  di  più  con  la  diligenza,  eprc- 
„ mura  , che  noftro  Signore  sà . Dopo  di  che  il  detto  Arci*-- 
„ vefeovo  è andato  pcrfonalmcnte  a’iuoghi  più  lontani , ed 
„ afperi  dcirArcivelcovato  per  dar  ordine,  che  ri  fabbricaflc- 
„ ro  Chicfc,dove  non  ve  n’erano,  come  ri  fi,  afpettando  fem- 
,,  prc  il  Breve , e confermazione , che  ri  haveva  da  portare  da 
„ Roma , per  finire  di  mettere  in  clTècuzionc  i Tuoi  diflegni . 

„ Ed  havendo  havuta  notizia , che  quefto  difpaccio  ria  giun- 
„ to,  e derideri  fubito  efleguirlo , c non  trovi  il  fufticiente  nu- 
,,  mero  de’Sacerdoti  per  occupare  le  Rettorie.  Suppofto,  che 
„ in  niun  cafo  conviene  metterli,  quando  non  rieno  zelanti,  c 
„ virtuori , gli  è parfo  ( effèndo  cosi  Voftra  Maeftà  fervita  ) 

„ che  farà  à proporito  valerri  di  Frati , in  quefta  prima  cntra- 
„ ta, intendendo, clic  fi  prenderanno  i più  principali, ed  elTem- 
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plarcs  dellos , y que  fiempre  que  fc  hallarcn  Clcrigos  qua- 
„ les  conviene , fc  yran  proveyendo  en  ellos  las  Retorias  . Y 
fy  aunque  cl  lohatratadoconlosSuperiores,  y conocidocn 
yy  ellos  buenavoluntad  para  acudir  a cfta  Tanta  obra:  con  lo 
yy  qual  tambien  fupliran  algunas  necelTìdades  temporales  de 
n fus  Conventos , pucs  fe  Ics  ha  de  dar  cl  mifmo  falario , que 
yy  a los  Reftores , fera  muy  importante , que  Vueftra  Magef- 
yy  tad  fea  fervido  mandar  eferivir  a los  Provinciales  de  las 
yy  quatto  Ordencs  mendicantcs , le  firvan  de  que  corrclpon- 
yy  dan  con  todo  ealor , y voluntad  a Io  que  en  ella  parte  fc 
yy  les  pidiere  . 

yy  Y porque , Catholica  Mageftad , lo  principal , que  aqui 
yy  fe  ha  de  pretender , es  la  gloria  de  Dios , y cl  aefeargo  de  la 
yy  Rcal  concicncia  de  Vueftra  Mageftad,  le  haparecido  al 
yy  dicho  Ar^obifpo , que  no  cumpliria  con  las  muchas  obli- 
yy  gaciones,  que  tiene  a lo  uno y a lo  otto,  fino  advirtieflc 
yy  lo  que  en  efte  particular  cnticndc  delpues  de  haverlo  pen- 
yy  fado,  y rumiado  por  largo  riempo,  Y aftìdize,  que  fi 
yy  Vueftra  Mageftad  no  es  fervido  tornar  de  veras  efte  nego- 
yy  ciò,  interponiendo  en  cl  auxilio  Reai , favorecicndo  en  Io 
yy  teraporal , y vendendo  con  fu  potcncia  las  dificultades  , 
■yy  queimpiden  la  dicha  reduccion,  tiene  pormasaccrtado 
yy  no  comcn^arla , ni  tratar  della , pues  feria  principiar  edi- 
*»  ficios  fin  matcriales , y comcncar  guerras  fin  los  aparatos 
yy  neccftarios,  contra  cl  confejo  àcjcfu  Chrifto  nucftroSc- 
yy  hor . Para  lo  qual  fe  ha  de  prefuponer , que  los  dicho* 
• yy  Morifeos  ha  muchos  dias,  que  cftana  la  miradcftacon- 
,,  verfion , haviendofeles  dicho  por  el  Arcobifpos , y fus  Mi- 
yy  niftros , que  no  ha  de  fer  corno  las  pafladas , y que  el  fan- 
y,  to  Oficio  de  la  Inquificion  dcxa  de  caftigarlos  elpcran- 
,,  dola . 

„ Y cllos  han  concebido , fegun  fc  entiende  de  fus  plati- 
„ cas,  particular  recato,  y cxpcdacion , viendo,  que  las 
„ Reftorias  fc  dividen , y que  los  Reftores  fc  mcjoran  , y 
„ que  el  Ar^obifpo  por  m perfona  aya  eftado  donde  jamas 
„ fehaviftoPrclado,  no  folo  cn  los  lugarcs  dclosMorif- 
„ cos , pero  aun  en  los  de  los  Chriftianos  vicjos , por  la  difi- 
„ cultad,  y afpercza  de  la  tierra.  Dize  pues  cl  Ar9obifpo,quc 
„ fi  los  dichos  xViorifeos  viclTen,quc  al  cabo  de  tantas  preven- 
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pian  di  loro , e che  Icmpre,  che  vi  làranno  Chierici  della 
„ qualità  , che  fi  convengono , fi  anderanno  provedendo  di 
„ quelli  le  Rettorie.  Ed  liavendo  egli  trattato  con  i Superiori> 
„ e conofeiutoin  efli  buona  volontà  per  accudire  à quefta> 
„ fanta  opera,  con  la  quale  medcfimamentc  fuppliranno  al- 
„ cune  necelfirà  temporali  dc’Conventi, mentre  fi  hà  loro  da 
„ dare  il  medefimo  falario , che  fi  dà  a’  Rettori  farà  mokp 
„ importante,  che  Voftra  Macftà  fia  fcrvita  di  commandare, 
„ che  fi  feriva  a’ Provinciali  de’ quattro  Ordini  mendicanti, 
„ che  cerchino  corrifpondere  con  tutto  calore,  e volontà,  à 
„ tutto  quello,  che  in  quella  parte  fi  richiederà  loro . 

„ E perche,  Cattolica  Maellà,  la  principal  cofa , che  qui  lì 
„ hà  da  pretendere , è la  gloria  di  Dio,  edil  difcarico  della 
„ Reai  colcicnza  di  Voftra  Maeftà,  fi  è avvifato  il  dettoArci- 
„ vefeovo,  che  non  complirebbe  con  le  molte  obbligazioni , 
„ che  hà  all’uno , ed  all’altro,  fe  non  riflettelfe  quello , che 
„ fente  in  quefto  particolare , dopo  di  haverlo  penfato , c 
„ confiderato  per  lungo  tempo . E per  tanto  dice,che  fe  Vo- 
„ ftra  Maeftà  non  fi  compiace  di  abbracciar  da  dovcro  que- 
„ fto  negozio,  interponendo  in  quello  il  fuo  reggio  ajuto  fa- 
„ vorendo  nel  temporale , e vincendo  con  la  fua  potenza  le 
„ difficoltà , che  impedifeono  la  detta  riduzione  , tiene  per 
„ cofa  pili  accertata  il  non  cominciarla , nè  trattarne , poiché 
„ farebbe  un  cominciar  fabbriche  séza  materiali, e cominciar 
„ guerre  fenza  apparecchi  necelTarii , e contro  il  configlio  di 
,,  Giesù  Chriftonoftro  Signore . Pcrilchc  fi  hà  da  prcfimpor- 
„ re,  che  i detti  Mori  convertiti  fono  molti  giorni,  che  Ranno 
„ à vedere  l’efito  di  quefta  converfione,  eflendo  loro  ftato 
„ detto  ddll’Arcivefcovo , c fuoi  Miniftri,  che  non  h.ì  da  eflcr 
„ come  le  paflàte , e che  il  fant’Offizio  dell’lnquifizione  la- 
„ feia  di  caftigarli , per  ftarla  attendendo,  ed  efli  hanno  con- 
„ cepito,  fecondo  quel  che  fi’ fente  da’loro  ragionamenti, 
„ particolar  cautela , ed  alpettativa , vedendo , che  le  Retto- 
„ rie  fi  dividono , e che  i Rettori  fi  migliorano , e che  l’Arci- 
„ vefeovo  fia  ftato  perfonalmente  ove  già  mai  fi  è veduto  al- 
„ cun  Prelato,  non  lolo  ne’luoghi  de’  Mori  convcrtiti , mà  ne 
„ meno  in  quelli  de' Chriftiani  vecchi  ,ftanti  le  balze,  eda- 
„ fprezze  di  quei  paefi . Dice  dunque  l’Arcivcfcovo , che  fe 
„ i detti  Mori  convcrtiti  vedcflcro , che  dopo  tante  preven- 
zioni 
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n ciones  fe  refiimian  todas  cn  aconfejallcs , y rogalics  ( que  es 
„ folo  Io  quc  cl , y fus  Miniftros  pucden  hazcr  ) que  fuelTen 
„ Chriftianos,  no  folo  liarian  poco  cafo  dello , peroqueda- 
„ riaelncgociodclaconverfionmuy  dcfautorizado,  yellos 
„ con  nueva , y mayor  licencia  de  vivir  cn  fu  fc£ta . Vicndo , 
„ quc  quando  mas  Ics  avian  querido  aprctar , quedavancon 
„ entcra  libertad  ; por  donde,  ni  a la  honrra  de  Dios , y de  fu 
„ Evangelio , ni  al  bien  del  mifino  ncgocio  conviene  dexar 
„ folos  los  rcmedios  cfpirituaics , anfcs  cs  ncccflario , quc 
„ Yayan  acompanados  con  los  tcmporales  : corno  lo  hcmos 
„ vifto  ufado  cn  las  emprcfas  fcmcjantcs,  con  innumcros 
„ excmplos  dei  Tcftamcnto  viejo,  y nuevo. 

,,  Deftas  ayudas , y mcdios  tcmporales  ay  algunos , quc 

„ fc  pucden  diferir  para  addante , de  los  quales  el  Ar(^obifpo 
„ no  trata  agora , pues  en  el  difcurfo  fc  podran  yr  fenalando  , 
,,  y abracando , iegun  Io,  quc  el  riempo,  y el  negocio  requie- 
„ re  : pero  ay  otros  tan  neceflàrios , que  convcndran  comen- 
„ ^allos  luego , paraque  figuiendofe  la  dicha  inftruccion , 
„ halle  difpucftos  los)animos,  y con  algun  apare jo  para 
„ admitir  la  vcrdadcra  doftrina  : y dcftos  nccelTarios  cl 
„ dicho  Ar^obilpo  ha  querido  rcpprcfcntar  a Vucftra 
„ Mageftad  folos  los  for^ofos  , para  facilitar  mas  la 
,,  caufa. 

„ Lo  primcro  fuplica  a Vueftra  Mageftad  fca  fervido 
,,  mandar  efcrivir  al  Virrey , y Lugarticnicntc  generai  jun- 
„ te  todos  losVarones,  y Ics  diga  con  cxprcllion  de  parti- 
j,  cularorden,  y crecncia  de  Vueftra  Mageftad,  larefolu- 
,,  cion , que  V.  Mageftad  tiene , de  quc  cfta  emprcfa  palle 
„ addante:  y quc  alli  mifmo  ha  mandado  clAr^obifpo 
„ fc  ocupc  cn  ella  muy  de  vcras , y que  advicrta  de  la  ayti- 
„ da , que  all!  a el  corno  a fus  Miniftros  fc  Ics  da  por  los 
„ Sehorcs  tcmporales:  y cfto  por  terminos,  quc  los  di- 
„ chos  Varoncs  , y Scnores  cntiendan  , que  cl  ncgocio 
„ fc  toma  diferentcmcnrc  , quc  otras  vczes  fc  ha  hc- 
„ cho  : y que  tcndra  Vueftra  Mageftad  por  defcrvicio 
„ no  acudir , y ayudar  muy  de  vcras  en  rodo  lo-  ncccf- 
„ fario  . 

„ iten , que  Vueftra  Mageftad  mande , quc  cn  los  Obifpa- 

„ dos  de  T ortofa , y OriJiuela , fc  figa  d mefino  orden  ; por- 
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n zionifi  riducevano  tutte  in  configliarli , c pregarli  (che  è 
„ foloquel  che  egli,  ed  i fuoi  Miniftri  poitbno  fare  ) che  foC- 
„ fero  Chriftiani , non  folo  farebbono  poco  conto  di  ciò , ma 
„ anche  reftcrebbe  il  negozio  della  convcrfionc  molto  fcredi- 
„ tato,  ed  eglino  con  nuova,  e maggior  licenza  di  vivere  nel- 
„ la lor  fetta.  Vedendo,  che  quando havevano  voluto  più 
„ coftringerli,  rimanevano  intieramente  in  libertà  5 per  la 
„ qual  cagione,  ne  all’honore  di  Dio,  e del  fuo  Evangelio,  nè 
„ al  bene  del  medefimo  negozio  conviene  il  lafciar  folli  ri- 
„ medii  fpirituali , anziènecelTario,  che  vadano  accompa- 
„ ti  co’  temporali , come  habbiamo  veduto  elTerfi  praticato 
„ ncll’imprefe  fomiglianti,con  innumerabili  effempii  del  Te- 
„ ftamento  vecchio , e nuovo , 

„ Di  quelli  ajuti , e mezzi  temporali , ve  ne  fono  alcuni , 
,,  che  fi  pollono  differire  per  efeguirli  à fuo  tempo,  de’quali 
„ l’Arcivcfcovo  non  tratta  al  prefente , pofciache  nel  decorfo 
„ del  tempo  fi  potranno  andar  dimoftrando , ed  abbraccian- 
„ do,  fecondo  quello,  che  ropportunità,’jCd  il  negozio  richie- 
„ de , bensì  ve  ne  fono  altri , tanto  ncceÀTarii  •,  che  converrà 
„ comincarli  fubito , affinché  Icgvitandofi  la’  detta  iftmzio- 
„ ne , trovi  difpofti  gli  animi , e con  qualche  prevenzione  per 
„ ammettere  la  vera  dottrina , e di  quelli  necelTarii  il  detto 
„ Arcivefeovo  hà  voluto  folo  rapprelcntar  à Volita  Maellà  i 
„ più  prccifi  per  facilitare  maggiormente  la  caufa . 

„ Primieramente  fupplica  la  Maellà  Volita , che  voglia 
„ rellar  fcrvita  far  fcrivere  al  Viceré , e Luogotenente  gene- 
„ tale,  che  raduni  tutti  gl’huomini , e dica  loro  con  efpreffia- 
„ ne  di  p.xrticolar  ordine,  ccredenzadi  Volita  Maellà  la  ri- 
„ fohizione,  che  la  M.  V.  hà  pigliata, accioche  quella  impre- 
„ fa  fi  profeguifea  ; e che  medellmamcnte  hà  commandato , 
„ che  l’Arcivefcovo  fi  impieghi  in  elTa  con  ogni  fuo  sforzo,  c 
„ che  fi  prevaglia  dell’ajuto , così  al  medefimo , come  a’ fuoi 
„ Miniliri  fi  darà  da’  Signori  tanporali,e  quello  con  termini, 
„ che  i detti  Baroni , e Signori  intendano , che  il  negozio  s’in- 
„ traprende  differentemente  da  quel , chef  altre  volte  è flato 
„ fattole  che  filmerà  Volita  Maellà  per  dillcrvizio  il  nonac- 
„ cudirc , ed  ajutare  molto  da  dovero  in  tutto  il  necellario . 

„ Item  , che  Vollra  Maellà  ordini,  che  ne’Vefcovati di 
„ Tortola , e di  Origliela  fi  pratichi  il  medefimo  oi\line  ',  per- 
che 
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que  conio  los  dichos  Morifeos  reputan  por  agrario,  y mala  . 
„ obra  la  que  fe  les  haze  cn  procurar , que  fean  Chriftianos , 

„ alcgan  lo  que  pafla  en  otros  lugares,  quexandofe , y atribu- 
„ ycndolo  a rigor . Y aun  fe  ha  de  creer , que  por  eìcufar  efta 
„ moleftia,  fe  dcfpoblaran  algunos  lugares  j Io  qual  rodo  cef- 
„ faria , allende  de  que  fe  confeguirian  otros  buenos  effeftos, 

„ fi  huviefle  en  la  dicha  inftrucdon  uniformidad , y corref- 
,,  pondcncia.  Y advierte  el  Ar^obilpo,  que  losÒbilpos  de 
„ T ortofa,  y Orihuela,  y el  Procurador  del  de  Segorve  fe  ha- 
,,  llaronprcfentes  en  la  Junta,  que  Vucftra  Mageftad  mandò 
„ tener  en  la  Ciudad  de  Valencia,  y de  confentiinicnto  de  to- 
yj  dos  fe  aumentaron  las  Retorias  j aunque  balla  agora  tiene 
„ entendido  cl  dicho Ar^obilpo,  que  folo elio  ha  cxecu- 
,)  tado. 

,,  Iten,  que  VuelVra  Mageftad  fca  fervido  ordenar,y  man- 

,,  dar,  que  en  todas  las  Ciudades,  Villas  reales,  y lugares  par- 
„ ticularcs , donde  ay  Chriftianos  viejos , y Morifeos , no  ha- 
„ gan,  ni  tenganlos  dichos  Morifeos,  Jurados,  nijufticiaa 
„ parte , antes  que  fe  goviernen  por  los  mifnios , que  fucren 
yi  elegidos  para  governar  los  Chriftianos  viejos . Eftaescofa, 

,,  que  aun  lìn  «arar  de  reformacion  era  jufta , y niuy  ncccfla- 
yj  ria  para  d^argo  de  la  Reai  concicncia  de  V ueftra  Magef- 
,>  rad , pues  es  cicrto,  que  hazer  efta  divifion , es  pcrmitirlcs , 
yf  que  vivan  en  otra  ley , fiendo,  corno  es,  una  de  las  fehales , 

,,  que  affi  en  los  Profetas , corno  enei  Evangelio,  tenemos 
■ y,  de  nueftra  Fe  Catolica,haver  en  ella  folo  un  pueblo,una  Fe, 

„ y un  Sacerdote . Y veefe  claramentc , que  permitir  en  la 
„ Ciudad  de  Valencia , donde  ay  folas  tres  cafas  de  Morifeos, 

„ que  tengan  Jurados  diferentes  de  los  de  la  Ciudad , es  difi- 
,,  mular,  y permitir,  que  vivan  con  diferente  govicrno,  y que 
„ fean  otto  pueblo . Por  Io  qual  los  dichos  Chriftianos  nue- 
„ vos  fe  tienen  por  miembro  apartado,  y lesparece,  que 
„ corno  Io  fon  cn  los  Oficiales , affi  tambicn  lo  han  de  fer  cn 
y,  la  Fe  ; y affi  confcrvan  con  gran  diligencia  efta  coftumbre, 

„ y traen  de  los  lugares  vezinos  perfonas , que  tengan  los  ofi- 
„ cios  de  Jurados . 

„ Iten,  fuplica  cl  dicho Ar^obifpo  aVueftra  Mageftad, 

„ fca  fervido  mandar , que  en  los  lugares , donde  habitan  fo- 
, , los  Morifeos , affi  de  los , que  fueren  de  fu  Reai  patrimo- 
nio. 
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„ che  ficomci  detti  Mori  convertiti  tengono  per  aggravio  , 
„ c mal’opra  ciò , che  fi  fà  in  procurare,  che  fieno  Ch  ri  ftiani, 
„ allegano  quello , che  fi  pratica  in  altri  luoghi , lam  entan- 
„ dofi , ed  attribuendolo  à rigore  ; ed  anche  fi  hà  da  cr  edere , 
„ che  per  isfuggire  quefta 'molcftia , fi  fpopoleranno  alcuni 
„ luoghi , il  che  tutto  ceflerebbe,  oltre  di  che  fi  confeguireb- 
„ bero  altri  buoni  effetti , fe  vi  folle  nella  detta  inftruzionc 
„ uniformità , e corrifpondenza . Ed  avverte  l’Arcivclcovo, 
„ che  i Velcovi  di  Tortofa,  e di  Origuela,ed  il  Procuratore  di 
„ quello  di  Segobia  fi  trovarono prefente  nell’Afemblea,  che 
„ V.  M.  ordinò, che  fi  teneffe  nella  Città  di  Valcnza,c  di  con- 
„ fenfo  di  tutti  fi  accrebbero  le  Rettorie  , banche  fin  bora,  hi 
„ notizia  il  detto  Arcivefcovo,che  egli  folo  l’hà  pollo  in  cllè- 
„ cuzione. 

„ Item,  che  Volita  Maellà  fi  degni  ordinare,  ecoman- 
,,  dare,  che  in  tutte  le  Città,  Ville  Reali,  e luoghi  particolari, 
,,  dove  fono  Chrilliani  vecchi  ,'e  Mori  convcrtiti  non  faccia- 
„ no , ne  tenghino  i detti  Mori  convcrtiti  giurati , ne  giulli- 
„ zia  fcparata , mà  che  fi  governino  per  li  medefimi , che  lì 
„ eleggeranno  per  governare  i Chrilliani  vecchi . Quella  è 
„ cofa,  che  anche  fenza  trattar  di  riforma , era  giulla,  c mol- 
„ to  neceflaria  per  difcarico  della  Reale  colcienza  di  V.  Mae- 
„ Uà , poiché  è certo , che  far  quella  divifione , è un  permet- 
„ ter , che  vivano  in  altra  legge,  eflendo,  come  è uno  de’fe- 
„ gni,  che  cosi  ne’ Profeti , come  neH’Evangel io  habbiamo 
„ della  nollra  Fede  Cattolica,  cflcrvi  in  quella  un  popolo  fo- 
„ lo  , una  Fede , cd  un  Sacerdote  . E vedefi  chiaramente,  che 
„ il  permettere  nella  Città  di  Valenza,  dove  fono  tre  fole  cafe 
„ di  Mori  convertiti , che  tengano  giurati,  differenti  da  quel- 
„ li  della  Città , è un  diflìmularc , e permettere  , che  vivano 
,)  con  difterentc  governo , e che  fieno  iin’  altro  popolo . Per 
„ lo  che  i detti  Chrilliani  nuovi  fi  tengono  per  membro  fcpa- 
„ rato,  e fi  avv'ifano,che  conforme  lo  fono  negli  olliciali,così 
„ medefimamente  io  banda  edere  nella  fede , e perciò  con- 
„ fervano  con  gran  diligenza  quello^collumc,  e conducono 
„ da’luoghi  vicini  perfonc,  che  habbiano  rolHcio  di  Giurati . 
„ Item,  fupplica  il  detto  Arcivefeovo  la  M.V.  che  relli  fer- 
„ vita  di  comandare,  che  ne’luoghi , dove  habitano  foli  Mori 
„ convertiti,  tanto  di  quelli,  che  fatano  di  fuo  Reai  patrimo- 
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),  nio , corno  de  Scnorcs  tcmporalcs , que  cl  Jufticia , Jurado, 
„ Baile,  Mefonero,  y Camice  ro,  fean  Chriftianos  viejos,  pri- 
„ vando  de  los  dichos  oficios  a los  Morifeos , y haziendolos 
„ inhabilcsparaexercitarlos  . Laprecifaneceflìdad  delle  ca- 
„ bo  fe  dexa  entender  por  el  palTado.  Y por  havernos  enfena- 
„ do  el  Elpiritu  fanto , que  quales  fon  los  Govcrnadores  de 
,,  las  Ciudades,  tales  fon  los,  que  moran  en  ellas . Y es  certif- 
„ fimo,  que  pues  Vueftra  Mageftad  no  pcrmitiera , ni  podria 
„ permitir , que  hombres  infieles  governalfen  en  fus  Reynos , 
„ por  el  cierto  peligro , que  avria  de  que  pervirtirian  a fus 
„ fubditos:  tampoco puede  permitir,  que  eftos  fiendoevi- 
„ dente , que  Io  fon , y tan  obftinados , corno  fi  nunca  huvie- 
„ ran  fido  baptizados , goviernen  los  pueblos , y tengan  ofi- 
,,  cios  publicos , en  grande  ofenfa  de  Dios,  y confervacion  de 
„ fu  mala  fefta  : pues  de  tcnerlos  nacc  , que  fe  conferven  en 
„ fus  ritos  ,y  que  no  admitan  coftumbre  alguna  de  Chri  ftia- 
„ nos  : y finalmente , que  vivan  en  todo , y por  todo  corno 
„ Moros. 

„ Han  fe  hccho  conftitucioncs,prohibicndoles  el  exercicio 
„ de  alguno  deftos  oficios , pero  han  fido  de  ningunefe£lo 
„ pues  no  fe  guardan , ni  nos  Prelados  tenemos  fuer^a  para 
„ hazerlos  guardar . 

j»  Y allì  cs  formolo,  que  Vueftra  Mageftad  mande  interpo- 
» ner  fu  Reai  mandato , el  qual  fera  muy  conforme  a razon , 
j,  y derecho  : pues  eftos  fon  notorios  , y publicos  Hereges , y 
>,  affi  indignos  de  tener  oficios,  con  los  quales  hazen  fin  com- 
>,  paracion  masdano  delquepodrianhazcrcon  las  armas, 
que  Vueftra  Mageftad  tan  juftamente  Ics  ha  mandado  qui- 
„ tar:  y tambicn  fcpodracfperar,  que  porque  Vueftra  Ma- 
„ gcftad  los  habilite  a los  mchos  oficios , procuraran  dar 
„ mueftras de  Chriftianos. 

„ Eftos  cabos  folos  ha  efeogido  el  Ar^obifpo  entre  otros 
„ mitchos,  de  que  adelantc  yra  advirricndo  : y fuplica  hu- 
„ milmente  a Vueftra  Mageftad  fea  fervido  mandarlos  pro- 
„ vecr  con  la  brevedad,  que  cl  ncgocio  pidc,  pues  fiendo,  co- 
„ mofontanneccftàrios,  convendra  cftar  cxecutados  antes 
„ de  los  otros  medios,  que  por  fu  parte  fe  han  de  poner.  Y no 
„ duda  el  dicho  Ar^obifpo  de  que  en  ellos  havra  alguna  din- 
„ cukad , y contradicion , affi  de  los  Morifeos , corno  de  fus 
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nio , come  di  Signori  temporali , che  il  Giuftizia,  Giurato, 
„ Balio,  Albergatore , c Beccajo  fieno  Chriftiani  vecchi , pri- 
,,  vando  de’  detti  officii  i Mori  convertiri,e  facendoli  inhaoili 
„ per  eflercitarli . La  precifa  nccefiìrà  di  quello  fine  fi  fà  in- 
„ tendere  per  lo  paflato , c per  haverci  infegnato  lo  Spirito 
„ fante;  che  quali  fono  i Governatori  della  Città,  tali  fono 
„ quelli,  che  dimorano  in  effe.  Edècertilfimo,  che  già  che 
,,  Vollra  Maeftà  non  permetterebbe , nè  potrebbe  permcrte- 
„ re,  che  huomini  infedeli  governallero  ne’  fuoi  Regni  per  il 
„ pericolo  evidente,  che  vi  farebbe , che  pervertifleroi  fuoi 
„ fuddiri  ; nè  tampoco  può  permetterle , che  quelli , efièndo 
„ evidente  , che  fono  tali,  e cosi  ollinati,  come  fe  mai  fodero 
„ flati  battezzati,  governino  i popoli,e  tenghino  offizii  pub- 
„ blici  con  grand'offefadi  Dio,  e confervazione  della  foro 
„ perfida  fetta  : pofciache  dal  tenerli  nafee,  che  fi  confervino 
„ ne’  loro  riti, e che  non  ammettano  collume  veruno  de’Chri- 
„ lliani , e finalmente , che  vivano  in  tutto , e per  tutto  come 
„ Mori . Sono  Hate  fatte  collituzioni,prohibendo  loro  l’ellcr- 
„ cizio  di  alcuno  di  quelli  offizii,  mà  non  fono  Hate  di  verun 
„ frutto , polciache  non  fi  ollèrvano , nè  noi  altri  Prelati  hab- 
,,  biamo  forze  per  farle  oficrvàre . Onde  è precifo,che  Vollra 
„ Maellà  comandi,  che  fi  interponga , il  luo  Reai  precetto  , 
„ il  quale  farà  molto  conforme  alla  ragione , ed  al  dritto,  già 
,,  che  quelli  fono  notorii,c  pubblici  heretici,c  perciò  indegni, 
„ di  haver  offizii , co’  quali  fanno  fenza  comparazione  più 
„ danno  di  quello , che  potrebbono  fare  con  l’arme , che  Vo- 
„ lira  Maellà  tanto  giullamente  hà  ordinato , che  fieno  loro 
„ levate , e medefimamente  fi  potrà  fperare,  che  per  cllcre  da 
„ Vollra  Maellà  habilitari  à detti  officii , procureranno  dar 
„ mollra  di  buoni  Chrilliani . 

„ Quelli  punti  foli  hà  fcielti  l’Arcivcfcovo  trà  molti  altri, 
„ che  da  qui  innanzi  anderà  avvertendo  : e fupplica  humil- 
,,  mente  Vollra  Maellà  à compiacerli  ordinare , che  fieno 
,,  foediti  con  la  brevità  , che  il  negozio  richiede , poiché , ef- 
„ Iciido , come  fono  tanto  necellarii , converrà  che  fianopo- 
„ Hi  in effccuzione  prima  degli  altri  mezzi , che  per  fuapar- 
„ te  fi  hanno  da  porre . E non  dubbita  il  detto  Arcivefeo- 
,,  vo,  che  in  quelli  vi  fia  per  effere  qualche  difficoltà,  ò 
„ contradizione  , cosi  de’  Mori  convertiti , come  de’  loro 
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„ duenos  : pero  efta  fe  ha  de  allanar  con  la  potcncia  Reai , 

„ que  nueftro  Sehor  ha  dado  a Vueftra  Mageftad ,]  fin  adini- 
„ tir  demandas , ni  relpueftas , pues  conila  de  la  prccifa  obli- 
3,  gacion,  que  hay  de  poner  los  medios  ncccflarios,  y ordena- 
,,  dos  por  las  fantas  Eferipturas , para  la  inrroduccioh , y con- 
3,  fcrvacion  de  fu  ley.  Y pues  eldicho  Ar^obilpohahecho 
„ de  fu  parte  lo  que  podia , y ofrece  de  tan  buena  gana  el  tra- 
33  bajo  corporal , y cfpiritual,  que  fe  le  recrece  , es  jufto , que 
3,  los  Sehores  teinporales  hagan  tambien  de  la  fuya  lo  que 
3,  fe  pide , y que  pofpongan  por  la  honrra  de  Dios , y el  ler- 
3,  rido  de  Vueftra  Mageftad,  y el  bien  de  las  almas  defus 
,,  vaflallos  algun  interelTè,  moftrando  con  obras  eldcllèo, 

„ quereprefentancon  laspalabras,  yelquelè  ha  decrcer  , 

,,  jque  tienen  de  fu  aprovechamicnto . Y fuplica  cl  diclio  Ar- 
,,  ^obilpo  a Vueftra  Mageftad  ,fea  fervido  acorda rfc  quanto 
„ masluavesremediosfoneftos,  que  los  que.niandò  poner 
33  cn  la  converfion  de  los  Morifeos  del  Reynode  Granada  : a 
,,  los  quales , allehde  de  otras  muchas  cofas  fe  les  mandò  mu- 
33  dar  habito,  y platica , fiondo  muy  ci  erro,  que  los  del  Reyno 
,,  de  Valencia  fon  fin  comparacion  mas  obftinados,  que  Io 
„ eran  aquellos  : y fi  dello  refultaflc  algun  inconveniente  , 

33  nueftro  Sehor , por  cuyo  fervicio  fe  haze , lo  allanaria , y la 
,,  conciécia  de  Vueftra  Mageftad  quedaria  defeargadado  que 
,3  no  Icria , fi  junto  con  mandar  enrender  cn  efta  inftruccion  , 

„ no  fiielTc  fervido  mandar  poner  los  medios  nccelTarios  a 
, „ ella , para  los  quales  ay  la  melina  obligacion , que  para 
,,  elfìn. 

33  Todo  elio  avia  apuntado  a Vueftra  Mageftad  cl  Arco- 
33  bifpo:  pero  ha  rcfcn'ado  el  hablar  tan  particularmcnte  , 

,,  balla  que  por  fu  parte  fe  huvielfe  hecho  todo  lo  que  era 
33  polli  ble,  porque  no  fe  pudiefle  fofpechar,  que  negiigen- 
„ da,  o algun  orto  particiilar rcfpeto le  movia  adilicultar  , 
33  cftaemprefa,  de  Jo  qual  labe  nueftro  Sehor  efta  bien  le- 
33  xos:  y que  elfìn,  que  ha  tenidoenquerer  allentar  prime- 
„ ro  lo  de  las  Retorias,  ycl  que  tiene  agora  enfuplicar  a 
„ Vueftra  Mageftad  lo  que  ha  dicho,  cs  tener  por  muy  cicr- 
„ to,  que  fin  la  a vuda  deftos  medios  fe  hatia  notablc  defer- 
„ vicio  a nueftro  Sehor , e injuria  a fu  Evangelio , fi  fe  cni- 
„ prendiefie  la  dicha  inftruccion . 
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„ padroni  ; ma  quefta  fi  ha  da  {pianare  con  la  potenza  Rca- 
„ le,  che  nol^ro  Signore  hà  data  alla  Maeftà  Volerà  , fenza 
„ ammettere  domande , nè  rifpolte , giàche  confla  dalla  pre- 
„ cifa  obbligazione , che  vi  è di  adoperare  i mezzi  ncceffarii , 
„ ed  ordinati  dalle  fante  Scritture  per  l’introduzione  , econ- 
„ fervazione  della  fua  legge.  E mentre  il  detto  Arcivefeovo 
„ hà  fatto  dal  canto  fiio  quello , che  poteva , edofferifee  vo- 
„ lenticriflìmo  la  fatica  corporale , e Ipiritualc , che  fc  gli  ac- 
,,  crefcc,è  cola  giu/la, che  i Signori  temporali  facciano  ancora 
j,  dalla  loro  quello,  che  fi  richiede,  e che  poftonghinoper 
„ l’honor  di  Dio , e per  fcrvizio  di  Voflra  Maefrà,  c bene  dcl- 
„ l’anime  de  Tuoi  vaflalli , qualche  iiitereffe , moflrando  con 
, , l’operc  il  dcfiderio,che  rapprefentano  con  le  parolej  e quel- 
„ lo , che  fi  hà  da.crcdcrc , che  habbiano  del  proprio  utile  . E 
„ fupplica  il  detto  Arcivclcovo  la  Macftà  Voftra  à refiar  fet- 
„ vita  ricordarli , quanto  più  (cavi  rimedii  fieno  quelli , che 
,,  quelli , che  ordinò  adoperarli  nella  converfione  de’Mori 
„ convertiti  del  Regno  di  Granata  ; a’quali,  oltre  molte  altre 
„ cofe,  fi  commandò  loro  mutar  habito,  e linguaggio  j elTen- 
„ do  ccrtillimo,  che  quelli  del  Regno  di  Valenza  Ibno,  fenza 
„ comparazione  più  ofiinati,  che  non  erano  quelli  : c fe  da 
„ quello  ne  nafeefle  qualche  inconveniente , noftro  Signore , 
„ per  fcrvizio  del  quale  fi  fà,  lo  {pianerebbe,  e la  cofeienza  di 
,,  Vofira  Maeftà  reficrebbe  fgravata  : il  che  non  farebbe , fc 
„ unitamente  co’l  comniandare , che  fi  rifletta  fopra  il  conte- 
„ mito  di  quella  illruzione , non  folTe  Icrvita  ordinare , che  fi 
„ applicalièro  i mezzi  necellìtrii  per  eflcttuarla , per  li  quali 
„ vi  è la  medefima  obbligazione  , che  per  il  fine . 

„ T uno  quello  haveva  notato  à V.  M.  l’Arcivefcovo  : ma 

,,  però  hà  rilcrvato  di  parlare  più  particolarmente,  fin  à tato, 
„ che  dalla  fua  ^arte  fblTè  fiato  fatto  tuttoquello,  che  era 
,,  poflìbile,  accioche  nó  fi  potefie  fofpettare, che  la  negligen- 
„ za,  ò qualche  altro  particolare  rifpetto  lo  moveva,  a render 
„ difficoltofa  quefi’imprefa , dal  che  sà  N.  S.  che  ftà  ben  lon- 
„ tano  : e che  il  fine,che  hà  havuto  in  voler  accommodar  pri- 
„ mieraméte  quella  delle  Rettorie,  e qucllo,che  hà  al  preséte 
,,  in  fupplicarc  la  M.V.  di  quello,  che  hà  detto,  è il  tenere  per 
„ certiflimo,che  fenza  l’ajuto  di  quelli  mezzi  fi  farebbe  nota- 
„ bile  diflcrvizio  à N.S.  ed  ingiuria  al  fuo  Evagelio,fc  fi  intra- 
„ prendeflc  la  detta  iftmzzionc.  Ol- 
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n AlIcndedcqucnilaRcalconcicnciadcVueftrd  MagcA 
„ tad  , ni  la  de  los  Scnores  tcmporales  qucdarian  dcfcargadas 

i,  por  las  razones , quc  tiene  dichas . 

„ Y fi  para  la  explicaciondellas  VueftraMageftadfiicrc 
„ fervido , que  el  Ar^obifpo  v^a  a Madrid,  Io  hara  de  buena 
„ voluntad , por  cl  mucho  delleo , que  tiene  de  que  el  fcrvi- 
„ ciò  de  Dios , y cl  de  V ucftra  Mageftad , y cl  provecho  dcf- 

j,  tasalmas  fuelfe  bicn  encaminado.  Lo  qual  todofehadc 
„ pretender  muy  de  propofito,  no  cmbargante  la  mucha  def- 
„ confìan^a,  que  fc  ofrcccdefalirconreduzira  cftagente, 
,,  o fc  havria  de  al^ar  la  mano  dcllos , lo  quc  no  convcn- 
„ drapor  lascaufas,que  Vucftra  Magcftad  havra  confidc- 
,,  rado. 


R 


Para  los  Curas , y Rctores  de  Morifcos , cii  rccomendacion 
de  los  Padrcs , quc  y van  a predicarles . 

Venerable  Padre. 


it 

» 

» 

» 

» 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 


VA  por  ordcn  mia  a predicar en  effe  vueftrolugar,  y 
cn  otros , con  fin  de  quc  los  nuevamcntc  convertidos 
tengan  mayor  abundancia  de  doftrina , paraque  afli  fc  dif- 
pongan  a la  inftruccion , quepororden  de  Su  Magcftad  fe 
nadchazeren  todoefte  Reyno,  ordenandofe  todas  cftas 
diligencias , y otras , que  le  haran  , a beneficio  fuyo  clpiri- 
tual , y tcmporal , que  cs  Io  que  fe  pretende  por  el  Rcy 
nueftro  Scnor , y por  todos  los  quc  eftamos  cncargados  de 
fus  conciencias:  y puesavosos  cabe  tanta  parte  fiendocl 
Cura  immediato  de  elle  lugar , cs  jufto , quc  admitays  con 
mucho  amor,  y gracia  al  dicho padre,  recogicndolc cn 
vucftra’ cala,  y dandole  comodidad  para habitar en  ella, 
pucs  fera  fin  cofta  vucftra , llcvando  el  dicho  Padre  , con 
quc  fuftentarfe  : cfto  hareys  con  toda  caridad , tenicndo 
conci  quanta  buena  correlpondcncia  mcrccc  fu  oficio,  y 
perlona  ; advirticndole  tambien  de  quanto  fe  os  ofrecicrc , 
quc  feria  a propofito,  paraque  de  fu  prcdicacion  fcconfiga 

cl 
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f,  Oltre  clic  nè  la  R.cal  cofcicnza  diVoftra  Macftà,  nè- 
3,  quella  dc’Signori  temporali , refterebbono  (gravate  per  le 
„ ragioni , che  hà  addotte . E fc  per  la  fpicgazionc  di  quelle 
„ Voftra  Macftàreftcrà  fcrvita,  che  rArcivefeovo  venga  à 
„ Madrid,  lo  farà  volonticri,  per  il  gran  defiderio,  che  hà,  che 
„ ilferviziodiDio,  e quello  di  VoftraMaeftà,  c l’utile  di 
„ quelle  anime  folte  ben  incaminato . Il  che  tutto  li  hà  da 
„ procurare  molto  di  propollro , nonollantc  la  molta  diiti- 
„ denza,  che  li  ofFcrifce  di  confeguirc,  il  ridurre  quella  gente, 
„ ò pur  li  haverebbe  da  lafciarli  del  tutto  ; il  che  non  conver- 
„ rebbe , per  le  cagioni,  che  la  Maellà  Vollra  bavera  conlldc- 
„ rate. 

lettera 

A’Curati , c Rettori  dc’Mori  convcrtiti , in  raccomandazione 
dc’Padri , che  andavano  à predicare . 

V ener abile  Padre . 

t 

„ "X  T A di  ordine  mio  à predicare  in  cotello  vollro  luogo 
„ V ed  in  altri,  affinché  i nuovamente  convertiti  habbia- 
„ no  maggior  abbondanza  di  dottrina,  e cosi  lidifpongano 
„ all’illruzionc , che  di  ordine  di  Sua  Maellà  li  hà  da  fare  in 
„ tutto  quello  Regno  ; indirizzandoli  tutte  quelle  diligenze, 
„ ed  altre , che  lì  faranno  à benefìzio  Tuo  Ipiritualc,  c tempo- 
„ tale , che  c quello , che  fi  pretende  dal  Rè  nollro  Signore , c 
„ da  tutti  noi , che  lliamo  incaricati  delle  loro  cofcienzc . E 
„ poiché  à voi  tocca  tanta  parte , cflcndo  il  Curato  imme- 
„ diato  di  cotello  luogo , è cofa  giulla , che  ammettiate  con 
„ molto  amore,  e grazia  il  detto  Padre , ricevendolo  invo- 
„ llracafa,  c dandogli  lacommodirà  per  habitarc  in  cllà, 
,,  poiché  farà  fenza  vollra  fpefa , portando  il  detto  Padre  con 
„ che  follcntarfi . farete  quello  con  tutta  carità,  ufandofeco 
„ quanta  buona  corrifpondenza  merita  il  fuo  offizio,c  perfo- 
„ na  ; avvertendolo  parimente  di  quanto  occorrerà , cnc  Ha 
„ à propofito , affinché  dalle  fue  prediche  fi  coufeguifea 
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t,  el  friito  , quc  dcfTcamos  : y en  parricular  le  advertireys  de 
fi  las  perfonas,quc  huviere  en  vuéftro  lugar  mas  acceptas , y 
f,  repudadas  entre  las  de  ellè  pueblo:  pues  fi  eflos  tales  fc  riii- 
„ dicHcn , y reduxellèn  a la  obediencìa  del  Evangelio , po- 
>,  drian  caiifar  mucho  provecho , y atraer  con  fu  exemplo , y 
jf  admoniciones  a los  demas . Y porque  feria  de  poco  provc- 
,,  elio  la  afliftencia  del  dicho  Religiofb , fino  predicafiè  fire- 
,,  quenremcntc  , dareys  orden  corno  todos  los  hombres  de 
efie  lugar  acudan  a oyrle  cada  dia , y afli  inifino  las  muge- 
,,  res:  ordenandoa  lashoras,  quehadeferefto  con  fuavi- 
,,  dad , y blandiira  •,  pero  de  manera , quc  fcpan  los  Chriftia- 
nos  nuevos,  que  Ichadehazerafil . Parccc,  que  lo  mas 
„ conveniente  feria , que  antcs  de  falir  a trabajar  le  juntaflen 
,,  los  hombres  en  la  Iglefia  a oyrle , corno  feria  a las  cinco  de 
},  la  mahana , pues  no  durara  la  platica  mas  que  media  bora, 
,,  o tres  quartos  a lo  mas  largo  : y quc  las  mugeres  allì  mifmo 
„ fc  juntaflcn  a la  una , o a las  dos  dcfpues  de  medio  dia , y 
„ con ellas  los  muchachos,ymuchachas  del  pueblo  (eftoic 
„ podrà  trocar,  o mudar,  fiparecicrc  a los  del  pueblo,  en 
,,  quanto  a las  horas  , pero  no  en  lo  quctoca  alafifiircada 
,,  dia  los  hombres  porli  ; y las  mugeres  por  fi  ) y en  todas  el- 
jf  tas  juntas  os  havcys  vos  de  ballar , no  ofrcciendofc  os  ocu- 
„ pacion  Icgitima , y nccellària,  afilfiiendo  al  dicho  Padre  , y 
„ ayudandolc  corno  cs  razon , pues  haze  vuefiro  negocio  , y 
„ rrabaja  en  cultivar  las  almas  , que  os  cftan  encomcn- 
„ dadas  • 

„ Y fi  fe  ballare  prefente  cl  Schor  del  lugar , le  advertireys 
„ primero  defta  orden  nueftra , paraque  la  cntienda  ; yque 
„ affi  mifmo  ayiidc  de  fu  parte,  conio  fc  ha  de  confiar  de  per- 
„ fona  tan  chriftiana . 

„ Para  cftar  advertido  de  lo  dicho , y de  lo  que  fe  pudicra 
„ anadiraello,  fera  bien, que  Icays  atcntamente  la inftruc- 
„ eion  mia  , que  llcva  el  Padre , que  os  dara  ella  nueftra  car- 
„ ta,  conforme  a la  qual  yreys  advirticndo,  y procedi  endo 
„ en  lo , que  fe  huviere  de  hazer . 

„ Y pues  os  acordareys , que  todo  cfto , quc  he  dicho , y 
„ muchas  cofas  mas  tocantcs  a cfte  particular , os  reprefentè 
„ a boca  en  la  ultima  Synodo , quc  celebre  cl  mes  tic  Mayo 
„ proxime  palTado  en  cfta  Ciudad , remitiendome  a lo , quc 

cnton- 
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M il  frutto , che  denderiamo  : ed  in  particolare  l’avvertirete 
„ delle  perfone,  che  vi  faranno  nel  volito  luogo  pii  llimace  « 
„ e riguardevoli  trà  le  altre  di  cotellopopolo  i polcìache  ^ 
quelle  cali  lì  arrendellèro , e riduceflero  aU’ubbidienza  del 
,,  Vangelo , potrebbemo  apportar  gran  ptofìtw,  ed  attraheto 
,,  co’l  loro  ellèmpio,  ed  ammonizioni  tutti  gli  altri.  E perche 
„ farebbe  di  poco  profitto  l’alfiflenza  del  detto  Religiofo , fe 
„ non  predicane  con  frequenza  di  gente, darete  ordine, acciò- 
„ che  tutti  gl’huomini  di  quello  luogo  accudifehino  ad  udir- 
„ lo  ogni  giorno;  c così  medefiraamente  le  donne,ordinando 
„ alle  hore,che  hà  da  elTcr  quefto,con  foavità,e  piacevolezza, 
„ in  maniera  però , che  fappiano  i Chrilliani  nuovi , che  lì  hà 
,r  dafàre  intalmc^o.  Pare,  che  il  pii  conveniente  farebbe, 
„ che  avanti  di  andare  à lavorare , u radunallèro  gli  huomini 
„ nella  Chiefa  ad  udirlo,  come  larebbe  alle  cinque  delia  mat- 
„ tina , poiché  non  durerà  il  fermone  piò  di  mezz’bora , ò tre 
„ quarti  al  piò  lungo  : e che  le  donne  medelìmamente  lì  ra- 
„ dunallèro  alla  una , ò alle  due  dopo  mezzogiorno,  e con 
„ quelle  i fanciulli,  e fanciulle  del  popolo  ( quello  lì  potrà 
,,  cambiare,  ò mutare,  fe  parerà  à quelli  del  detto  popolo , in 
„ quanto  alle  horc,  non  però  in  ordine  aH’aflìllcre  ogni  gioiy 
„ no  gli  huomini  da  per  le,  e le  donne  feparate  ) ed  intatte 
„ quelle  radunanze  vi  haverecc  da  ritrovar  voi,  nó  occorrcn- 
„ dovi  occupazione  legitima,  e necellària,  affiftendo  al  detto 
Padre,  ed  aiutandolo,  come  è di  ragione , giàche  cllcrcita  il 
,,  vollro  negozio , c lavora  in  coltivar  le  anime,  che  vi  Hanno 
„ raccommaiidate . E fe  farà  prcfentc  il  Signore  del  luogo, 
„ l’avvertirete  primieramente  di  quello  nollro  ordine,  acciò- 
„ che  l’intenda,  e che  egli  medemamete  ajuti  dalla  fua  parte, 
„ come  lì  deve  confidare  di  perfona  cosi  Chrilliana . Per  llar 
„ avvertito  di  quello,che  lì  è detto,e  di  quello,chc  lì  potrebbe 
„ aggiungere , farà  bene,  che  leggiate  attentamente  la  mia  if> 
,,  truzione , che  porta  fcco  il  Padre , che  vi  darà  quella  nollra 
„ lettera;  inìcònformità  della  quale  andercte  avvertendo,  e 
„ procedendo  in  quello,che  lì  bavera  da  fare.  Ed  elTcndo,chc 
„ vi  ricorderete,  che  tutto  quello,  che  hò  detto , e molte  cole 
piò  appartenenti  à tal  particolare  , vi  rapprefentai  à bocca 
„ neH’ultima  Sinodo , che  celebrai  il  mefe  di  Maggio  proflì- 
„ mopalTatoinquellaCittà,  rimettendomi  in  quello,  che 
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fy  entonces  dixe  y no  lo  repito  agora , confìando , que  durata 
cn  vos  la  memoria  de  lo  y que  os  encarguè  . 
yy  Avifarme  heys  de  rodo  lo  que  fc  hiziere  en  ella  vuefhra 
y,  Ideila;  y el dicno  Padre  lleva  ordende  hazer  lomìlmo: 

„ demas  de  que  yo  en  perfona , y mis  Villtadores  faldrcmos 
yy  a hazer  el  mifmo  oficio , y entcnder  el  y que  vos , y los  de- 
„ mas  Redores  haveys  hccho , para  agtadecerlo , y remunc-  « 
yy  rarlo  a los,  que  huvieren  cumplìdo  con  fu  obligacion,y  caf- 
,,  dgar  tambien  a los  que  fakaren  en  ella . 
yy  Dar.  en  Valencia  a i (L  de  Julio  del  aho  i stati 

^ r 

El  Patriarca  Arfobi/po  de  Valencia . 

INSTRUCCION 
. Para  los  mifmos  Prcdicadorcs . 

Reverendo  Padre. 

y,  L fin  de  la  predicacion , qucfchaencargadoa  Vuef- 
,,  tra  Reverenda , es  reduzir  a los  Chriftianos  nucvos 

,,  de  Moros  delle  Ar^obilpado  a la  obsdiencia  del  Evange- 
„ lio  ; prefuponiendo , que  a lo  que  fe  cree  , y puede  conjec- 
,,  turarfe  de  fu  manera  de  proceder , fon  muy  pocos , los  que 
„ de  ellos  dexan  de  vivir  en  la  feéla  de  Mahoma . 

„ Ella  conjeélura  ella  fundada  en  razones  tan  fubfillen- 
„ tcs , que  llegan  a cvidencia  moral  : porque  en  generai  nin- 
„ guno  fe  confiefTa  de  manera,  que  pueda  recebir  el  fanto 
„ Sacramento  de  la  Penitcncia . 

22  Oyen  de  mala  gana  MilTa  ; y en  todas  las  aélioncs  de 
yy  Chrillianos  femueftran  averfos,  y contrarios:  y aun  fc  ‘ 

,,  tiene  por  muy  cicrto , que  ufan  ccremonias  de  la  feda  de 
„ Mahoma. 

py  La  efeufa , que  alegan , y pretenden  tener,  es  que  no  han 

yy  fido  inllruydos  en  nueflra  fanta  Fe  Catholica . 
yy  Y aunque  fc  podria  fatisi&zer  a ella  con  dcmonllracion 
22  clara , y evidente , ha  parecido  mas  conveniente  a la  Ma- 
„ gcllad  de  los  Reyes  nuellros  Schores  Don  Phelipc  Scgun- 
22  do  2 que  haya  fanta  gloria , y a la  dei  Rey  nueilro  Sehor 

Don 
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n airhora  difli , non  Io  ripeto  al  prclènte , confidando , che 
„ durerà  in  voi  la  memoria  di  quello , che  v’incaricai . 

„ Mi  avvilcrete  di  tutto  quello,  che  fi  farà  in  cotcfta  voftra 
„ Chiefajcd  il  detto  Padre  porta  l’ordine  di  fare  il  medefimo. 
„ Oltre  che  io perfonalmente,  ed  i miei  Vifitatori  ufciremo  à 
„ fare  il  medefimo  offizio , e ad  intendere  quello , che  voi,  e 
„ gli  altri  Rettori  havcrete  fitto,  per  gradirlo,  e rimunerarlo 
„ à quelli , che  haveranno  adempite  le  loro  obbligazioni , c 
,,  caligare  medefimamente  quelli,  che  mancheranno  in  effe. 
,,  Data  in  Valenza  a’fedici  di  Luglio  dell’anno  mille  cinque- 
„ cento  novantanove . ' 

Il  Patriarca  Arcivefeovo  di  VaUnza . 

ISTRUZIONE 
A’medefimi  Predicatori. 

Reverendo  Padre  . 

„ "TL  fine  della  predicazionc,che  è fiata  incaricata  à Vofira 
„ X Riverenza , è di  ridurre  i Chrifiiani  nuovi  de’Mori  di 
,,  quefio  Arcivefcovato  all’ubbidienza  del  Vangelo  ; prefup- 
,,  ponendoli,  che  à quello,  che  fi  crede,  e può  congetturam 
„ dal  loro  modo  di  procedere , che  fono  molto  pochi  tràeflZ 
„ quelli,  che  lafciano  di  vivere  nella  fetta  di  Mahometto . . 

„ Quella  congettura  fià  fondata  fopra  ragioni  tanto  fulHn 
,,  fienti,  che  giungono  ad  evidenza  morale:  perche  in  gencr 
„ rale  nelTuno  fi  confelta  di  maniera  da  poter  ricevere  il  fan- 
„ to  Sagramento  della  Penitenza  fentono  di  mala  voglia  U. 
„ MelTa  j ed  à tutte  le  azzioni  de’Chrifiiani  fi  mofirano  av- 
„ veri!,  e contrarii  \ ed  anco  fi  tiene  per  certilllmo,  che  ufano 
„ ceremonie  della  fetta  di  Mahometto . ’ 

„ La  fcufa,che  adducono,  e pretendono  di  bavere,  fi  è,  9he. 

„ non  fono  fiati  ifiruiti  nella  nofira  fanta  Fede  Cattolica 
£ benché  fi  potefiè  fopra  di  ciò  rendere  fodisfazione  con 
„ dimofirazione  chiara,ed  evidente,  è parfo  più.  convenevole 
„ alla Maefià de’ Rè  nofiri  Signori  Don  Filippo  Secondo, 
„ che  habbia  fanta  gloria , ed  à quella  del  Rè  uofiro  Signore 
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,}  Don  Phelipe  Tcreero,  a quien  nucftro  Senor  guardo  los  fc- 
yy  liccs , y largos  anos , quc  la  Chriftiandad  ha  menefter  > que 
yy  convfEluaadminrrudifculpa,  yponer  remedio en  curarla 
yy  ignorancia^quelosdichos  alegavan;  y elio  quilleron  Sus 
yy  Maeeftades , qué  fe  tcacaflè  por  los  Ordinarìos , y por  otras 
yy  pcrìonas  graves  y y doélias  de  fus  Confcjos , y a todos  parc- 
yy  CIO  muy  jufta , y conveniente  efta  refolucion . 
yy  Y porque  efta  gente  fiempre  fc  ha  tratado  corno  plantas 

yy  nuevas,  parecio  adì  miftno,  quefehizieflennuevas  dili- 
yy  gencias , encaminadas  al  beneficio  fuyo , paraque  con  ma- 
yy  yor  fuavidad  fe  procedieflè  en  efta  inftruccion , yalfi,me- 
„ diantc  cl  favor  de  Su  Mageftad , concedio  la  Santidaddel 
yy  Papa  Clemente  un  Breve , por  el  qual  da  facultad  a las  per- 
„ fonas  fenaladas  por  los  Orànarios , paraque  puedan  abfol- 
y,  ver  en  cl  fuero  de  la  Concicncia  a todos  los,  que  huvicren 
„ cometido  qualquier  crimcn  de  Heregia  , y Apoftafia. 
„ Y tambien  otro , par^ue  los  Inquifidores  de  cada  dif- 
„ trifto  nombren  ComifTarios , ante  los  quales  puedan  con- 
,,  feflar  los  dichos  Moriftosi  y haziendolo  juridicamente , 
),  fean  abfueltos  de  todas  laspenas,  cn  que  habran  incurrido 

yy  en  el  filerò  extcrior,  por  los  dichos  crimines  de  Heregia,  y 

yy  Apoftafia,  con  lo  qual  rodo  femueftra  evidentemente  el 
„ benigno  animo  de  Su  Mageftad , y fc  Ics  abre  camino  a los 
,,  dichos  nucvamcnteconvcrtidos,  patafalir  detrabojo  afii 
y,  en  el  alma , corno  cn  cl  cucrpo , y fc  Ics  da  forma  para  alfe- 
„ gurarfe  dcfcrcaftigadosporlopaflado,  ydc  poder  redu- 
„ zirfe  fin  danode  fus  perfonas  ni  haziendas , a la  obediencia 
yy  del  Evangelio , a la  qual  cftan  obligados  por  el  Baptifmo , 
„ quc  recibieron . 

yj  Y finalmente  para  falir  del  mal  eftado,  en  que  fc  hallan  j 
„ pues  demas  de  la  condenacion  eterna , que  le  Ics  efpera  , 
^ fino  viven  corno  Chriftianos  Catholicos , han  de  incurrir 
„ ncceffariamentc  cn  ocros  muchos  danos , e inconvenientes, 
yy  quc  fe  dexan  confiderar . 

,,  En  cohfcquencia  de  eftas  comodidades,  que  fe  Ics  han 
yy  bulcado , y procurado , fc  Ics  han  puefto  Rc^ores  refiden* 
cescnfuslugares,yfchanacrecentadolasRe£torias,  def- 
,,  membrando  algunas , quc  eftavan  lexos  de  fus  matrizes  : 
„ y agora  fcembianPredicadorcs,  y fcytan  haziendo  otras 
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))  Don  FilippoTcrzo , che  noftro Signore confcrvi , quc’  fc- 
yy  lici , e lunghi  anni , che  la  Chriftianità  hà  di  bifogno , che 
j,  era  conveniente  ammetter  la  loro  difcolpay  e dar  rimedio 
„ per  curare  l’ignoranza,  che  i fopradeiti  allegavano . E que- 
„ fio  vollero  le  loro  Maeflà , che  fi  trattai  dagli  Ordinarli  » 
,V  c da  'altre  pcrfone  pravi , e dotte  de’loro  Configli , cdà 
„ tutti  parve  molto  giufla,  e convenevole  quefta  rif'olu- 
,,  zione . 

„ E perche  quefta  gente, fempre  è ftata  trattata  come  piare 

„ novelle , parve  altresì , che  fi  fàcelTcro  nuove  diligenze  in«> 
dirizzate  al  benefìcio  loro  ^ aftìaclie  con  maggior  foavità  fi 
,,  procedefte  in  quefta  ifttuzione,ecosi  mediante  il  favore 
„ di  Sua  Maeftà,  conceflè  la  Santità  di  Papa  Clemente  un 
„ Breve  col  quale  dà  facoltà  alle  pcrfone  approvate , ed  afte- 
„ gnate  da  gli  Ordinarii,  di  pòtct'aflbivere  nel  foro  della  co- 
„ feienza  tutti  quelli , che  haveftcrocommcflb  qualfivoglia 
„ peccato  di  Herefla  , ed  Apoftafla , ed  anche  altro , aftinche 
„ gl’Inquifitori  per  ciafchedun  di'flfetto  nomininoCommift'a- 
„ rii , avanti  i quali  poiTano  confèftàrfì  i detti  Mori  convertU 
„ ti , e facendolo  giuridicamente  fieno  afibluti  da  tutte  le  pe> 
„ ne,  nelle  quali  erano  incori!  nel  foro  efteriore  per  li  detti 
„ peccati  di  Herefìa , ed  Apoftafla  \ con  tutte  le  quali  cofe  fi 
„ raoftra  evidentemente  il  benigno  animo  di  Sua  Maeftà , c 
„ fi  apre  la  ftrada  a’fopradetti  nuovamente  C(Mivcrtiti,pcr  ic- 
„ varfìdal  reato,  così  ncH’anima , come  nel  corpo,  c fi  dà 
„ loro  il  modo  di  aflicurarfi  non  eflcre  punito  per  if  paflàto  j 
„ e di  poterfi  ridurre  fenza  danno  delle  proprie  perfbne , c 
„ facoltà  all’ubbidienza  deH’EvangeHo-,  alla  qualefono  ob> 
„ bligati  per  il  Battefimo , che  ricevettero . 

„ £ finalmente  per  ufeire  dal  cattivo  fiatò , nel  quale  fi  ri- 

„ trovano  j poiché  oltre  la  dannazione  eterna,  che  è lorodo- 
„ vuta , fe  non  vivono , come  Chriftiani  Cattolici , hanno  da 
„ incorrere  necc (Tana mente  in  molti  altri  danni , ed  inconvc- 
„ nienti , che  fi  lafciano  confiderare . ' - 

,‘,  In  confèguenza  di  quelle  commodità , che  fe  fono  loro 
„ trovate , e procurate , fono  flati  dati  Rettori  refìdenti  ne* 
„ loro  luoghi,  e fi  fono  accrefeiute  le  Rettorie,  difmébrando- 
„ ne  alcune,che  ftavano  lontane  alle  loro  matrici  : e prefènte- 
„ mente  s’inviano  Predicatori , c fi  anderanno  facendo  altre 
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„ diligencias , todas  encaminadas  a fu  bien , y defcanib  efpì- 
„ ritual,  y temporale  quees  lo  que  Te  pretende  por  Su  Ma- 
„ geftad  ,y  portodoslosdemasMiniUros,  que  ellamos  en-. 
„ cargadusaerusalmas. 

Efte  es  el  dn,  que  tiene  la  predicacion,  que  osella  co- 
,,  merìda , y el  eftado , en  que  fé  hallan  ellas  ovejas,  y las  co- 
fas  concernientes  a la  dicha  predicacion , refèndo  rodo  con 
„ brevedad , pero  fin  falrar  a la  fuftancia  del  negocio . 
jf  Kella  agora  tratar  de  los  medios , que  feran  a propofiro, 

,y  para  confeguir  el  fobredicho  fin . 

yf  Ellos  fon  de  dos  maneras  y luios  gcnerales , y otros  parti- 

,,  culares  : gcnerales  fon  los , que  pcrrenccen  a la  dependen- 
yy  eia  ) que  el  Predicador  ha  de  tener  de  Dios  nueftro  Senor , 
,,  fuplicandole  con  humilde , y frequente  oracion  fuya , y de 
yy  los  oyentes  lo  que  dezia  elApoftol  San  Fabio:  Orattom 
yy  inftatty  vigilantes  in  e a in  grati arum  a fi  ione  : orante s fimul  0“ 
yy  prò  nobis , ut  Deus  aperiat  nobis  oftiumfermonis  ad  loquendum 
„ mjjìerium  Cbrifti , ut  manifejìem  iUud , itaut  oportet  me  loqui . 

En  eftas  ultimas  palabras  cncerrò  el  Divino  Apoftol  rodo. 
yy  lo  que  fepudiera  dezir  en  los  mas  eftendidos , ycopiofos 
yy  volumines  de  libros  ; pues  el  Miniftro , que  manifiefta 
,,  Chrifto  nueftro  Senor , ut  oportet  eum  loqui , ni  emprcndera 
yy  el  oficio  fin  acudir  a Dios  por  focorro , ni  terna  otro  fin , 
,,  mas  que  fu  gloria , y fcrvicio , ni  perdonarà  trab.ijopor  la 
yy  chari^ddel  proximo,  ni  finalmente  falrarà  en  callar  la 
yy  verdad,  o en  no  reprehender  la  mentirà . 

T odo  quanto  en  efto  fe  ofrecc , que  dezir , me  ha  pare- 
„ cido  remitirlo  a Vucftra  Rcvercncia , pues  demas  de  fcr 
„ Rcligiofo,y  dofto,leconozcoporexemplar,  y por  tal  le 
yy  he  pedido  a fus  Superiores , Gonfiando  de  fu  virtud , y 
•„  letras . 

„ Y airi  dexando  de  tratar  de  los  medios  gcnerales , vengo 
„ a los  particulares , cuyo  conocimiento  demas  de  fer  de  ma- 
„ yor  provecho , fera  también  de  neceftària  advertcncia , por 
„ no  eftar  todos  verfados  en  la  manera  de  proceder  defta 
„ gente  r y la  orden , que  guardare  en  referirlos , (era  ponien- 
„ do  en  primcr  lugar  el  que  juzgo  por  mas  importante , con- 
yy  fiderada  roda  cfta  obra  junta , guardando  folamente  la  or- 
fy  den  de  importancia , fin  atencion  a poner  juntos  los  que 
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))  diligenze  tutte  indirizzate  al  loro  bene  > e follievo  Ipiritua- 
yy  le, e temporale,  che  è quello,che  lì  pretende  da  Sua  Maeflà, 
„ e da  tutti  noi  altri  Miniftrì , che  iliamo  incaricati  delle  loro 
„ anime. 

„ Quello  è il  fine,  che  ha  la  predicazione,  che  vi  è fiata 
„ commeilà  , e lo  fiato  nel  quale  fi  ritrovano  quefie  pecotel- 
„ le,  e le  cofe  cócernenti  alla  detta  predicazione,  riferite  tutte 
,,  có  brevità,ma  però  fenza  lafciar  cofa  alcuna  della  fofianza 
yy  del  negozio . Refia  bora  à trattare  de 'mezzi,  che  faranno  à 
„ propofito  per  confeguire  il  fudetto  fine . 
yy  Quelli  fono  di  due  maniere , alcuni  generali,  ed  altri 
„ particolari . I generali  fono  quelli , che  appartengono  alla 
y,  dipédenza,che  il  Predicatore  hà  d liavere  daDio  nofiro  Si- 
„ gnore,  fupplicandolo  cóhumilc,e  frequente  orazione  fua, 
„ e de  gruditori , che  è quello,  che  diceva  l’Apollolo  San 
„ Paolo  : Oratiofti  inflate , vigilantts  in  ea  in  gratiarum  a (iio- 
yy  ne  : or  ante s fimuly  Ó“  prò  nobis.y  ut  Deus  aperiat  nobis  oftium 
yy  fermonis  ad  loquendum  myfterium  Chrijìi  y ut  manifeftemil- 
„ ludyitaut oportet ytne loqui.  In quell’ultime parole racchiu- 
yy  fe  il  divino  Apollolo,  tutto  quello , che  fi  potrebbe  dire  ne’ 
„ più  dificfi,e  copiofi  volumi  di  libri  pofeiache  il  Minifiro, 
,,  che  manifella  Chrillo  nofiro  Signore  , ut  oportet  eum  loqui  , 
„ nè  intraprenderà  l’oifizio  fenza  ricorrere  à Dio  per  foccor- 
„ fo,  ne  bavera  altro  fine,  fuot  che  la  fua  gloria,  e fervizio,  nè 
yy  rilparmiera  alcuna  fatica  per  la  carità  del  prollìmo  ',  nè 
„ finalmente  mancherà  in  occultare  la  verità, ò in  non  ripren- 
„ dere  la  bugia . , 

,,  T utto  quanto  occorre  dire  in  quello , mi  è parfo  rimet- 

yy  terloàVollra  Riverenza;  poiché  oltre  PelTere  Religiofo  , 
,,  c dotto , lo  conofeo  per  ellèmplare , e per  tale  l’hò  doman- 
„ dato  a’iuoi  Superiori , confidando  nella  fua  virtù,  e lettera- 
„ tura.E  così  lalciando  di  trattare  de’mezzi  generaU,vengo  3.* 
yy  particolari , la  cognizione  de’quali , oltre  l elTere  di  mag- 
„ gior  profitto , farà  medemamente  di  necelTaria  avvertenza, 
„ per  non  Ilare  tutti  intefi  della  maniera  diprocedere  di  que- 
„ ila  gente;  e l’ordine,che  olTerveretc  nel  riferirli,farà  ponen- 
„ do  in  primo  luogo  quello,che  giudico  più  importante,con- 
,,  fidcrata  tutta  quell’opera  unita,  olTervando  lolamente  l’or> 
„ dine  d’importanza, fenz’attenzione  di  porjce  uniti  quelli,chc 
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tf  tocan  a los  Predicadores  , y juntos  lòs  que  tocan  X los 
j,  oyentes . Digo  pues , que  ci  medio , que  me  parece  mas 
yy  importante  , es  que  los  Predicadores  y y Reétores , y los  de- 
„ mas  Miniflros , tengamos  cfta  obra  por  muy  dificil  ( corno 
yy  lo  es  en  realidad  de  verdad  ) pero  no  por  impoflible  * 
yy  Lo  primero  fervira , paraque  la  emprendamos  con  ma- 
yy  yor  esfiicr^o , y denuedo . Y lo  fegundo, paraque  no def- 
yy  confìemos  ni  retrocedamos , quando  con  la  experiencia  to- 
yy  caremosconlaimnolasditìcultades:  ynie  parece,  que  el 
„ que  entrare  cn  cftaobra,  pareciendolc  racil,  o no  muy  difi- 
yy  cuitrofa , peoarà  de  inexpereo  *,  pues  (è  le  haze  dulce , y facil 
,,  la  batalla,  y adì  fé  podra  tener  poca  fatisfacion  de  fu  indul^ 
y,  tria.  Balla  para  prueva  de  la  difìcultad,que  ella  obra  tiene, 
„ la  ponderacion  de  Dios  nuellro  Senor  en  otta  fcmejante  a 
yy  ella  : y aun  podemos  dezir , que  era  la  mifma , pues  era  de 
yy  góte, que  fuc  ficl,y  dcfpucs  apoflatò:  Si  mutare pDt^Mthiops. 
yy  pellem  Juam , aut  Pardut  •uarietates  Juas , vos  poteritis 
ji  benefacere  cum  diàiceritis  malum . De  manera , que  cs  hazer 
>,  lo  que  tuvo  por  impolTìble  el  ingenio  de  los  hombres , fe- 
„ gun  parece  por  cl  proverbio  Latino,  Mtbiopemlavas . 

„ Obra  es  la  que  fé  emprende  de  grandillìma  didcultad , 
yy  porquefe  ha  de  contrariar  con  gente,  de  que  fomos  abor- 
yy  recidos*,  por  diverlldad  de  decendcncia , por  difeordia  per- 
>,  petua  entre  Moros , y ChriHianos , por  la  poca  amillad , y 
yy  charidad , que  en  gene  ral  ufamos  con'  ella  : y adì  tie- 
„ nen  por  proverbio,  que  los  tratamos  corno  a efclavos. 

„ De  mas  aello  han  hecho  callos  en  la  hcregia , hanlahe- 
„ redado  de  fus  padres , y aguelos , hallanfe  juntos  unos  con 
„ otros,  y esfucr^anfc,  corno  dezia  el  Propheta  Ifaias  : \3nuf- 
•„  quifqucproximofuo  auxiliahitur  y Ò'fratrifuodieet,  eorifor- 
„ tare. 

y,  Nomenos  esdeconlìderacion  la  vezindad,  que  tienen 
.,  con  Argel , de  adonde  Ics  viencn  de  ordinario  con  cmbaxa- 
,,  das , y recuerdos  , con  que  le  adhian  en  fus  errorcs,  y fc  for- 
„ làfican  cn  àborretcr  nucllras  cofas.  Tàtìibien  pone  dilì- 
„ cultad  la  rudeza  naturai , qUe  tienen , con  la  qual  ha  he- 
„ cho  cl  Demonio  pucrtas  de  hicrro  a fu-depravada  volun- 
„ tad,  procurando  impjllìbilitarlos  a que  aprendan  de 
,,'  nuevo , porque  affi  fc  queden  con  los  errorcs  aprcndidos . 
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tj  toccano  a’Prcdicatori,  c quelli,  che  fpettano  agli  afcoifanri.- 
„ Dico  dunque,  che  il  mezzo,  che  mi  pare  pih  importante, 
„ fi  è,  che  i Predicatori , e Rettori , ed  il  refto  de’Miniftri  fti- 
„ miamo  queft’opera  per  molto  difficile  ( come  in  realtà  del 
„ vero  lo  è ) ma  però  non  per  impoffibile . 

,,  Il  primo  fervirà , acciòche  la  intraprendiamo  con  mag- 
„ gior  sforzo , e.vigore  -,  ed  il  fecondo , acciòche  non  difeon- 
„ fidiamo,  nè  retrocediamo , quando  con  Tilpcrienza  toccaf. 
„ fimo  con  le  mani  le  difficoltà  ; e mi  pare, die  quello,  il  qua- 
„ le  entrerà  in  quell'opera,  fcmSrandogli  facile,  e non  molto 
„ difficoltofa , peccherà  d'inefperto  ; perche  gh  fi  fa  dolce , c 
„ facile  la  battaglia , e così  fi  potrà  haver  poca  fodisfazionte 
„ della  fua  induftria . Balla  , per  prova  della  difficoltà , che 
„ queft’opera  hà  la  ponderazione  di  Dio  N.S.in  altra  fimile  à 
„ quella,ed  anche  polliamo  dire,che  era  la  mcdefima,poichc 
„ era  di  gente,  che  fìi  fedele , e poi  apoftatò  ; Si  mutare poteft 
,,  yEthiops  pellem  fuamy  aut  Pardus  varietates  fuas^  0“  -vos pote-> 
ritis  bene  facere,  cum  diceritis  malum . Di  modo  che  è un  fare 
„ quello,  che  ftimò  per  impoffibile  l’ingegno  degli  huoniini, 

j,  come  apparifee  dal  proverbio  Latino:  E’ 

,,  un’opera  quella,  che  fi  intraprende  di  grandiliìma  difficol- 
„ tà,  perche  fi  hà  da  conrrallare  con  gente,  dalla  quale  fiamo 
j,  abborriti,  per  dìverfità  di  difeendenza,  per  difeordia  perpe- 
j,  tua  trà  Mori,  c Chriftiani,  per  la  poca  amicizia,e  carità,  che 
„ in  generale  ufiamo  con  ella , e così  tengono  per  proverbio  , 
che  li  trattiamo  da  Ichiavi . Oltre  quello  hanno  fattoi  calli 
„ neirherefia,  l’hanno  hcredirata  da’loro  genitori, ed  a\’i,  fi  ri- 
„ trovano  radunati  gli  uni  con  gli  altri,  e fi  confortano,  come 
„ diceva  il  Profeta  Ifaia;  Unufquifque proximo  fuo  auxiliabitur^ 
„ & fratri  fuo  dìcet  confortare . 

„ Non  è di  minore  confiderazione  la  vicinanza,  che 
„ hanno  con  Algieri,  da  dove  vengono  loro  bene  fpcllb 
„ ambafeiate , e ricordi , con  che  fanno  *l’ habito  ne’lo- 
„ ro  errori  ,.e  fi  fortificano  in  abborrire  le  noftre  cofe. 
„ Medefimamente  aggiunge  la  difficoltà  la  rozezza  natu- 
„ ralc , che  hanno , con  la  quale  hà  fatte  il  Demonio  porte 
,,  di  ferro  alla  loro  depravata  volontà , procurando  d'impof- 
„ fibilitarli  ad  apprendere  di  nuovo,  perche  così  fe  ne  reftino 
„ con  gli  errori  apprefi . 
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,f  Eftasjjr  otras  colàs,  quc  fc  pudicran  juntar^mucflran  co  evi- 
„ dcncia  la  grande  dificultad  quc  cfta  obra  tiene,  pero  no 
„ pruevan,  ni  pueden  provar , quefea  impoflìblc  falir  con 
„ ella  antes  en  cierta  manera  levantan  la  e^eran^a,  y ponen 
„ mayor  condanna  a los  que  han  leydo  las  lanus  Eferipturas, 
„ de  las  quales  conila  Ter  coilumbre  de  Dios  nucilro  Senor , 
„ acudir  confupoderonilìmamanoalasmayoresneceinda- 
„ des , y reduzir  las  cofas  aterminos  queparezea  impoilìble 
„ el  remedio, paraque  adì  refplandezca  mas  fu  poder,  y fé  de 
„ ran  folamente  la  gloria  a fu  Tanto  nombre , (in  que  pueda  la 
ff  induilria  Humana  al^arfe  con  alguna  parte  de  ellas . Elio 
,,  hemos  viilo  platicado  en  las  mas  arduas  y diiìcultofas  em- 
„ preiàs  quc  ha  tenido  ni  terna  el  mundo , corno  Te  parece  en 
„ lalibertad  deloshijos  delfrael  de  la  Tervidumbre  de  Egy- 
„ pto en  las  viélorias , quctuvicron,  hallandofc  corno  di- 
„ zc  ci  Rcal  Propheta  ; Cum  ejj'ent  numero  brevi ^ Ò“ paucijjimi , 
„ Ò'  incolte  ejus  tranjierunt  de  gente  ingentem  ,&■  de  regno  ad 
yy  populum  alterum  ; non  reli  qui t hominem  noeere  eisy  ò"  corripuit 
yy  prò  eis Reges  terr<e . Pues  fi  mi ramos  a la  Redemeion  dei  gc- 
„ nero  humano,  hccha  por  la  feliciflìma  venida  del  Verbo 
,,  Divino  en  carne  Humana , el  Evangcliila  San  Lucas  mvo 
„ cuydado  de  referir  larga  y particularmcntc  el  cftado  mife- 
,,  rablc  en  quc  el  mundo  fc  ballava , tiranizado  por  R^es  y 
„ Principcs  inficles , paraque  fc  dcfcubriciTc  mcjor  la  fucr^a 
„ de  la  palabra  Divina,  que  avia  derendir  con  pobres  pefea- 
yy  dorcs  las  coronas,  ycctros  del  mundo;  Habemus  tbefau- 
„ rumiJluminvaJisfiEiilibmyUtfublimitasJitvirtutisDeiy  & 
„ non  ex  nobis  : donde  aludio  el  divino  Apoilol  a los  cantaros 
yy  con  quc  vendo  Jofuc  a los  Madianitas , los  quales  nofolo 
,,  quiib  Dios  que  fucisé  de  barro^ero  quc  fc  rópicflcn,y  def- 
yy  Hizieilèn , porque  aflì  conftalTc  mas  evidentemente  que  la 
„ viéloria  avia  fido  de  fola  la  mano  poderofa  fuya . De  buena 
,,  gana  confefiVmos,  que  los  enemigos  fon  fiiertes , por  las 
„ razones  dichas  ; pero  de  mcjor  gana  emprendemos  la  ba- 
„ talla,  cicrtos  de  qucel  cuchillo  quc  llcvamos  de  la  pala- 
„ bra  de  Dios , ha  rcportado  vittoria  de  otros  mayorcs , y 
„ mas  poderofos  enemigos  . Deila  manera  cntcndio-  San 
„ Carilo  Obiipo  de  Alexandria , lo  quc  dixo  el  Apoilol 
„ cicrivicndo  alosHcbrcos:  VivuseJienimferrmDeiyò-ef- 
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Quefte,  ed  altre  cofc,che  fi  pocrebbono  aggiungere,  mo« 
firano  con  evidenza  la  gran  difficoltà , che  contiene  meli* 
opera  ; ma  però  non  provano , nè  pollano  provare , e^fia 
impoffibile confeguirne l’intento  nofiro;  anziché  in  una 
certa  maniera  innalzano  la  (peranza,e  danno  maggior  con- 
fidenza à quelli , che  hanno  lette  le  fante  Scritture , dalle 
quali  confia  efière  coftume  di  Dio  N.  S.  foccorrcre  con  la 
ma  potentiiTìma  mano  nelle  maggiori  neceintà,e  ridurre  le 
cofe  à termini , che  Cembri  il  rimedio  impoffibile , affinché 
cosi  rifplenda  maggiormente  la  Tua  poflanza , e fi  dia  Cola- 
mente  al  Cuo  Canto  nome  la  gloria , lenza  che  pofla  l’indufi- 
tria  humana  attribuirli  parte  alcuna . Tutto  ciò  habbiamo 
veduto  pratticato  nelle  più  ardue , e difficili  impreCe,  che 
Cono  fiate , e Caranno  nel  Mondo , come  apparilce  nella  li- 
bertà de’figli  d’iCracle  dalla  Cchiavitù  di  Egitto,  nelle  vitto- 
rie, che  ottennero , con  rutto  che  foflèro , come  dice  il  Reai 
Profeta  : Cum  ejknt  numero  breviy  Ò' paucìjjimiy  incoia  ejus 
tmnfierunt  degente  in  gentem^Ò"  de  regno  ad populum  alter  uni j 
non  reliquie  homìne  nocere  eis , 0“  corripuit prò  eis  Reges  terra. 
Se  poi  cófideriamo  la  Redenzione  del  genere  humano,fat- 
ta  per  la  i^liciffima  venuta  del  Verbo  Divino  in  carne  mor- 
tale,l’Evangclifia  S.Luca  fi  preCe  l’afTunto  di  riferire  diffiifà, 
e particolarmoite  lo  fiato  miCerabile,  nel  quale  il  Mondo  fi 
ritrovava,tiranneggià«yda’Rè,c  Prencipi  infedeli, acciòche 
fi  diCcopriffe  maggiormente  la  forza  della  parola  Divina  , 
che  haveva  da  abbattere  con  poveri  peCcatori  le  corone , e 
fccttri  dei  Mondo  ; Habemus  thefaurum  i{lum  in  vafis fiPiili- 
bus,  utfublimitas  fit  'uirtutis  Dei,  dr  non  ex  nobis  . Donde  al- 
lufc  il  Divino  Apofiolo  aVafi , co’quali  vinCc  GioCuè  i Ma- 
dianiti, i quali  non  Colo  volCc  Iddio,  che  fodero  di  terra,  ma 
che  fi  rompelCero,  c disCaceflero;  affinché  così  conftaflè  più 
evidentemente , che  la  vittoria  era  pervenuta  dalla  Cola  Cua 
mano  potente.  Di  buona  voglia  confelTàremo,che  i nemici 
Cono  Corti,  per  le  ragioni  già  dette-,  ma  però  più  volentieri 
intraprendiamo  la  b^attaglia , accertati , che  il  coltello , che 
portiamo  della  parola  di  Dio  hà  riportata  vittoria  di  altri 
maggiori,  epiù  potenti  nemici..  Di  quefta  maniera  intefe 
San  Cirillo  VeCcovo  Aleflandrino , quello , che  diffie  l’Apo- 
ftolo,  feri  vendo  agli  Hebrei  ; Divus  eft  enimfermo  Dei,&  ef- 
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yt  ficax  t & penetrabilior  orimi  gladio  ancipiti  : & pertingens  uf- 
„ que  ad  di-vifionem  anima  y & fpiritus  , compagum  quoque  ad 
j,  meduUarum , & Mfcretor  cogitationum  , Ò"  intentionum  cordisi 
yj  & non  ejl  uUa  creatura  invi^bilis  in  confpe£iu  e jus’y  omnia  au- 
jy  temnuda , aperta funt  oculis  ejus  .Con  cftc  cuchiJJo  fc  dcr- 

tj  ribaron  los  mas  poderofos  Reyes , y losmas  fabìosPhilo- 
,y  fophos,  y los  mas  efclarccìdos  Principcs  de  la  tierra  : Erit 
f,  igitur  incircumcifus  hic  quafiunus  ex  eis  l Tambienconfcf- 
famos  ingenuamente  la  flaqueza  de  nueftro  minifterio , 
por  Ter  los  que  hemos  de  predicar  a efta  gente,  miferables 
„ y pecadores,  perotodoloha  defuplirla  fortalcza  de  las 
yy  armas  que  eftan  templadas  con  efpiritu  del  Ciclo  , en- 
),  cerrado  en  fu  Tanto  Evangelio  , poderofas  para  fuplir 
,,  nueflros  defe£los , ypara  hazer  que  aunque  elbra^o  Tea 
,,  de  carne,  la  fuerca  del  Tea  del  Efpiritu  Tanto  . In  carne 
yy  enim  ambulantes  non  fecundùm  carnem  militamus , nam  arma 
„ militia  nt^ra  non  carnalia  funt , fed potentia  à Deo  ad  defiru- 
y,  Elionem  munitìonum  confilia  dejlruentes , d^  omnem  altitudi- 
yy  nem  extollentem  fe  adverfus feientiam  Dei , ò"  in  captivitatem 
yy  redigentes  omnem  intelleììu  in  obfequium  Chrijli , 0“  in promp- 
yy  tu  babentes  ulcifei  omnem  inobedientiam , cum  impiota  fuerit 
yy  veftra  obedientia . Emprefa  es  ella , de  la  qual  no  podemos 
),  dexarde  falircon  ganancia:  porque  fi  eira  gente  fecon- 
yy  vierte,  auremos  ganado  aflì  ellos  corno  nofotros;  ellosj 
„ enhazerfe  deinfieles  Fieles;  y nofotros  con  Io  que  dixo 
„ Santiago  cn  fu  Canonica  : Fratres  mei , fi  quis  erra-verit  à 
yy  veritate , dr  converterit  quis  eum  : feire  debet , quondam  qui 
yy  convertifecerit peccatorem  ab  errore  v a fua  yfalvabit  animam 
yy  ejus  à morte  y df  operiet  multitudinem  peccatorum.  Encafo, 
„ que  nueftra  induftria  no  fiicre  de  provccho , por  la  pertina- 
„ eia , y dureza  de  los  oyenres , fe  confeguira  generai  utilidad 
y,  en  Elpana  *,  porque  Su  Magefiad  haura  de  cuydar  de  lim- 
,,  piarla  de  inneles,  fiendo  fu  Reai  apellido  Catholico,  y nof- 
„ otros  nos  hallaremos  no  folo  defeargados , pero  enriqueci- 
„ dos;  corno  lo  enleno  Dios  al  Propheta  Ezechicl  : Si  annun- 
yy  ciaveris  impio , dF  ille  non  fuerit  converfus  ab  impiotate fua , df 
yy  à via  fua  impia  y ipfe  quidem  in  impiotate  fua  morieturytuaute 
yy  animam  tuam  liberajli.  Mucho  fe  pudiera  anadir  a lo  dicho^ 
pero  baftatà  haver  apiuiudo  los  mas  importantes  cabos. 
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ficaXf&penetrabilior  omni  gladio  ancipiti y & pertingens  ufque. 
jy  ad  divifionem  anima , 0‘fpiritus  compagum  quoque , m meduU 
„ larum,  & difcretor  cogitationumyó’  intentionum  cordisy  & non 
„ eft  ulla  creatura  invi/ibilis  in  confpeBu  ejus  : onthia  autem  ntt- 
yy  da,  ó"  aperta funt  oculis  ejus.  Con  qucÀo  coltello  fi  abbatte- 
„ tono  i più  potenti  Rè , i più  favii  Filolbfi , ed  i più  fegnalati 
yy  Prencipi  della  terra  : £rit  igitur  incircumeifus  hicy  quafi unus 
yy  ex  eis  i Dell’  iftellb  modo  confelfiamo  ingenuamente  la 
yy  fiacchezza  del  nofiro  minifiero, per  efièr  quelli,che  habbia- 
mo  da  predicare  à quella  gente,  miferabili,  e peccatori^  ma 
yy  nondimeno  il  tutto  hà  da  iupplire  la  fortezza  dcirarmi,che 
,,  fono  temperate  con  lo  Ipirito  del  Cielo , rinferrato  nelfuo 
,,  fanto  Evangelio,  potenti  per  fupplire  a’nofiri  dilFctti,  e per 
„ fare,  che  quantunque  il  braccio  fia  di  carne , la  forza  di  elio 
„ fia  dello  Spirito  fanto  ; In  carne  en:m  ambulantes , non fecun- 
yy  dum  carnem  militamus , nam  arma  militia  nujlra  non  carnalia 
y,  funt  y Jedpotentia  à Dea  ad  dcflrulìionem  munitionum , confili  a 
yy  dejlruentes  , Ò"  omnem  altitudine  extollentem  fe  adverfus  feien- 
,,  tiam  Dei  y dr  in  captivitatemredigentes  omnem  intelleéìum  in 
yy  obfequium  Chrifii , in  promptu  habenies  ulcifci  omnem  inobe- 
yy  dientiamy  cum  impleta  fuerit  •vejlra  obedientia.  E’  un’imprela 
„ quefia , dalla  quale  non  polliamo  far  di  meno  di  non  ufeir 
„ con  guadagno  : perche  fc  quefia  gente  fi  converte,  havere- 
„ mo  guadagnato  cosi  loro  ,come  noi  altri  -,  loro , in  farli  da 
„ infedeli  Fedeli , c noi  altri  con  quello,  che  diffè  S.  Giacomo 
„ nella  fua  Canonica  : Fratres  meiyfi quis  erraverit  à 'veritate, 
yy  Ò"  comierterit  quis  eum  : feire  debet , quoniam  qui  converti  fe- 
„ cerit  peccatorem  ab  errore  via  fuafalvabit  animam  ejus  à mor^ 
yy  te  y&  optriet  multitudinem peccatorum . In  cafo  che  la  nofira 
„ induftria  non  folle  di  profitto , per  la  pertinacia , e durezza 
„ degli  uditori,  fi  confeguirà  utile  generale  in  Spagna,  perche 
„ Sua  Maefià  dovcrà  haver  il  penììcre  di  purgarla  dagl’Infe- 
„ deli , elicndo  il  fuo  Regio  epiteto  di  Cattolico,  e noi  altri  ci 
yy  ritroveremo  non  folo  difcaricati,  ma  arricchiti,  come  l’ijnfe- 
„ gnò  Iddio  al  Profeta  Ezechielle  : Si annunciaverts  impio  yò^ 
yy  ille  non  fuerit  converfus  ab  impietate  fua  y Ò- à via  fua  impia  i 
yy  ipfe  quidem  in  impietate fua  morietur , tu  autem  animam  tuam 
yy  liberafii . Molto  fi  potrebbe  aggiungere  al  detto  j però  ba- 
yy  fiera  di  haver  notati  i capi  più  importanti . 
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,,  £(  fegundo  medio  en  orden  CS)  que  los  nuev'aniente  CDti- 

fy  vertidos  fé  derenganen , de  que  el  negocio  de  fu  conver- 
yy  (lon , e indruccion , fé  toma  de  veras , y que  Su  Mageflad 
„ tiene  refolucion  de  defcargar  fu  Real  conciencia , (atisfa- 
yy  ziendoenprimer  lugar  a laefcura,  que  han  alegado  los 
„ Syndicos  de  las  Aljamas , diziendo , que  por  no  Ter  inftmy- 
yy  dos,  perreveravanenfuserrores,  yaili  le  ha  dado  generai 
yy  orden , paraque  fé  ics  enfcne  la  Dodrina , con  intencion , y 
yy  determinacion , de  que  fi  cfto  no  aprovechare,  fe  procederà 
yy  alosremedios  de  Religion,  y Eflado,  que pareciere  con- 
„ venir. 

» La  importancia  defte  medio  no  Colo  confiftc  en  dc- 
» fcnganar  a cfta  gente , corno  es  judo , que  lo  hagan  los  Mi- 
M nidros  de  Dios  ; pero  tambien  en  prcvcnir-al  engano  y que 
M podrian  caufar  en  nofotros  ; porquc  fu  codumhre  ordina- 
yy  ria  es  rclpondcr , fi , a todo  lo  que  felesdize,  y pretender 
>»  cumplir con palabras genera les,  diziendo,  quefonChrif- 
))  tianos , y que  aprenderan  la  doidrina , y acudiran  a lo  de- 
„ mas , que  le  les  manda  : pero  todo  edo  fe  muedra  por  los 
))  efedios,  que  es  fi£Hon , y engano  ; y adì  le  han  recebido  al- 
,,  gunosde  los  Mini dros,  que  he  embiado  diferentcs  vezes , 
,,  alll  Vifitadores,  corno  Predicadores , elcriviendome  muy 
,,  contentos  de  que  fe  havia  hecho  provecho  con  fus  Mi{- 
yy  fionesj  perolaexperienciamifmamodro,  que  havia  fido 
yy  todo  fingimiento , y mentirà , y que  fe  quedavan  riendo  de 
„ loquehavianhechocrecr  alosMinidros.  Es  pucs  necef- 
,,  fario  el  certificarles  de  la  voluntad  de  Su  Magedad,  para- 
yy  que  fepan , que  no  nos  hemos  de  contentar  con  palabras , 
yy  lino  que  las  obras  han  de  fer , las  que  han  de  valer  ante 
„ fu  Real  acatamiento , y ante  los  ojos  de  los , que  an> 
yy  damos  procurando  fu  bien  . Edas  obras  fon  confef- 
„ farfe  de  la  manera,  que  lo  manda  nuedrafanta  Fe , pc- 
,,  dir  el  Sacramento  de  la  extrema  Uncion  ; dexar  de 
yy  ayunar  fus  ayunos , y de  celebrar  fus  pafchuas , y hazer 
„ en  todo  obras  contrarias  a las  pafiadas  . Atendiendo  a 
„ la  necedìdad  dede  medio , he  dado  orden  a los  ReAo- 
„ rcs  en  las  cartas,  que  llevan  los  Predicadores  para  ellos, 
„ que  quando  llcgaren  a los  lugares  den  orden  , en  que 
yy  cada  dia  fe  juntc  cl  Aljama  toda  , los  hombres  a oyr 
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)>  Il  fecondo  mezzo  è, che  i nuovamente  cionrertiti  venghi- 

n no  difìngannati  facendo  loro  vedere , che  il  negozio  della 
)y  loro  converfione , ed  iftruzione  fi  piglia  da  vero , e che  Sua 
» Macftàhà  rifolutodi  fcaricare  la  fua  Reale  cofeienza , fo- 
disfacendo  in  primo  luogo  alla  feufa , che  hanno  allegata  i 
„ Sindici  delle  loro  Radunanze , dicendo , che  per  non  eflcre 
,,  iftruiti , perfeveravano  ne’loro  errori  j e per  tal’eftetto  fono 
n fiati  dati  ordini  generali , che  s’infegni  la  Dottrina  ; con  in- 
n tenzione , e determinazione , che  fe  quefio  non  gioverà , fi 
n procederà  a’rimedii  di  Religione,  e di  Stato,  che  pareranno 
„ convenevoli.  L’importanza  di  quefio  mezzo  non  folo  con- 
„ fifte  in  difingannarc  quefta  gente,  com’è  giufio,  che  lo fic- 
„ ciano  i Minifiri  di  Dio  ; ma  ancora  medefimamente  in  pre- 
„ venire  l’inganno,  che  potrebbono  cagionare  in  noialtri: 
„ perche  il  loro  coftume  ordinario  è di  rifpondere  di  sì  à tut- 
,,  to  quello,  che  gli  fi  dice,  c pretendono  di  adempire  con  pa- 
I , rolc  generali,  dicendo,  che  fono  Chrifiianì,  e che  apprende- 
„ ranno  la  dottrina , e faranno  tutto  il  di  più,  che  loro  verrà 
„ commandato  : ma  però  tutto  quefio  n vede  dagli  efiètti , 
„ che  è finzione , ed  inganno , in  modo  tale,  che  fono  rimafii 
„ ingannati  alcuni  de  Minifiri,  che  fono  fiati  inviati  diverfe 
„ volte,  tanto  Vifitatori,  come  Predicatori,  fcrivendomi  mol- 
„ to  allegri  del  profitto , cheli  era  fatto  con  le  loro  Milfioni  j 
„ ma  però  l’ifperienza  medefima  dimoftrò  , che  erano  fiate 
„ tutte  finzioni,  e bugie  ; e che  fi  andavano  ridendo  di  quello,' 
„ che  havevano  fatto  credere  a’Minifiri.  Dunque  è necclTario 
„ il  certificarli  della  volontà  di  Sua  Maefià , affinché  fappia- 
„ no, che  non  ci  habbiaino  da  contentare  con  parole;  ma  ben- 
„ sì , che  le  opere  hanno  da  eficre  quelle,  che  hanno  da  valere 
„ avanti  la  fua  Reale  prefenza,  ed  avanti  gli  occhi  di  quelli, il 
„ di  cui  bene  andiamo  procurando . Quelle  opere  fono,  con- 
„ fclTarfi  nella  maniera,  che  lo  comanda  la  nofira  fama  Fede; 
„ chiedere  il  Sagramento  dell’efirema  Unzione;  lafciar  di  di- 
,,  giunare  i loro  digiuni , c di  celebrare  le  loro  pafque  ; e fare 
„ in  tutto  opere  contrarie  alle  pallate . Attendendo  alla  ne- 
„ celfità  di  quefio  mezzo  hò  dato  ordine  a’Rettori  nelle  let- 
„ terc,  che  dirette  per  loro  portano  i Predicatori , che  quando 
„ arriveranno  a’iuoghi,  dieno  ordine,  che  in  ciafehedun  gior- 
„ no  fi  unifea  tutta  la  loro  Radunanza , gli  huoniini  ad  udire 
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f,  la  platica  antes , que  falgan  a trabajar  : y que  las  muge- 
i,  rcs , y los  ninos  am  mifmo  vengati  dcfpucs  de  corner  a oyr 
« otra  platica,  porque  conozean  el  hervor , con  que  fc  cm- 
„ prende  fu  convcruon,  dcraas  que  feria  de  ningunprove- 
>,  cho  embiar  Prcdicadores  paraque  folas  las  fieftas  predi- 
„ caflèn . 

t,  El  tercer  medio  es,  procurar  perfuadirles  con  toda 
>,  inftancia , que  fe  aprovechen  del  edifto  de  gracia , que  fc. 
„ les  ha  de  publicar  por  los  Comidarios  deifantoOheio.; 
„ Elle  medio  es  de  grandidìma  imporcancia,  ymasimme-, 
» diatoalaindruccion,  que  lospafiados.  Digo, quees  de. 

grandifllma  importancia , porque  ha  de  fer  la  piedra , en 
„ que  fc  ha  de  tocar  el  animo  della  gente , de  tal  manera , 
„ que  fi  ccrralTen  la  pucrta  al  dicho  edido , y no  le  quifief- 
,,  len  recebir , feria  dar  cicrto , y evidente  tcllimonio  , de 
,,  que  no  quieren  fer  remediados , nifalirdelos  erroresdefu 
,,  ledla . Para  rcduzirles  a elio  baftaria  ( fi  fueflèn  los  que 
f,  deven  ) mollrarles , que  no  tiencn  otta  puerta  para  aflegu- 
),  rar  fus  conciencias  en  quanto  a denunciar  de  los  compli- 
,,  CCS  ante  el  fanto  Oficio , ni  otto  rem  sdio  para  efeaparfede 
„ las  penas  en  hazienda , yperfona  impuelras  a los  Apolla- 
„ tas:  ycon  gazar  de  la  gracia,  e indulgsncia  , que  fc  Ics 
,,  propone  concile  cdiélodc  gracia , le  alfeguran  de  las  pe- 
„ nas , que  han  merecido  por  toda  la  vida  palfada , y elio 
„ fin  havcrfeles  de  imponer  penitencia  publica , ni  rigurofa , 
„ antcsufardecumplidamifcricordia,  corno  loacollumbra 
„ aquel  fanto  Tribunal,  y lo  ha  ordenado  Su  Magcllad. 

Hafcles  de  advertir , que  hagan  entcra  confellion  , porque 
„ la  que  es  diminuta,  no  fcadraitcennuellra  Religion , ni 
„ por  ella  confeguiranelefeto,  que  feprctende.  Elias  mif- 
„ mas  razones  corren  en  quanto  a peruudirles , que  en  las 
„ confclfiones  Sacramentales  fecretas , que  hizicren , digan 
la  verdad  cumplidamente , pucs  haziendolo  alfi , gozaran 
,j  delaabfolucion,  que  fc  les  concede  por  virtud  del  Breve 
,,  de  Su  Santidad . En  fuma  fc  ha  de  pretender  con  toda  efi- 
,)  cada,  que  ella  gente  quierandefeubrir  fuspcchos,  yma- 
„ nifcllar  fus  conciencias  ; y en  tanto  fe  podra  tener  con- 
,j  fianca  de  fu  converfion , en  quanto  los  vieremos  dellcofos 
„ de  faber  la  verdad , y de  fer  enfenados  : y del  quequifiere 
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il  fcrmonc  avanti  di  andare  à lavorare , e che  le  donne , ed  J 
yy  fanciulli  mcdefimamcnte  venghino  dopo  definare  ad  udire 
„ altro  fcrmonc, affinché  conofeano  il  fervore, co  l quale  s’in- 
„ traprende  la  loro  convcrflonc  *,  oltre  che  larcbbc  di  niffiin 
„ profitto  inviare  Predicatori , acciòche  predichino  folo  le 
,,  fcfte. 

„ Il  terzo  mezzo  è procurare  di  perfuader  loro  con  ogni 
},  iftanza,che  fi  approfìttino  deiredittodi  grazia,che  fi  hà  da 
„ pubblicare  da'CommifTarii  del  fant’Offizio.  Quello  mezzo 
„ è d'importanza  grandillìma , e pih  immediato  all’illruzio- 
;,  ne , che  i palTati . Dico , che  è di  grandiffima  importanza  , 
,,  perche  hà  da  ellèr  la  pietra  del  paragone , nella  quale  li  hi 
„ da  provar  l’animo  di  quella  géte,  di  modo  tale,  che  fé  chiù- 
„ deflero  la  porta  à quello  editto,  c non  lo  volcllcro  ricevere, 
„ farebbe  un  dar  certo,  ed  evidente  attcllato,  che  non  voelio- 
yy  no  applicare  i rimedii,  nè  iifcire  dagli  errori  delia  loro  ietta. 
,,  Per  ridurli  à quello  ballarebbe  ( ic  foUèro  quelli , che  de- 
„ vono)iliinoftrnr  loro,che  no  hanno  altro  mezzo  per  alTIcu- 
„ rar  le  loro  cofeienze , circa  al  denunciare  dc’cóplici  al  fant’ 
,,  Offizio,  nè  altro  rimedio  per  isfuggirc  le  pene  pccuniarie,  e 
„ perfonali,  impolle  agli  Apollati  ; c con  goder  della  grazia  , 
,,  ed  indulgenza , che  loro  li  propone  con  quello  editto  di 
„ grazia,  fi  allìcurano delle  pcnc,cne  hanno  meritate  per  tut- 
„ ta  la  vita  pallata  j c quelló  lenza  haverfi  da  imporre  loro 
„ penitenza  pubblica,  nè  rigorofaj  anzi  di  ulàr  compita  mife- 
„ ricordia,  come  l’ufa  quel  fanto  Tribunale  j ed  è Itato  ordi- 
„ nato  da  Sua  Maeftà.  Devonfi  ammonire,  che  facciano  un’ 
„ intiera  confcffionc , perche  quella , che  è diminuta , non  li 
„ ammette  nella  nollra  Religione , nè  per  ella  confeguiranno 
„ l’effètto , che  fi  pretende . Quelle  medefime  ragioni  cor- 
,,  ronoin  quanto  à pcrfuadcrli , che  nelle  confeffioni  Sagra- 
yy  mentali  fegrcte , che  faranno , dicano  la  verità  compita- 
„ mente  ; perche  così  facendo , goderanno  dell’  aflolu- 
„ zione , che  loro  fi  concede  in  virtù  del  Breve  di  Sua  San- 
„ tità  . In  fomma  fi  hà  da  procurare  con  ogni  efficacia  ,' 
„ che  quella  gente  voglia  feoprire  i fuoi  petti , e manife- 
„ Ilare  le  fuc  cofeienze  j ed  in  tanto  fi  potrà  haver  confidenza 
„ della  loro  converfione,  inquanto  livederemo  defiderofi 
„ di  fapere  la  verità, e di  clTcre  infegnati;  e di  quello,  che  vuol 
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n propone r la  dificultad)  que  iè  le  ofrece  en  los  Mifterìos  de 
„ nuellrafanta  Ley , y lasdudas,  que  balla  en  lo  que  fe  le 
),  manda  creer,  y obrar,  de  elle  tal  teme  yo  fatisfàélion  ; 
y,  y nin^na,  de  los  que  dixeren,  que  todo  lo  creen, 
n pues  u tiene  detta  nodda  de  que  no  dizen  en  efto  ver* 
yf  dad  • 

,,  £1  quarto  medio  es , procurar  reduzir  a las  perTonas  mas 

j,  refpetadas  entre  ellos , las  quales  generalmente  fon  los 
„ masricos.  DeftoavifaraclRetor,yfejuzgapormuyder- 
y,  to,  que  (ì  eftos  tales  fe  convirtielTen , harian  los  demas  lo 
„ mifmo.  Suelen  ellos  Ter  lo  mas  algemiado5,y  tener  me  jor 
yy  termino  en  el  trato , por  el  que  tiencn  con  nolotros , a caufa 
„ de  vender  fus  frutos , y acudir  de  ordinario  a los  lugares 
yy  grandes:  y alll lèhallaramejordifpollcionen  ellos,  para 
,>.  ierenfenados^yconvencidosdefuserrores.  Con  ellos  cales 
,,  le  puede  tratar  en  particular,  de  que  propon^an  las  dincul- 
yy  tades,  que  tienen  en  los  millerios  de  nuellra  tanta  Religion, 
,,  ycathechizandolesen ellos,  y fenalaodoies  alguiias  tor- 
y,  pezas , y abfurdos  evidentes  de  fu  fefta,  fe  puede  yr  ganaii- 
yy  do  tierra  con  ellos.  No  fera  malo  en  medio  delmplatica 
yy  advcrtirles  de  que  fe  ha  juzgado  por  medio  necelìàrìo  para 
yy  la  converlìon  della  gente , lacar  de  entre  ellos  a todos  los 
„ quefonellimadospormasfabios,  oobfervantes  enei  A 1- 
„ coran:  y que  lì  bicn  fe  ha  tenido  por  cicrto , que  convenia 
„ hazerfe  alli , fe  ha  fufpendido  la  execucion , balla  entender 
„ lì  lostalesfe  muellran  mas  obedicnces,  que  los  demas  a 
,,  la  inllruflion  , dando  cntera  fatisfaélion  a los  Minif- 
„ tros  de  querer  deveras  fer  Chrillianos  , pues  affi  co- 
„ mo  hazen  mas  dano  , que  los  demas  lìendo  Moros, 
„ affi  tambien  harian  mas  provecho  lino  lo  fuelTen  j 
yy  pero  que  elld  tomada  refolucion  , de  en  cafo  , que 
yy  no  acudan  corno  deven , facarlos  a todos  del  Reyno  , 
„ y embiarlos  defparzidos  por  los  de  Callilla . 

„ Lo  quinto , que  fe  me  ofrcce , es  adverdr , que  en  nin- 
yy  guna  manera  conviene  admitir  platica  en  quanto  ala  prc- 
„ tenllon , que  tienen  de  fer  gravados  por  los  Scnores  tempo- 
„ rales  en  particion  de  frutos,  ni  en  gabellas,  que  ellos  llaman 
„ zofres•y^ntes  quado  trataren  dello,fe  les  ha  de  cerrar  la  puer- 
„ ta,  dixiendo,queaqucllocsagcnodenucllroinllituto,  y 
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ft  precorre  la  difficoltà, che  occorre  loro  ne’Mifterii  della  no- 
ftra  Tanta  Legge,  ed  i duU>i,che  trova  in  <^uello,che  fi  com^ 
),  manda  di  crederete  di  operare,  di  tutto  do  barerei  io  IbdiT. 
,,  fazione,  e ninna  di  quelli,chediranDO,che  il  tutto  credono; 
„ pofciachc  fi  hà  certa  notizia,  che  in  dò  nó  dicono  la  verità. 
„ Il  quarto  mezzo  procurare  di  ridurre  le  perfbnc  di 
„ maggior  rifpetto  trà  efli,  le  quali  generalmente  fono  le  pili 
„ ricche . Di  quello  ne  darà  ragguaglio  il  Rettorej  e fi  giudi- 
„ ca  percertimmo,  che  Te  qucfti  tali  fi  convertillero , farebbe 
„ tutto  il  refiante  il  medefimo . Sogliono  eildre  quelli  i pià 
„ verfati  nella  nofira  lingua , ed  haver  miglior  termine  nel 
„ trattare , per  quello , che  hanno  con  noi  altri  à cagione  di 
» vendere  i k^ro  frutti , ed  andar  per  ordimrio  a’iuogni  gran- 
„ di  ’,  e per  tanto  fi  troverà  miglior  difpofizione  in  quelli,  per 
„ ellère  ammaellrati , e comdnti  de’loro  errori . Con  quelli 
„ tali  fi  può  trattare  in  particolare , che  proponghino  le  diifi- 
„ colta , che  hanno  ne’Millerii  della  nollra  Tanta  Religione  , 
„ e cathcchizandoli  in  quelli,  e facendoli  toccar  colle  mani 
„ alcune  bruttezze,  ed  ailbrdi  evidenti  della  loro  fetta,  fi  può 
,,  andar  guadagnaixio  terreno  con  ellb  loro.  Non  farà  mal 
„ fatto  in  mezzo  di  quello  fermonc  avvertirgli , che  è flato 
),  giudicato  per  mezzo  necellario  della  converfione  di  que- 
„ Ita  gente  cavare  trà  di  loro  tutti  quelli, che  fono  riputati  per 
„ li  più  lavii , ed  ollcrvanti  nett^Alcorano  : c che  fe  bene  fi  è 
tenuto  per  certo,  che  era  conveniente  di  farlo,  n’è  fiata  fofi 
„ pefa  l’ellècuzione  fin  tanto,  che  s’intendellè,  fe  quei  tali  fi 
„ inoltrano  più  ubbidienti  degli  altri  ailiflruzione , dando 
„ intiera  fodisfazione  a’Minillri  di  voler  da  dovcrocllèrc 
„ Chrifliani,pcrche  ficome  fanno  maggior  danno  degli  altri, 
„ ellèndo  Mori,  cosi  parimente  farebbero  più  profitto  fe  non 
„ lo  foflèro . £ che  è fiata  prefa  rifoluzione  , in  cafo,  che  non 
„ accudifehino , come  devono,  di  fcacciarli  tutti  dai  Regno , 
„ e mandarli  difperfl  per  quelli  di  Cafliglia . 
i,  -Il  quinto , che  mi  occorre , è di  avvertire , che  in  neffuna 

),  maniera  conviene  ammettere  di feorfo  in  quanto  allapre- 
„ tenfione , che  hanno  di  eflère  aggravati  da'Signori  tempo- 
„ tali  nella  divifionc  dc’frutti,  ò nelle  gabbelle , die  eliì  chia- 
„ mano  z^res  ; anzi  quando  ne  trattalfero,fi  hà  da  ferrar  loro 
„ la  porta , dicendo , che  quello  è alieno  dal  noflro  iflituto,  e 
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«le  lo  quc  {e  pretende,  remitiendo  aqucl  pardcular  a los  Mi> 
n niftrois  de  jullicia , que  S.  M.  tiene  fenalados  para  hazerla  a 
n Chriftianos  viejos , y nuevos . Efto  digo , porque  he  vifto  a 
,y  muchos,que  fo  color  de  pia  afc£tion,y  charidad,  fé  buelven 
„ de  parte  della  gente,  pareciendoies,  que  en  alguna  manera 
„ ticnen  razon  en  quexarfe  de  que  los  traten  corno  Moros , y 
„ que  quieren,  que  vivan  corno  Chriftianos , corno  lì  ftielTen 
,,  abas  cofas  caftigo,o  pena,o  corno  lì  no  huvieftc  Chriftianos 
,,  viejos  au  enei  mifmo  Keyno  ta  gravados  corno  ellos.£n  fin 
yy  efto  es  de  otro  T ribunal,  y affi  no  ay  paraque  mezclarlo  en 
„ elle.  Sexto , fé  adviertc,  que  en  todas  las  platicas  publicas, 
yy  o fecretas , y en  quanto  fé  hablare , o tratare  en  eft^  mate- 
,,  rias  y conviene  no  entrar  exacerbando  los  animos  de  los 
yy  -Morilcos  con  dezir  mal  de  fu  feila , o con  cargarles  la  ma- 
yy  no  en  razon  de  la  dureza,y  pertinacia,  quc  hantenido,  y 
„ ticnen , antes  fé  han  de  procurar  hazerlos  benevolos  , y 
,,  gratos , porque  della  manera  fea  mas  accepta  la  predica- 
yy  don.  Exemplo  tenemos  e.i  lo  uno,  y en  lo  otro  del 
„ Apoftol  San  Fabio , cl  qual  cfcrivicndo  a todos  los , quc 
„ eftavanen  Roma,  allì  Judios , corno  Gcntilcs,  no  quifo 
„ exafperar  a los  Judios , diziendo,  quc  la  Icy  vicja  era  nmer- 
„ ta,  uno  que  ellos  eftavan  muertos  a ella , corno  lo  notò  cl 
yy  bienaventurado  San  Theodoreto;  Confequens  erat  dicere  y 
yy  lex  mortifieatti  ejjeyfed  Judxorum  imbecillitatis  rationem  ha- 
„ bens , qui  legem  valdè  amplecìebantur , fio»  dixit  legem  ceffd- 
„ vijfe  yjednus  legi  mortificatos  ejfe , X e\  mifmo  divino  Apof- 
„ tol  quando  entro  en  Athenas  ( corno  rcficce  S.  Lucas  en  los 
„ Hechos  Apoftolicos)y  vio  cl  Aitar  cófagrado  al  Dios  igno- 
„ to,  no  rcprehcndio  la  idolatria  de  aqucl  pueblo,  antes  de 
„ ella  tornò  ocafion  para  predicar  cl  Evangelio . Los  mcdios 
„ fuavcs  han  de  fcr  los  primcros,y  li  aqucllos  no  hizicren  fru- 
„ to,  fc  ha  de  proceder  a los  fucrtcs,  y rigurofos,  moftrando  a 
„ los  oycntcs , affi  en  las  palabras , corno  en  las  obras , quc  la 
„ fuavidad,  y benignidad  cs  pretcndida  por  nofotros , y Ja  af- 
„ pereza  procurada  por  fu  volli  iitad,aun  quc  córra  la  nueftra. 
yy  ^md  vultis  (dixo  el  Apoftol  S.  Fabio)  in  virga  venia  ad  vosy 
yy  an  in  charitatey& fpiritu  manjuetudinis.  Dóde  admirablemé- 
„ te  atribuyò  la  vara  del  rigor  a la  volùtad  de  los  Corinthios , 
„ y la  caridad,y  manlcdubcc  a la  fuya  propria:bucu  exeplo  te- 
nemos 
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9)  dì  quello , che  fi  pretende , rimettendo  quel  particolare  a’ 
j,  Miniftridigiuftizia , che  Sua  Maeftà  tiene  afiegnati  per 
„ amminiftrarla  a’Chriftiani  vecchi , c nuovi . Dico  quello 
„ perche  ho  veduto  molti , che  fiotto  colore  di  pio  affetto , c 
„ carità,  fi  voltano  dalla  parte  di  quelle  genti,  avvifiandofi, 
„ che  in  qualche  maniera  hanno  ragione  di  dolerli , che  li 
„ trattino  come  Mori , e che  vogliono , che  vivano  come 
„ Chrillìani,  come  fie  fiolTcro  due  cole  calligo,ò  pena,  c come 
„ fie  non  vi  follerò  anche  Chrilliani  vecchi  nel  medefimo  Re- 
„ gno,  tanto  aggravati,  come  elfi . In  fine  quello  appartiene 
„ ad  altro  T ribunalc  •,  c cosi  no  occorre  mclcolarlo  in  quello. 
„ Sello  fi  avverte , che  in  lutti  i dificorfi  pubblici , ò legrcti, 
„ cd  in  quanto  fi  parlerà,  ò tratterà  in  quelle  materie,  convie- 
,,  ne  di  non  entrare  inafiprendo  gli  animi  de’Mori  convertiti , 
„ con  dir  male  della  loro  lètta,  c con  rinfacciare  a’medefimi 
f,  la  durezza,  ò pertinacia,  che  hanno  tenuta,c  tengono:  anzi 
,,  fi  hà  da  procurare  di  renderli  benevoli,  e grati,  perche  in  tal 
„ maniera  Ila  più  accetta  la  predicazione . Habbiamo  l’efi- 
„ fiempio  nell’uno,  e nell’altro  deU’Apollolo  S.Paolo,il  quale 
„ ficrivendo  à tutti  quelli,  che  llavano  in  Roma , così  Giudei, 
„ come  Gentili, nó  volle  inafiprirc  i Giudei  co’l  dire,che  la  leg- 
„ ge  vecchia  era  morta,  fie  non  che  elfi  llavano  morti  in  quel- 
„ la,  come  Io  notò  il  Beato  S.  Teodorcto  : Confequens  erat  di- 
,,  cere , lex  mortificata  ejl  jfed^udaorum  imbecillitati s rationem 
,,  babensy  qui  legem  valdè  amplefìebantury  non  dixit,  legem  cejfa- 
„ vijfe , fed  nos  legi  mortficatos  ejfe.  Ed  il  medefimo  Divino 
„ Apoftolo,  quando  entrò  in  Atene  (come  riferilce  San  Luca 
„ negli  Atti  degli  Apolloli  ) c vidde  l’Altare  confiagrato  al 
„ Dio  ignoto , non  riprefie  l’idolatria  di  quel  popolo  •,  anzi  da 
„ quella  prcficoccafionc  per  predicare  l’Evangelio.  I mezzi 
„ foavi  hanno  da  ellèrc  i primij  e fie  quelli  non  faranno  frutto, 
„ fi  hà  da  procedere  a’forti,  e rigorofi,  mollrando  agli  udito- 
„ ri , così  nelle  parole,  come  nell’opere,  che  la  fioavità,  e beni- 
„ gnità  è pretela  da  noi  altri , e l’alprezza  procurata  dalla  lo- 
„ ro  volontà,  benché  contro  la  nollra . ^md  vultis  (dille  l’A- 
„ pollolo  S.  Paolo  ) in  virga  veniam  ad  •vosyan  in  charitate  , Ò" 
ìì  Spirita  manfuetudinis  ì D’onde  ammirabilmente  attribuì  la 
>,  verga  del  rigore  alla  volontà  de’Corinti , e la  carità , e man- 
fiuetudiue  alla  iua  propria . JBuon’  ellèmpio  habbiamo  di 
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yy  nemos  defto  c5  el  docuineto  que  Chrifto  nueilro  Senordio 
yy  a fus  fagrados  Apoftoies  y a los  quales  cn  primcr  lugar  Ics 
yy  mandA  que  entren  dando  paz  a lospucblos,  y curando 
yy  fus  enfermos  y haziendofelcs  tatnbien  familiarcs , con  de- 
))  xarfe  hofpedar  de  ellos , y comiendo  lo  que  les  dieren . Y 
yy  defpues  de  havcr  dicho  e Ito  largarne  te,  anadio.f/f  u/cfoo- 
yy  que  no»  receperit  voi , nec  audierit  fermones  vejlros , exeuntes 
yy  forai  de  domo  yvel  de  civitate  y excutite  pulverem  depedibus 
yy  vejlris . Para  dar  paz  quiere  cl  Senor  que  baite  Ter  admiti- 
M do  : y para  moitrar  indignacion , pide  que  precedan  dos 
„ cofas:  eftasfon ,defpedir losnainiltros,ynooyr fuspala- 
),  bras  porque  de  eifa  mancra  fe  conozca  que  lo  primero  fé 
„ hizo  por  voluntad  de  los  Apoitoles , y io  iegundo  por  per- 
„ tinacia  de  los  malos , c incredulos . 

„ Septìmo , los  Predicadores  deven  efcufar  de  rodo  punto 
yy  entrar  en  caia  de  los  Morifcos , haviendo  mugeres  en  ellas  : 
„ porque  demas  de  que  eito  es  muy  conveniente  en  rodo  gc- 
yy  nero  de  gente , en  eita  tiene  particular  confìderacion , no 
yy  folo  por  fer  mas  recatada  y lofpechofa  en  cita  parte  que 
yy  nofotros:  pero  porque  deiicaran  ballar  ocaiiones  con  que 
„ defacreditar  la  predicacion , y losminiitrosdeella,  impo- 
,,  nicndoles  con  mentirà  y falfcdad  lo  que  nunca  penfaron  . 
„ La  Igleila  es  el  mas  apto  lugar  para  enfenar . Y (1  alguna 
yy  vez  fucile  ncceiTario  acudir  a viiìtar  algun  enfermo  , es 
„ bicn  hazerlo  en  compania  delRe^or,o  Alguazil  ,ootro 
,,  Chriitiano  vicjo . No  menos  conveniente  es  iio  tornar  prc- 
yy  fentc,  ni  regalo  de  alguno  de  ellos , porque  fe  defengauen, 
,,  qiLC:  Nonquarimuf  JuaJedillos . Lo  mifmo  digo  quanto  al 
yy  hallarfc  con  ellos  cn  alguna  cofa  de  plazer,  corno  ieria  hay- 
„ le,  ca^a , o otros  femejantcs , los  quales  fon  indecentes , c 
„ incompatibles  con  el  oficio  de  fai , luz , y antorcha . 

„ Ottavo  advicrto,dc  que  los  talcs  predicadores  deven  pro- 
,,  curar  buena  corrcl'pondcncia  con  los  fenore  s de  los  lugarcs 
,,  defarraygado  de  fi  la  falfa  opinion,  que  algunos  han  queri- 
„ do  Ombrar , afirmando  que  los  dichos  fenores  huelgan  de 
,,  mantenerlos  cn  fus  crrores,por  tenerlos  mas  gratos  para  fus 
yy  provcchosjlo  qual  es  muy  contrario  a la  verdad)aili  por  fer 
yy  todos  Catholicos  y buenosChriitianos,  corno  porque  nin- 
yy  guno  ay  de  ta  poco  difcurfo,que  no  enticda,que  para  cpfer- 
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D quefto  con  il  documento,  che  Chrifto  noftro  Signore  diede 
M aTuoi  Santi  Apoftoli , a’quali  in  primo  lu(^o  commanda , 
che  entrino,  annunciando  la  pace  a’popoli , e curando  i lo- 
„ ro  infermi,  facendofeli  anche  famigliati  con  lafciarfì  alber- 
„ gare  da  quelli,e  mangiando  qucllo,che  lor  daranno . E do- 
. „ po  di  haver  dettò  largamente , aggiunfe  ; Et  quicumque  non 

„ receperit  vos , nec  audierit fermones  v^ros , exeuntes  forar  de 
„ domo , vel  de  Civitate  excutite  pulverem  de  pedibus  vejlris . 

,,  Per  annunziare  la  pace  vuole  il  Signore , che  baffi  l’eflcre 
„ ammeflb',  e per  moffrare  il  fdegno,  richiede  che  precedano 
„ due  cofe  : quelle  fono  licenziare  i Minilfri , e non  udire  le 
„ loro  parole  j perche  di  quella  maniera  lì  conofea,  che  il  pri- 
„ mo  u fece  per  volontà  degli  Apolloli  j ed  il  fecondo  per 
„ pertinacia  dc’cattivi , ed  increduli . 
n Settimo , i Predicatori  li  devono  feufare  in  ogni  conto  di 

,,  entrare  nelle  cafe  de’Mori  convertiti  elTendovi  donne  ; pet- 
„ che,  oltre  PeUcre  quello  molto  conveniente  in  ogni  forte  di 
„ gente , in  quelle  vi  è conllderazione  particolare  , non  folo 
» per  ,eilcr  più  cautelata,  e fofpettofa  in  quella  parte,  che  noi 
„ altri  ; ma  perche  dellderarebbono  trovare  occalìone  da  dif- 
n ereditare  la  predicazione , ed  i Minillri  di  elTa , imponendo 
„ loro  con  bugia,  e fallirà  quello,  che  non  penfarono  mai.  La  , 
y,  Chiefa  è il  luogo  più  atto  per  infegnare.  E fe  qualche  volta 
„ folle  necellario  accudire  à vilitare  qualche  in^rrao,  è bene 
„ di  farlo  in  compagnia  del  Rettore,  ò dello  Sbirro , ò altro 
„ ChrìHiano  vecchio . Non  è meno  convenevole  il  non pi- 
„ gliar  prefente,  nè  regalo  da  alcuno  di  elH,  acciòchc  li  dilin- 
„ gannino,  che  ; Non  quarimus fua^fedillos . Il  medelimo di- 
„ co  in  quanto  al  ritrovarli  con  loro  in  qualche  cola  di  piace- 
n tc,  come  farebbono  balli,  caccie , ò altri  limili , i quali  fono 
„ indecenti,  ed  incÓpatibili  con  l’ullizio  di  fale,  luce,  e torcia. 

„ Ottavo , avverto , che  tali  Predicatori  devono  procurare 
„ buona  corrifpondenza  con  i Signori  de’ luoghi , fvellendo 
„ da  fe  la  falsa  opinione , che  alcuni  hanno  tentata  di  femina- 
„ re,  affermando, che  i detti  Signori  godano  di  mantenerli  ne’ 

„ loro  errori,  per  tenergli  più  grati  per  l’utile , e profitto  pro- 
„ prio;  il  che  è molto  contrario  alla  verità,  tanto  per  eflcre 
r,  tutti  Cattolici,  e buoni  Chrilliani,  come  perche  nefluno  vi  è 
„ di  così  poca  capacità , che  non  comprenda , che  per  confcr- 
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ti  var  cftosvaflàllosningun  remedio  hay,  fino  procurar  que 
.»  feanChriftianos;  yque  nofiendolo,  eflan  en  evidente  y 
>,  notorio  pcligro  de  perderlos,  y conellos  fus  haziendas  : 
» pues,  corno  fchadicho,  fu  Mageilad  ha  tornado  eftaul> 
jf  rima  refolucion , para  difponer  conforme  a lo  quc  fucedie- 
f,  re  de  ella  las  coias  defta  gente . Juntafe  a efto  el  tenerle 
por  muy  cierto  que  los  Morifcos  eflan  tan  rendidos  a fus 
j,  fcnores  temporales , que  fera  de  grande  importancia  el  fa- 
„ vor  que  dieren  a los  predicadores  ; y alll  es  muy  necelTario 
„ que  no  fe  pierda  la  grada  del  Senor , y por  el  configuicntc 
„ el  provecho  del  vaSallo  por  culpa  del  Predicador  ; antes 
„ que  moftrandole  el  refpeto  que  le  deve  a perfonas  nobles 
„ y principalcs , fe  tenga  buena  y grata  correlpondcncia  con 
1^  ellos  • 

„ Ocras  muchas  cofas  fe  pudieran  apuntar  aqui , pero 
„ no  he  querido  multiplicar  palabras , ni  alargar  difeurfos  > 
f,  haviedo  de  fer  todos  los  que  fe  lèhalaren  por  Predicadores  f 
„ hombres  prudentes  y cuerdos , a los  quales  balta  inoltrar 
„ el  camino;  tanto  mas  quc  la  experiencia  del  mifmo  nego- 
ciò , y la  ordinaria  confulta  comigo , handcyrmoltrando- 
„ nos  lo  quc  la  efpcculacion  no  alcantare . Alu  mifmo  fe  re- 
,,  mite  a la  prudencia  del  Predicador  los  dias  que  deve  alllltir 
„ cn  cada  lugar  de  los  de  fu  partido , pues  con  pareccr  del 
„ Retor  podra  dilponer  en  cito  corno  mas  juzgare  convenir  al 
„ provecho  de  los  vezinos . Y atento  qi^c  ellos  han  de  recebir 
,,  por  gravamen  y molcltia  lo  que  dcvicran  tener  por  grada 
ff  y miIcricordia,no  parece  incóveniéte,  quc  dcfpucs  de  haver 
„ rclìdido  en  un  lugar  quinze , o vcyntc  dias , mas , o menos , 
„ corno  el  negocio  mifmo  lo  pidierc , fe  palTaiTe  a otto , di- 
„ ziendoles  lo  quc  el  Apoltol  SanPablo  a los  Philipenfes: 
,,  No»  in pr*fentia  mei  tantum , fed  multò  magis  nunc  in  abfentia 
,,  meuj  cum  meta , Ò"  tremore  vejlram falutem  oper amini ^ adglo- 
,)  riam  meam  in  die  Chrijli , quia  non  in  vacuutn  cucurri , neque 
in  vacuum  laboravi  : confido  autem  in  Domino , qtioniam 
» ipfe  veniam  advos  citò. 

„ En  clte  particular  fe  deve  confidcrar  la  calidad  del 
,,  pueblo,  y las  ocalìoncs,  que  refultarcn  dcla  prcdica- 
,,  don  para  allìftir  menos  , o mas  dias  , prcfuponicn- 
,,  do,  que  todo  fe  ha  de  acoinodar  al  beneficio  de  la  in- 
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^ varequefti  vallalli  y nillUn  rimediò  vi  è,  fé  non  quello  di 
^y  procurare,  che  fieno  Chriftiani,  e che  non  cflcndolo,ftanno 
in  evidente,  c notorio  pericolo  di  perderli,  e con  clll  le  pro- 
),  prie  ricchezze  : pofciache , come  n è detto , Sua  Maeflà  hi 
,,  prefa  queft’ultima  rifoluzione,  pcrdifporre,  conforme  d 
„ quello,  che  fuccederà,  di  quella,  le  cofc  di  qucfi'a  gente.  Si 
„ aggiunge  à quello , il  tenerli  per  molto  certo , che  i Mori 
,,  convertiti  Hanno  tanto  fottopofti  a’ioro  Signori  temporali, 
yy  che  farà  di  grande  importanza  il  favore , che  dellcro  a’Pre- 
„ dicatori  j c così  è molto  necelTario,  che  non  fi  perda  la  gra- 
„ zia  del  Signore,  ed  in  confcguenza  l’utile  del  valfallo  per 
„ colpa  del  Predicatore  j anzi  che  moftrando  loro  il  rifpetto , 
„ che  fi  deve  à perfonc  nobili , e cofpicue , fi  tenga  buona , e 
„ grata  corrilpondenza  con  efli . Molte  altre  cofe  fi  potreb- 
„ bono  notar  qui  j ma  con  tutto  ciò  non  hò  voluto  moltipli- 
„ care  parole , nè  allungare  difcorfo , havendo  da  edere  tutti 
,,  quelli,  che  faranno  deftinati  per  Predicatori , huomini  pru- 
ry  denti,  ed  accorti,  ed  a’qualibaftamoftrar  la  ftrada:  tanto 
„ pià,  che  l’ilperienza del  medefimo  negozio,  e l’ordinaria 
„ confulta  con  me , ci  hanno  da  andar  dimoHrando  quello  ', 
„ ove  la  fpeculativa  non  giungerà . Così  medefimamenre  fi 
„ rimette  alla  prudenza  del  Predicatore  circa  i giorni , che 
yy  deve  afilHer&in  ciafehedun  luogo  di  quello  del  fuo  partito: 
„ poiché  con  il  parere  del  Rettore  potrà  difporre  in  quello , 
„ conforme  giudicherà  più  conveniente  al  profitto  degli  ha- 
„ bitanti . E dante , che  elTì  hanno  da  ricevere  per  aggravio, 
yy  cmoleftia  quello , che  dovetebbono  ftimare  per  grazia,  c 
„ mifericordia,  non  pare  inconveniente, che  dopo  haver  rific- 
„ duto  in  un  luogo  quindici, ò venti  giorni,  più,ò  meno,  con- 
„ forme  il  negozio  medefimo  richiederà , fe  paflaflè  ad  altro, 
,,  dicano  loro  quello , che  l’A portolo  San  Paolo  difle  a’Filip- 
,,  peli  : Non  in prafentia  mei  tantùm^fed  multò  magis  nunc  in  ab- 
„ Jentia  mea^cum  metUyò^  tremore  uejlram  falutem  operaminiyad 
yy  gloriam  meam  in  die  Chrifli,  quia  non  in  <vacuum  cucurriyneque 
yy  in  ’uacuum  laboravi:  Confido  autem  tn  Dominoyquoniam  & ipfe 
yy  venia  ad  vos  citò.  In  querto particolare  fi  deve  cofiderare  la 
„ qualità  del  popolo,  e l’occauoni,che  rifulteranno  dalla  prc- 
„ dicazione,per  affi  fiere  meno,ò  più  giorni,  prcfupponcndo, 
„ che  il  tutto  fi  hà  da  accommodare  al  benefizio  della  irtru- 
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jy  ftruccìon.  Algunoslugarcs  cftan  tan  juntos,  quepodra«I 
,y  predicador  (in  mucho  trabajo  acudir  a ellos  en  unos  mii^ 
„ raos  dias , repartiendo  Ufi  horas  : y todo  fera  de  provecho; 
,,  paraque  conozean  los  Morifeos , cme  fe  tx»ma  deveras  el 
))  negocio , y que  fc  haze  con  zelo , y fervor , 

,,  Ultimamente  fe  ha  de  confìderar  > queladotrina^que 
))  fe  les  ha  de  predicar  a eftos  hombres , ha  de  fer  liana  en  lì , 
yy  y dicha  allì  mifmo  con  terminos  ordinarios , y comunes , 
yy  prefupuefbo , que  lo  que  fe  pretende  es  enfeharles  los  Arti- 
yj  culos,  y Mandamientos  ; pero  no  foio  las  palabras  de  ellos , 
yy  (ino  tambicn  el  fentido , y Hgnifìcacion  de  las  palabras , de 
manera , que  fe  hagan  capaces , de  lo  que  deven  creer  y y 
yy  obrar . , En  ellre  particular  havia  mucho,  que  deziri  pero  no 
„ lo  he  querido  tratar  aqui , remitiendome  al  Cathecnifmo  y 
yy  que  eftoy  imprimienao  i en  el  qual  largamente  fe  da  la  fot' 
yy  ma  de  enfehar  i y fe  pone  la  materia  que  fe  ha  da  enfenar , 
yy  conmenfurandolo  todo  a la  capacidad  de  ella  gente . Y pa> 
„ ra  entretanto , que  fe  acaba  de  imprimir , baflarà  lo  dicno . 
„ Dat.  en  Valencia  i6.  dejulio  1 599. 

El  Patriarca  Arfobifpo  de  Valemia . 


El  fin. 
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),  zionc.  Alcuni  luoghi  ftanno  tanto  vicini, che  potrà  il  Prcdi- 
catorc , fenza  molta  fatica  accudire  à quelli  in  un  medefì- 
mo  giorno,  ripartendo  l’hore  ; c tutto  farà  di  profittoj  affin- 
„ che  conofeanoi  Mori  convcrtiti,  che  s’intraprende  da  do- 
„ vero  il  negozio , c che  fi  profeguifee  con  fervore  , c zelo . 

„ £ per  ultimo  fi  deve  confiderare , che  la  dottrina  da  prc- 

„ dicarc  à quelli  huomini,  hà  da  clTcr  facile  in  fé,  e detta  me* 
„ defimamente  con  termini  ordinarli , e communi , prefup* 

. „ pollo,  che  quello, che  fi  pretende  è d’inlègnar  loro  gli 
„ A rticoli , e Commandamenti j iqa  però  non  folo  le  parole  di 
„ quelli , ma  anco  il  lènfo,  e lignificato  delle  parole,  di  modo 
,,  che  fi  rendano  capaci  di  ciò,  che  devono  credere,  edope- 
„ rare . Sopra  quello  punto  vi  era  molto  da  dire  j ma  non 
„ l’hò  voluto  trattar  qui  ',  rimettendomi  al  Catechifmo , che 
„ llò  dando  alle  llampe  *,  nel  quale  diffufamente  fi  dà  la  for- 
„ ma  di  ammaellrare , e fi  pone  la  materia , che  fi  hà  da  infe- 
„ ghare , adattando  il  tutto  alla  capacità  di  quella  gente . 
„ £dintanto,chefifinifcedillampare,  ballerà  quello , che 
„ fi  è detto.  Dato  in  Valenza  a’I^ci  di  Luglio  mille  cin- 
,,  quecento  novantanove . 

Il  Pétfrjarea  Arcive/covo  di  Valenza . 


Il  fine . 
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. DE  LOS  CAPITULOS  DESTE  'LIBRO, 

QV  E importa  fer  el  homhre  noble , p'araque  fea  virtuofo  , 
y buono'.  Cap.I.  pag.z. 

Del  cuydado , que  tuvo  el  Duque  fu  padre  de  fu  crianfa , 
y enferianfa  en  la  ninez,  y y de  la  providencia  tambien paternal 
de  Dios para  con  el . Cap.  / 1.  pag.  8. 

Como  le  embio  fiondo  aun  nino  y ala  U niverfidad  de  Salamanca  ‘j 
y las  mueftrasyque  dio  en  fu  nitiiz  y y ejludios  de  lo  que  havia  de 
‘fèr  . Cap.  III.  pag.  1 6. 

La  vida , que  hizo  fiondo  ejludiante  y y mofo . Capii.  IV.  pa- 
gina 24. 

Como  le  hizieron  Obifpo  y fiondo  aun  mofo . Cap.V.  pag.  32. 

Como  hizo  el  oficio  de  Obifpo'.  Cap.V  I.  pag»^. 

Erofigue  el  precedente  Capitalo.  Cap.  VII.  pag.  50. 

Advertenctas  para  los  Curai , y Confefiòres . Cap.  Vili,  pa- 
gina 56. 

Como  le  hizieron  Patriarca  yy  Arfobifpo . Cap.  IX.  pag.  6^. 
tuvo  todo  lo  que  quiere  èl  Apofiol  San  PaUo , que  tenga  el 
Obifpo  y y primeramente  el  fer  irreprehenfihle . Cap.  X.  pa- 
gina 78. 

De  la  templanfa  yy  a^inemia . Cap.  XI.  pag.  8 8. 

De  la  caflidad  y que  guardò  toda  la  vida  con  la  pureza  virginal. 
Cap.  XII.  pag.  98. 

De  la  humildad  con  tanta  'grandeza , y honrra . Cap.  XIII.  pa- 
gina 1 12. 

De  la  paciencia , y manfedumbre  . Cap.  XIV.  pag.  126. 

Profigue  el  mefmo  Capitalo pajfado . Cap.  XV.  pag.  1 40. 

De  la  prudencia  , y govierno  efpirituaì , y temperai,  Cap.  XVI, 
pag.  14%. 

De  la  ciencia  , y dotrina , Cap.  XV II.  pag.  158. 

Pruevafe  corno  fue  dolio  y y Dolfor . Cap.  XVIII.  pag.  16S. 
Cartai , que  eferivia  a loi  Curai  por  laifiejlaiprincipalei  del  ano . 
Cap.  XIX.  pag.  178. 

De  la  limofna , que  hizo , tanta  yy  tan  bìen  hecba , Cap,  XX.  pa- 
gina 1 96. 

' ' De  la 
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DE’  CAPITOLI  DI  QUESTO  LIBRO.  ' 

CHE  importa  t ejfcrehuomo  nobile  y etffimbe fiavìrtuofo  ^ 
e buono  . Cap.  /.  pag.  3. 

Delta  cura , che  hebbe  il  Duca  fuo  padre  della  fua  educa- 
zioae , ed  ijlruzione  nella  fanciullezza , e della  previdenza 
parimente  paterna  di  Dio  con  ejjo  lui  . Cap.  II.  pag.  9. 
^mlmente  il  Duca  fuo  padre  lo  mandò  ^ ejkndo  anche  fanciullo  y 
altU niverfità  di  Salamanca  y edi  contrafegni  y che  diede  nella 
fua  fanciullezza , e nelli  Jludii  di  quello , che  doveva  ejlere . 
Cap.  II I.  pag.  1 7. 

La  vita  y che  fece , e^fendofludente , e giovine . Cap.  IV.  pag.  ? s- 
^mlmente  io  fecero  Vefcovo  y effendo  anche  giovine . C^- 

P^g-  33. 

Come  fece  l' uff  zio  di  Vefcovo . Cap.  VI.  pag.  41. 

Profegue  il  Capitolo  antecedente.  Cap.VII . pag. 

Avvertimenti  per  li  Curati  y e Confeffori . Cap.  Vili.  pag.  57. 
Come  lo  fecero  Patriarca  y ed  Arcivefcovo . Cap.  IX,  pag.  6 
QMlmente  hebbe  tutto  quello , che  vuole  tApofolo  San  Paolo , 
che  babbi  a il  Vefcovo , e prima  Peffere  irreprenjtbile . Cap.  X. 

P^g-  79. 

Della  temperanza  , ed  aflìnenza . Cap.  XI.  pag.  89. 

Della  cajlitày  che  cujlodì  in  tutta  la  vita , con  la  purità  verginale . 

Cap.  XII.  pag.  99- 

Dell’  humiltà  in  tanta  grandezza  > fd  bonari . Cap.  XI II. pa- 
gina 113. 

Della  patienza  , e manfuetudine . Cap.  XIV.  pag.  127. 
Profegue  il  medejìmo  Capitolo  pajlato . Cap.  XV.  pag.  1 41 . 

Della prudetrzuy  e del  governo fpirituaUy  e temporale . Cap. XVI. 
pag.  149. 

Della  fcienza  y e dottrina  . Cap.  XV II.  pag.  159. 

Si  prova  qualmente  fu  dòtto  ye  Dottore  . Cap.  XV  III.  pag.  169. 
Lettere , che  fcriveva  a'Curati  per  le  fejle  principali  dell'  anno . 
Cap.  XIX.  pag.  17  9, 

Della  limajtna , che  fece  tanta , e sì  ben  difpenfata . Cap.  XX. 
pag.  197. 
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Df  U obra  del  Collegio y y Capilla , fan  pia,  y tan  inftgne. 
Cap.XXI.  pag.zo%. 

Confirmafe  lo  dicbo , y refpondefe  a lo  que  fe  podia  dezir  en  con- 
trario . Cap.  XXI I.  pag.  zzo. 

De  la  fundacion  del  Colegio.  Cap.  XXIII,  pag.  zz8. 

De  la  devocion  grande  al  SantiJJimo  Sacramento.  Cap.  XXIV . 
pag.  240. 

frofigue  fi  Capitalo  paJiadQ*  Cap,  XXV • pag,  254* 

De  la  devocion,  que  tuva  tambien  a losSantos . Cap.  XXVI. 
pag.  268. 

Profigue  el  Capitalo  pajjado.  Cap.  XXVII.  pag,  z8z. 

Del  cuy  dado , que  tuvo  de  que  les  de  fu  cafafuejfen  los  que  devian . 
Cap.  XXV III.  pag. 

Contiene  el  papel  dado  en  el  Concilio  Provine  tal  Compojlellano . 
Cap.  XXIX.  pag.  306. 

De  la  enfermedad , y muerte  . Cap.  XXX.  pag.  320. 

Del  entierro,y  frpultura.  Cap.  XXXI.  pag.  340. 
Apariciones,y  Milagros  antes,y  defpuei  de  muerto.  Cap.XXXII . 
pag.  3 SO. 

Profigue  el  Capitalo  precedente . Cap.  XXXIII.  pag.  370. 

La  inftancia , y zelo , con  que  procurò  la  expulfion  de  los  Mori/- 
(OS  deEjpaBa,  pag.  388. 
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Della  fabbrica  del  Collegio  y e della  Cappella  , tanto  pia  ^ ed  injù 
gne.  Cap.XXI.  pag.zo9- 

Si  confermano  le  cofe  dette  y e fi  rifponde  à quelle  y che  fi  potrebbe 
dire  in  contrario . Cap.  XXII.  pag.  221. 

Della  fondazione  del  Collegio . Cap:XXllI.  pag.zz9. 

Della  divozione  grande  al  Santijpmo  Sagr amento . Cap.  XXI V . 
pag  24*  • 

Profegue  il  Capitolo  anteeedente . Cap.  XXV.  pag.  zss. 

Della  divozione , che  betbe  anche  a'Santi . Cap.  XXV I . pag.z6 9. 
Profegue  il  Capitolo  antecedente . Cap.  XXVII.  pag.zSs. 

Della  cura , che  hebbe , eoe  quelli  della  fua  cafafojero , quali  dove- 
vano ejfere . Cap.  XXV III.  pag.  299. 

Contiene  la  fcrittura  data  nel  Concilio  Provinciale  Compoftellano . 
Cap.  XXIX.  pag.  3C7. 

Dell'infermità , e morte  Cap.  XXX.  pag.  321. 

DelVeJkquie  yCfepoltura.  Cap.  XXXI.  pag.  341. 

Apparizioni  y e Miracdi  prima y e dopo  morto.  Ci^. XXXII. 

pag.ssi. 

Profegue  il  Ceditelo  antecedente . Cap. XXXIII.  pag.  37t- 
Vi/lanzay  e zelo  y con  cui  procuro  Pcfpulfione  de' Mori  convertiti 
da  Spagna . pag.  389. 
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EGo  infrafcriptusdeputatusabEminentiflImoj  &Reve-’ 
rendiflìmo  Domino  Cardinali  Judicc  Relatore  Caufàe 
Bearificationis , & Ganonizàtionis  Servi  Dei  Joannis  de  Ribe» 
ra  Archiepifeopi  Valcntini,  atteftor  fuiflè  per  me  fideiitèr,  di- 
ligentèr , ac  integre  ex  Hirpaoo  idiomate  in  Italicum  tradu- 
6tum  librum  Vit*  Servi  Dei  prxdifti , impreflum  Valentia! 
anno  millefimo  fcxcentefimo  decimo  fccundo , falvo,  &c.  In 
quorum  fìdem,&c.  Romx  hac  die  decimatcrtià  Oélobris  mil> 
kfìmo  fcxcentefimo  nonagefimoquarto . 

Ita  tjl  Mattbaus  de  Flentinlnterpres  deputatus . 


EGo  infraferiptus  Rcvifor  eleftusabEmincntiffimo,  & 
Reverendifiìmo  Dominò  Cardnali  Judice  Relatore  » 
feu  Ponente  Caufie  Bearificationis , & Ganonizàtionis  Servi 
Dei  Joan  nisde  Ribera  Archiepilcopi  Valcntini , attefior  fu- 
praferiptam  traduéVionem  faélam  à dido  D.Mattfiieo  Fientin 
ab  idiomate  Hifpano  in  vulearc  Italicum  fuifiè  à me  fidelitèr, 
diligentèr , & accuraeè  reyium , & co;re£lam . Io  fidem,  &c. 
Rom*  die  vigcfimà  Oélobris  millefimo  fcxceqiicfimo  nona- 
gefimo  quarto. 

Ita  ejl  Andraas  de  Sagredo  Reviforelelìusy  ò"e. 

PR*fcns  copia  erfta&aex  originali- jraduftionc  libri  Vit* 
Servi  Dei  Joannis  de  Ribera  Archiepifeopi  Valcntini, 
fàdis  cum  ca  per  me  infìraferiptum  fideli , ac  diligenti  colla- 
tionc , cum  cadem  concordare  inveni , & concordar , de  quo 
fidem  facio,  fai  va  fcmper,&c.  In  fidem  &c.  hac  die  24.  Odo- 
bris  1694. 


Ita  efl  ’Jacobus  Sajfus  Sac.  Rituum  Congregat.  Notar. 
Cancellar,  ò"  Arehivijla . 
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PROTESTA- 


IN  'quejla  Vita  j If  Virtà  del  Venerabile  Dan  GIOVANNA 
di  Ribera  Patriarca  di  Antiochia  ^ ed  ArcvOefco^o  di  Va^ 
lenza , non  fi  dà  y nè  fi  pretende  dare  più  fede  di  quella , che 
merita  una  Hijloria  humana  ; nè  che  habbia  più  autorità  cU 
quella , che  dà  la  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  Romana  in 
fimìli  cofe  y nè  tampoco  fi  propone  come  efiaminato , ed  approvata 
dalla  Santa  Siede:  non  dovendofi  dare  yficome  non  fi  dà  ynejjun 
grado  di  Beatificazione , e Canonizazione , e comprovazione  di 
Miracoli  ; ojkrvando , ed  ubbidendo  in  tutto , e per  tutto  à quello  4 
che  fi  è determinato  y ed  ordinato  nel  Breve  della  /anta  memori» 
dì  Urbano  Ottavo  y che  comincia:  Caelcftis  HieruTaicm } flcc. 
dato  alli  cinque  di  Luglio  1634.  ' 
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PROTESTA 


( 


EN  eft*  Vì4a  , / virfudfs  del  VenerabU .Don  JOAN  de 
Ribera  Patriart*  de  Atttiee^a , y Arfebi^o  de  V»lenei^e , 
no  fe  d»f  ni  pretende  dar  mas  fee  ^ que aqutlla  yque  fe  limita ^ 
ala  que  merece  una  Hjfioria  humana  y y fide  Spia  ; finque 
tenga  mas  autoridad , que  la  que  da  la  Santa  Iglefia  CatbeUca 
Romana  en  cojas  femejantes , ni  fe  propone  tomo  txaminado  y y 
aprovado  por  la  Saseta  Sede  : ni  por  elio  fe  deve  dar , ni  da  nin~ 
gun  grado  de  Beatficacion  para  adelante  y ni  Canonizaeion  y ni 
eomprobacion  de  Milagros'y  eumpliendo , y ebedeeienda  en  todo 
ton  lo  determinado  y y ordenado  por  el  Breve  dela  S^ntidad  de 
V rhano Oliavo y que comienfai  CaelcftisHiemiàleinf&c. 
en  cimo  de  ’^ulyo  1634. 
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IN  R O M As 

Nella  Stamperia  di  Antonio  de  Roflì , à ibrada  della  Vite. 
M DC  XCVI. 

CON  LICENZA  D E*  SU  P E RI  ORI, 
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